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Pubblicando finalmente, dopo quasi tre anni di 
continui studj e fatiche, l’Ottimo Comento alla 
Divina Commedia, non crediamo che necessario 
sia con pompose ed ornate parole di accrescerne 
l’importanza e vantarne l'utilità. È questo uno 
dei pochissimi libri, î quali da loro stessi si rac- 
comandano; ed anzichè mostrare le ragioni, on- 
de siamo stati mossi a darlo in luce, d’uopo sa- 
rebbe d’indagar le varie cause, che dall'inven- 
zione della stampa in poi, con detrimento delle 
umane lettere, ne hanno fino a questo giorno 
impedita o ritardata la pubblicazione . 

, In fatti fu questo uno dei principali Testi spo- 
gliati dai primi formatori del Vocabolario , che 
da esso oliena oltre a mille e cinquecento esempj; 
chiamandolo ora il Buono, ora l OTTIMO, ora 
l'Antico Comento: e parlandone i Deputati del 
1573, lo commendarono « per lingua , per dottri- 
» na e per notizie di molte proprietà di quei tem» 
» pi »; dissero che « Benvenuto da Imola molte 
» cose ne trasse, e molte ( a parlar propria-. 
» mente) ne copiò »: e sull'esempio loro il ce- 
lebre Leonardo Salviati, lodandolo per sempli- 
ce eloquenza e purgato favellare, lo credè di non 
picciol profitto all’ uso di nostra lingua. 


VI 

Il Codice di esso, posto al N. 19 del Pluteo' XL 
della Laurenziana, è ampiamente illustrato dal 
Bandini, il quale ne da la seguente descrizione: 
Dautis Comoedia cum egregio Commentario A- 
nonymi... Codex membranac. MS. in fol. ma- 
iori, Sec. XIV, cum initialibus singulorum caa- 
tuum coloratis, optime servatus, et quantivis 
pretii. Constat foliis scriptis 175 (1). | 
. La copia che ha servito alla stampa presente, 
fu eseguita con somma pazienza dal fu Sig. Bar- 
tolommeo Follini, fratello dell’egregio Accade- 
mico di questo nome, ora Bibliotecario della Ma- 
gliabechiana; e quindi riscontrato colla più gran 
puntualità dal degno Sig. Canonico Bencini Vi- 
cebibliotecario della Laurenziana sopraddetta . 

Ma i riscontri a poco giovano, quando unico è 
Il Codice intero, e scorretto n'è il Testo : chè in mol- 
- ti luoghi è questo pressochè inintelligibile ; e varie 
volte abbiamo dovuto porre in nota le storpiatu- 
re che vi sono frequenti, futte previamente. le 
rettificazioni che, a nostro giudizio, richiedeva il 
discorso. E dove gli errori erano evidenti in 
quanto ai nomi di luoghi e di persone, credera - 
mo ufficio nostro il sostituire i nomi legittimi, 
senza neppure farne cenno, o ben di rado: chè 
{rappo nojosa ed inutile cura sarebbe stata il da- 
re la serie interminabile di tali sfiguramenti; e co- 
me a nessun merito ci saremmo ascritti il dover 
positivo di toglierli, poco o nulla sarebbe impor- 
tato al Pubblico il sapere, p. e., l’essersi da noi cor- 
retto Asantipa în Xantippe, Tessaglia i Farsa- 
glia, Attalante 42 Atlante, Academonici én Ac- 
cademici, lxionia ir Esione, Tarquino presto 


(1) Catalogus Codicum Italicorum Bibliothece Medicee Lauren- 
tiane, etc. Vol. V. Florentie, MDCCLXXVIII, in fol., pag. 27 
col. 1 sub initio, et pag. 30 col. a ad calcem. 
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în Tarquinio Prisco, Cadice (città ) in Adice 
(fiume), Pitatto in Pittaco, Solione i Solone, 
Stragero in Stagira, Pignaleone ir Pigmalione, 
Fstrulapo in Esculapio, Naximine in Anassime- 
ne, Sì maschio în Simmaco, Tiocle in Eteocle, 
Ligurio in Licurgo, Jansone in Giasone, Arie- 
te in Oriente, i Dio di mosche 2 Iddio Moloch, 
Boastar re di Batimani in Zoroastro re de’ Bat- 
triani, sul Tamisandro iz sul Tamigi andato, 
Elia (profeta ) in Delia (la Luna ), Coltas in Col- | 
co, Genoro in Agenore, Lidiamante (composto 
mostruoso) în Lidia (provincia) e in Manto (in- 
dovina), figlia di Tiresia pure indovino , e non di 
Teresa, come scrissero gl'idivti copisti, con tante . 
altre simili bruttissime sconciature . 

Nessuno scrupolo parimente ci femmo di cor- 
reggere le sconcordanze grammaticali d’ ogni sor- 
te, quando erano palpabili; indicando però nel- 
le Note o nelle Appendici la lezione del Testo . 
Nè dal così fare ci rattenne È esser privi dell ap- 
poggio autorevole di altri Codici; poichè ne con- 
fortarono le dottrine de’ Critici più distinti, è se- 
gnatamente d’un uomo fra’ più sommi in ‘ogni 
genere di sapere, vogliam dire dell'immort ale no- 
stro concittadino Scipione Maffei, il quale ferinò 
questa massima, « che a mal partito sarebber le 
» buone lettere, se non si potessero emendar mai 
» gli autori antichi se non per manuscritti ». (1) 

Oltre il dritto senso che a questo ne persuade- 
va, un’ altra cagione importantissima veniva in 
sussidio dell'opinione nostra; che questo Codice 
della Laurenziana non fu certamente quello ado- 
prato dagli Accademici della Crusca, onde spo- 
gliarlo. Una prova si è, che nel solo sa di So- 
crate, a pag. 55 lin. 17 del presente volume; nel 


(1) Vienona ILcusrnata, Vol. 1. 


vil 
Testo mancano quattro parole : e basta gettare u- 
no sguardo alle Note fra i volumi, o alle Appen. 
dici in fine, per riconoscere quanta varietà si tro- 
va; giacchè sonosi rettificate più centinaja di ab- 
bagli, e notate non meno di 300 rimarchevoli dif- 
Serenze; senza parlare di presso a egual numero 
di citazioni errate sia di Cantiche, sia di Capito- 
li, da noi raddrizzate ai luoghi respettivi. E, per 
quanto parranno di piccola mole, non saranno 
trovate, speriamo, di piccola importanza le indi- 
cazioni % noi apposte a moltissimi passi nelle 
Appendici già dette; nè di lieve pregio si ripute- 
ranno le emendazioni proposte, riguardo all In- 
ferno, sia dall'egregio Sig. Luigi Muzzi Accad. 
della Crusca, sia dal Prof. Carlo Witte di Bresla- 
via, nome tanto caro alle Lettere Italiane, e agli 
studiosi della Divina Commedia in particolare . In 
quanto alle altre due Cantiche, alcunchè ci han 
giovato le non poche varianti che trovammo 
negli Estratti dell’Ottimo Comente inseriti dal fu 
Abate Renzi nella edizione di Dante in foglio, 
detta dell’ Ancora. Nè su ciò troppo ci dilunghe- 
. remo, potendo ciascuno vedere e giudicare di 
per se stesso. 

Oltre le Appendici, si è posto în fine di ciascu- 
na .Cantica l' Indice delle voci citate nel Vocabo- 
lario, da noi pazientemente riscontrate dopo la 
stampa a fronte degli esempj in esso allegatine ; 
non senza segnarne le varie lezioni: nè omettem:- 
mo i vocaboli e i modi da registrarsi; il quale ul- 
timo spoglio è stato con molta diligenza fatto per 
T'Inferno del soprallodato Sig. Luigi Muzzi, e dal 
chiarissimo Sig. Don Paolo Zanotti di Verona pel 
Purgatorio e Paradiso. 

Erasi nel Manifesto promesso W Testo di Cru- 
sca nella ristampa del Poema; e quello si è se- 
guito generalmente, perchè non convenevole, a 


» 


1x 
parer nostro, sarebbe stata il dare un Comento. 
alla Divina Commedia citato dagli Accademici, 
e ristampare il Poema con la lezione non citata: 
ma non pertanto mancato abbiamo di notare 
tratto tratto le spiegazioni dell’ Ottimo favorevoli 
ad alcuna delle varianti adottate dai diversi edi- 
tori, e specialmente le moltissime concordi a quel- 
le del Codice Bartoliniano, delle quali non meno 
di cento e cinquanta sono da noi state indicate 
nelle Note al l’esto del Comento, o nelle Appen- 
dici; la lettura delle quali giovera non disgiunge- 
re da quella delle chiose ai Canti respettivi . 
Quale sia la trista condizione e l'ortografia del 
Codice tutto, può vedersi in un saggio a pag. 692 
e seg. di questo volume. È un frammento del Proe- 
mio al Canto X dell’Inferno: e confidiamo che i 
lettori benevoli ci saranno indulgenti sul di più 
ch’ era da farsi, considerando hi moltissimo già 
fatto; e che vorranno condonarci i falli in cui 
fossimo caduti per difetto di cognizioni, d'alcuni 
dei quali ci ritrattammo ingenuamente, come ci 
fu dato di avvedercene. Quando Aldo stesso , 
quell’aquila degli editori, lasciò correre nel suo 
Teocrito gli errori a lui rimproverati dal Didot(t), 
conviene persuadersi dell'estrema difficoltà di trar- 
re senza mende dagli antichi e scorretti mano- 
scritti gli Autori, che si danno a stampa per la 
prima volta: nè presumiamo di aver tolte o addi- 
tate tutte le imperfezioni del nostro; chè anzi 
+ non poche ci accorgiamo rimanerne, particolar- 
mente quanto a citazioni non potute da noi ri- 
scontrarsi di antichi libri; nè forse difficile ci sa- 
rebbe scoprirne dell'altre in una nuova revisione. 
Parecchie sono le lacune riempiute per via di 
raziocinio, o col riscontro appunto degli Autori 


(1) Bucoliques de Virgile, pag. 246 et suiv. 
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citati, come all'occorrenza abbiamo accennato : 
e le chiose, che non di rado i copisti aveano an- 
teposte o posposte con grande confusione, sono 
state debitamente riordinate. 
L’ ortografia moderna fu da noi adottata, co- 
m' è costume ormai stabilito; e quindi invece di 
.hae, fae, dirae, hoe, andoe, diroe, dicie, fecie, 
sanza, sapienzia, ignioranzia, ec. si è stampato 
ha, fa, dirà, ho, andò, dirò, dice, fece, senza, sa- 
pienza, ignoranza, ec.: se non che qualche vol- 
ta si lasciò al modo antico, piuttosto inavvertita- 
‘mente, che a persuasione; chè anzi se ci fosse ve- . 
nuta molto prima alle mani la Scelta di Novelle 
antiche ristampate.a Modena nel 1826 per cura 
del chiariss. Sig. Prof. Ant. Parenti, volentieri a- 
vremmo seguito l’ esempio di togliere ogni ranci- 
dume esteriore alle parole, niente aggiungendo 
esso al merito dell'originale dicitura . Nè già vale 
il dire di taluni, doversi rispettare quella ruggine 
della vecchia ‘età, perchè serve alla storia dei 
principj e dei progressi della lingua ; mentre può 
rispondersi, che di scritture così acconciate non 
mancano esemplari, a chi soprattutto fa caso di 
cosiffatti cimelii; e non fu nostra intenzione di 
aumentarli, ma sì di render più gradevole anche 
agli occhi e all’udito la lettura di guest Opera . 
iNon parliamo della correzione tipografica, al- 
la quale ognuno crederà facilmente aver noi pre- 
stata la debita attenzione, come potrà vedersi 
dai non troppi errori registrati calle Appendici ; 
e quantunque la maggior parte insignificanti, 
non abbiam però voluto ometterne la indicazio- 
‘ne, memori di quanto dir soleva il celebre Gae- 
tano Valpi, il quale tanto illustrò la stamperia 
Cominiana, che il libro cioè meno imperfetto è 
quello che ha l'Errata Corrige compilato con più 
esattezza. a, 
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Assai piùemendato delle due prime Cantiche 
ebbe a riuscire sott'ogni riguardo il Paradiso, per 
essere stato scoperto dal soprallodato Sig. Prof. Wit- 
te, nel suo ultimo passaggio in Toscana, un Te- 
sto di esso in fine del Codice Laurenziano N. 2, 
del solito Pluteo XL. Si vedranno le varianti po- 
ste a piè di pagina, che sono pressochè infinite, 
come pure le importantissime aggiunte al Canto 
XI pag. 262, edal fine degli ultimi sei Canti. 
Quello però, che non si saprebbe agevolmente 
spiegare, è la diversità che regna fra il Testo del 
primo Canto dell’ Inferno qual trovasi nel Codi- 
ce Laurenziano , e la stampa datane dal Cano- 
nico Dionisi nel V de’ suoi Aneddoti, come scor- 
gerassi in parte dalla pagina di confronto che si 
darà qui in calce (1): e si è già ricordato di sopra, 
quante lezioni discordi dal Codice nostro rinven- 
gonsi nelle chiose di esso al Purgatorio e al Para- 
diso trasportate per estratto nella già citata Edizio- 
ne fiorentina in fol.; di guisa che converrebbe dir- 
si, che a chi legge o trascrive gli antichi Testi, av- 
viene come a coloro che veggono variamente co- 
lorato un oggetto medesimo, secondo la differen- 
za delle lenti che stanno loro dinanzi agli occhi. 
Rimane adesso a parlarsi dell’ Autore dell’ Ope- 
ra. Il già lodato Salviati asserì, ma senza prove, 
(1) Dal Bandini, /oc. cit., potria forse dedarsene une ragione, 
poichè dopo aver portato per saggio il cominciamento del Proe. 
mio dell’ Inferno, dice che le due prime pagine del Codice essen- 
do logore per la troppa età , vietano di seguir più oltre ; e salta a di- 
rittura al secondo Cantu recandone il principio, con altri passi dì 
questa e delle seguenti due Cantiche, i quali non sempre corri- 
spondono esattamente all’esemplare della nostra stampa. E fra le 
altre ci piace notare due varianti; una al C. X dell’ Inf. pag. 183, 
lin. 17, ove .invece di erazo .... usati, come stampò al luogo 
medesimo anche l° Annotatore al Dante dell’ Ancora, legge al sin- 
golare era ... usato ; l'altra al C. XIII, pag. 255, lin. 22, leggen- 


do io scrittore domandandonel, liele udì ec., anzichè io scrittore de- 
mandandoneliele, udii ec. 
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ehe altro non era questo Comento , se non il la- 
voro di Jacopo dalla Lana, scritto originaria- 
mente in dialetto bolognese, indi rivolto con di- 
ligenza in toscano. Il Pinelli confermò questa o- 
pinione; ma, oltrechè il Dionisi nel Capitolo XVI 
del gia detto Quinto Aneddoto l ha dimostrata e- 
videntemente falsa, basta leggere poche pagine - 
dell'uno e dell’ altro Comento per conoscerne la 
grandissima discrepanza . 

Utile, quantunque assai laboriosa fatica sareb- 
be quella dell’ ilucrozione dei primitivi Inter- 
preti di Dante; e meglio non potrebbe altrove 
farsi quanto a Firenze, dove copioso n° è il nu- 
mero: e con ciò scoprirebbesi se v' ha qualche a- 
nalogia fra i diversi antichi Comenti (molti dei 
quali anonimi), e particolarmente fra quello di 
Jacopo e l'altro che dicesi dell’ Arcivescovo di Mi- 
lano Visconti, che chiamò sei dotti del suo tem- 
po a dettarlo; uno dei quali pare che fosse Jaco- 
po stesso . Ora RE che il Comento dell'Ottimo è 
stampato , e che può raffrontarsi con quello po- 
sto dal Terzago all'edizione del Nidobeato (1), 
ch'è preso la più parte dal Lanèo, soverchia sa- 
rebbe qualunque altra discussione . 

Ma se il Dalla Lana non fu, chi dunque scris- 
se questo Comento ? E qui è dove le memorie 
mancano affatto. Pare che fosse un Ghibellino , 
favorendo esso le opinioni del Poeta; non già 
perchè debba supporsi col Dionisi (2), che fos- 
se sbandeggiato dalla patria , per essersi trova- 
| to, com’ egli dice, a veder ardere in Padova 
ventidue eretici seguaci di fra Dolcino (3); giac- 
chè potea trovarsi colà per suo diporto, e non 


(1) Milano, 1478, in fog. 
(2) Aned. V, pag. 87. 
(3) Inf. pag. 184. 
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er bando. Ch'ei fosse di Toscana non ha dub- 
bio il Dionisi, poichè di provincia culta mostrasi 
alla lingua, che per quel tempo parve certamen- 
te ad alcuni mirabile. Le ragioni che allegam- 
mo in nota alla pag. 485 del Purgatorio, ci fan- 
no argomentare che fosse Claustrale, e forse Do- 
menicano, attese le molte lodi e la particolare af- 
fezione con che parla più volte dell’ Ordine dei 
Predicatori . ! 

| Chiunque però siasi, è certo che fu contempo- 
raneo del Poeta , dicendolo chiaramente in due 
luoghi (1): come appare altresì che cominciò da 
giovine il Comento ; poichè scrive, chiosando il 
Canto VII dell'Inferno al verso 89, che dichia- 
rerà quello che intende secondo la discrezione 
della sua giovinezza (2): e desumesi oltracciò che 
stavalo dettando nel 1324, dacchè ricorda come 
seguita nel 1323, anno prossimo passato, la ca- 
duta del Pontevecchio in Arno; se pure non avvi 
error di scrittura nella data, che peraltro nel no- 
stro MS. è posta distesamente in lettere, come fu 
impressa, e non in cifre (3). In ogni modo l'anti- 
chità di questo Comento è autenticata ancora in 
tre passi; il primo,dove si cita un privilegio del. 
l'imperatore Ridolfo a favore di papa Niccola Or- 


(1) Inf. C. X, peg. 183, e C. XIII pag. 255. 

(a) Pag. 121. 

(3) Inf. C. XIII, p. 255. Il Bandini reca questa identica data in 
numeri romani — MCCCXXIII ; ma quand'anche, secondo i Deputa- 
ti al Decamerone ( Proemio alle Annotazioni, fac. Dd), si dovesse 
assegnare tale avvenimento all’anno 1333, come conciliare sia con 
questo , sia col 1323, l’ espressione di anno prossimo passato , se il 
Comentatore soggiunge subito dopo, che la statua di Marte caduta 

. nell’Arno col ponte a cui stava sopra , stezie nel fiume per molti an- 
ni? Pensino i lettori, avvicinando alla chiosa del presente Canto 
quella al v. 146 del C. XVI Parad., pag. 382 e seg. Troviamo tut- 
tavia in Giov, Villani ( Lib. XI, Cap. I), esser caduti per una pie- 
na nel 1333 i quattro ponti sull'Arno in Firenze; ma non vi è mot- 
to utt particolarità accennate dall’ Arzonimo riguardo al Ponte- 
vecchio . ! 
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sini, del 1333, 17 Marzo (1); e gli altri ove l'Au- 
tore parla di due suoi coetanei viventi nello stesso 
anno 1333, cioè del celebre pittore Giotto (a) che 
si sa esser morto nell’anno successivo, e di frate 
Ugo da Valsamano, decimo de’ Generali dell'Or- 
dine di S. Domenico (3). | 

Di qualche accusa , di cui lo grava il Dionisi, 
diremo brevemente. Non sussiste ch’ ei sia stermi- 
natamente lungo, poichè d’assai più diffuso è 
Francesco da Buti; e , se non c'inganniamo alla 
mole del MS., tale ugualmente è Benvenuto da 
Imola : fu poco letto, perchè unica è la copia 
intera che si conosce: e in quanto ai varj errori 
che visi notano , abbiamo già in parecchie occa- 
sioni osservato , che în esso, come nella più par- 
te degli antichi Comenti di Dante, si trovano 
qua e là glossemi e interpolazioni di diversi chio - 
satori più o meno istruiti, che furono insieme po- 
ste senza discernimento dagli amanuensi . 

Queste sono le poche cose che abbiam creduto 
di dover fare presenti, rendendo di pubblica ra- 
gione questo Classico Libro; per cui siamo in fidu- 
cia di meritare la riconoscenza di tutti gli studiosi 
della lingua , i quali vedranno per esso qual fosse 
ai tempi di Dante la scienza di coloro, che si 
chiamavano dotti in Italia . 


ALzssanpro Torri . 


1) Inf. C. XIX, pag. 355. 
(2) Purg. C. XI, pos 198. 
(3) Parad. C. XII, pag. 295. 


VARIANTI PRINCIPALI . 


Dell Ottirao Comento al Capitolo ]}.mo dell'Inferno a fronte della 
stampa datane dal Can. Dionisi riel suo Aneddoto V, p. 128 e seg. 
( tutte insieme sorpassano il numero di 60). 


TESTO NOSTRO 
Pag. Lin. 
3 ponesè 
6 e d'uomo, dico, inten- 
to ec. 
12 perla Grazia . 


lu 


16 secondo regola 
20 Il sonnoglioso 
a: la vana 


— 14 glisia mandato 

— 16 ausiliantè...sufficiente 
.3 23 riferire 

— 8 Cogliesi 


— 25,26 distese 


‘8 2 e parlare 
— 16 Enea, figliuolo d’An- 
chise 
— 18 che vuoldire... terra 
— 1 torre 
9g 4 tutto gaudio 
— 7 haavuto a luiedai 


suoi libri, ec. 
18 il mal cammino 


— al èquesta 
— 22 impedire 

10 4 questo 

— 19 lasesta 


a1 la quale 


11 5 ;sottola Luna poiee. 
11 poetando 

— 12 mobile 
19 terrà 

-— 22 lo mosse 


LEZIONE DIONISIANA 


ponesi 

d'uomo, dico, intinto (V. Ap. 
p. 603.) 

e la grazia 

li a mandato 

ajutante ... sofficente 

mirare 

Credesi ( V. nota * pag. 3.) 

per regola 

Al sonoglioso 

( Nota che dee dire la vera. V. 
Ap. p. 603.) 

discese (stando a questa lezione, 
non occorre la variante pro- 
posta nell’A p. p.603, lin. pen.) 

e parlane 

figliuolo d' Anchisse (senza E- 
nea 

ch’ era quivi ... Troja 

terra 


tutta gioja 


a auta a lui, e mostra ec. ( pae 
re qui saltata una riga. ) 

mal camino i 

che questa 

vincere 
asi 

( Nota che dee dire Za settima ) 

(N.B. dee dire quale, cioè come) 

sotto la Luna. Poi ec. (e così 
procede retto il senso. ) 

ponendo 

(N. B, forse innobile, 0 ignobile) 

torni (V. nell'Ap. p. 604 altra 
variante tenni. ) 

la mosse (cioè l’ Avarizia detta 
poc'anzi; e quindi vien me- 


no il bisogno della variante da noi proposta nell’ App. 
p. 604; avvertendo però che dopo /n/erno richiedesi 


12 16 per maturale ragione 


virgola, invece di punto fermo.) 


( V. Ap. p. 803, ov'è giustificata 
da questo passo la propostasi 
variante, invece di sensuale. ) 


i ca wa @ 


D INOINI © DIY 


» vuo i 
} | 


<Puadro o albe IZZZZZA dll (gag ved” 
; oa, 


C 


Digitized by Google 


COMENTO ANTICO 


DETTO 


L'OTTIMO” 
SOPRA LA COMMEDIA i 
DI DANTE 


NÈ oh 


PROEMIO 


Aa aprire ll’ intenzione dell’ Autore, è da sapere 
delle figure, ch’ ei usa in questo suo volume: ed è 
da notare, che Dante pone sè in forma comune d’ uo- 
mo, nel quale è l’ anima ragionevole, e la potenza 
sensibile, e la potenza vegetabile, e lo libero arbitrio : 
e d'uomo, dico, intento nelle sensualitadi di questo 
mondo, inchinato ad esse: o vero sè in forma del 
‘ libero arbitrio , inchinante alle sensualitadi: Virgi- 
lio per la ragione sensuale, dirizzante lo libero ar- 
bitrio alla cognizione de’vizj e delle virtudi; Beatri- 
ce per la Teologia della Divina Scrittura: la gentile 
Donna, che si compiange nel Cielo, per la Grazia 
preveniente ed impetrante da Dio, che per l’amore, 

che l'Autore porta alla Divina Scrittura, gli sia man- 
dato lo suo soccorso: Lucia per la Grazia cooperan- 
te ed ausiliante; senza le quali non era sufficiente 


la salute. E così comincia. 
T. I d z, 
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DELL’ INFERNO 
CANTO PRIMO 


1 Nel mezzo del cammin di nostra vita ; 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita: 


V.4. Nel mezzo del cammin ec. E queste parole 
hanno due sposizioni; una si riferisce alla etade dello 
Autore, l’altra al tempo della sua speculazione. Alla 
etade, cioè trentacinque anni, che è mezzo di settan-. 
ta anni, i quali sono il corso universalmente comune 
della nostra etade, quando non si passano, per otti- 
ma complessione, o si minuiscono, per mala com- 
plessione od accidente. Cogliesi (*) dunque che l'Au- 
| tore fosse di etade di trentacinque anni, quando co- 
minciò questa sua Opera. Questa etade è perfetta; ha 
fortezza , ed ha cognizione. Alcuni dicono, che la 
etade di trentatrè anni è mezzo, cogliendola dalla vi- 
ta di Cristo; dicono, che infino a quello tempo la 
virtù e le potenze corporali crescono; e da lì in su. 
col calore naturale diminuiscono; sicchè quella eta- 
de sia mezzo e termine tra lo montare e lo scendere. 
In questa etade debbono li uomini essere quanto si 
puote umanamente perfetti , e lasciare le cose giova- 
nesche, partirsi da' vizj, e seguire virtù e conoscen- 
za. E con questa motiva esemplifica sè l'Autore agli 
altri: duolsi del tempo passato in vita viziosa, e vol- 
ge li passi a’ migliori gradi. Al tempo della sua spe- 
culazione si puote questa parola riferire, cioè che 
elli si trovasse nel tempo della notte, la quale tie- 
ne mezzo del cammino mortale, però che tanto com- 
prendono le notti, quanto li di, compensati tutti li 


(*) Zl Canon. Dionigi scrive credesi, ma il verbo coglie- 
requi è posto in senso di dedurre, o investire il senso. 


4 INFERNO 

4 E quanto a dir qual’era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensier rinnova la paura : 

7 Tanto è amara, che poco è più morte; 
Ma per trattar del ben, ch'i’ vi trovai, 
Dirò dell’altre cose, ch’ i’ v’ ho scorte. 

10 Il’ non so ben ridir com’ i’ v’ entrai; 


Tant' era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

13 Ma po’ ch’ i’ fui appiè d'un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle 
Che m’avea di paura il cuor compunto, 


tempi, ed ancora più che l'Autore cominciò questa 
opera a mezzo Marzo, quando erano eguali li dì colle 
notti; e seguita che si trovò per una selva oscura, ec. 

A. E quanto a dir ec. Qui descrive la detta sel- 
va; e dice che i vizj sono tanto amari, però che ‘1 
peccato uccide l’anima. 

7. Che poco è più morte ec. Sicchè solo pensan- 
do d’essi, l'Autore impaurisce, e soggiugne: 

8. Ma ec. Per trattare del bene, che seguita della 
detta. cognizione de’ vizj, tratterà delle pene inflitte 


ad éssi. 

10. I° non so ben ridir ec. Perchè non sa bene 
ridire come l’uomo entra ne’ vizj, perchè natural- 
mente a ciascuno è ignota tale entrata perlo principio 
della puerizia, nella quale sì dorme; però che non 
adopera secondo Ssiola di conoscimento verace: 0 
vero, però che la dilezione sensitiva tiene la uma- 
nitade sì addormentata, che non si sente, sin entra 
ne’ vizj; dice che era pieno di sonno, cioè non-ado- 
perante virtù. Il sonnoglioso molte volte erra la via. 
Sonno è immagine di morte; e però uscio del cam- 
mino , ed entrò nella selva. 
| 13. Ma po ec. Infino a qui narrato è il suo errare 
per li vizj. Pone qui uno termine, come fa l'uomo 
che si raccorge del fallato cammino, che si guata da 
torno per riconoscere, alcuno luogo, per lo quale 
possa ritornare alla perduta strada. Così l’ Autore, 


-_ 


CANTO L' Ho) 
16 Guarda’ in alto, e vidi le sue spalle. | 
Vestite già de’ raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle.. 
19 Allor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cuor m°era durata. 
La notte, ch’ i’ passai con tanta pieta. 
22 E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva , 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 
25 Così l’animo mio, ch’ ancor fuggiva, 
Si volse ’ndietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 
28 Poi ch’ ebbi riposato ’l corpo lasso; 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che ’] piè fermo sempre era ’l più basso : 
31 Ed ecco, quasi al cominciar dell’erta, 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 


essendosi avveduto d'essere stato nella bassezza della 
ignoranza , la quale chiama valle, dice sè essere per- 
venuto a piè d’ uno colle, cioè a piè delle virtudi. 
Il colle tende al cielo, ed è luogo salubre; la valle 
tende alle parti infime e basse, cioè a piè della co- 
gnizione della vera felicitade . Lo quale colle era già 
vestito de’ raggi del Sole ( cioè inluminato della sa- 
pienza), il quale mena gli uomini per li diritti sen- 
tieri. Pone che già era passata la notte e la ignoran- 
za, ed appariva il dì, cioè la veritade dello intellet- 
to e conoscimento. 

19. Allor fu ec. Qui parla l’ Autore chiaro. 

22. E quale è quei ec.* Qui pone una similitudine. 

25. Così l’animo mio ec. Molto commenda qui sè 
che ha passato tale selva, ed è vivo. 

28. Come * ebbi ec. Segue suo poema, e comin- 
ciò a salire verse il colle. 

31. Ed ecco quasi ec. Qui descrive l Autore tre 


* Così, e non come il Testo. 


6 INFERNO 

34 E non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi’ mpediva tanto’ mio cammino, 
Ch’ io fui per ritornar più volte volto. 

37 Tempera dal principio del mattino: 
E "1 sol montava ’n su con quelle stelle 
Ch’ eran con lui, quando l'amor divino 

40 Mosse da prima quelle cose belle ; 
Sì ch'a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera la gajetta pelle, 

43 L'ora del tempo, e la dolce stagione ; 
Ma nou sì, che paura non mi desse 
La vista, che m’apparve, d’un leone. 

46 Questi parea, che contra me venesse 
Con la test’ alta, e con rabbiosa fame, 
Sì che parea che l’aer ne temesse: 

49 Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca con la sua magrezza, 
È molte genti fe’ già viver gramé. 

52 Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, ch’uscia di sua vista, 
Ch i’ perdei la speranza dell’ altezza . 


impedimenti, che se li oppuosono, quando salia alto 
atto v inluminato di sapienza; li quali figura ih tre 
animali, cioè Lonza ( che è Pantera ), Lupa, e Lio- 
ne; li quali pone in figura di quelli tre vizj , che 
comunemente più occupano l’ umana gerièrazione. 
Per la Lonza s'intende la lussuria; per la Lupa a- 
varizia, per lo Leone superbia. Siccome la Lonza è 
macchiata di molti e diversi piaceri ; e molto presta 
e leggiera a pigliare li uomini; quanto in essa pec- 
casse l'Autore, qui ed altrove il dichiara. Che lo 
Lione sia superbo, che la Lupa sia avara e cupida e 
bramosa, chiaro appare assai. 

37. Tempo era ec. Qui descrive l’ora e la stagione 


(*) Così il Testo seguito anco dal Dionigi; ma pare che 
debba dire alto: cioè quando saliva all’ altezza, dove 
la sapienza sparge la luce. i 


CANTO L 7 
55 E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giugne?l tempo, che perder lo face, 
| Che”n tutti i suo’ pensier piange, e s’ attrista: 
58 Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che venendomi ‘’ncontro , a pocu a poco 
Mi ripingeva là dove ‘’l Sol tace. 
61 Mentre ch’i’ rovinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi, per lungo silenzio, parea fioco. 


del tempo, cioè la mattina a mezzo Marzo, quando lo 
Sole sale colla costellazione d’ Ariete; còn le quali 
stelle elli era accompagnato quando prima ebbero 
movimento: sicchè, considerate queste due cose, 
sperava, e non temeva le cose ree, che sogliono ap- 
parire nella oscurità della notte. Immaginava l’Au- 
tore l’ ora del tempo, cioè la chiarezza del lume del 
die, che già li avea cominciato a raggiare nella men- 
te, e la stagione della primavera, che Dio creò l’ u- 
niverso per fare l’uomo partefice della sua bonitade . 
Onde sperava, che Dio in questa ora ed in questo, 
tempo li sarebbe benivolo come fu allo universo. 

59, E quale ec. Questa similitudine è chiara, di 
colui, che nel tempo volentieri guadagna, e poi viene 
tempo ch'egli perde. | | 

62. Mentre ec. Qui introduce l'Autore lo riparo 
contro alla sua ruina; e poeticamente parlando dice, 
che Virgilio poeta li apparve, lo quale il confortò e 
sottrasse di quella ruina dov’ elli cadea, cioè della 
ignoranza, nella quale li detti tre vizj lo ripignea- 
no; cioè la vana ragione dinanzi agli occhi della 
mente li si mostrò, dalla quale prende valore di 
procedere per la via della umana felicità, la quale 
ragione figura.....(*) ma nel detto ignorante da Virgi- 
lio, il quale più nella ragione umana poetando di- 
stese, il quale l’Autore per sua guida prende, e dice, 
che per lungo silenzio elli parea fioco, cioè per non 
essere in uso lo suo parlare poetico e ornato a’ mo- 
derni. i 


(*) Così il Codice, e la copia Biscioni... 


8 - INFERNO 
64 Quando i’ vidi costui nel gran diserto, 
Miserere di me, gridai a lui, - 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 
67 Risposemi: Non uom; uomo già fui, 
E li parenti miei furon Lombardi, 
E mantovani per patria amendui. 
mo Naequi sub Julio , ancorchè fosse tardi, 
E vissi a Roma sotto ’l buono Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi . 
3 Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d’ Anchise, che venne da Troja, 
Poichè ’1 superbo Ilion fu combusto. 
76 Ma tu, perchè ritorni a tanta noja? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch'è principio e cagion di tutta gioja? 


64. Quando i ec. Segue suo Poema, e parlare con 
dubitazione, se Virgilio fosse uomo o anima. 
° 67. Risposemi ec. Qui palesa Virgilio quello che 
era, quello che già fu, onde fu, al cui tempo visse, 
quale fu la sua professione, che fece; e dice, che 

ià fu uomo, ed ora non è; e che ‘1 padre e la madre 
fano Lombardi della città di Mantova ; e che na- 
cque al tempo di Giulio Cesare, quasi nella fine del 
suo imperiato; e visse a Roma sotto Ottaviano Au- 
gusto, secondo Imperatore, quando li uomini adora- 
vano li falsi e bugiardi Dii, fatti con le mani delli 
uomini secondo la parola del Salmista: « li Dii dei 
Pagani d’oro e d’argento, sicchè li occhi hanno e non 
veggiono, mani hanno e non palpano »ec. E dice, che 
fu poeta, cioè scienziato della scienza di poesia, e 
scrisse in versi come Enea, figliuolo d’ Anchise, sì 
partì di Troja, quando ella fu presa da Greci, arso 
Ilione; che vuol dire nobile fortezza di quella terra. 
E dice superbo per la superbia , che avevano quel- 
li che v’ abitavano, o vero per l'altezza della 
Torre. i 

76. Ma tu, perchè ec. Poichè Virgilio ha certifi- 
cato l’ Autore di sè , ora richiede la cagione di lui, 


CANTO I, 9 
79 Or se’tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Che spande di parlar sì largo fiume? 
Risposi lui con vergognosa fronte. 
82 Oh degli altri poeti onore e lume, 
‘ Vagliami ‘1 lungo studio e’l grande amare, 
Che m’han fatto cercar lo tuo volume. 
85 Tu se’ lo mio maestro, e ’l mio autore: 
Tu se” sala colui, da cu’ io tolsi 
Lo bello stife,- che m’ ha fatto onore. 
88 Vedi la bestia, peru’ io mi volsi: . 
Ajutami da lei, famoso saggio, 
Ch’ ella mi fa tremar le vene e i polsi. 
gi À te convien tenere altro viaggio, 
Rispose, poi che lagrimar mi vide, — 
Se vuoi campar d’esto luogo selvaggio: 


! 


perchè egli ritorna indietro, e perchè non sale: e 
per contortarlo li dà notizia del luogo.ove egli ri- 
tornava, e di quello dov’egli dovea salire, :dicendo 
che era principio e cagione di tutto gaudio. 
79. Or se’ tu quel ec, Qui l'Autore, udito Vir- 
gilio, commendandolo di eloquenza, li mostra sua 
affezione , che ha avuto a lui ed ai suoi libri: e rac- 
comandasi a lui’, e mostra quella bestia , che ‘più lo 
impedia, cio fu la Lupa, o sia Avarizia ,.0 sia In- 
vidia , nel qual peccato fu molto incolpato e ma- 
colato. ga 
91. A te convien ec. In questo paragrafo, ed in 
fino quivi—Ed io a lui, sono parole di Virgilio, nel- 
le quali palesa chi è quella Lupa, e la sua condizio- 
ne, e quanto durerà nella sua rapina; e chi porrà 
fine alle sue male opere, e quando. E poscia consi 
glia l'Autore di sua diritta via. Dice dunque, tu tie- 
ni il mal cammino, perocchè ritorni nella selva dei 
vizj della ignoranza.; a te conviene tenere la via 
‘del monte e dello intelletto; e questa bestia, che s'è 
opposta al tuo viaggio, è di tale guisa, che non lascia 
alcuno, cui ella possa impedire, passare senza ucci- 
derlo: e quanti più ne uccide, tanto ha maggiore fa- 


de, 


10 INFERNO 
94 Che questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo ’mpedisce, che l’ uccide: 
97 Ed ha natura sì malvagia e ria, 
- ; Che mai non empie la bramosa voglia, 
E, dopo ’l pasto, ha più fame che pria. 
100 Molti son gli animali, a cui sammoglia, 


È più saranno ancora, In fiette 1 Veltro 
Verrà, che la farà mgrjoli doglia. 
. ali | 


me. E dice che sono molti animali, cioè uomini 
dati a questo vizio, li quali ella s' ammoglia, che li 
tiene sotto sè, come fanno alcuni la moglie, in con- 
tinuo uso e :suggezione : e questo farà tanto, che al- 
cuno Veltro di smisurata virtù caccerà questa Lupa 
di terra in terra — Finchè l’avrà rimessa nello ’nfer- 
no, Là onde ‘nvidia prima dipartilla. E dice che 
questo Veltro non si diletterà di cose terrene, nè 


‘transitorie, ma di virtudi. E dice che sua nazione 


sarà dumile schiatta, siccome il feltro è umile e 
basso panno. E dice ch’ eglì fia salute di questa 
umile e bassa Italia, nella quale è Roma, che 
fu capo: del mondo, e sedia dello Imperio, per lo 
quale Imperio avere morìo la vergine Cammilla del- 
la parte di Turno contro a Enea: e Turno medesi- 
mo, ed Eurialo e Niso, siccome scrive il detto Virgi- 
lio nell’ Eneide. Vuole l’ Autore qui dare ad inten- 
dere, che questa Lupa, cioè Avarizia, signoreggerà 
Ja sesta etade del secolo; e che siano le sei etadi gia 
passate , ed ora sia la settima; che dopo questa ri- 
torni una etade, la quale fu la prima, cioè d’oro, del- 
la quale elli fa menzione nella terza Cantica . Onde 
è da sapere, che l’ Autore, . poetizzando l’ opinione 
d’ alcuni Filosoti e Poeti, vuole che’l mondo si pas- 
si per etadi, e queste si reggano per la influenza 


« «de sette Pianeti, ed a ciascuna etade dà mille anni 


«di tempo. E pongono, che la prima etade reggesse 
Saturno, e fosse il mondo casto, e chiamata etade in- 
nocente; e dopo la seconda sotto Giove, meno buona; 


la terza sotto Marte, tempo di battaglia; la quarta 


CANTO LI. 11 

103 Questi non ciberà terra, nè peltro, 

Ma-sapienza, e amore, e virtude, 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro: 
106 Di quell’umile Italia fia salute, 

Per cui morio la vergine Cammilla/, 

Eurialo, e Turno, e Niso di ferute : 
109 Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin clifiavrà rimessa nello ’nferno, 

Là onde ’ntidia prima dipartilla. 


sotto il Sole, uomini disiderosi di signoria; la quin- 
ta sotto Venere, gente data a lussuria, a diletti monda- 
ni; la sesta sotto Mercurio, gente. data a‘ sottigliez- 
ze mondane; la settima, donde: fa donna questa Lu- 
pa, gente avara e cupida: sotto la Luna poi voglio- 
no, che seguiti la revoluzione de’ cieli alla ottava 
etade , la quale sia per tutto simile alla prima, nella 
quale l’ Autore dice, che fia uno Principe, quale fu 
Saturno , sotto il quale fu il mondo casto , e così co- 
me Saturno nacque del Cielo, così costui. Questo si 
dice per lo Autore poetando, e recitando l’ opinione 
di coloro, che volleno che ’1 mondo sia eterno, e 
reggasi per costellazione. Fu dunque la prima etade 
appellata d’ oro, pura senza mistura di vizj, la se- 
conda ‘fu d’ariento, la terza di ferro, la quarta meno 
buona, la quinta peggiore , la sesta di più mistura; 
la settima pessima, come più di lungi dal Cielo, e 
più presso alla terra e più mobile, sì che la ottava 
terrà all’ oro ed a una vita celestiale; allora fia cac- 


ciata l’ Avarizia nello Inferno. Onde il Dimonio ir- . 
vidioso di ciò, che Dio avea fatto all’uomo,cioè Ada-; 
mo, e postolo in tante dilizie in Paradiso, lo mosse, ed 


indusse l’ uomo al desiderare d’ essere Iddio; e sare- 
te Iddi?, disse il Diavolo , e per questo mangiò il di- 
vietato Pomo per più avere. Dice, che fia questo Vel- 
tro universale Signore , salute ed esaltazione di Ita- 
lia. Qui seguita le parole di Virgilio nel sesto, ove 
disse, che Roma avrebbe Imperio senza fine . La 
quale Italia per li suoi peccati è divenuta vile e bassa: 


e diee: Per cui morì la Vergine-Camilla; qui inne- | 


pr 


te 
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Ta INFERNO 
312 Ond’ io, per lu tuo me’; penso e discerno, 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
È trarrotti di qui per luogo eterno, 
115 Ov° udirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida : 
118 E poi vedrai color, che son contenti 
Nel fuoco , perchè speran @@Puenire, 
Quando che sia, alle,hé@te genti: 
121 Alle qua’ poi se tu v@frai salire, 
Anima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lascerò nel mio partire: 
12 Che quello’ mperador che lassù regna, 
Perch’ i’ fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che ‘n sua città per me si vegna. 
127 In tutte parti impera, e quivi regge; 
Quivi è la sua cittade e l’ alto seggio: 
O felice colui, cu’ ivi elegge! 


sta l'Autore la storia, come Enea venuto in Italia con 
li suoi per avere lo Imperio a lui promesso, come è 
scritto nell’ Eneide, libro sesto, combattè con Tur- 
no Re de'Rutoli, vinselo in campo, onde d’ ogni 
parte morirono assai. Questa materia si tocca in più 
parti di questa opera. Camilla fu una fanciulla ver- 
gine, la quale con sue vergini venne in aiuto del 
detto Turno, il quale contrastava perché il Regno di 
Italia non fosse occupato per li Trojani. 
* 112. Ond” io per lo tuo me ec. Questo è il cansi- 
pglio che Virgilio dà a Dante; nel quale 5’ intende di 
- « che l'Autore dee trattare, cioè de' dannati, e di co- 
loro che si purgano nel fuoco con buona speranza, 
e di quelli che sono beatì: e dice di condurlo per le 
due prime condizioni, però che alla. terza non si va 
per naturale ragione, ma per fede cattolica e cogni- 
zione di Dio, la quale non fu in Virgilio, sicchè Dio 
non vuole se non della sua mandria; e qui confessò 
Virgilio uno Dio, la quale cosa non fece al mondo, ma 
adorò li Dii falsi e bugiardi, come è detto disopra ., 
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CANTO I. | 13 
130 Ed io a lui: Poeta, i’ ti richieggio 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 

Acciocch’ 1° fugga questo male e peggio, 
133 Che tu mi meni là dov’ or dicesti, 

Sì ch’ io vegga la porta di san Pietro, 

E color che tu fai cotanto mesti. 
136 Allor si mosse, ed io li tenni dietro . 

“ 
130. Ed io a lui: Poeta ec. Ecca come l'Autore 

assente al consiglio della ragione , ed assegna la ca- 


gione per fuggire morte: e segue suo poema, e fa 
ine. | 


CANTO II. 


PROEMIO 


f 


Deliberato nella fine del Capitolo primo l’ Autore, 
dopo la esaminazione fatta con Virgilio, cioè alla ra- 
gione, di seguitare il suo consiglio siccome ragione- 
vole e salutevole, in questo Capitolo. procede nel suo 
trattato per discendere alla cognizione de’ vizj, e pri- 
ma descrive l’ora del tempo, cioè il dichinare del di, 
e 1 cominciare della notte; poi invoca le Muse; ap- 
presso muove quistione incitata da pusillanimitate , 
però che la prima qualitade de’ peccatori li occorre 

uella de’ pusillanimi; poi Virgilio, a rimuovere 
l'Autore da tale viltà d'animo, mostra onde viene la 
diliberazione, che l’ Autore proceda a cercare li tre 
regni e stati d’anime; ultimamente l’ Autore ritorna 
nel suo buono proponimento, e referisce grazia alla 
ragione di suo consiglio e ducato, ed in questo fa 
questo secondo Canto. Dice dunque, che era stato 
uno dì con Virgilio, e notte si facea, la, quale è da- 
ta a riposo delle fatiche delli animali, che sono in 
terra; ed avegna che alli altri fosse conceduto il son- 
no, a lui era data materia di vegghiare, e di affaticar- 
sì. Ed adatta l’ Autore il tempo alla materia, della 
dai dee al presente trattare , cioè la notte, allo ’n- 
erno ed oscurità de’ peccati; e così adatta il tempo, 
. nel secondo del Purgatorio, alla qualità della grazia 
che inluminò li purganti. i 


fa 


CANTO IL 


Le edi. di 


1 Lo giorno se n’andava, e l’aer bruno 
Toglieva gli animai, che sono ‘n terra, 
Dalle fatiche loro; ed io sol’uno | 

4 M’apparecchiava a sostener la guerra, 

Si del cammino, e si della pietate, 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 

n O Muse, o alto ’ngegno, or m'ajutate: 
O mente, che scrivesti ciò ch’ i- vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

10 Io cominciai: Poeta, che mi guidi, 
Guarda la mia virtù, s ell’è possente, 
Prima ch'all’ alto passo tu mi fidi. 

13 Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Corruttibilesancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 


V.7.O Muse ec.Qui invoca l’Autore, al modo poe- 
tico, le nove Muse, il suo ingegno, e la sua memoria 
in suo aiutorio , considerando Sa dificultade e la no- 
vitade del suo trattato. Secondo li Poeti, le Muse fu- 
rono nove sirocchie . 

10. Zo cominciai ec. Qui l'Autore fatta sua esami- 
nazione,.ed estimata sua insufficienza, e l'ardua ope- 
ra impresa, muove cotale quistione a Virgilio, come 
appare nel testo, la quale contiene due cose; e ciò 
fa per vedere, onde la ragione si muove a dargli co- 

tale consiglio. Onde nota, che senza grande delibe- 

razione non si dee fare grande impresa: l’ una cosa 
si è la sua fragilitade, l’altra è la sua indegnitade; e 
propone le quistioni con le quali puote essere argui- 
to contro a lui, delle quali l'una è quivi: 

13. Tu dici, che di Silvio ec. cioè il padre di Sil- 


vio, che fu Enea, essendo in corpo, andò in Inferno, 
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16 Però se l'avversario d’ ogni male 
Cortese fu, pensando l’alto effetto, 
Ch' uscir dovea di lui, e l chi, e ’l quale , 
19 Non pare indegno ad uomo d’intelletto : 
Ch’ ei fu dell’alma Roma, e di suo’mpero, 
Nell’empireo ciel, per padre, eletto: 
22 La quale, e’l quale ( a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti, per lo loco santo, 
° U' siede il successor del maggior Pieru. 
53 Per questa andata, onde li dai tu vanto. 
Intese cose, che furon cagione 
Di sua vittoria, e del papale ammanto. 
28 Andovvi poi lo Vas d'elezione, 
Per reearne conforto a quella fede, 
Ci'è principio alla via di salvazioue . 


e dicelo Virgilio nel sesto della Eneide. Questo dice 
perchè Dio, ch’ è avversario d'ogni male, sì li permi- 
se e non senza cagione, però che di lui doveano scen- 
dere li fondatori del Romano Imperio, universale 
monarchia e principato del mondo. La quale fu ot- 
tima cagione, però che in Inferno udio e vide quel- 
lo perch elli ristette in Italia; come è scritto nel re- 
sto della Eneide. L'altra questione (*): 

28. Andovvi poi lo Vas d' elezione ec. Cioè Santo 
Paolo ,.lo quale Dio nomò vaso di elezione, ed an- 
dovvi in carne, avvegna che Santo Paolo medesimo 
lo ponga dubitativo se fu corporalmente, o in spiri- 


(*) Tutto il seguente luogo, che trovasi dopo l'a parola 
questione. pare aggiun'o da altro chiosatore, e posto nel 
corpo della materia dal copista : 

Enea generò di Lavinia, figliuola del Re Latino, Sil- 
vio; Silvio generò Enea e Bruto; Enea generò La- 
tino; di Latino nacque Silvio e Alba; di Silvio, Egiptio; 
di Egiptio, Carpento; di Carpento, Teverino; di Teveri- 
no, Agrippa; di Agrippa, Aremo; di Aremo, Aventino; 
di Aventino, Proco, Numitore ed Amulio; di Numitore, 
Rea Silvia, 0 vero Ilia, della quale nacque Romolo e 
Remo. | 


0 Ù 


CANTO ILL 417 
31 Ma io, perchè venirvi? o chi ’l concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò nè io, nè altri il crede. 
34 Perchè se del venire io m’ abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle: 
Se’ savio, e ’ntendi me’ ch’ io non ragiono. 
37 E quale è quei, che disvuol ciò ch’ e’ volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta, 
Sì che del cominciar tutto si tolle; 
4o Tal mi fec’io in quella oscura costa : 
Perchè, pensando, consumai la ’mpresa, 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 
43 Se io ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quell’ombra, 
L’ anima tua è da viltate offesa : 


to ; ed assegna l’ Autore la cagione, che fy per forti 
ficare la tenera fede de’ novelli Cristiani, senza la 
quale nullo è salvo; e però dice, che ella è princi- 
pio. Non dice tutto, però che con l'altre due virtà, 
cioè Speranza e Caritade, è 1 tutto . | 
31. Ma io perchè venirvi? ec. Poichè l’ Au- 
tore sopra la sua dubitazione ha indotti due argo- 
menti, che fortificano la sua dubitazione, cioè la. 
permessione divina ad Enea per lo grande bene, 
che ne seguio , della edificazione di Roma, e ’1 ve- 
Jere divino in Santo Paolo per fortificazione della 
Fede Cristiana; ora inchiede, per modo di dire ( sè — 
essere presuntuoso di tale impresa, e per conseguen- 
te difettivo), perchè egli dovesse andare in Inferno, 
e chi”1 concedea; e però dice che è tolto da quello, 
che egli volea, dove disse — Ed io a luî: Poeta ec. 
nella fine del primo capito'o: tuttavia rimise a lui la 
diliberazione,cioè nel savio Virgilio; perchè dà inten- 
dere una moralitade, che nullo per sè dee imprendere 
grande fatto, ma quello dee diliberare con lo consì- 
glio del savio. 
43. Se io ho ben ec. Qui poue la risposta di Vir- 
gilio; e dice, che l'ombra , cioè l’anima dannata di 
T.LI da 
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46 La qual molte fiate l’uomo ingombra, 
Sì che d'onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia, quand’ ombra. 

49 Da questa tema acciocchè tu ti solve, 
Dirotti, perch’ i’ venni, e quel ch’ io ’utesi 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

52 Io era tra color, che sun sospesi, 
È donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare i’ la richiesi. 


Virgilio magnanimo rispuose, come nel testo appa- 
re; e dice magnanimo, per adattare il testo alla ma- 
teria: la materia è ardua e faticosa, nella quale si 
richiede, che l’uomo abbia in sè la virtude della 
magnanimitade, e spontaneo proponimento di fare 
cose malagevole ; e quivi riprende l'Autore Virgilio 
del vizio della Smaillinia ae , lo quale è opposito 
alla virtude della magnanimitade : la quale pusilla- 
nimitade ha avvilito l'animo dello Autore intanto, 
che: ha rivolto da sì onorata impresa; e fa similitu- 
dine d'una bestia, che vada per uno cammino, che 
vede una cosa, la quale stima tutto altro ch’ ella 
non è, e però adombra e torna indietro; e così dice, 
che fa l'Autore; e per rimuoverlo da questa falsa ima- 
ginazione, seguita: 

49. Da questa tema ec. Qui vuole provare, che 
come fu volere divino, che Enea andasse in In- 
ferno per udire quelle parole, che furono cagione 
della vittoria che egli ebbe contro a Turno, e della 
edificazione di Roma, onde uscì tanto bene al mon- 
do; così sia volere divino, che Dante vada in In- 
ferno, per riportare di veduta a’ mortali quelle cose, 
che le Scritture dicono delle pene stabilite a’ pecca- 
tori, che morirono nel peccato; acciò che coloro, che 
udiranno eiò che egli vide, si guardino di peccare, 
considerata la pena del male el merito del bene; e 
però narra, che egli era in Inferno, in quella parte 
dove erano li valenti e savi mondani, capitolo IV.; 
e dice Sospesi ec. come chi sta in dubbio, o dice so- 
spesi qui posti: ed una bellissima donna e di grande 


CANTO IH. == * 19 
55 Lucevan gli occhi suoi più che la stella : 
E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favella : 
58 O anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà., quanto ‘1 moto lontana: 


autoritade vi venne con sì autorevole abito ,, che io 
dissi, che comandate voi? ed ella disse: O anima 
cortese ec., come il testo dice infino qui — Q donna 
di virtù ec. i 

55. Lucieno li occhi suoi più ch’ una stella(*). 
Qui descrive la forma di Beatrice , la quale egli ap- 
pella donna: dove è da sapere, che Dante intende, 
per queste parole che seguitano, mostrare come lo 
suo intelletto era abile e disposto a volere intendere 
Teologia; ed immagina che questo suo intelletto 
abbia sua Idea in Cielo, cioé forma ed esemplo, dal- 
la quale s’ informa e procede; la quale Idea appella 
Lucia, ed immagina che questa Idea si lamenti dello 
stato di Dante, che era vizioso ed ignorante, per lo 
quale lamento si mosse Beatrice a pregare Virgilio, 
che soccorresse Dante. Vuole questa allegoria signifi- 
care,che veggiendosi Dante in sì imperfetto stato, pro- 
puose di volerne uscire, ed imprendere Teologia (**). 

58. O anima cortese ec. Queste sono parole di 
Beatrice a Virgilio , dove sono da notare tre cose: 
cioè il modo di persuadere ad altrui , quando è bi- 


‘ {*) Nota questa variante . 

(**) Trovasi nel Testo,ma pare una postilla la seguente: 
Questa chiosa ho posta, ma non mi piace; però che co- 
stui, che chiosò così, pone pure due donne, cioè Lucia e 
Beatrice, e ’l testo ne mette tre quivi, cioè — Poscia . che 
tai tre donné benedette: e comprendere sì puote, che tre 
fossero, cioè Beatrice una, e la donna che si compiange, 
e sono due; la quale chiese Lucia, e sono tre. Sicchè più 
pics la chiosa posta nel principio del libro, che te dà 
donne abbiano a significare due Grazie, l'una la Grazia 
preveniente, l’altra la Grazia cooperante, e Dante lo li- 
bero arbitrio. Li due occhî lucenti sono le due specula- 
zioni di Teologia. 
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6: L’amico mio, e non della ventura, 

Nella diserta piaggia è impedito 

Sì nel cammin, che volto è per paura: 
64 E temo, che non sia già sì smarrito, 

Ch’io mi sia tardi al soccorso levata, 

Per quel ch'io ho di lui nel Cielo udito . 
67 Or muovi, e con la tua parola ornata, 

E con ciò che ha mestieri al suo campare, 

L’ ajuta sì, ch’ io ne sia consolata . 
no I’ son Beatrice, che ti faccio andare: 

Vegno di loco, ove tornar disio: 

Amor mi mosse, che mi fa parlare. 
73 Quando sarò dinanzi al Signor mio, 

Di te mi loderò sovente a lui: 

Tacette allora, e poi comincia’ io: 
76 O donna di virtà, sola, per cui 

L’umana spezie eccede ogni contento 

Da quel ciel, che ha minor li cerchi sui: ; 
sogno lo suo servigio, cioè di recitargli sua bontade 
e suo onorevole essere; e perciò dice: Di cui la fa- 
ma ec. Ancora come l’uomo dee andare per soccorso 
a colui, che lo può dare, e sallo dare, e non ad al- 
tri. La seconda cosa è la fragilitade della umana spe- 
cie , che per leggiera e poca cosa si volge dal buono 
proponimento; contra la quale fragilitade è da ave- 
re fortezza d’ animo. La terza cosa si è l’'aiutorio e 
soccorso, che viene dal datore di tutte le grazie; e 
seguita : 

61. L'amico mio ec. Ove è da notare, che Dante 
avea presa amicizia con la scienza di Teologia, e di- 
sprezzate le cose, che la fortuna può dare; de’ quali 
beni si tratterà in sua chiosa: poi seguita sua mate- 
ria dello stato in cui era l’ Autore quando Virgilio 
il trova. . 

70. I° son Beatrice ec. Qui palesa questa donna 
sè, e donde viene, e che la mosse, e che disidera; e 
conseguita del servigio di Virgilio. 

76. O donna di virtù ee. In questa risposta lo Poe- 


CANTO Il 24 
mg Tanto m’aggrada ’l tuo comandamento, 
Che l’ ubbidir, se già fosse, m’ è tardi; 
Più non t'è uopo aprirmi ’l tuo talento. 
82 Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall’ ampio loco, ove tornar tu ardi. 
85 Da che tu voi saper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch’ io non temo di venir qua entro. 
88 Temer si dee di sole quelle cose 
Ch’ hanno potenza di fare altrui male: 
Dell’ altre no, chè non son paurose. 
gi Io son fatta da Div, sua mercè, tale, 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Nè fiamma d'’ esto incendio non m' assale. 
94 Donna è gentil nel Ciel, che si compiange 
Di questo ’mpedimento, ov’ io ti mando, 
Sì che duro giudicio lassù frange. 


1 


ta commenda sofficientemente l’officio di questa don- 
na, per lo quale l’uomo trapassa, cioè che si con- 
tiene dal cielo della Luna, il quale ha minori cir- 
culi che alcuno pianeta; e poi offera (*) sè al suo 
piacere: ma egli muove una quistione qui: 

82. Ma dimmi lacagion ec. Inchiede perchè Bea- 
trice non teme nello Inferno, lo quale è situato nel . 
centro della terra; alla quale quistione Beatrice ri- 
sponde: 

88. emer si dee ec. Questa è la maggiore proposi» 
zione; poi seguita la minore quivi: 

91. To son fatta ec. Quasi dica : io sono di quelli, 
che sono sotto speziale protezione di Dio, escetto da 
ogni mortalitade e paura di demonio. 

94. Donna è gentil ec. Sposto è di sopra: ove è da 
notare, che ottima cosa è a ciascuno mortale avere 


(*) Da offerare. 
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97 Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse: ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 
100 Lucia nimica di ciascun crudele 
Si mosse, e venne al loco dov’ io era, 
Che mi sedea con l'antica Rachele; 
103 Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 
Che non soccorri quei che t'amò tanto, 
Ch’ uscio per te della volgare schiera ? 
106 Non odi tu la pièta del suo pianto, 
- Non vedi tu la morte, che ’1 combatte 
Su la fiumana, ove’ mar non ha vanto? 


somma divozione e speranza in Dio, ed appresso 
avere alcuno Santo o Santa per speziale avvocato di- 
nanzi a Dio; avvegnachè alcuni dicano, che questa 
donna è posta in ila d'una Grazia antiveggente : 
però non le pone nome ; che ( avvegnachè tutte gra- 
zie sieno per dono di Dio ) lo dono dello intelletto è 
spezialissimo, ed è a pochi dato, lo quale l’ Autore 
riconosce singularmente in sè 

97. Questa ec. Cioè questa Grazia preveniente , o 
vero dono d’ intelletto, chiese in sua compagnia Lu- 
cia, cioè Grazia inluminante e cooperante: la luce è 
nell’ aspetto bella, spargesi senza maculare, procede 
diritto senza correre, passa per lunghissima linea sen- 
za: tardanza, ed è la luce nemica de rei, perocchè li 
rei odiano la luce, però ch'ella scuopre li loro trat- 
tati; e seguita, che questa Beatrice sedea con Rachel, 
che è interpetrata contemplante di Dio. Fue Rachel 
la seconda moglie di Giacob Patriarca, figliuola di 
Laban, della quale si tratterà, capitolo IV. 

103. Disse ec. Qui parla Lucia a Beatrice. 

106. Su la fiumana ec. Di questa fiumana non 
fece menzione di sopra; ma deducesi per questo, che 
appiè della valle fosse alcuna grandissima laguna, 
che ha a significare viziosa e corrotta operazione di 
mondani. 


. CANTO IL 3 
109 Al mondo non fur mai persone ratte 
A far lor-pro, ed a fuggir lor danno, 
Com’ io, dopo cotai parole fatte, 
112 Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Ch’ onora te, e quei ch’ udito l’ hanno. 
1 15 Poscia che m°ebbe ragionato questo, 
Gli occhi lucenti Jagrimando volse: 
Perchè mi fece del venir più presto: 
118 E vennia te così, com’ ella volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bei monte il corto andar ti tolse. 
121 Dunque che è? perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel core allette? 
Perchè ardire-e franchezza, non hai? 
124 Poscia che tai tre donne benedette 
| Curan di té nella corte del Cielo, 
E ’l1 mio parlar tanto ben t’ impromette? 
127 Quale i fioretti, dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che ’| Sol gl’imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
130 Tal mi fec’io di mia virtute stanca; 
E tanto buono ardire al cuor mi corse, 
Ch’ io cominciai, come persona franca: 


109. Al mondo ec. Segue suo poema, e fa sua si- 
militudine escessiva. 

115. Poscia che m° ebbe ec. Recitato‘il movimen- 
to e’l processo di Beatrice, ora recita l’effetto, che 
di ciò segue. 

121. Dunque che è ? ec. Queste sono parole indot- 
tive e confortative assai aperte, che Virgilio dice a 
Dante. 

127.Quale i fioretti ec. Per questa similitudine mo- 
stra l'Autore come rinvigorìo, e quello che di ciò. 
segue. Li fiori per lo freddo della notte si chiudo- 
no; ma poscia riscaldati dal Sole s’ aprono e rinvigo- 
riscono. 
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133 O pietosa colei, che mi soccorse; 
E tu cortese, ch’ ubbidisti tosto 
Alle vere parole, che ti porse! 

136 Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch’ io son tornato nel primo proposto. 

139 Or va, ch’un sol volere è d’amendue: 
Tu duca, tu signore, e tu maestro. 
Così li dissi; e poichè mosso fue, 

142 Entrai per lo cammino alto e silvestro. 


133. O pietosa colei ec. Segue lo poema; ed è 
aperto di qui al fine del capitolo. | 


CANTO II. 


asi did 


PROEMIO 


Tn questo cominciamento del Capitolo cominciasi a 
significare il principio dell’ entrare ne’ vizj,, trovan- 
do una porta senza serrame, sopra la quale sono 
scritti li primi nove versi; e fa l'Autore in questo. 
capitolo otto cose: la prima è, ch'egli intitola lo 
luogo; la seconda, ch’ egli apre la ’ntelligenza di 
quello titolo ; la terza, ch'egli discrive la qualità 
del primo sito più propinquo alla porta, dove sono 
in pena li pusillanimi; la quarta, palesa la condi- 
zione di quelli dannati, li cagione perchè quivi 
sono situati; la quinta , palesa la loro pena; la se- 
sta, specifica il modo della pena; la settima, nar- 
ra una generalitade d’anime allato alla riva del fiu- 
me d’ Acheronte; l'ottava, è il passo delle dette ani- 
me e di Virgilio e dello Autore sopra il detto fiu- 
me , e solve alcuna incidente quistione. Alla prima 
e seconda cosa è .da sapere, che l'Autore pone in 
questo principié l entrata allo ’nferno essere per u- 
na porta senza serrame, a dinotare, che l’entrata 
de’ vizj è aperta e larga, però che quinci entrano li 
fanciulli, li garzoni, e grande parte della etade u- 
mana, e molta della umana generazione. Onde dice 
Santo Agostino: stretta è la via che men ata vita, e 
per opposito larga è quella che mena a morte; e'l 
titolo palesa cui è questa porta, cioè d'una cittade, 
nella quale sono li dolenti, dove è il dolore senza 
fine, dove sono li perduti; e soggiugne, chi fece 
‘questa porta, perchè , e quando, e che ha a fare co- 
lui che v'entra; e dice, che Dio la fece per giusti- 
zia, Dio Padre onnipotente, Dio Figliuolo onnipo- 
tente, Dio Spirito Santo amante; e che fu fatta dal 
principio della creazione, quando Dio creò li Ange- 
li. Conveniasi al giusto Signore, poi che li Angeli 
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cadeano del Cielo per loro superbia, che a loro fos- 
se diputato luogo partito da ogni altro,il qual luogo 
costituio nel centro della terra anzi la formazione 
dell’uomo; e dice, se non eterni non furono li An- 
geli, il tempo, il Cielo empireo e la prima ma- 
teria: anzi la creazione di queste quattro cose nulla 
creata precedette; ma la essenzia ed ininvestigabile 
virtù di Dio, la quale è eterna senza principio e 
senza fine, sola precedea; e dice: Zo eterno duro 
ec.; però che la gravezza de] peccato de' diavoli e 
de’ malvagi peccatori è tanto grave e sì odiosa alla 
divina Giustizia, che dopo la dannazione d’essi me- 
ritano eternale ed infernale tormento; però chel 
peccato commesso da chi non è pentuto, senza fine 
dura nell'anima, e per lo peccato l’anima si perde - 
da Dio, ch'è vita di lei; e così chi pecca contro a 
Dio, lo quale è infinito, la sua pena dee esser senza 
fine. Scritto è, che noi pecchiamo nel nostro eterno,e 
Lio ne punisce nel suo eterno ; onde santo Agostino 
dice: pertiensi alla divina Giustizia, che mai non 
sia senza tormento colui, che mai non volle essere 
senza peccato; e l'Autore nel XV. del Paradiso dice: 

Ben è che senza termine si doglia 

Chi per amor di cosa, che non duri, 

Etcrnalmente quell’ amor si spoglia . 
Il peccatore, che entra per quella porta, de lasciare 
Ogni speranza, come quivi dice; pero che la speranza 
e di bene avvenire, siccome la paura è di male, che 
si teme avvenire. Di costoro dice il Salmista: elli 
sono posti siccome un monte in Inferno, e la morte 
li mangia; le quali parole sponendo Santo ARCEURO 
dice: siccome l'animale pascendo le foglie dell’ er- 
ba, la radice rimane, donde dopo le corrose foglie 
altre successivamente rinascono; così l’ eterna mor- 
te, rodendo e tormentando li peccatori, mai non li 
consuma a compimento; di che seguita che senza 
speranza alcuna sieno puniti con eterne afflizioni (*): 
l’ altre parti si sporranno nel testo. 


(*) IL Testo è logoro, ma par che dica afflizioni. 


CANTO II. 


brite 


1 Per mesiva nella città dolente: 
Per me si va nell’ eterno dolore: 
Per me si va tra la perduta gente. 
4 Giustizia mosse ’l mio alto fattore? 
Fecemi la divina potestate, | 
La somma sapienzia, e ’l primo amore. 
n Dinanzia me non fur cose create, 
Se non eterne, ed io eterao duro: 
Lasciate ogni speranza, voi che ’ntrate. 
10 Queste parole di colore oscuro | 
Vid'’ io scritte al sommo d’una porta: 
Perch’ io: Maestro, il senso lor m'è duro. 
13 Ed egli a me, come persona accorta, 
Qui si convien lasciare ogni sospetto: 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 


V.1. Per me si va ec. Sposto è nella chiosa ge- 
nerale. | 
. 10. Queste parole ec. Dubitando l' Autore che ne 
volesser dire, 0 vero se elli doveano venire poi dello 
Inferno, per essere certo domanda l'Autore, che quel- 
Je parole vogliano dire. 
. 13. Edegli a me ec. Dice che Virgilio accorgendosi, 
perchè l'Autore dubitava sopra quella parola lascia- 
te ec., il conforta, e vigoreggia, e manifesta il luo- 
go, e di che gente è abitato, e dice che qui è da es- 
sere magnanimo, dove sono coloro che hanno perdu- 
to il bene dello intelletto: nelle quali parole tocca 
in generale la disposizione dell’ anime dannate. On- 
de è da sapere, che l’anima che è in privazione di 
Dio , pero che Dio è obietto dello intelletto , siccome 
il colore; e li animali che non hanuo intelletto , nou 
possono naturalmente aver perfetta cognizione di 


28 INFERNO 
16 Noi sem venuti al luogo, ov’ io t'ho detto, 
Che tu vedrai le genti dolorose, 
Ch’ hanno perduto ’l ben dello ’ntelletto . 
19 E poichè la sua mano alla mia pose, 
Con lieto volto, ond’ i’ mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose. 
22 Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 
Risonavan per l’ aer senza stelle, 
Perch’ io al cominciar ne lagrimai. 
25 Diverse lingue, orribili favelle , 
Parole di dolore, accenti d’ira, | 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle 
28 Facevano un tumalto, il qual s’ aggira 
Sempre ’n quell’ aria senza tempo tinta , 
Come la rena quando ‘’l turbo spira . 
31 Ed io, ch’avea d’error la testa cinta, 
Dissì: Maestro, che è quel, ch’ i’ odo? 
E che gent’è, che par nel duol sì vinta? 
34 Ed egli a me: questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro, 
Che visser sanza infamia, e sanza lodo. 


Dio; e gli animali intellettivi, che perdono lo intel- 
letto, diventano come bestie; chè non solo lo dia- 
volo o il peccato tormenta per martirio di fuori il 
peccatore, ma eziandio lo stranatura, che fa ’l dive- 
mire di creatura intellettuale , bestia. 

19. E poichè la sua mano ec. Segue il poema, 
ma non intendi operazione volto (*) speculazione. 

22. Quivi sospiri ec. Questo è il primo luogo del- 
li afflitti dannati. 

31. Ed io, ch’ avea ec. Questa domanda, che fa 
l’ Autore a Virgilio, è aperta. 

34. Ed egli a me ec. Rispondendo Virgilio all'Au- 
tore, palesa che questi , che sono quivi, sono l’'ani- 
me di coloro che non feciono male. nè operarono 
bene; sicchè non furono lodati, nè biasimati; contra 


(*) Così il Testo, guasto nel MS. e nella copia . 


CANTO II. 29 

37 Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 

Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 

40 Cacciarli i Giel, per non esser men belli: 
Ne lo profondo inferno gli riceve, 
Ch'alcuna gloria i rei avrebber d'’ elli. 

3 Ed io: Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa sì forte? 
Rispose : dicerolti molto breve. 

46 Questi non hanno speranza di morte: 

E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che ’nvidiosi son d’ogni altra sorte. 

49 Fama di loro il mondo esser non Jassa : 
Misericordia e giustizia gli sdegna. 
Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa. 


xI 


li quali dice Santo Agostino: non basta d'’astenersi 
dal male, se non si fa bene; e poco è a neuno nuo- 
‘cere, se non si studia di giovare a molti, E dice, che 
sono mischiate queste anime con certi diavoli, che 
non fur fedeli a Dio, nè seguirono Lucifero. Onde 
nota che l’ umana generazione è divisa in tre quali- 
tadi, buoni, rei, nè buoni, nè rei. Oude questa ulti- 
ma spezie, siccome nemica de’ vizj e delle virtudi, 
dentro alla detta porta, e fuori delli primi luoghi 
d’Inferno sortita, si pone trafitta da vili animali, e 
senza duca, a mostrare loro viltade. Delli demon}, 
secondo lor maggior superbia, così sono più presso a 
Lucifero, e per conseguente li meno peccanti sono 
in luoghi distanti da lui. ì 

AU. Cacciarli i Ciel ec. Qui denota perchè sono 
puniti fuori del vero Inferno, non essendo ricevuti 
in Cielo li detti demonj. 

43. Ed io: Maestro ec. Questa domanda, che fa 
l'Autore a Virgilio, è aperta. 

45. Rispose ec. La risposta di Virgilio qui si con- 
tiene; però conchiude uno notabile, che di vile e 
di cattiva cosa l’uomo non dee ragionare, nè in es- 


\ 
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52 Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 
Che girando correva tauto ratta, 
Che d’ogni posa mi°pareva indegna: 
55 E dietro le venia sì lunga tratta i 
Di gente, ch’ i’ non avrei mai creduto, 
Che morte tanta n’avesse disfatta . 
58 Poscia ch’ io v’ebbi alcun riconosciuto, 
Guardai, e vidi l'ombra di colui, 
Che fece per viltate il gran rifiuto . 
61 Incontanente intesi, e certo fui, 
Che quest’ era la setta de’ cattivi 
À Dio spiacenti, ed a’ nemici sui. 


sa perdere tempo; e però dice non ragionare di loro, 
ma guarda e passa. 

54. Ed io, che riguardai, ec. Segue suo poema, e 
pone lo innumerabile numero de’ cattivi. Questa è 
l’ universalitade dell'anime, al presente partite dai 
corpi: la lettera è aperta. 

58. Poscia ch'io v° ebbi ec. Non palesando il no- 
me. parla l’ Autore d’alcuuo di questi cattivi, il 
quale elli conobbe in prima vita; e dice, che fu elet- 
te a grande dignitade, e poi per viltà d’animo la ri- 
fiuto, e per lo quale elli conobbe, che setta di gente 
questa era. Vuole alcun dire, che l' Autore intenda 
qui che costuì sia Frate Piero del Murrone, il quale 

u eletto Papa nel MCOCLXXXXIIII., e sedette Papa 
mesì cinque, dì otto, ed ebbe nome Celestino ; (vacò 
Ia Chiesa di undici) il quale in Napoli fece una De- 
cretale, che ogni Papa per utilitade di sua anima 
potesse rinunziare al Papato; poi in Concistoro il dì 
di Santa Lucia in presenza de’ Cardinali pose qui 
l’ammanto e la corona, e rinunziò il Papato. Fece 
undici Cardinali; fu di santa vita, e aspra peniten- 
za: ma alcuni dicono che il suo successore ( ciò fu 
Papa Bonifazio allora Cardinale ) con certi artificj 
loingannò, e condusse a questo rinunziamento; e 
che a ciò s accordarono li Cardinali, però che era 
più atto a vita solitaria, che al Papato: d’ onde 
la Chiesa di Dio, e ’1 mondo incorrea in grandi pe- 
ricoli. 


CANTO IIL 31 

64 Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 
Erano ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe, ch’ eran ivi. 

67. Elle rigavap lor di sangue il volto, 

- Che mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

mo È poi ch'a riguardare oltre mì diedi, 
Vidi gente alla riva d’ un gran fiume: 
Perch’ i’ dissi: Maestro, or mi.concedi, 

73 Ch’ io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar sì pronte, 
Com’ io discerno per lo fioco lume . 

m6 Ed egli a me: le cose ti fien conte, 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trista riviera d’ Acheronte . 

79 Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 
Temendo che ’1 mio dir gli fusse grave, 
Infino al fiume di parlar mi trassi. 

82 Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio, bianco per antico pelo, 
Gridando: guai a voi anime prave! 


. 64. Questi sciaurati ec. Qui pone da che vili ani- 
mali erano puniti. | | 
76. Ed egli a me ec. Questa risposta non bisogna 
nà sposizione. Acheronte è un fiume de’ fiumi d' In- 
erno. | 


79. Allor con gli occhi ec. Segue il poema... 

82. Ed ecco verso noi et. Poi che di sopra è trat- 
tato della prima qualità de’ miseri , qui, proceden- 
do verso l’ altre qualitadi , giungono al fiume infer- 
nale chiamato Acheron, ch'è interpetrato senza sa- 
lute, o senza letizia. Questo fiume circonda l’ Infer- 
no. È però nota, che figuratamente l'Autore pone il 
luogo de dannati in forma d’una tonda fossa nel 
centro della terra, ampia di sopra, e appuntata di 
sotto, e quella punta passa al centro dell'universo. 
E questa regione infernale entra da questo fiume, e 
parte otto gradi l'uno di sotto dall'altro, gradando 


32 INFERNO 
85 Non isperate mai veder lo Cielo; 
I’ vegno per menarvi all’ altra riva 
Nelle tenebre eterne, in caldo e ’n gelo: 
88 E tu che se’ costi, anima viva, 
Partiti da cotesti, che son morti: 
Ma poi ch’ e’ vide, ch'i’ non mi partiva, 
g1 Disse: Per altre vie, per altri porti i 
Verrai a piaggia, non qui, per passare ; 
Più lieve legno convien che ti porti. 
94 E "l duca a lui: Caron, non ti crucciare; 
Vuolsi così colà , dove si puvte 
Ciò che si vuole; e più non dimandare. 
97 Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che ’ntorno agli occhi avea di fiamme ruote. 
100 Ma quell’ anime, ch’ eran lasse e nude, 
-Gangiar colore, e dibattero i denti, 
Ratto che ’nteser le parole crude. 


per sito di suo giro, e per crescimento di pena, sic- 
come più gravi sono li peccati. E così traggono li 
peccatori verso il fondo d'ogni male, al quale fiume 
per passare introduce l’ Autore uno demonio chia- 
«mato Caron, il quale elli discrive per pelo bianco, 
a denotare l’etadi lunghe ch'elli ha passato; lo suo 
parlare appare, dove prima parla all’anime danna- 
te, le quali sono arrivate di novello a quella riva; 
poi parla a Dante, il quale ‘egli conosce che è ivi 
corporalmente: a dare ad iutendere, che ancora è 
schifo di passare uomini vivi, per la rimembranza 
di quello che fece a’ demonj Ercole, e Teseo. 

94. E°! duca a luiec. Qui parla Virgilio a Caron, 
come la venuta dell'Autore è per volere divino. On- 
de concede il passa; e però dice, fur chete le mascel- 
le, cioè la lingua del diavolo. 

100. Ma quell’ anime ec. Qui descrive la conte- 
,nenza di quelle anime pure alla spaventevole voce 
di Caron, i 


CANTO III. 33 

. 103 Bestemmiavano Iddio, e ì lor parenti, 
L’umana spezie, il luogo, il tempo, e’1 seme 
Di lor semenza, e di lor nascimenti. 

306 Poi si ritrasser tutte quante insieme; . 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch'attende ciascun uom, che Dio non teme. 

109 Caron dimonio con occhi di bragia . | 
Loro accennando, tutte le raccoglie ; 

Batte col remo qualunque s’ adagia.: 

112 Come d’autunno si levan le foglie | 
L’ una appresso dell’altra, infin che’| ramo 
Rende alla terra tutte le-sue spoglie; 

115 Similemente il mal seme d’ Adamo: 
Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com’augel per suo richiamo. 

118 Così sen vanno su per l’ onda bruna; 

E avanti che sien di là discese, 
Anche dì qua nuova schiera s’aduna. 

121 Figliuol mio, disse il Maestro cortese, 
Quelli, che muojon nell'ira di Dio, 

Tutti convengon qui d’ogni paese: 


109. Caron ec. Qui descrive il ministerio di quel 
nocchiere circa queste anime, e poi loro ubbidien- 
za al nocchiere. 

142. Come d’ auturino ec. Pone una similitudi- 
ne: autunno è quella parte dell’anno, che comincia 
a mezzo Settembre, e dura infino a mezzo Dicembre, 
nel quale tempo le foglie maturate negli alberi, e 
nelle quali già manca il nudrimento dell’umido del- 
l'albero, caggiono a terra ad una ad una. — 

118. Così sen wanna ec. Su per l’acqua nera di 
Acheronte ; e tanta é la moltitudine che arrivano in 
Infernio, che anzi che l’ una navata sia giunta di là, 
di qua è accolta l’altra. 

121. Figliuol mio ee. Qui risponde alla quistione 
mossa per l'Autore quivi — Ed io,che riguardaiec. 
Nella quale risposta palesa chi sono le anime, e qua- 
le cagione, ch’ elle s’ affrettano di trapassare il fiume 

T.I 3 
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124 E pronti sono al trapassar del rio, 
Chè la divina giustizia gli sprona, 
Sì che la tema si volge in disio. 
127 Quinci non pe mai anima buona: 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper omai che ’l suo dir suona. 
130 Finito questo, la buia campagna 
Tremò sì forte, che dallo spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 
133 La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 
| La qual mi vinse ciascun sentimento; 
136 E caddi, come l’uom, cui sonno piglia. 


d’ Acheronte; e oltre a ciò solve un dubbio, che avea 
tratto l Autore delle parole di Caron, quando dis- 
se — E tu che se costì ec. E pone fine a questo capi- 
tolo; nella conclusione del quale pone uno tremuo- 
to, e uno baleno, di che l’ Autore cadde tramortito, 
a denotare che passò il fiume senza alcuna molestia 
di sentimento ec. | 


CANTO IV. 


t 


PROEMIO 


Scritto è nella fine del precedente capitolo , come 
l’ Autore per certo accidente perdè ciascuno senti- 
mento , a guisa d'uomo che per sonno vinto cade. 
Ora nel principio di questo canto sè continuando 
dice , che 1 detto sonno (*) per un tuono ( del quale 
e del tremuoto , toccò nel precedente capitolo ). 
Seguitano qui appresso quistioni; appresso perse- 
guita il suo trattato, e nota che sempre discende in- 
tino al centro. Intende in questo capitolo trattare dì 
quelli, che sono nel Limbo, e fanne due parti : ta 
prima RL in parte tenebrosa; la seconda in luo- 
go, dove è alcuno lume' procedente da una lumiera 
segnatamente posta quivi. In ciò che alcuni sono in 
luogo tenebroso , vuole dare ad intendere che di lo- 
ro non sia fama ,0 memoria al mondo; ma a quelli 
d’alcuna eccellenza, in segno che di loro è memoria 
appo li uomini, provide Ì' Autore. di quella lumie- 
ra. Vuole l’ Autore, che li guaî infiniti de’ peccatori 
ehe sono laggiù formino uno tuono; e vuole , che le 
voci di quelle anime faccian tremare l’ aere. E ren- 
desene tale ragione, che, come dice il Filosofo nel se- 
condo dell'anima , la voce muove l’aria per'circola- 
zione, come la pietra gittata nell'acqua fa muovere 
l’acqua; chè quella acqua toccata dalla pietra, per 
lo movimento della pietra si rimove da quello luogo 
più forte poscia, perehè l'altre parti resistono al 
correre. Conciosiacosachè l’acqua sia corpe soli- 
do, si fa lo secondo circule meno muovere; e il terzo : 
meno, e il quarto meno, sicchè diventa tutta l’ ac- 
ua tremante. Così la voce per quelle anime gittata 
uorì fa appresso la loro. bocca grande movimento 
nell’aere, poi un più di lunge fa minpré moto, e 
così va meromando. Siechè le voci de’ sospiri di 
quelli faceano tremare tutta l’ aere.. 


(*) Manca il verbo fu interrotto, 0 simile. 


CANTO IV. 


L°- a. dd 


I Ruppemi l’alto sonno nella testa 
Un grave tuono, sì ch’ io mi riscossi, 
Come persona che per forza è desta: 

4 E l'occhio riposato intorna mossi, 
Dritto levato , e fiso riguardai “i 
Per conoscer lo loco, dov io fossi . 

7 Vero è che ’n su la proda mi trovai 
Della valle d’ abisso dolorosa, 
Che tuono accoglie d’ infiniti guai. 

10 Oscura, profond’era, e nebulosa 
Tanto, che per ficcar lo viso al fondo, 

—_— To non vi discernea veruna cosa. 

13 Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò ‘1 Poeta tutto smorto : 
l’ sarò primo, e tu sarai secondo. 

16 Ed io, che del color mi fui accorto, 
Dissi: come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto ? 


V.1. Ruppemi l'alto sonno ec.—4. E l'occhio ec. 
— 7. Vero è ee.— 1o. Oscura, profond’era ec. Chia- 
. ro appare nel testo senza altra isposizione. 

13. Or discendiam etc. Parole sono di Virgilio , 
il cui colore essere mutato in pallido è segnale d’af- 
flizione d'animo. 

16. Ed io, che del color ec. Questa quistione 
muove l Autore : se tu che sei mio conducitore, in 
ogni dubbio mio conforto, hai paura d’‘alcuno futu- 
ro male, in questo discendere che debbo fare io è 


. CANTO IV. 37 
19 Ed egli a me: L’angoscia delle genti, 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 
. Quella pietà, che tu per tema senti. 
22 Andiam, che la via lunga ne sospigne. 
Così si mise, e così mi fe ’ntrare 
Nel primo cerchio, che l'abisso cigne. 
25 Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non avea pianto, ma che di sospiri, 
Che l’aura eterna facevan tremare: 
28 E ciò avvenia di duol senza martiri, 
Ch’ avean le turbe, ch’ eran molte e grandi, 
D’ infanti, e di femmine, e di viri. 
31 Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi, 
Che spiriti son questi, che tu-vedi? 
Or -vo’ che sappi, innanzi che più andi, 


19. Ed egli a meetc. A torre via it detto argomen- 
. to fatto per Dante, chiarifica Virgilio che altra ca- 
gione, che paura, l’ha renduto pallido, cioè la com- 
passione che ha a’ suoi consorti, che sono nel se- 
guente luogo locati.. si 

22. Andiam ec. Segue il poema, ed-entrano nel: 
primo circulo d' Inferno. fd 

‘25. Quivi ec. Descrive la forma delle pene -nel 
Limbo, e le genti in genere; e però tratta universal- 
mente della condizione di quelli, e dice che non v'è, 
pianti, però che il pianto procede da pena e da tor- 
mento , ma sospiri , che seguono al disio. 

341. Zo buon Maestro ec. Qui palesa Virgilio le 
due qualitadi, che sono in questo Limbo. L'una sì è 
di gente valorosa non battezzata, che operarono in: 
bene del mondo, d'onde conseguiscono al mondo fa- 
ma, e qui prerogativa di lume; e a torre via una op- 
penione che si potrebbe fare, soggiunge: se questi co- 
tali faron dinanti al Cristianesimo , e così dinanti al 
Battesimo , questo non è per lo non battezzare , ma. 
per non adorare debitamente a Dio; tra li quali di» . 
‘ Ge sè essere. | 


38 INFERNO si 3 
34 Ch’ei non peccaro: e s egli hanno mercedì, 
Non basta, perch’ e’ non ebber battesmo, 
Ch’ è porta della fede, che tu credi: 
57 E se furon dinanzi al Cristianesmo, 
Non adorar debitamente Dio: 
E di questi cotai son’io medesmo. 
4o Per tai difetti, e non pet altro rio, 
Semo perduti, e sol di tanto offesi, 
Che sanza speme vivemo in disio. 
43 Gran duol mi prese al cor, quando lo ’atesi, 
Perocchè gente di molto valore 
Conobbi, che in quel limbo eran sospesi . 
46 Dimmi, Maestro mio, dimmi, Signore, 
Comincia’ io, per voler esser certo 
Di quella fede, che vince .ogni errore: 
49 Uscinne mai alcuno, o per suo merto, 
O per altrui, che poi fosse beato? 
E quei, che intese ’l mio parlar covertto, 
i 
43, Gran duol mi prese ec. Parole son queste del- 
l’ Autore, nelle quali esprime sua compassione ver- 
so la dannazione di cotali valorose persone; e pro- 
pone una quistione, se mai niuno ch’ entrasse in In- 
ferno, n’uscì o per suo meriti, o per altrui; la quale 
quistione fece per essere certo di quello che l’Evan- 
elio dice circa la resurrezione di Lazzero , e circa il 
Lacidimint di Cristo a spogliare lo’nferno , ed 
altre resurrezioni di morti. i 
: 51, E quei, che intese ec. Virgilio risponde alla 
quistione, e. dice che di poco tempo elli era morto 
che Cristo discese allo’nferno, e spogliallo di tutti 
quelli che erano di ciò degui. Onde è da sapere che, 
came è scritto nel testo del primo capitolo, Virgilio 
nacque nel fine del principato di Cesare, e morì al 
tempo d’ Ottaviano, al cui tempo d’ Ottaviano circa 
li quarantadue anni del suo imperio nacque Cristo, 
il quale fu crocifisso al tempo di Tiberio Itnperado- 
re, anni diciotto del suo imperio. Sicchè citca qua- 


CANTO IV. 39 
52 Rispose : Io era nuovo in questo stato, 
Quando ci vidi venire un possente .. 
Con segno di vittoria incoronato. 
55 Trasseci l'ombra del primo parente, 
D' Abel suo figlio , e quella di Noè, 
Di Moisè legista ubbidiente; 
58 Abraam patriarca, e David re; 
Israel con suo padre e co’ suoi nati, 
E con Rachele, per cui.tanto fe’; 


ranta anni morì Virgilio prima, che la resurrezione. 
di Cristo; e dice che vide venire Cristo, che ne trasse 
l’ ombra, cioè l’anima del primo parente, cioè d’Ada- 
mo ; e quella del suo figlio, il quale fu morto da 
Caino suo fratello; e quella di Moisè, al quale Dio 
diede le leggi , che osservano i Giudei; e di Noè , il 
quale con tre figliuoli e tre nuore e la moglie, per 
volontà di Dio, nell’arca campò dal diluvio; di Abram, 
il primo Patriarca e il primo circumciso , e al cui 


tempo cominciò la terza etade del mondo; e di Da- 


vid, Re del popolo di Dio, padre di Salomone; d’ Is- 
drael, cioè di Jacob figliuolo d’ Isaac, a cui Dio po- 
se nome poi Isdrael, però che di lui discesono li fi- 
gliuoli, e ‘1 popolo d’ Isdrael; e de’ suoi nati, cioè fi- 
gliuoli, li quali furono dodici, Ruben, Simeon, Le- 
vi, Iudas, Isacar, Zabulon , Joseph, Beniamin, Se- 
dan, Nectalin (*), Gadasser, va 

60. E con Rachele ec. Rachel, la seconda mo- 
glie di Iacob, per la quale si può dire che egli 
servisse quattordici anni nella casa di Laban, con- 
ciofossecosachè suo padre Isaac già vecchio il man- 
dasse nella contrada di Laban, suo cognato, a tor- 
re moglie di suo parentado (non si volea impa- 
rentare con gente strana); il quale pervenuto a 
casa del detto Laban marito della sua zia, il prese 
a servire per avere per moglie Rachel sua figliuola, e. 
finiti li detti sette anni domandò Rachel per moglie. 
Colui assenti; ma la sera, in luogo di quella , misse 


(*) Manca Dau nel Testo. 
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61 E altri molti, e fecegli beati: — ù 
E vo’ che sappi, che dinanzi ad essi 
Spiriti umani non eran salvati. 

64 Nou lasciavam l’andar perch’e’ dicessi, 
Ma passavam la selva tuttavia, 
La selva dico di spiriti spessi . 

67 Non era lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sommo, quand’ i’ vidi un foco, 
Ch'’emisperio di tenebre vincia . 

70 Di lungi v'eravamo ancora un poco, 
Ma non sì, ch’ io non discernessi in parte, 
Ch’ orrevol gente possedea quel'loco.. 


la Lia, sua prima figlia; la mattina Iacob trovatosi 
ingannato, si dolse molto. Rachel bella molto, la Lia 
era cispa. Scusossi il suocero, dicendo che appo 
loro non era usanza di maritare prima la minore, che 
la maggiore. Onde Iacob pattuì di servire altri sette 
anni per avere Rachel, e così ebbe; e con queste due 
moglie , e con due ancelle sue ‘amiche, e con figliuo- 
li, e Dina sua figliuola, e molti servi e serve e ar- 
menti tornò a casa; e però dice l Autore: e Rachel, 
er cui Iacob tanto fe’, che ricchissimo ne servì La- 

leo pastura, e governò le sue bestie ‘quattordici 
anni. | 

61. E altri molti ec. Non dice quanti, nè quali; 
ma è da sapere che ne trasse tutti coloro , che cre- 
dettono col fedele Abramo in Cristo avvenire, e 0s- 
servarono il volere di Dio: e dice, che prima che 
Cristo scendesse allo’nferno , l'anime non andavano. 
in salvazione ; ma però che Cristo colla sua morte, e 
col suo sangue uccise la morte nostra, e Javò le mac- 
‘chie de’ primi peccatori che credettero in lui venu- 
to, e asservaro il comandamento di Dio Padre, e le 
‘sue ceremonie. 0 | a 
‘ 64. Non lasciavam l’ andar ec. Segue suo poema. 

66. La selva dico ec. Quasi dica di quella gente, 
ehe visse secondo il corpo. 


N 


! CANTO TV. ___ HM 
73 O tu, che onori ogni scienza ed arte, 
Questi chi son, ch”hanno cotanta orranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte? 
-76 È quegli a me: L’ onrata Rominanza, 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel Ciel, che sì gli avanza. . 
29 Intanto voce fu per me udita: se 
Onorate l’ altissimo Poeta ; 
L'ombra sua torna, ch'era dipartita . 
82 Poichè la voce fu restata e queta, 
- Vidi quattro grand’ombre a noi venire : 
. Sembianza avevan nè trista, nè lieta. 
‘85 Lo buon Maestro cominciò a dire: 
Mira colui con quella ‘spada in mano, 
Che vien dinanzi a’tre, sì come sire . 


73. O tu, che onori ogni ec. Cioè teorica e prati: 
ca . Queste parole sono dell’ Autore a Virgilio. >» 
‘76. E quegli a me ec. Risponde Virgilio all’Auto- 
re,e assegna la cagione perchè queste anime hanno 
più orrevolezza di stato, o di lume che l'altre ; e di- 
ce: per ila fama delle loro scienze ed esercizj, che 
insegnaro e feciono nel mondo, hanno questo pre- 
mio conceduto da Dio, che non vuole che i bene 
rimanga inremunerato ; elli alluminaron con le loro 
scienze il: mondo, e però hanno questo merito. 

79. Intanto ec. Questa voce, della quale parla 
l'Autore, procedette da quelli dottori e poeti che 
erano nel luogo, e dice altissimo per la eccellenza 
della scienza di poesia, che fu in lui. Onde non no- 
minando alcuno, se non dicendo il Poeta, dice (così 
s intende) per eccellenza Virgilio, siccome quando 
dice il Savio, non dicendo il nome, s’ intende Salo- 
mone; il Profeta, David; il Filosofo, Aristotile; l'A po- 
stolo, Santo Paulo. » 

82. Poichè la voce ec. Segue suo poema per mo- 
strare la eccellenza di Virgilio. Induce quattro poe- 
ti simili degli altri a farlisi incontro , li quali elli 
nomina, e dicendo dell’ uno: | 
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88 Quegli è Omero poeta sovrano, 
L’ altro è Orazio satiro che viene, 
Ovidio è ’1 terzo, e l’ultimo è Lucano. 
g1 Perocchè ciascun meco si conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola; 
Fannomi unore, e di ciò fanno bene. 
94 Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel Signor dell’ altissimo canto, 
Che sovra gli altri, com’aquila, vola. 


88. Quegli è Omero ec. Con quella spada in ma- 
no, a denotare che trattò d’opera di guerra. Fu 
Omero greco , e scrisse la guerra e assedio de’ Gre- 
ci sopra i Troiani, il quale fiorì al tempo che re- 
gnava Saul sopra ’l popolo d’Isdrael, e Enea Silvio 
iu Alba. 

89. L'altro è Orazio ec. Orazio fu poeta satiro e 
riprenditore de’ vizii; visse, e morì in Roma al tem- 
po d’ Ottaviano Imperadore. Scrisse la Poetria, e 
molte belle opere. Ovidio fu poeta d'amore; fu di 
Campania, e visse parte in felicitate e onore a Roma 
sotto il detto Ottaviano, dal quale fu mandato in 
esilio nell'Isola di Ponto (*) per certi versi, e altre. 
cose per lui fatte e vedute, e qui morì ; e compuose 
molti libri d'amore e altri. Lucano fu poeta ; nac- 
que in Corduba di Spagna, fu nipote di Seneca, 
scrisse le battaglie cittadine di Cesare e Pompeo, al 
tempo di Nerone Imperadore, il quale il fece morire 

er certi versi scritti nel suo libro. i 

91. Perocchè ciascun meco ec. Parole sono di 
Virgilio umili: dice che quelli quattro poeti si con- 
vengono. con lui nella poesia, della quale dice 
sè avere il nome solo; e qui si nota una moralità, 
che ciascuno dee onorare quelli della sua professio- 
ne, e ciascuno si dee umiliare parlando di sè. . . 

94. Così vidi ec. Parole sono dell’ Autore nelle 


. (*)Z2 nostro Ottimo, dottissimo în molte cose, non lo era 
in geografia, facendo un'isola del Ponto, come sotto er- 
ra nella cagione della morte di Lucano. 


i 


CANTO IVI a 43 
97 Da ch° ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno: 
E’1 mio Maestro sorrise di tanto: 
100 E più d’onore ancora assai mi fenno; 
Ch’ essi mi fecer della loro schiera, 
Sì ch’io fui sesto tra cotanto senno. 
103 Così n’ andammo insino alla lumiera, 
Parlando cose che”l tacere è bello, 
Sì com’ era’l parlar colà dov'era. — 
106 Venimmo al piè d’un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d'alte mura, 
Difeso intorno d’un bel fiumicello . 
109 Questo passammo come terra dura: 
Per sette porte intrai con questi Savi: 
Giugnemmo in prato di fresca verdura, 


quali conta l'onore che li detti poeti Ji fecero; e vuo 
le che s’ intenda sè essere di loro professione o per 
studio , o per magistero. 

103. Così n’ andammo ec. Segue il poema. 

106. Yenimmo al piè ec. Qui descrive sotto forma 
d’ un castello, così situato per lo quale vuole che sin» 
tenda la Filosofia comune, la quale è cerchiata del- 
le sette liberali arti, Grammatica , Dialettica , Retto- 
rica, Geometria, e Aritmetica, ed Astro (*), cioè 
mondana dilettazione , o vero la disposizione, 0 ve- 
ro abito dello intelletto umano ; il quale fiumicello 
passò lievemente, e per questo vuol mostrare che 
scienziati erano, e che entrarono per tutte e sette li- 
berali arti. 

111. Giugnemmo ec. Questo prato è a denotare la 
fama di questi Savj, che morti li tiene in vita nel 
mondo. | 


(*) Manca il resto della parola Astrologia, e manca 
pot la Musica, ch'è la settima delle Arti Liberali, la 
quale è mondana dilettazione; dal che pare che il copia» 
tore antico saltasse un verso, od una parte del periodo 
rifenretesi a ciò che segue. 
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112 Genti v'eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne’ lor sembianti: 
Parlavan rado, con voci soavi.. | x 
115 Traemmoci così dall’ un de’ canti 
In luogo aperto, luminoso, e alto, 
Si-che veder si potean tutti quanti. 
118 Colà diritto, sopra ’l1 verde smalto, 
Mi fur mostrati gli spiriti magni, — 
Che di'vederli in me stesso n’esalto. 


112. Genti v' eran ec. Descrive la forma, abito, e 
portamenti , che si convegnono a' savj, che qui 
erano. 

114. Parlavan'rado ec. Ed ecco l’altro segno del 
savio, però che parlare con voce aguta e stridente 
mostra infiammazione di cuore , la quale ha la sua 
radice in irà , la ‘(quale impedisce -sì l'animo, che 
non può discernere il vero. i 

115. Traemmoci ec. Moralmente parla, e mostra 
che uomo dee fare , e avere piena cognizione e no- 
tizia delle cose ; che dee alquanto stare di lungi da 
esse, in luogo più alto di esse; e chiaro.e luminoso, 
.sicchè le possa bene vedere; e dice con occhi tardi 
.e gravi, a denotare la maturitade e autorità loro. Ed 
è morale, che dessi muovere li occhi adagio, e nom 
guardare più suso che sua statura, nè avere velocita- 
de in suo moto, perchè la mobilità degli occhi signi- 
fica instabilità d'animo. Qui l'Autore introduce 
quello, che si conviene fare a chi vuole bene descri- 
vere alcuna cosa secondo tutte le condizioni del-. 
le cose, cioè sceverarsi alquanto dalla cosa , .per- 
chè abbia spazio tra la luce dell’ occhio e ‘1 suo 
obietto; e appresso, che sia in luogo aperto e lu- 
minoso, chè altrimenti l’ occhio nello oscuro e 
confuso non discerne ; poi che sia più alto alquan- 
to, acciò che sopragiudichi l’obietto, che si dee ve- 
dere. Questo medesimo indusse nel Purgatorio, dove 
‘dice quivi — Prima, che°l poco Sole omai s'annidiec: 
capitolo VII. Purgatorii. | 


CANTO IV. 45. 
121 Io vidi Elettra con molti compagni, 


124. Zo vidi Elettra ec. In questa parte l’ Autore. 
comincia a nominare li spiriti di coloro, che furona 
valenti, dannati in questo luogo ; e fassi da quella 
parte ch’ è più bassa, cioè dalle genti che-nella scien- 
za militare, o per fatto d’ arme son degni di fama; 
poi monta a maggior grado, cioè. a coloro, che per 
scienza, e sapienza meritano laude; e seguita qui 
l’ Autore sua materia maestrevolmente, e. natural- 
mente; però che nel procedere dello sguardo ragio- 
nevole prima vede l’ uomo le cose basse, che l’ alte ; 
e quando si viene in .una corte di Signore, prima li 
minori , poi li grandi, poi li maggiori, ultimo l’ ec- 
cellentissimo sì truova. E cominciasi-dallo antico 
principio. Elettra fu figliuola dello Re Atlante di 
Africa, e moglie di Dardano. cominciamento delli 
Re di Troia, anni mille dugento dal cominciamen- 
to del mondo; e però che questa fu radice di nobi- 
lissima pianta, e dopo la quale li suoi rami compre-. 
sono le nobilissime parti del mondo, intra le quali 
fu lo’mperio di Roma, da lei, e non dal marito vuo- 
le fare il cominciamento. Più certo è l’ Autore che 
la fu madre d’ Erittonio, ch’ elli non è certo che Dar- 
dano fusse suo padre. D'Erittonio nacque Troo, che 
fondò Troia ; di Troo nacque Ilo, che fece la mastra 
fortezza di Troia, detta Ilion ; d’Ilo nacque Laome- 
donte, che vietò il porto di Troia a Jasone e a’ com- 
pagni, quando andavano per lo montone dell’auro 
all'isola di Colco, per la quale onta Jasone , Ercole 
e gli Greci assediarono poi Troia, e disfecero , e uc- 
cisero Laomedonte, e menarne in Grecia Esiona sua 
tigliuola ; di Laomedonte nacque Priamo ( che poi 
Re edificò Troia , e funne Re), e Anchise (*), il pa- 
dre d' Enea ; di Priamo nacque Ettore, del quale si 
fa qui menzione; e Paris, il quale in vendetta d’ E- 
siona tolse Elena in Grecia moglie di Menelao Re, 
e menonnela a Troia ; perchè Troia ne fu disfatta da 
capo, e Priamo e’ figliuoli morti ( E/eno **) nell’an. 

(*) Forse allora così credevasi. 

(**) Pare che quest’ Éleno ci sia di più. 


46 INFERNO I 
Tra’ quai conobbi ed Ettore ed Enea, 


no 962 dal primo cominciamento di Troia ; così di- 
ce alcuno . Altri altrimenti scrive la generazione 
di questi Re, e l'edificazione di Troia. Un'altra 
chiosa dice, che Elettra fu moglie d’Atlante, il primo 
Re che fosse in Europa, il quale considerata la sua 
signoria, che contenea la terza parte del mondo abi- 
tabile, volle fare una città per sua abitazione, e fe- 
ce domanda alli suoi Idoli del luogo più sano emi- 
gliore, e fattigli sacrificj fu dato risponso che edifi- 
casse la cittade dov’ è oggi Fiesole, presso dov'è la 
città di Firenze; e qui fo0e una molto bella e forte 
città, la quale appellò Fiesole, quasi dica questa 
città fie sola ; e ivi abitò colla predetta Elettra, ed eb- 
bene tre figliuoli : Italo, dal quale fu ‘detta Italia; 
Dardano, if quale fu il primo cavaliere, e che fece 
prima sella e freno, da cui la contrada d’Italia fu 
detta Dardania; lo terzo ebbe nome Sicano, che fu 
padre d’ Acadanzia bellissima donna, dal quale Si- 
cano fu denominata Sicilia. Atlante diede Sicilia a 
Sicano. Agli altri due disse: all'uno di voi lascio 
Fiesole , l’altro con questi prese (*); sicchè a Dardano 
convenne procacciarsi , il quale edificò Troia. — 

122. Tra'quai conabbi ec. Ettore, com’ è detto ,fu il 
primogenito di Priamo, uomo bellissimo del corpo, e 
valentissimo d*arme, il quale nella guerra troia- 
na vinse molti principi de’ Greci, întra quali fu 
Protesilao , il marito della casta Laodamia d’ Emo- 
nia, e Patroclo l’amico d’Achille, Archiloco; e Pe- 
teo, e Protenore, Emone, Alcmeone, Epistrofo, 
Sisifo, Pirdo, Stenelo , Polisseno, e ultimamente 
Polimeone duca fortissimo; al quale, dispoglian- 
doli le bellissime armi, Achille sopravvenne, e 
quivi uccise Ettore. Dicesi che vi usò tradimento, 
se tradimento si può dire quando l’ une nemico 
combatte a pieno campo con l’altro; la cui vita fu 
sì utile alli Troiani,che infino a qui con nulla pau- 
ra combatteano, e la cui morte fu sì utile alli Greci, 
che poi tennero continova speranza di vincere. 


(*) Così il Testo... 


CANTO IV. 47 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 
124 Vidi Cammilla e la Pentesilea I 


122. ed Enea ec. Di costui in molte parti di questo 
libro si tratta, e però brievemente di lui in ogni luo- 
go si dirà. Questi fu figliuolo d’ Anchise della schiat- 
ta delli Re di Troia, e radice delli edificatori e 1m- 
peradori di Roma; fu uomo bello del corpo, facon- 
do della lingua, prò dell’armi, ed ebbe in sè virtu- 
de di pietade; e però Virgilio , parlando di lui, dice 
il pietoso Enea. Questa pietade mostrò verso il padre, 
e verso Ascanio suo figliuolo, e verso i suoi e al- 
trui. Questi, dopo il cadimento di Troia, con Asca- 
nie suo figliuolo, e Creusa sua moglie, e Anchise suo 
padre, e moltitudine di genti e di tesori se ne parti; 

oi lasciata Creusa, e morto il padre, venne in Ita- 
fia , prese Lavinia per moglie, e guerreggiò con Tur- 
no, e ucciselo, e edificò un castello, lo quale dino- 
minò dalla moglie. Morì, e lasciò Ascanio, e Lavinia 

ravida, la quale poi partorì uno figliuolo, nome 
Silvio. | 

423. Cesare armato ec. Qui sì descrive l’ abito di 
Cesare; quanto agli occhi, che furono acutissimi, 
come d'uno grifone; quanto all’ animo, che sempre 
desiderò guerra, onde Lucano dice di lui: Cesare 
nell’arme furiando non s' allegra d’avere la via, sel 
sangue non è sparto. Costui 4 tutto il mondo è noto, 
e però poche parole di lui bastino. L'Autore il met- 
te innanti agli altri Romani, però che si chiama il 
primo Imperadoré, e di costui pienamente si dirà 
po il capitolo VI. del Paradiso sopra quella pa- 
rola —Cesare per voler di Roma il talle. | 

124. Vidi Cammilla ec. Di costei si tocca di so- 
pra; capitolo I.; e però solo qui nota, ch'ella con 
armi e sue giovani del regno delle Amazzoni ven- 
ne in aiuto d’Enea contro a Turno, e molte prodezze 
fece ; finalmente da Turno fu morta. 

124. Pentesilea ec. Questa Pentesilea fu del det- 
to regno dell’ Amazzoni Reina, e con sue giovani 
pulcelle venne con armi a Troia in aiuto de Troia- 
ni, e fecevi di belle cose. Dicono gli bugiardi scrit- 


48 INFERNO . 
Dall’altra parte, e vidi ?1 re Latino, 
Che con Lavina sua figlia sedea. 
127 Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino; 


tori, ch'ella vi venne con quarantamila delle sue 
femmine: fu morta nella battaglia da Pirro, figliuo- 
lo di Achille. Queste Amazzoni tennono regno an- 
ni 7oo infino a Cesare. 
| 125. Zl Re Latino ec. 126. Lavinia èc. Fu Latino 
figliuolo di Fauno; fu Re duna contrada dov’ è ora 
Roma; uom dolce, e di buona condizione , regnava 
nella città d’ Ardea, al tempo che Enea venne in 
Italia; avea una sola figliuola,. nome Lavinia, di 
cui qui di sopra , la quale era promessa di dare per 
moglie a Turno Re dei Rutoli, che ora si chiama 
Campania; e questo maritaggio avea fatto la Reina 
Amata, moglie del detto Latino, il quale Latino rup- 
pe quello maritaggio , e diedela ad Enea, e dicesì 
per danari: d’ onde il regno remase poi all’ erede’ 
d’ Enea. | 1 
127. Vidi quel Bruto ec. Qui tocca l’ Autore due. 
persone;l’una degna d’infamia, però che fu pessimo, 
ciò fu Tarquinio; l’altra degna di laude, ciò fu Bru- 
to. Poi *ggiugne Lucrezia tigliuola del detto Bruto, 
intra le femmine pagane più degna di nominanza: 
de quali tre nominatamente conviene dire in questa 
chiosa, e un poco conviene tessere d’ avanti, Il pri- 
mo Re di Roma fu Romolo, il secondo Numa Pom- 
pilio, il terzo Tullo Ostilio, il quarto Anco Marzio, 
il quinto Tarquinio Prisco, il sesto Tullo Servilio, e 
ultimo Tarquinio Superbo, del quale qui si tocca. 
Costui trovò li martorj del tormento, prigioni, e bu- 
ri (*). E s innamorò di Lucrezia fighuola di Bruto, 
del quale si fa qui menzione, la quale era maglie 
di Collatino . Questo uomo, pattito dell’oste de’ Ro- 
mani, che era li Gabii, venne di notte a casa di 
Lucrezia, avvisanda di lei; chè per amistade del ma- 
rito (lo quale pochi dì dinanti v’ era suto per lo pa- 


\*) Baro usavano i poeti in rima per bujo, tenebre; îndi 
burella, vocabole.di Dante, a significare luogo d'oscurità. 
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.rentado ch' avea col padre di lei ), veniva fidatamen- 
te. Quivi infintosi, andò a dormire; poi si levò, e 
andò al letto di Lucrezia; e non potendola piegare 
al suo animo con lusinghe, nè con minacce di mor- 
te, finalmente con minacce d’ infamia la vinse, e 
le disse: primamente ucciderò te, poi uno de’ servi 
tuoi, e metterolti allato , e tornerò nell’oste, e dirò 
a’ tuoi ch'io t'abbia trovata in adulterio col tuo ser- 
vo, e però v' abbia uccisi insieme nel fallo. Vin- 
ta così Lucrezia, concedette il corpo, ma l'animo ri- 
mase casto. Questi torna nell’ oste; Lucrezia la mat- 
tina seguente mandò per lo padre, e per li fratelli , 
e per lo marito; dinanti a quelli, tenendo uno col- 
tello sotto, narrando la forza, e chiesto vendetta, sè 
medesima uccise. Il qual corpo non sotterrato fu, 
ma portato in palme di mano a Roma, e gridande 
libertà a romore di popolo, Bruto eacciò Tarquinio 
e li suoi di Roma; e questo è quello che dice il te- 
sto. E li Romani poì sempre ebbero in odio Tar- 
quinio. | 

128. Julia ec.Julia figliuola di Julio Cesare, e prima 
moglie di Pompeo, morì senza figliuoli, onde ogni le- 
game d'amore fu sciolto tra Pompeo e Cesare. E pe- 
rò dice l'Autore, che la morte di Julia sciolse li tan- 
ti odii. E di questa Julia Lucano nel settimo libro 
dice: Julia crudele, tu umiliata per la morte di Cor- 
nelia , sendo moglie di Pompeo, perdona al tuo ma- 
rito: /ulia, crudeles, placataque pellice , casa ec. 

— Marzia ec. Marzia fu moglie di Catone,la quale, 
poichè Catone per la età disse non sperava avere più 
figliuoli, fece maritare , e di quello altro marito ebbe 
figliuoli: questa amò sì fedelmente Catone,che quando 
furono gli romori della cittadina guerra tra Cesare e 
Pompeo, ritorno a Catone, e disse che vivere o mo- 
rire volea sotto il suo nome , e così essere seppellita, 
acciò che lì seguenti figliuoli non credessero che Ca- 

tone l'avesse ra ad altro marito per suspezione di 
vita. Di lei dice Lucano: Non alio placitura viro ec. 

— Corniglia ec. Questa fu figliuola di Metello, e 
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‘prima moglie di quello Marco Crasso, che fu morto 
da’ Turchi (*); e sendo moglie di Pompeo, segui- 
.tò Pompeo quando si partì d’ Italia, e andonne in 
Grecia per non combattere di qua con Cesare. Mol- 
to l’amò Pompeo, però che partito dalla sconfitta di 
Tessaglia in prima tornò a lei in Lesbo, la quale sti- 
mando lui tornare cotale(**), nella prima veduta del- 
la sua nave tramorti, siccome dice Lucano nell’ ot- 
‘tavo: Conscia curarum ec. Quanto lei cara tenesse 
Pompeo, appare quivi dove la conforta dicendo: 
quam pectore magno ec; e quale ella fosse appare 
uivi: Femina, tantorum titulis insignis avorum ec; 
e della fede al marito quivi: si surda vetanti Ten- 
debat geminas amens Cornelia palmas ec; e quan- 
to la morte di lui le dolessi, appare quivi: At ron 
tam patiens Cornelia cernere savum ec. Così scrive 
Lucano nel Lib. VIII: fu la donna della famiglia 
de’ Cornelj. | 
| 129. E solo ec. il Saladino ec. Questi fu Soldano. 
di Babilonia, signore savio, e sagacissimo, e largo, 
e valoroso in arme. Dicesi che seppe tutte le lin- 
gue, e molto si sapea bene trasformare di sua per- 
sona. Cercava tutte le provincie, e le terre sì dei 
Cristiani, come de’ Saracini, e sapea andare si segre- 
tamente, che nè la sua Gorte nè altri il sapea; e po- 
tè essere la ragione di tanto segreto; perocchè’l Sa- 
ladino , se vera cagione non fosse, non si mostrava 
una volta l’anno, e allora velato. Signoreggiò cor- 
rendo gli anni del Signore mille cento cinquanta; 
prese il Santo Sepolcro, e la Croce in su la quale Cri- 
sto fu posto. Intra Saracini fu singulare; molte cose 
si trovano scritte di lui leggiadre e belle, e amò per 
amore la Reina di Cipri: è però che de’ Saracini nul- 
lo ne pone l’ Autore di fama degno, e fue partito del 
vivere de’ Pagani sopra scritti. 


(*) Così I’ Autore, in vece di Parti, come poco appresso 
Tessaglia invece di Farsaglia. 
(**) Cioè vinto, com’ era . 
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. 130. Poi che innalzai ec.T ratta di coloro, ché acqui- 
‘staron fama per virtù d’arme, e per valore di cuore 
senza scienza. Qui montando in più alto luogo (e 
però dice alzai le ciglia ) descrive coloro che magni- 
ficaro lor nome per iscienza , e prima pone Aristo- 
tile maestro , e dice di color che sanno filosofia mo- 
rale e naturale, e delle quali due scienze fece molti 
libri. E’ fu Greco, al tempo che regnava Alessandro 
Macedonico; morì in ultima vecchiezza. Accadreb-. 
be qui trattare di filosofia, e delle sue parti, e di que- 
sto nome filosofo, e della successione delli filosofi 
. mobili e principali, e di lor vita, e d’'alcuni altri 
filosofi meno famosi , e di loro detti, e di molte ‘per- 
fezioni di filosofi, e delle sette liberali arti, e di tre 
principali sette de’ filosofi, e di poetì e trovatori di 
favole , e delli luoghi dove fierì la. filosofia ; e Santo 
Agostino, nel libro della Città di Dio,in più diversi 
capitoli ne scrive,e di questa materia è alquanto toc- 
co in questo capitolo, sopra quella parola — Venim- 
mo a piè d’un nobile castello. Ma però che ivi con- 
viene molti filosofi, alquanto di questa filosofica ma- 
teria si scriverà. Filosofia è amore di sapienza, sic- 
come dice Agostino nel quarto libro della Città di 
Dio , capitolo primo. Il quale nome fu trovato da 
Pittagora , come dice Agostino nel detto libro, ca- 
pitolo secondo. Aristotile , nel sesto libro della sua 
Filosofia, la divide in filosofia morale, matematica, 
e metafisica; o vero si divide in filosofia speculati- 
va, e operativa. Agostino, nel quarto libro della 
Città di Dio, capitolo. quarto, dice che Catone la di- 
vide in tre parti, cioè : in filosofia morale, che sta 
nella operazione; e in filosofia naturale, ch'è dipu- 
tata alla contemplazione; e in filosofia razionale, per 
la quale si parte il vero dal falso. Ugo (*) sopra lo 
Ecclesiastico nel principio dice , che appo li Pagani 
filosofia si dividea in Etica, Fisica, e in Teologia. 
Ora passeremo con piede asciutto perch' ella si dipi- 


(*) Da S. Vittore. 
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gne in forma di femina, e della dignitade d'essa, e 
del suo effetto e operazione, e della utilità che per 
lei perviene, e com’ella s’ acquista e trova, e del 
fine, o vero cagione finale di filosofare, e del diritto 
uso di filosofia, e del non diritto uso d’essa, e delli 
notabili detti ed esempli di filosofi; e diremo alquan- 
to della successione de’ nobili filosofi l’ uno a l’al- 
tro. Agostino, nell’ottavo/libro della Città di Dio, ca- 
pitolo secondo, dice, che quanto appartiene a lettere 
greche, la quale lingua tra l’ altre è tenuta la più no- 
bile, si scrivono due generazioni di filosofi : l'una Ita- 
liana, da quella parte d’Italia ch'era chiamata la gran 
Grecia ; l'altra Jonica, in quelle terre che ora sono 
chiamate Grecia. Li principi de Jonici filosofi sono 
Tales Milesio, l’ uno di quelli sette che furono ap- 
pellati Savi, famosissimi e illustrissimi alli suoi tem- 
porali. Dice Agostino, nel decimottavo libro della 
Città di Dio, capitolo venti, che regnando appo gli 
Ebrei Sedecia, e appo li Romani Tarquinio Prisco, fu 
il detto Tales, e li detti Savi, cioè Biante, Pittaco , 
Solone ec. de' quali a’ suoi luoghi si pone singulare 
chiosa; del quale Tales si leggono nobilissime cose; 
ma delli altri sei nou si leggono molte notabili cose 
nelli moderni libri. A Tales succedette Anassimene 
filosofo; di Anassimene fu scolaio Anassagora, e Dio- 
genes, avegnachè Santo Jeronimo conta che Jornano 
dica, che Diogene fu discepolo d’ Antistene: ad 
| Anassagora succedette Archelao , e dicesi che di co- 
stui fu discepolo Socrate, il quale fu maestro di Pla- 
tone: il quale, chè (*) avesse molti nobili discepoli , 
nientemeno Aristotile suo discepolo, uomo d'’ eccel- 
lente ingegno, nell’offizio magistrale a lui succedet- 
te siccome una stella Diana; bene dimorò elli pri- 
ma con Socrate (**) treanni , il quale morto ebbe per 
maestro Platone. E sono discepoli di Platone Speu- . 


(*) Ché per ancorchè. 
(**) Secondo Laerzio, la morte di Socrate seguì {o anni 
avanti la nascita d' Aristotele . 


CANTO IV. 93 
Seder tra filosofica famiglia. 
133 Tutti l’ammiran, tutti onor gli fanno. 


sippo figliuolo della sua sirocchia ,, e Zenocrate 
il quale egli molto amò. Li successori filosofi di 
Platone sono chiamati Accademici, e altri suoi Peri- 
patetici, de' quali fu autore Aristotile, e funne Por- 
firio , e Apulejo, e Filone. Ad Aristotile succedette . 
Teofrasto filosofo,e colui che ha trattato (*) delle cose 
divine e delle umane, e tiene ogni via di ben vive- 
re. Dice il testo, che Aristotile fu maestro di colo- 
ro che sanno, il quale con li comandamenti di filo- 
sofia, siccome con diversi raggi di sapienza, allumi- 
nò il mondo, e siccome forbita la caligine delli oc- 
chi racconciò le menti delli uomini a continuare la 
sperienza della veritade; e fu per gente Macedonico, 
e per patria della città Stagira presso a monte Olim- 
po: fu figliuolo di Nicomaco e di Festiade, discendenti 
d’Esculapio. Nicomaco fu medico d’ Aminta, Re di 
Macedonia, padre di Filippo, e Aristotile in memo- 
ria del padre pose nome al figliuolo Nicomaco, al 
uale egli scrisse l’ Etica; udì più dottori, e udì Ni- 
cia (**) nelli disciassett' anni, poi andò a filosofare ad 
Atene ; stette sotto Socrate tre anni , poi sotto Plato- 
ne venti anni, infino alla morte di Platone; vîsse 
.dopo la morte di Platone ventitrè anni, elli inse- 
gnando ad Alessandro, parte andando con lui, par- 
te per lettere, parte componendo libri; e feceli Ales- 
sandro, una statua in suo onore, e rifece la sua cit- 
tade Stagira, prima disfatta da Filippo. E fece il li- 
bro de Coelo et Mundo, e la Metafisica, e il libro 
dello Intelletto, o vero dell'Anima, e l’Etica, l’ Eco- 
nomica, e la Politica, e la Meteora. Ne 
Socrate , e Platone furono filosofi anti Aristotile ; 
e suo maestro Plato fece molti libri, de' quali molti 


(*) Manca trattato nel MS. 

(**) Così il Testo; ma la storia non ricorda un perso- 
naggio di questo nome maestro d’ Aristotele, mentre il 
suo primo istitutore. appare essere stato Prossene, amico 
di sua famiglia. 
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ne fece bruciare Aristotile, chi dice per invidia, e 
chi dice per schifare confusione (*). 

134. Quivi vid’io e Socrate ec. Socrate, siccome è 
scritto di sopra , fu discepolo d’Archelao, e maestro 
d’Aristotile, il quale fu maraviglioso in filosofia, e 
nelle virtudi filosofiche. Elli fu principe della filoso- 
fia, elli la chiamò del Cielo , e allogolla nelle cittadi, 
siccome dice Tullio, libro primo delle Quistioni Tu- 
sculane. Socrate perlo risponso d’Apollo fu giudicato 
sapientissimo. Questi ebbe per compagnia uno Spiri- 
to, il quale in molte cose l’ammaestrò , siccome dice 
Apulejo, il quale egli chiama il Dio di Socrate , del 


quale parla Agostino nell’ ottavo libro della Città di 


Dio, capitolo decimoquarto , dove dice ch'elli non 
fu Iddio, ma Dimonio, del quale molto parla Calci- 
dio sopra il Timeo, libro primo. Questi fu figliuolo, 
siccome recita Valerio , libro terzo capitolo quarto, 
di Fenarete madre, e di Sofronisco padre, operato- 
re di marmo, il quale pervenne a nobilissimo grado 
di gloria, ottimo maestro di vita; dice Tullio nel 
detto libro, che Socrate e Platone cercarono l’ ultime 
terre ad inchiedere sapienza infino alla vecchiezza , 
nella quale vecchiezza imparava a sonare, come di- 
, ce Valerio, libro ottavo, capitolo settimo. Non mara- 
viglia s' elli fu savio, pero ch'elli fu illuminato del 
lume di sopra, secondo che dicono li autori. Con- 
tinuamente studiò; fu in lui umilitade, lunghezza 
di vita, vestissi sapienza e virtudi filosofiche,  sic- 
come è scritto di lui nella storia tripartita, libro set- 
timo dopo il principio. Fu mirabile per castitade ,-e 
per giustizia, e per l’ altre virtudi, delle quali virtu- 
di e matura gravitade narra A.Gellio, libro secondo, 
dove dice, che Socrate stava in sì pertinace stato per 
notte e per dì, e per dì e per notte, dal sommo della 
luce e levare del sole infino all’altro levare del sole, 
immobile,e in quelli medesimi atti e di bocca e d’oc- 
chi, in quello medesimo luogo ritto , pensando sicco- 


(*) Questo periodo pare una postilla a parte. |. ©» 
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ane in uno escesso di mente e d'animo. Fu di somma 
temperanza; onde dicea, che molti voleano vivere per 
mangiare e per bere, e non mangiare e bere per vi- 
vere. Della sua sapienza parla Seneca , epistola 
CVII; e dice Seneca nella trentasettesima epistola, 
che Socrate trenta dì compiè in carcere, aspettando 
Ja morte non con animo ch'egli per sì lungo tempo 
ricevesse molte speranze, ma acciò ch’elli si desse 
all’ osservanza delle leggi ,e acciò ch'elli desse a 
usare aglì amici suoi l’ ultimo Socrate. Ismisurate 
ingiurie sostenne dalle moglie, siccome recita Jeroni- 
mo contra Joviniano; elle il dibatterono, e dipellaro- 
no. Era Socrate uomo sozzissimo, con le nare rinca- 
gnate, fronte rustica, gli omeri pilosi, le gambe 
raccolte, e ricevette a gabbo da Xantippe sua moglie 
molte molestie. Siccome dice A. Gellio, libro secondo, 
ebbe moglie p........, figliuoli bordellieri (*), ser- 
vo incorrigibile. Dice di lui Solino, nel secondo li- 
bro , che tra l’ altre grandi cose di Socrate, quella fue 
nobilissima, ch'elli dimorò in ‘quello di te- 
nore di volto nelle prosperitadi che nelle avversita- 
di; fu disprezzatore di tutte le cose mondane, sicco- 
me gli altri filosofi, e tanto più quanto elli fu prin-. 
cipe e maestro de’ filosofi, come dice Tullio nel 
quinto libro delle Quistioni Tusculane. Fu condan- 
nato Socrate a morte, però che disfacea li Dii. Però 
ch'elli non volle giurare per li Dii, cioè Apollo e li 
altri, fu messo in carcere, e costretto di bere veleno, 
siccome dice lo sponitore sopra Boezio de Consola- 
tione . Valerio, in libro settimo, capitolo primo, dice ‘ 
di lui: Socrate , quasi uno terreno risponso della 
umana (**)......giudicava, che non si dovea più 
chiedere dalli Dii immortali se non ch' elli ci dessi- 
no beni; però ch’ elli sapeano bene quello, che 
ci è utile; ma noi per lo più desideriamo, e chieg- 

iamo quello che sarebbe nostro meglio di non aver- 
D, E ivi annovera quelle cose, ciò sono ricchezza, 


una lacuna di quattro parole . 
‘ (**) Così nel MS. 


".(*) Così nell’esempio del Vocobolario. Nel Codice: è 
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onori, regni, e splendienti conviti ec. Disputò della 
morte intino alla morte ; fu accusato da uno suo di- 
scepolo, ch'egli avea fatto uno libro di Dio, non 
delli Dii, onde gli convenne bere il sugo dell’ erba 
velenosa ; la ui beuta nel nome di quello Iddio, 
non morì; poi fattogliene bere nel nome di quelli 
Iddii. Dopo la cui morte, in sua memoria gli fu fatto 
una statua d’oro, e posta nel tempio: visse anni 99, 
nacque al tempo di Serse Re di Persia, morì al tem- 
po d' Assuero Re, e furono tre Socrati; costuì l'uno, 
l’altro un Socrate dicitore, del quale è scritto nel li- 
bro de Saturnali, il terzo fu uno de’ compilatori del- 
la storia. 

134. Platone ec. Come è scritto di sopra, questi fu 
maestro d’ Aristotile , e discepolo di Socrate; fu chia- 
ro in eccellentissima gloria tale, che per lo più li al- 
tri oscurerebbe ; lo quale conciofossecosachè di- 
morasse ad Atene, nato d' onesta gente, e avanzasse 
per lo mirabile ingegno tutti li suoi condiscepoli, 
stimando poco bastare a perfezione di filosofia se me- 
desimo, e la dottrina di Socrate, andò imparando 
per lo mondo, per lungo e per largo, dovunque 
potè. Speusippo suo nipote, e Elearco in lode di 
Platone, e Anassarco, nel secondo libro della filoso- 
fia, dicono che Paretonia madre di Platone fu op- 
pressa da una fantasia d’ Apollo, e che questo prin- 
cipe della sapienza non fu nato se non di parto di 
vergine, e come uno sciame d'api discese di sopra la 
bocca sua, quando era nella culla. Tullio il recita 
nel primo libro de Divinatione, capitolo decimosesto, 
significante la sua futura eloquenza ; e questo me- 
desimo racconta Valerio, libro primo, capitolo quar- 
to, del sogno che fece Socrate, anzi che Platone fos- 
se a lui menato. E del padre e della madre , e d’ altri 
suoi parenti nobili, è scritto in altro libro chia- 
mato Suida, dove dice Platone, figliuolo d’ Aristo- 
ne, disceso di Solone. Dice Agostino contra Jovinia- 
no, libro primo, che Plato imparò in Egitto cio che 
ivi s insegnava ; poi venne in Italia , dove era la fa- 
ma di Pittagora, e quivi lievemente imprese ciò che 
vi si leggevae di lui, e di sue virtudi e facundia, e 
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‘origine, e pregrinazione per acquistare sapienza. 
Scrive Valerio ,-capitolo settimo, ove dice che Pla- 
tone ebbe maestro Socrate ec.; e altresì nel settimo li» 
bro di Policrato (*), dove dice che Platone avea prima 
nome Aristotile , poi fu chiamato dall’ ampiezza del 
petto, e che elli fu in tanta eccellenzia di filosofia, 
e vigore d’ingegno, e esercizio di studio , è adorna- 
mento di costumi, che come sedesse in una regale 
sedia di sapienza, con una autoritade parve ch' elli 
comandasse alli filosofi, così a quelli che li andaro- 
no innanti, come a quelli che gli succedettono. Ebbe 
maestri in prima litteratura Dionisio,e nell’ arte dei 
Campioni (**) Aristotile che nacque ad Argo. Appa- 
rò l’ arte del dipignere , e quella della tragedia; in- 
superbissi per La sapienza di tutte le cose, ch'elli 
volea essere chiamato creatore; se non che Socrate 


‘ Ii cacciò dell’animo questo pensiero, e miseveli di 


volere la grazia della vera laude. Dopo’l partimento 
che fece della disciplina di Pittagora, se n’andò a 
Teodoro Trezenese per apparare Geometria, poi in 
Egitto per intendere Astronomia, poi redie in Italia 
a Pittagora Tarenzio, e discese l'animo, alli Maghi — 
d'India e di Media; se non ch'elli vinterpuosero 
li studj di Parmenide e di Zenone. Il patrimonio 
suo lasciò nello studio d’ Accademia, e’n due mini- 
stri, e nella patria agli Iddii ch'egli adorava. Tanto 
oro ebbe, quanto uno fanciullo porta in uno anello 
nell’ orecchie in segno di nobiltade. Tre volte venne 
in Sicilia, prima per avere la storia della natura di 
Mongibello , l’ altra volta per imprendere leggi ( do- 
du da Dionisio ch'elli soprastasse alli Stracu- 
sani ), la terza volta per impetrare grazia a Dionisio 
per la sua patria; e dice nel libro Suida, ch’elli fu 
venduto dal tiranno Dionisio. Elli fu chiamato Dio 
de filosofi, come dice Tullio nel secondo libro della 


(*) Ognuno intende che si parla di Giovanni Sarisbes 
riense, nel Policratico. 0 he 


; (**) Così 34 MS.: forse di comporre. | | 0. 
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136 Democrito, che ’l mondo a.caso pone, 


natura degli Iddii, capitolo decimottavo; e Jeronimo, 
nel quarto, contra Joviniano, e nel Policrato. Di sue 
virtudi trattò Seneca epistola 71. Plato conobbe due 
essere le morti dell’ uomo; l'una del corpo, l’altra 
dell'anima e dell’ animato corpo, dove l’ una appa- 
recchia la natura, l'altra le virtù: l’uomo more quan- 
do l’anima lascia il corpo dissoluto per la legge del- 
la natura; e morire si dee allora, quando ancora 
l’anima è nel corpo, e per ammaestramento di filo- 
sofia dispregia le disonestezze corporali, e li dolci 
aguati delli disiderii, e spogliasi l’ altre passioni del- 
l’anima: e dice Plato, che questa morte è da diside- 
rare, di morire povero , e in villa Accademica, luo- 
go tempestoso. Fu temperatissimo in ira, come dice 
Seneca, libro terzo de Ira; fu grato, giudicatore di- 
screto, veridico. Credono alcuni, che quando elli 
andò 'in Egitto, che elli udi Jeremia Profeta, o lesse 
scritture profetiche ; ma per cronica appare, che egli 
nacque cento anni poi che Jeremia profetò, il qua- 
le morì nell’ ottantunesimo anno della sua etade; e 
trovasi'che dall’ anno della sua morte infino a tanto 
che Tolommeo Re d’ Egitto fece interpetrazione delle 
Scritture profetiche per settanta uomini Ebrei, furo- 
no sessanta anni; onde Plato non potè vedere Jére- 
mia , nè quelle scritture; però che non erano ancora 
translatate in greco; e questo si crede per quello , 
ch’ elli scrisse nel Timeo dell’ ordinamento del mon- 
do, che concorda ‘con quello del Genesi: In principio 
ec. Di Plato dice Quintiliano, libro decimo: egli mi 
pare, ch' elli fosse in forma non d’ingegno umano, 
ma di responso divino. sa 

136. Democrito ec. Questi fu filosofo, il quale 
tenne che’l mondo fusse a caso, e a fortuna: imagi- 
nava che fosse una materia, la quale elli appellava 
. Caos, nel quale dicea ch’ erano confuse tutte le par- 
ticularitadi, le quali a caso, cioè senza cagione, si 
congiungeyano insieme, e facea uomini, buoi, asini, 
cavalli, alberi, e tutte spezie; poi-in capo d' alcun 
tempo tutte ritornavano nel detto Caos a stare in con- 


CANTO IV. 59 
Diogenes, Anassagora, e Tale, 


fusione insieme; e appellava il tempo della detta 
confusione tempo d’amistade, ch’ ogni cosa amiche- 
volmente stavano insieme; e ’1 tempo ch’ erano par- 
tite le spezie e le mondane cose, luna dall’ altra, ap- 
pellava tempo di lite, la quale opinione è riprovata 
per Aristotile nel libro della Fisica, e nel libro del- 
l’Anima. Fu al tempo di Dario, e quando Tarquinio 
Superbo fu cacciato di Roma. Dopo Zoroastro am-' 
plificò l’ arte magica: fecesi accecare, alcuno dice per 
non vedere le femine, altri per avere più sottile ‘in- 
gegno. e LT a 
137. Diogenes ec. Qui connumera molti filosofi, 
li quali ebbero diverse opinioni delli principj natu- 
rali; alcuni poneano le contraddittorie insieme esse- 
re false, alcuni poneano che quello, di che si gene» 
rano le cose:, era innanti di quello che si generava; 
alcuni poneano ogni cosa essere sì confusa, che anzi 
che si potesse rispondere ad una a , ogni co- 
sa era mutata, e solo rispondea col dito a chi 1 do- 
mandava. Altri negavano il movimento , dicen- 
do che ogni moto retto non potea essere, perchè 
bisogna che la cosa mossa passasse per ispazio, 
e ogni spazio , sì è divisibile in infinito, fosse im- 
possibile cosa a passare in infinito. Altri n'erano, 
che poneano voto: Altri n’ erano, che .poneano che 
ogni cosa s'ingenerasse d’atomi, e ‘in quelli s' ins 
solvesse . Altri n'erano, che poneano..che l’ anima 
dipartiasi dal Cielo, e quando sì partia dal corpo, ri- 
tornasse al Cielo. Altri poneano idee separate, e 
quelle faceano principio delle naturali specie. Altri 
negavano il senso. Altri non approvavano, se non 
quello che pareva a senso. Molte e diverse opiaioni 
erano tra' filosofi, le quali parlando naturalmente, 
tutte furono dichiarate, e assolute per Aristotile nei 
suoi libri naturali, é morali. Fiorì neldecimoterzo an- 
no d'Artaserse chiamato Mennone, figliuolo di Dario! - 
Re di Persia e......(*)ilSatito, if quale scrive le 


(*) Manca nel MS. e nella copia. 
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storie de’ chiari uomini, che Diogenes ebbe per suo 
vestire uno mantello doppio per lo freddo , una ta- 
sca per celliere, e seco la portava, e portava uno ba- 
stone per sostenere il suo già debole corpo con lo 
quale già vecchio er’ ausato di sostenere i suoi mem- 
bri ; abitò nelli limitari delle porte, e nelli antiporti 
delle cittadi, confessando il vero e riprendendo li 
vizii; e abitò in una botte, la quale elli volgeva; la 
state chiuso contra il sole, e il verno si volgea 
‘ contro il meriggio, e sollazzevolmente diceva ch’ave- 
va casa volubile; e portava seco un nappo di legno 
per bere, e vedendo un dì uno fanciullo bere con le 
palme delle mani, ruppe in terra il nappo, e disse: 
jo non sapea che la natura avesse seco il vaso da be- 
re. Mai non piegò del vigore dell'animo. Alessandro 
venne a lui dimorante nella detta botte , tempo era 
di verno,e offerseli ciò che li volesse dimandare: 
chieseli , ch’.elli si levasse dal sole, e altro non volea 
da lui; e che egli era più ricco di lui, però che egli 
era più quello ch'egli non volea, che quello che 
Alessandro potea dare. ! 

137. Anassagora ec. Fu chiaro nel tempo di Da- 
rio, quando lo re Tarquinio fu cacciato di Roma, e 
fu condiscepolo di Diogene; amendue furono disce- 
poli d' Aristotile filosofo . 
, — Tale ec. Questi fue al tempo di Josia Re 
d' Isdrael; fu l’ uno de’ sette sapientissimi, de’ quali 
è detto di sopra: li quali avegna che fossero ripu- 
tati così sapientissimi, e a loro fossero attribuiti li 
sette pianeti, siccome sette lumi del mondo, imper- 
tanto sì si onoravano insieme; e l’ uno riputava l’ al- 
tro più savio di sè, siccome narra Valerio, libro 
quarto ,. capitolo primo, dove dice che certi pescato-. 
ri venderono il gitto del giacchio, e trassero con li 
pesci una tavola d’oro di Dio Apollo, di che nacque 
quistione: li pescatori diceano che aveano venduta 
da presura de’ pesci, e 1 comperatore diceva che avea 
comperato la fortuna; e allora per la novità della co- 
sa fu domandato il risponso d’ Apollo, che di questa 
tavola si dovesse fare ; il quale disse che la tavola si 
dovesse dare a colui, che di sapieriza avanzasse li 


CANTO 1V. 61, 
Empedocles, Eraclito, e Zenone: 


altri, la quale allora fu data a Tale; quelli la man- 
dò a Biante, quelli a Pittaco, e di mano in mano 
pervenne a Solone. Morì Tale nel settantesimo otta- 
vo anno della sua etade: fu d’ Asia, e cittadino di 
Mileto; questi dopo la politica, fu speculatore di 
naturale filosofia, e trovatore di naturale astro- 
nomia , e dell’orsa maggiore ; scrisse della conver- 
sazione, dell’equinozio, e dicesi ch'egli primo tra 
gli filosofi trattò di stronomia, e antidisse le oscu- 
razioni del sole; e il primo tra gli filosofi che 
puose che l'anime erano immortali ; trovò la gran- 
dezza del sole, dispuose della natura, e attribuì ani- 
me alle cose inanimate; da quelli di Egitto apparò 
geometria ; non tolse moglie per non avere figliuoli; 
puose che] principio di tutte le cose era l’ acqua, e 
disse che ’1 mondo avea anima, e era pieno di demo- 
ni: di lui favella Santo Agostino nell’ ottavo de Ci- 
vitate Det. “i | 

138. Empedocles ec. Al tempo d' Artaserse Re di 
Persia , che fu soprannominato Longimano, filosofa- 
rono Empedocles, e Parmenide: di costui favella 
Aristotile nel libro de Generatione et Corruptione, 
e nella Topica, questo primo capitolo , libro de quat- 
tro elementi. i 

— Eraclitoec. Costui disse che tutte le cose aveano 
uno movimento, e se l’avessero contrario si disfa- 
rebbe il mondo, siccome di lui disse Aristotile nella 
Topica, e nel libro de Generatione et Corruptione. 

— Zenone ec. Fu filosofo , e fu principe della 
sua sétta, siccome dice Seneca; dispregiatore delle 
cose mondane; fu al tempo di Tolommeo Filadelfo Re 
d'Egitto, e prima; morì nel decimo quarto anno del 
cui regno; fu della setta degli Stoici , del quale dice 
Seneca nel libro della tranquillitade dell'animo; an- 
nunziato il pericolo del mare a Zenone un dì, che 
tutte le sue cose erano andate in fondo, disse: la for- 
tuna vuole ch'io più espeditamente filosofeggi. Di 
costui favella Tullio nel ‘secondo libre delle Questio- 
ni Tusculane, che dice ch'egli sofferse ogni tormen- 
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139 E vidi ‘1 buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico ; e vidi Orfeo, 


to, anzi che elli manifestasse i compagni suoi della 
congiurazione del tiranno Nearco; e di sua tempe- 
ranza parla Seneca nella sesta epistola, e puose che ’1 
disiderio era una cosa indifferente. Questi scrisse, 
siccome dice/Aristotile nel sesto della Fisica, che la 
| cosa che si muove tosto, non giunge quella che si 
muove più tardamente. 

139. Accoglitor del quale ec.: cioè della qualitade. 
Questo Dioscoride compose uno libro delle virtudi 
dell’erbe, e la materia in che nascono, cioè che ra- 
dice, che fusto (o vero gambo), che foglia , che fiore, 
che frutto fanno, e il libro delle semplici medicine. 
Qualitade è detta quella, per la quale si mostra che 
sia, come è savio, 0 bello, la quale diciamo noi: essa 
qualitade è quella cosa che participa la qualitade; 
qualitade è; detto solo quella cosa, che può essere 
partecipata. La qualitade è di quelle cose, che in 
molti modi si dicono , le cui spezie sono abito, e di- 
sposizione: l'abito è di più tempo durabile, come 
sono scienze, virtudi, giustizia, castità ec.: le dispo- 
sizioni sono tosto mutevoli , come è calore, frigidità, 
infermità, sanitade. Un altro genere è di qualità se- 
condo la naturale potenza, e impotenza. La terza 
specie di qualitadi, è le qualitadi piasibili (*) e le 
passioni, come dolcezze e amaritudine ec. La quar- 


ta generazione è la forma della figura, dirittezza e 


chinatezza: aspro, soave, raro, spesso , non qualita- 
de, ma passione significano; delle quali cose trattò 
il sopradetto Dioscorides . : 
140. E vidi Orfeo ec. Questi fu sciente in musica, 
e scrivono li poeti , ch’elli fu figliuolo di Calliope, 
e ch’ elli ebbe per moglie Euridice, la quale Aristeo 
pastore amò: quella fuggendo si scontrò nel serpen- 
te, il quale la trafisse, ond’ella ne morì. Orfeo l’an- 


(*) Così il Testo, in luogo di piacevoli. Il Vocab. regi- | 


stra piasentiero sinonimo di piacentiero con esempio del 
Sacchetti. | 


CANTO IV. 63 
Tullio, e Lino, e Seneca morale: 


dò caendo con sua cetera in Inferno ; riebbe la mo- 
glie con patto di non riguardarla prima ch'elli fusse 


dello’nferno fuori; riguardolla e perdella, e datosi 


alla solitudine, fu lapidato da certe femine. Dice 


Isidoro, libro timologia (*)......che Moisè dice 
che trovatore dell’arte musica fu "'l'ubal de’ discen- 
denti di Caino; li Greci dicono di Lino di Tebe, e 
d’Izico (**).ed'Anfione. Li poeti dicono che di Giove 
e di Memoria nacquero le Muse, dell’una delle qua- 
Ji, nome Calliope, nacque Orfeo. La musica si divide 
in tre parti, cioè in armonica, organica, e ritimi- 
ca (***);l’armonica sta nel canto della voce delli uo- 
mini; l’organica è quella che si fa con soffito, sic- 
come in trombe; la ritimica sta nel tasto, e toccare 
con le mani, come in cetera, e organi. Armonia 
contiene sotto sè sinfonia, e sinfonia dà una melo- 
dia;(****) diesis, diastema, e ipolidio, ipodorio, arsis, 
thesis ec. i 

141. Tullio. ec.Questi fu il maestro dottore in Retto- 
rica; fu al tempo di Cesare e di Pompeo; venne d'Ar- 
pino a Roma, e per nobiltà di suo ingegno venne a 
sommo stato di degnità, e trovossi nel Consolato al 
tempo della congiurazione di Catilina, e quella disca- 
perse , indeboli ed abbattè ; odiò Cesare, seguì Pom- 
peo; fu alla battaglia di Farsaglia, poi per grazia di 
Cesare tornò in Roma, e credesi ch'elli trattasse la 
morte di Cesare con Bruto e Cassio; fu mandato 
a confini, doye fu morto da un suo clientulo di 
conscienza d’Antonio. Compuose molti libri, quello 
de Officiis, de Amicitia,et de Senectute, le Filippe- 
sche, le Questioni Tusculane, due libri di Rettori- 


. (*) Così il Testo, V. A.; e intende del libro dell’ Eti- 
mologia . 1 
(**) Forse Cizico, figlio d° Apollo , e come cultore del- 
l’arte paterna posto fra i primi inventori e prop agatori 
della Musica. i 
(***) Y. A. da ritimo. Ved. Vocab. 
- (****) Voci di musica antica. Ved. il Doni. 
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ca, della quale qui li dà vanto; il trovatere della 
cui ...... Gorgia Leontino, il secondo fu Aristoti- 
le, il terzo è Imagaro(*), l’ultimo Tullio. Alcuno di- 
ce ch'elli fu traslatore, non trovatore. Li generi so- 
pra li quali questa arte si fonda sono tre: giudiciale, 
dimostrativo, deliberativo ; le parti di Rettorica so- 
no cinque: invenzione, disposizione, elocuzione, 
memoria, pronunziazione; ne compilò ancora Tullio 
de Divinatione , quattro libri accademici; cinque li- 
bri d’annunziare (**). 

141.e Lino.Fud'unluogo di Grecia detto Isola. (***) 
Seppe, e scrisse medicina, e in morale filosofia , del- 
la quale medicina fu trovatore Apollo, poi la dichia- 
rò Esculapio suo figliuolo , lo quale morì di folgore, 
e però con l’ autore fu perduta la scienza per cinque 
anni; poi al tempo d' Artaserse Re la ridusse in lu- 
ce Ippocras, la quale ha due parti, teorica e pratica. 
La teorica insegna le ragioni, la pratica l’ operazioni. 
La Rettorica contiene le cose naturali, e le non natu- 
rali; le naturali sono sette, cioè elementi , comme- 
stioni, e composizioni, membra, virtudi, operazioni, 
e spiriti; le non naturali sono sette, aere, cibo, be- 
re, sonno e vigilia, esercizio e riposo, votamento 
e riempimento, e accidenti d'anima. 

— Seneca morale ec. Questi fu di Spagna, fiorì 
al tempo di Nerone. Quale elli fosse, e come discre- 
to, e come utili sentenze componesse e dottrine, ap- 
pare nelli nobili volumi da lui fatti. Ebbe più nomi 
al modo Romano, cioè Seneca, Anneo, Lucio, sicco- 
me egli dice di sè nel IV. libro de'Benefizj, capitolo 
VI. Fu zio di Lucano, e fu al tempo dellîì Apostoli 
Pietro e Paolo, le cui lettere si trovano scritte a San- 
to Paolo, come dice Santo Agostino nella trentesima 
sesta epistola ; onde Santo Jeronimo il mette nel nu 
mero delli valenti uomini. Fu d'’onesta vita, e di 
grande astinenza, e di conversazione cittadinesca . 


(*) Così; ma probabilmente Imerio, gramratico e sofista 
greco di Prusia in Bitinia. 

(**. Così il Testo. | 

(***) Qui sembra errato il Testo; sapendosi che Lino fu 
Tebano . 


stà 


fu 


CANTO IV. 65 
Nell’ottantesima settima epistola, parlando di sè e 
della sua vita, il paue (dic’egli) secco e senza men- 
sa è mio desinare; dopo il quale non bisogno lavare 
le mani: dormo poco; tu conosci la mia usanza, io 
uso piccolo sonno ec. Della sua astinenza parla egli 
nella cento decima epistola. Fu nobile riprenditore 
de’ vizii, e guardiano di virtudi; chè, come dice 
Trofonte (*) nipote di Plutarco , elli disterminò 
tutti li errori, in tanto che pare ch’ elli ritorni li se- 
coli dell’ oro, e che li disbanditi uomini per sua o- 
pera rivocati siero (**) di mescolarsi colli uomini 
per congiunta compagnia. Fu maestro di Nerone, e 
da lui poi ucciso, come dice Boezio nel terzo libro 
di Consolazione, capitolo quinto. Dice qui: Nerone 
constrinse Seneca suo familiare e maestro all’ arbi- 
trio di eleggere (***)la morte ; dove dice !o sponito- 
re (****), che Svetonio racconta che Nerone, quan- 
do era Imperatore , s' infignea di temere colui che 
era essuto suo maestro, siccome in puerizia; e tro- 
vata la cagione, comandò ch' elli prendesse qual 
morte volesse. Colui, saziandosi di mangiare e di 
bere, fecesi aprire le vene: e nel bagno, come al 
cuni dicono, per lo discorrimento del sangue morì; 
onde per uno indovinamento ebbe nome Seneca , 
cioè sè uccidente, però che così si elesse la morte. 
Fece molti libri, quello delle Epistole a Lucillo, 
l’Epistole a Santo Paulo, della Clemenzia a Nerone; 
de Consolatione a Marcia ; de' Beneficii; dell’ Ira; 


. della Tranquillità dell'animo; le Tragedie, e più 


N. B. Alla linea 19 della pag. 64, leggasi Teorica, in- 
vece di Rettorica, errore manifesto del MS. 

(*) Così il Testo ; benchè dalla vita di Plutarco si ab- 
bia , che il solo suo nipote era Sesto, buono scrittore an 
ch'egli. © 

A**) Manca sieno nel MS. D’ora in poi le parole suppli- 
te nel Testo per conghiettura si porranno in carattere cor- 
sivo, aggiungendo in nota la necessaria giustificazione. 

(***) /£ Codice ha invece delle leggi. 

(****) Chi è questo Sponitore? Pure qui che il nostro 
Comentatore riferisca il sentimento, ofaccia il compendio 
d’altro interprete. 


Pol, 5. 
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142 Euclide geoméètra, e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna, e Galìeno, 


altri libri, e delle quattro Virtù morali; molto trattò 
de' costumi, e però il chiama l’ Autore Seneca mo- 
rale, accostandosi a Quintiliano, che di questo trat- 
tato gli dà vanto. 

142. Euclide geomètra ec. Questi passò gli altri 
in geometria, e compuose le teoremate di geometria, 
le quali furono per Boezio, e per Campano chiosa- 
te. Geometria è la scienza da misurare , la quale fu 
tcovata in Egitto per le piene del Nilo, che levo li 
termini delle terre; e dividesi in planimetria (*) 
che misura in piano, e altimetria (*) che misura in 
alto, e così astronomia (*) che sta in misurare la di- 
stanza dalla terra alli cieli (**) de’ pianeti, e la 
circumferenza del mondo . Questa scienza ha più 
figure: puoto, linee , superticie, triangoli, quadran- 
goli, rettangoli, convidìi, circulo, semicirculo, ci- 
lindro, isoscele ec, 

— E Tolommeo ec. Questi fu scienziatissimo io 
astronomia, compuose l’Almagesto, il Quadriparti- 
to, il Centiloquio (***), e più altri libri. Li tro- 
vatori d' astronomia furono li primi li Caldei, poi 
Abram la diede a quelli d’ Egitto . Li Greci dicono 
che Atlante la trovo da prima, e per cio li poeti sì 
favoleggiano, ch'elli sostiene il cielo, nel quale si 
considera il cielo della Luna, di Mercurio, di Ve- 
nus, del Sole, di Marte, di Giove e di Saturno, e lo 
stellato ch'è chiamato l’-ottava spera, poi il cielo 
empireo ch' è chiamato la nona spera, e in essa si 
considerano li dodici segnali alle stelle. 

143. Ippocrate ec. Questi fu grande filosofo in na- 
tura, e in medicina nel ventesimo anno d'Artaserse, 
quando Torquato uccidere fece il proprio figlio, per- 
chè avea combattuto senza suo comandamento ; fu fi- 
gliuolo d’ uno Euclide dell’ isola di Coo; di costui 
favella Santo Jeronimo, epistola trentesima quarta. 

(*) (*) (*) Z2 Testo dice planimetra, altimetra e rumeta, 
vocaboli adulterati evidentemente dull’ amanuense, 

(**) Vel Testo della terra, e li cieli. (***) Cioè il Libro 
delle Cento Sentenze. Nel Testo Centiliquio. 


CANTO IV. 67 
Averrois,.che ’l gran comento feo. > 


Ippocras, dic’elli Santo, giurava li suoi discepoli an- 
zichè insegnasse loro, e nelle sue parole riceveva pro- 
missione di santo silenzio ; imponeva discipline dél 
parlare, dell’andare, e di mansuetudine , e d' abito, 
e di costumi (*). Questi , siccome è detto di sopra, ri- 
dusse in lume la medicina giaciuta per aa; anni 
an tenebre dalla morte d’Esculapio insino a lui; suc- 
cedetteli Tessalo e Dracone suoi figliuoli, e Polibio, 
e lppocras il piovno, poi Prassagora, e Plotino, 
Erasistrato, Asclepiade, il grande Agatino, 

143. Avicenna ec. Fu singularmente grande in 
medicina, fu nientemeno Avicenna re; e dicesi che 
il componitore di quello libro per nome Avicenna, 
nori fu il detto re; ma colui che il compilò, in ono- 
re di lui l’ impose quello nome, e ’1 suo tacè; fece 
la Loica, ela Metafisica ec. ec. (a) | 

— Galieno ec. Fu altresì grande in medicina, e 

quale elli fusse li suoi libri il maniîfestano; questi 
comentò sopra li libri d’Ippocras, e de Morbo, de 
Elementis, de Febribus,et Pulsibus ec. (b). Fiorì al 
tempo d’Antonio pietoso (**) Imperadore , anni do- 
mini CXL.; fu nato di Pergamo. 
° 144. Averrois ec. Questi fu di Spagna da Marroc- 
co, e comentò , cioè spuose molti libri d’ Aristotile/; 
fu di nobilissimo ingegno più che uomo, ma non 
confessò Cristo ; fece molti utilissimi libri in medi- 
cina; e scrisse della sustanzia dell’ erbe, de T'heriaca, 
et Veneno , de Memoria, et Reminiscentia ec. (c) 


(*) Mancando qui il verbo regolatore, si è aggiunto col - 
la scorta del passo latino di S. Girolamo che ha prescri- 
bit. Questo passo è nella lettera LITI. ad Nepotianum, e 
non nella 34 citata dal Testo; e si da per intero a schiari- 
mento della traduzione: Hippocrates adjurat discipulos 
suos antequam doceat, et in verba sua jurare compellit. 
Extorquet sacramento silentium; sermonem, habitum, 
moresque prescribit. 

(a) (b) (c)Qui si sono omessi alcuni titoli di opere mala- 
mente indicate nel Testo, le quali non appartengono agli 
autori cui sono attribuite. 

(**) Antonino Pio. 
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145 Io non posso ritrar di tutti appieno, 
Perocchè sì mi caccia ’ lungo tema, 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 
48 La sesta compagnia in duo sì scema: 
Per altra via mi mena ‘1 savio Duca 
Fuor della queta, nell’ aura che trema: 
15: E vengo in parte, ove non è che luca. 


145. Io non posso ritrar ec. Qui conchiude per 
porre fine al presente capitolo, che la sua possanza è 
insufficiente a nomare tutti li filosofi, che sono stati, 
de’ quali è fama nel mondo, e adduce una bella one- 
sta scusa, che a lui incontra come a quellì, che pro- 
porziofiando lo fatto, cioè l’essere , lo dire li manca. 

148. La sesta compagnia ec. Segue suo poema, 
mostrando come qui lasciò li quattro poeti , e come 
era disposto di vedere più a dentro : circa lo quale 
capitolo è da notare che questi e li simili , che non 
adorarono debitamente a Dio, e fur senza battesimo, 
sono dalla giustizia di Dio giudicati in non avere spe- 
ranza di mutare condizione niuna, nè in meglio nè 
in peggio, avégnachè ragionevolmente quando avran- 
no li corpi dopo il giudicio, saranno più difettivi , 
perchè nè ’1 corpo nè l’anima non avrà beatitudine, 
nè gloria; e qui si termina la sustanzia del quarta 
capitolo . 


CANTO V. 


baite 


PROEMIO 


Poichè l Autore ha narrato, e detto la condizione 
dell’anime che sono nel primo circulo, o vero grado 
del doloroso foro , qui in questo quinto 0 re- 
cita la condizione di quelle , che sono nel secondo 
circulo, ovvero grado, e prima conta delli offiziali che 
qui sono; poi della pena che hanno; terzo luogo de- 
scrive la condizione dell’ anime,e speciticane alcuna 
per nome; dopo la continuanza pone l’offiziale, qui» 
vi—Stavvi Minos ec.; e così si divide questo capitolo 
in tre parti; la seconda parte comincia quivi — Ora 
incomincian le dolenti note ec; la terza quivi — La 
prima di color, di cui novelle ec. E però che in. 
questo capitolo tocca il punimento del vizio della lus= 
suria (ch'è il primo nominato vizio, del quale l’Au- 
tore qui tratta, e nel Purgatorio è l’ultimo), qui di 

uello vizio si scriverà: in prima di quelle cose, che 
fanno sd abominazione di questo vizio; in secondo 
luogo delle specie di questo vizio; nel terzo luogo di 
quelle cose, che prestano cagione a questo peccato ; 
nel quarto luogo de rimedii contra esso. Sei cose so- 
no, che fanno ad infamia di questo vizio, le quali 
sono queste: fatica, vergogna, puzzo, sozzura, € 
infamia della fatica , e pentimento d’ esso. Dice 
Santo Jeronimo: l'appetito della fornicazione è fa- 
tica d'animo, e il saziamento d’essa è pentimen- 
to. Oh quante vigilie vanno innanzi a questa poca 
festa! Tanta mattezza è quella delli lussuriosi, che. 
per le spine corrono alle loro morti, e con molte 
Spese s’ apparecchiano la via allo ’nferno. Vergogna 
essere in questo peccato si mostra per lo nascondere 
che si fa; onde Job, vigesimo quarto capitolo, dice: 
l'occhio dell’ avoltero guarda fa caligine ; la vergo- 


70 
gna mostra la sconvenevolezza di questo peccato . 
Puzzo essere in questo peccato il prova chi ha naso ; 
onde uno arcidiacono sentiìa il fiato quando uno suo 
servente avea fornicato . La sozzura di esso testimonia 
Seneca: nel carnale diletto, dic’ elli, nulla cosa v' è 
magnifica, nulla che si convegna alla prossimana di 
Dio; questa sozzura è contaminazione del corpo ; on- 
de supra quella parola dell’ Apostolo ad Corinthios 
prima epistola , capitolo sesto , che dice: qualunque. 
peccato farà l’uomo, è fuori del corpo suo ; ma chi 
fornifica, pecca nel corpo suo: dice la chiosa, tutti 
gli altri peccati macolano solamente l’anima, ma la 
fornicazione sozza il corpo e l’anima. Infamia' è in 

uesto peccato , onde è chiamata macchia di fama: 
l' Ecclesiastico, capitolo quarantesimo quarto, dice: 
inchinasti il tuo ventre alla femmina, e poi desti 
in infamia la tua nominazione. Ancora in reprensio4 
ne di questo vizio fanno queste cinque cose: l'una, 
che agli Angeli molto pute e dispiace, a’ demoni 
molto piace, a Dio è molto ingiurioso , al prossimo 
molto offendevole, al suo suggetto molto nocevole. 
Le spezie di lussuria in un modo sono due, cioè 
lussuria di corpo, e lussuria d'animo: per un altro 
modo si divide in cinque spezie; in prima, lussu- 
ria è uno amore di delettazione disordinato, la qua- 
le è secondo il senso del toccare, siccome quello 
della gola secondo il gusto; la seconda è in quanto 
partiene alla suavitade degli ugnimenti , la quale u- 
savano gli antichi; la terza, alla suavitade de’ bagni; 
la quarta, al toccamento dei sozzi membri, che non 
servono allo ingenerare; la quinta partiene alli mem- 
bri diputati allo ingenerare. E per altro modo si di- 
‘vide iù cinque spezie: lussuria prima è semplice 
fornicazione; la seconda è stupro, ch'è inlicito i- 
sverginamento; la terza è l’ adulterio; la quarta in- 
cesto, ch'è tra parenti, e anche tra religiose perso- 
‘ne; la quinta in peccato soddomico. Ancora è un'al- 
‘tra spezie di lussuria, che ha nome rapimento , ch'è 
in torre per forza una pulcella contro a suo volere 
‘di casa del padre, acciò che corrotta poi la prenda 
‘per moglie. Ancora si puote dividere il peccato di 
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lussuria secondo la diversità di coloro, ne’ quali è, 
come è nella lussuria delli laici, e nella lussuria 
de’ cherici. Otto cose sono, che danno materia a 
questo peceato ; ciò sono ozio disordinata, mangiare 
e bere, confortamento di vecchie ruffiane e d’altre 
persone consiglianti di sozzura , malvagio esemplo, 
il vedere el guardare delle femmine, l’ udire delle 
canzoni mondane, o di suonîi di stormenti o di soz- 
ZO parlare, e il toccare. Li rimedii sono per tre mo- 
di, siccome si toglie l’uomo il calore del fuoco, che 
si spegne, o per gittarvi acqua sù, 0 per trarne le- 
gne, o per dilungarsi dal fuoco: hr rittare dell’ac- 
qua si è il correre all’ acqua delle lagrime, e altre 
afilizioni pungenti in animo, o in carne; sottrarre 
del cibo e del bere, e massimamente di quelle vi- 
vande e beveraggio, che hanno a provocare lussu- 
ria, o riscaldare spe corpo; dilungarsi dalla veduta, e 


da’ peasieri, e da’ ragionamenti della lussuria, e 
da’ provocamenti ad essa ec. 


CANTO V.. 


brite 


1 Così discesi del cerchio primajo . 
Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guajo. 
4 Stavvi Minos orribilmente, e ringhia: 
Esamina le colpe nell’ entrata : 
Giudica, e manda, secondo ch’ avvinghia. 
7 Dico, che quando l’anima mal nata 
Lì vien dinanzi, tutta si confessa : 
E quel conoscitor delle peccata 
10 Vede qual luogo d’ inferno è da essa: 


V.1. Così discesi ec. Qui nota due cose, cioè che 
iù discendendo si scema il sito del luogo, e cresce 
ia pena. Quanto questo secondo circulo sia minore 
che 1 primo, non sì termina qui; ma altrove capito- 
lo XXIX. Znferni, sopra quella parola che dice :. 
Che miglia ventiduo la valle volge. . 

4. Stavvi Minos ec. Qui induce l’ Autore que- 
sto Minos allegoricamente, perocchè infino a qui 
non ha avuto diterminato peccato a punite. Ora co- 
mincia quello della lussuria, il quale secondo li 
poeti è il minore de sette, e così vollero i filosofi; e 

uesto, perocchè del vizio della carne procede. E però 
l'Autore il pone punire più lungi dal centro dell’ In- 
ferno. Questo Minos è in figura d’ uno discreto e 
giusto giudice , siccome fu discreto e giusto Minos, 
Re nell isola di Creti, il cui figliuolo fu Minotauro, 
e le figliuole Arianna e Fedra, (*) della cui materia 
s1 toccherà infra, dove tocca del Minotauro, capitolo, 


XII. Inferni . 
®) L’ Aut. scrive Adriana e Fedria. Ed a questo pro- 
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CANTO V. 73 
Cignesi' con la coda tante volte ; 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 
13 Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio: — 
Dicono, e odono ,.e poi son giù volte. . 
16 O tu, che vieni al doloroso ospizio, 
Disse Minos a me, quando mi vide, ..; ©. 
Lasciando l’ atto di. cotanto ufizio, 
19 Guarda com’entri, e di cui tu ti fide:. . 
Nou t'inganni l'ampiezza dell’entrare.: : 
El Duca mio a lui: Perchè pur gride? . 
22 Non impedir lo suo fatale ialite. oa 
Vuolsi così colà, dove si puote tì 
Giò che si vuole , € più non dimandare. 


i. 
hi 


| nl 

11. Cingesiscon. «la a ec. Qui per questa coda 
di questo demonio si figura il fine di ciascuno, sic» 
come nelli animali il fine è la coda. Dice :su in:fine 
è quello in che l’uomo. è .laudato, o di che elli è vi- 
tuperato, o vuoli dire che questa sia una poesia; 
così si fura del piacimento dell’ Autore. 

16. O tu, che vieni ec. Questa letterà pone, che 
Minos immantanente, per la virtù discretiva. ch'è in 
lui, conobbe la condizione e ’1 movimento di Dante; 
e al modo de’ nocitori mostra un pericolo, per farlo 
cadere in un altro maggiore. Dice che lasciò l'atto 
del giudice, e vestissi atto di consigliatore, con gri» 
da dicendo: guarda chi è colui, in cui tu ti fidi; vedi 
come del senso suo gli colse, che è dannato; e guar- 
dati di questo luogo , che egli è ampio all’ entrata, e 
stretto all uscita. 

21. El Duca mio ec. i Guisa è la risposta chie. fa 
Virgilio a Minos; e prima il riprende, però che non 
ha esaminata la bisogna, e. con furia consiglia; ap- 
presso dice: non ti sforzare d' impedire la sua anda-. 
ta, la quale si vuole in Cielo , dove e il podere eil 


t 


posito avevano già avvertito i Deputati «del 1573 che Li 
copiatore si mostra uomo senza lettere. 


74 INFERNO .’ 

25 Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire: or son venuto, 

Là dove molto pianto mi percuote. 

28 l’ venni in luogo d’ogni luce muto, 

Che mugghia, come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 

31 La bufera infernal, che mai non resta, 
Mena gli spirti cou la sua rapina; 
Voltando, e percotendo gli molesta . 

34 Quando giungon davanti alla ruina, 

Quivi le strida, il compianto, e’l lamento; 
Bestemmian quivi la virtù divina. 
37 Intesi, ch'a così fatto tormento 


volere è tutto uno; e perchè con parole non li ritar- 
dasse, l'Autore dice non domandare più; quasi di- 
ca, a te non è licito di sapere di.costui i fatti, sicco- 
me quelli dell’ anime dannate, le quali tu hai a giu- 
dioare; e d'altra parte perderesti le parole , chè noi 
passeremo senza risponderti . 
,. 25. Ora vincomincian ec. In. questa seconda parte 
l'Autore comincia la forma della pena inflitta alli 
lussuriosi;, la qual è, ch’elli sono in luogo oscuris- 
simo dibattuti, e percossi da una furiosa rabbia di 
venti :continui, per la quale divolti in quell’ aere 
maligno, si percuotono insieme; e questo furioso 
percotimento di venti, che gli dibatte, sì. figura la 
veloce voglia di coloro , ne quali ardendo la lussuria 
vince; li quali da’ disiderosi piaceri di lor voglie 
senza posa neuna d'uno in altro là e qua sono di- 
menati; e per la oscurità del luogo , figura la ceci- 
tade del loro intelletto; chè come qui è intenebrato 
lo lume della ragione in sè, così quivi sentono pri- 
wamento d’ ogni lac. e però che qui l’ozio fu cibo 
di lor lussuria; quivi il continuo moto si è. pena di 
loro peccato; e l’effetto della dilettazione, ch'ebbero 
.elli in udire canzoni, e suoni, sono qui le dolorose 
note de’ lor pianti. 

37. Intesi, ch'a così fatto ec. 38. Peccator car- 
nali ec.: cioè della lussuria , ‘che peccaro col pro- 
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| CANTO Vl 75 
Eran dannati è peccator carnali i 1.» 
Che la ragion sommettono'al' talento. 
40 E come gli stornei ne portan l’ali,i 00" 
Nel freddo tempo, a schiera larga'e piena, 
Così quel fiato gli spiriti mali 
43 Di'qua, di là, di giù, di su gli mend: 
Nulla speranza gli‘ conforta mai, 
Non che di posa, ma di ‘minor pena - 
46 E'come i gru van'cantando lor lt 7: 
Facendo in aer di sè lunga riga; 
. Così vid’io' venir; traendo guai, 0/0 0... 
49 Ombre portate dalla detta briga. 108: i’. 
—  Perch’io dissi: Maèstro, chi son quelle - 
Getiti, che l’aer nero'sì gastiga? | 


Ho... sn 


1 


prio corpo ‘e nella propria éarne . Dive carnali, 
a ‘fare differenza’ dalli: peccatori: spirituali, come 
sono inividiosi; e dice, che la ‘ragione sottometto- 
no tl talento: dove tocca due potenze dell’anima 
nostra,’ cioè la ‘potenza concupiscibife , e la po= 
tenza' razionale: : per la concupiscibile , comuni- 
chiamo noi con le bestie; per la razionale, passiamo 
e avauiziamo Le e però è questa nobilissima po- 
tenza, e ‘quella è vilissima; onde dice che l’anceh 
la, cioè la potenza’ concupiscibile , signoreggia: in 
costoro ‘fa* donnà , cioè la razionale potenza: la ter, 
za potenza dell’ anima è la potenza irascibile . 
‘40. E come gli stornei ec. Qui fa una similitu- 
dine, la quale è chiara nel testo; ma ‘questa’ compa- 
razione induce l'Autore per mostrare ‘la forma di 
queste anime che andavano a schiera come stornel- 
li, li quali sono uceelti molto lussuriosi, e però se 
ne vanno a stare il verno in paesi molto caldi; e ca- 
sì queste anime divenute fredde erano portate con- 
trario alli loro désiderii. | | 0 o. Pt 
46. E come i gru ec. Ancora induce l'altra simi- 
litudine di questi uccelli, che sono molto lussuriosi; 
e «nota che generalmente ogrti uccello è lussurioso; 
però la loro carne accende il fuoco della libidine: e 


76 INFERNO 
52 La prima di color, di cui novelle 
Tu vuo’ saper, mi disse quegli allotta, 
Fu imperadrice di molte favelle . 
55 A vizio di lussuria fu sl rotta; 
Che libito fe’ licito in sua legge, 
Per.torre il.biasmo, in che era condotta. 
58 Ell’è Semiramis, dj cui si legge, . 
Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 
-  Tennela terra, chel Soldan corregge. 


dopo la similitudine, inchiede 1° Autore chi erano 
quelli dannati. A 
52. La prima di color ec,.Qui l'Autore palesa i 
nomi delle più famose persone macchiate di questo 
. vizio, e dice la prima è Semiramis: e ragionevol- 
mente l’antimette per più ragioni; l'una, però chie 
questa fn larprima imperadrice;' l’altra, perchè fu 
la prima /femina, che portò arme, e sparse molttu- 
dine di.sangue umano; l’altra, perchè usò più pro- 
fondagfiente la sozzura di questo peccato. (e massi» 
maglifente questa spezie d'esso,.ch'è detto stupro), 
chè nulla altra; e però ella fu ella sola che le leg- 
81, le quali si fanno per rettificare gli atti umani, 
‘ fece a corruzione. de' costumi, per questo s0zziss1m0 
peccato, nel quale ella era convolta, come dice il te- 
sto. Nino, figliuolo di Nembrot chiamato Belo, fu il 
primo re, o vogli imperadore di Siria, anni mille 
trecento anzi che Roma fusse fatta, e il primo che 
per forza d'armi sì sottomise genti, e trasse sangui- 
nosa vita per cinquanta anni per tutta Àsia, vegnen- 
do da mezzo giorno., e dal mare rosso infino al fine 
di Settentrione . I? mare Pontico guadando (*) domò 
quelli di Scizia; vinse Zoroastro re de Battriani, e tro- 
yatore, siccome si dice, dell’arte magica; per battaglia 
lo soggiogò ed uccise. Fù Nino Geliuolo di Nembrot, 
che edificò la torre di Babel, dove fu l’ uno linguag- 
gio confuso in settantadue lingue. Nembrot fu. figli- 


ufo, più propriamientè passando, invece di guastando, 
-come ha il Testo. si ea 


| CANTO V. 77 
61: L’altra è colei, ches’ancisé amorosa, . 
E ruppe fede al cener di Sicheo: 


volo di Chus, Chus fu figliuolo di Cam, e Cam di 
Noè. Nino edificò Ninive, fece l'idolo Bel ad onore 
del padre, chiamato poi quello idolo Belzebù , cioè 
Iddio Moloch. Alla per fine nelle guerre delle non 
vinte terre in Asia di saetta fu morto, lasciato di 
sè uno figliuolo. Al quale Nino, Semiramis sua mo- 
glie succedette , e siccome dice Paolo Orosio raccon- 
tatore di storie , ella fu per animo uomo, ma per abito 
portata al vizio (*) di lussuria ; fu stemperatissi- 
ma ; questa colli cavalieri del suo marito per quaran- 
ta due anni seguì il reggimento' (**) delle genti vin- 
te ; a quelli d’ Etiope, e agl’Indi fece guerra, nelli 
quali luoghi ella sola, ed il grande Alessandro con 
oste intrò; con molti suoi baroni usò carnalmente, li 
quali poi facea uccidere; poi quando il suo figliuo- 
lo, nome Nino per lo padre, fu in età, con lui lus- 
suriò, e ebbene uno figliuolo , del quale poi, come 
del primo, innamorò, e fece uccidere il primo, € 
tolsesi sotto nome di marito il secondo ; e per questa 
cagione a torre via la sua infamazione fece legge, 
che ciascuno potesse torre per moglie e per marito 
al suo piacimento, non obstante alcuno grado di pa- 
rentado , o di sangue. Questa si dice che trovò l’ uso 
della calce. Signoreggiò Asia ; cinse di mura di mat- 
toni Babilonia, e fecela capo del suo regno. A co- 
stei succedette nel regno Astiage(***). 

61. Z° altra è colei che s' ancise ec. Cioè che sè a- 
mante uccise con una spada. 


62. E ruppe fede al cener ec. Cioè alla fede. 


(*) Non faremo considerazioni sul portatrice di figli dì 
Jussuria del Testo. 

(**) Cioè continuò a governare i popoli conquistati. Lo 
strano e inintelligibile vocabolo tagliamento, che leggesi 
invece nel Testo, è dovuto dì certo all’ignoranza del co- 

ista detto di sopra pag. 72, 73 în nota. 

(***) La storia però dice, che Astiage fu l’ ultimo re 
de’ Medi, successore di suo padre Ciassare. 


- 


78 INFERNO 
del suo primo marito, il cener del cui corpo ella 
tenea in un vaso detto vira. Questa è la secon- 
da famosa persona avviluppata in questo pecca- 
to. Regina fu, e edificò la grande Cartagine in mez- 
zo giorno, della quale si levarono i grandi Principi 
contra il Romano Imperio; e però è ben degno, che 
del suo principale autore si faccia memoria : que- 
sta fu la bella Dido, primo porto e rifugio delle fa- 
tiche d’Enea, della quale Virgilio nel suo libro tan- 
ti belli versi scrisse (*). | » 

La bella Dido fu di Tiro, della provincia di Fe- 
nice, suora dell’avaro Pigmalione, e moglie del ric- 
co Sicheo, il quale detto Pigmalione costretto dalla 
cupidigia, un dì il menò a fare sacrificio in una 
isola, e quivi l’uccise con intenzione d’ avere le sue 
ricchezze. Dido prese il suo corpo, e alla costuma 
di quello tempo onorevolmente l’arse, e la cenere se- 
condo l’ usanza d'’ allora sì riserbo in una vina, 
cioè in uno vaso di terra; poi segretamente appa- 
recchio navi, e con Anna sua suora, e con li tesori, 
e con la cenere del suo marito, e con quella gente 
che la volle seguire, si partiron da Tiro, fuggendo 
la tirannia dell’avaro Pigmalione,e vennene in Afri- 
ca; quivi da Jarba re, che la contrada signoreggia- 
va, comperò terra, dove ella edificava Cartagine, nel 


, tempo che Troia fu la seconda volta presa da’ Greci ; 


tenea nella sua camera la cenere del suo marito, so- 
pra la quale avea giurato d’ osservare castitade . À 
costei murante la gran Cartagine arrivò Enea per 
forza di tempesta di mare, delle cui bellezze e va- 
lore la reina innamorò, e senza legame di matrimo- 
nio con lui commise fornicazione; per. lo quale 
peccato è qui. Questa, la impresa onesta dello edi- 


ficare sì grande regno, non la fede al morto mafito, 


non la fama cara ragguardò, ma sè tutta diè al di- 
letto della carne; e perocchè ella fuggi l'esercizio 
del lavorio, e corse all’ozio , e alle dilettazioni, qui 
è punita con eterna infamia: vennero nel suo inna- 
inorare soperchio bere, e mangiare, canto, suono e 


(*) Si noti che qui ata due chiosatori diversi , che 
dicano in differenti modi le cose stesse . 


| CANTO V. 59 
Poi è Cleopatràs lussurlosa . 

64 Elena vidi , per cui tanto reo N 
Tempo sì volse; e vidi’l graude Achille, 


ragionamenti. Finalmente Enea si partì da lei;.di 
che ella, considerata la fama perduta, e la fede rotta 
al marito da lei, e a Jei da Enea, con la spada d'Enea 
s’ uccise amorosa, come canta nel quarto libro del- 
l Eneida. ni 
. 63. Poi è Cleopatràs ec, E qui pone l’ Autore 
esemplo nella terza spezie di lussuria, cioé nell’adul- 
terio; questa Cleopatras fu sirocchia di Tolommeo re 
d'Egitto; questa fu lussuriosa sopra l’ altre femmi- 
ne, e usò tutte quelle cose che provocano lussuria, 
sì in cibo, come in bere, sì in vestimenta, come in 
bagni, unzioni d’ unguenti, ozio, canto, suoni, di- 
sonesto parlare, e in ogni disonesto toccamento. Ce» 
sare avendo vinto Pompeo, trasse costei per lussu- 
.ria della prigione , dove il fratello la tenea, e alla 
costuma di quello paese lei come primogenito fece 
regina, la quale dignitade Pompeo le avea tolta, e 
data a Tolommeo, siccome a maschio più che femmi- 
na degno. Dicesi ch'.ella ebbe di Cesare uno figliuo- 
lo; poi morto Cesare, e venuto l’ Egitto in parte 
d’Antonio, erede per terzo di Cesare, a lui divenne 
amica, non riguardando ch'elli avea per moglie la 
sirocchia d’ Agrippa, il quale Antonio fu morto da 
Ottaviano Augusto (*). Cleopatras , temendo d’ esser- 
me mienata serva cattiva alla moglie d’ Antonio, in 
un monimento entrò nuda viva, e due serpenti si 
mise alle mammelle, tra li quali miseramente morì, 
e di questa materia si toecherà, canto VI. Paradisi. 
64. Elena midi ec. Ecco \ altro adulterio, e 
insieme il rapimento ben deguo di perpetua in-. 
famia; però che per lei stette assediata Troia annj 
dieci, mesi sette, dì venti sette: nella qual guer- 
xa più di, sette cento .mila tra la parte de Greci, 
e quella di Troia furono morti , e finalmente 
Troia presa, e ridutta in cenere e in caverne. E 


.continuande alla incominciata storia di sopra, reedi- 


(*) Così il Testo, quantunque eontrario alla storia. 


80 INFERNO 
Che con amore al fine combatteo. 


ficata Troia per lo Re Priamo, figliuolo di Laome- 
donte, e nato di lui Ettore, Paris , Eleno, Deifobo, e 
Troilo , e cresciuto e moltiplicato lo regno sì di ric- 
chezze, come d’abitanti, presono, e diliberaro consi- 
glio di vendicare la morte di Laomedonte, e di tre suoi 
figliuoli, eil cattivaggio e servitudine d’Esiona. Laon- 
de Paris con certa compagnia come cacciato se n'andò 
in Grecia, pervenne a casa di Menelao re, fratello 
d’ Agamennone, il quale avea per moglie questa 
Elena sirocchia di Polluce e di Castore, de’ quali sì 
dirà di sotto. In costei perseguitò la vendetta , chè 
in vituperio de Greci la rapì della casa del marito, 
e menonnela a Troia, e tenne in luogo di moglie, 
sicchè ci fu adulterio, e rapimento; per la quale 
raddomandata da’ Greci, e negata da Troianì, li 
Greci vennero ad assedio, e presero la gran Troia, 
uccisero Priamo,e tutti i figliuoli, eccetto Eleno, 
che era cherico ; uccisero la bella Polissena, e me- 
naronne in servaggio la vecchia madre Ecuba, della 
quale presura si toccherà sopra, capitolo XXX. In- 
ferni. 

65 Vidi °l grande Achille ec. In costui si punisce 
incesto , fornicazione, e rapimento, e soddomia (*). 
Fu Achille il fortissimo de’ Greci, figliuolo di Peleo 
e di Teti, la quale per guardarlo del venire so- 
pra Troia, lo rinchiuse in un monisterio di don- 
ne: quivi sverginò la monaca Deidamia , figliuo- 
la di Licomede, della quale nacque Pirro, del qua- 
le si toccherà di sotto, capitolo XXVI. Inferni, qui- 
vi— Piangevisi entro ec. Nella persona della quale 
Deidamia commise stupro; e incesto poi, quando 
elli venne sopra Troia, come si toccherà di sopra ca- 

| pitolo predetto. Combatterono un castello nome Lir- 


nesso , e quivi ne rapì la fanciulla del dejto Apollo, 


(*)IL Vocab. citando V Ottimo registra soddoma, non 
essendosi forse avvertito che poco appresso il Testo dice 
chiaramente soddomia. 


L) 


CANTO V. | 81 
67 Vidi Paris, Tristano: e più di mille 
Ombre mostrommi, e nominolle, a dito, 
Ch’ amor di nostra vita dipartille. 


la quale avea nome Briseis, in costei commise ra- 
pimento, fornicazione; soddomia commise in Pa- 
troclo. Poi finalmente innamorò di Polissena figliuo- 
la dî Priamo in un tempo di tregua; e però dice l’Au- 
tore che, cessato della battaglia de’ Troiani, combat- 
tè con amore, che vince li Erri petti: la quale egli 
procurò d’avere per moglie: sotto lo quale tratto Ecu- 
ba mandò per lui, e fecelo venire nel tempio d°A pol- 
lo davante alla porta di Troia, nella quale era in 
aguato Paris; questo Paris-il ferìo di saette, ond’ el- 
i e’l suo compagno Antiloco, figliuole di Nestore, 
morio. 

:67. Ridi Parîs ec. Di costui è assaî trattato , il 
quale è qui punito per P adulterio e rapimento che 
commise nella persona d' Elena : costui fu morto iu 

uesta guerra per le mani d' Aiace. Dell’amore che 

u intra loro due scrive Ovidio in due libri del- 
l’epistole; l'una comincia: Hane tibi Priamides; la 
seconda comincia: Nuwc oculos tua ec . Qui legga chi 
vuole vedere quanto amore li prese. 

— Tristano ec. Nella costui persona si punisce il 
peceato dello incesto, però che usò con la zia, cioè 
Isotta La-Bionda , moglie del re Marco di Cornova- 
gha suo zio, îl quale re per la detta suspecione lo 
fece d'un dardo avvelenare. Ond’ egli morendo, con- 
cedutogli per lo detto re di grazia di vedere la rei- 
na , anzi che egli morisse, dicesi che di sua voglia 
ella condiscese a volere morire con lui, e ch'ella li 
entrò tra le braccia, ellì la strinse nel tratto della 
merte, sicchè in uno medesimo momento morirono 
amendue. Chi lo innamoramento , e la vita, e la 
morte di questi due amanti vorrà conoscere legga il 
libro , che dî ciò parla. Però che tutto it mondo dice 
della morte di Tristana e d’ Isotta, non volle l’ Au- 
tore la lor fama trapassare con asciutto piede. 

— E più di mille ec. Poichè l'Autore ha particular- 
TI 


82 INFERNO 
no Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito . 


mente trattato del vizio detto in persona d'alquante 
famose persone, qui sotto questa generalità mille e 
più, lascia al leggitore comprendere per sè la molti- 
tudine, che amore carnale ha inchiuso nello Infer- 
no ; ed è mille numero si grande, che sopr'esso con 
certa numerazione non si monta, se non dinomina 
da quello, o infra quello . 

70. Posciach' io ebbi ec. Trattato ha l'Autore del- 
le antiche donne, e de’ cavalieri, che di questo pec- 
cato furono sozzi; ma in questa parte discende a trat- 
tare d'alcuni, che vissero, e morirono per questo 
peccato al tempo del detto Autore, e punisceli que- 
sto luogo d' adulterio ; e perch’ erano in matrimonio 
ciascuno, punisceli anche d’incesto, perchè erano 
parenti, cioè cognati, e sotto brevità ritesseremo 
questa novella. In Romagna sono due grandi case, 
in Rimino i Malatesti , in Ravenna quelli da Polen- 
ta; le quali case per la loro grandezza ebbero guerra 
insieme, della quale fecero pace; alla cui fermezza 
Gianni Sciancato di Messer Malatesta, uomo dell’abi- 


to rustico , e del cuore franco, e armigero, e crudele, 


tolse per moglie Francesca figliuola di Messer Guido 
il vecchio da Polenta , donna bellissima del corpo, e 
gaia ne sembianti. In costei s' innamorò Paolo fi- 
gliuolo del detto Messer Malatesta, uomo molto bel- 
lo del corpo, e ben costumato, e acconcio più a ri- 
poso, che a travaglio; e la donna in lui. Finalmen- 
te stando l’ uno con l’altro senza nulla sospecione 
siccome cognati, e leggendo nella camera della don- 
na un libro della Tavola Ritonda, nel quale era 
scritto come Lancilotto innamorò della reina Gine- 
vra, e come per ezzana persona, cioè (raleotto Lo- 
Bruno, Signore dell’ Isole lontane, elli sì congiunse 
insieme a ragionare di loro amore, e come il detto 
Lancilotto per virtù di quello ragionamento cono- 


sciuto l’amoroso fuoco, fu baciato dalla reina; al 


sn _ CANTO V. 83 
73 Io cominciai: Poeta, volentieri. 
Parlerei a que’ duo , che ’nsieme vanno, 
E pajon si al vento esser leggieri . 
76 Ed egli a me: Vedrai, quando saranno 
Più presso a noi: e tu allor gli prega, 
Per quell’amor che i mena; e quei verranno. 
79 Sì tosto, come”l vento a noi gli piega, 
Mossi la voce: O anime affannate, 
Venite a noi parlar, s'altri nol niega. 
82 Quali colombe dal disio chiamate, 
Con l’ ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan per l’aer dal voler portate: 


quale punto pervegnendo la detta Francesca, vinse 
la forza di questo trattato sì lor due, che posto giù 
il libro ‘vennero all'atto della lussuria , al quale die- 
de materia il confortamento di questo libro; siccome 
Galeotto diede materia a Lancilotto e alla reina; e 
questa opera si pubblicò sì, che per alcuno fami- 
gliare data posta a Gianni Sciancato, elli lor due in- 
sieme dopo certo tempo nella detta camera uccise, 
siccome nel testo appare. E dice, che poi ch'egli eb- 
be udito nominare le dette genti, però ch'elli fu di 
loro collegio, li prese pietade di loro, e fu quasi 
smarrito per la paura della pena attribuita al suo 
peccato. 

73 Io cominciai ec. Nota qui, lettore, che il detto 
Autore fu molto in questo amore inviscato, e però 
volentieri ne parla; e dice che parevano al vento 
quelle due anìme,a chi egli vuole parlare, molto 
leggieri,' ad intendere la mobilità e instabilità ch'eb- 
bero in vita, che così ora in pena l'abbiano. 

82 Quali colombe ec. Questa similitudine fa, otti- 
mamente qui per più ragioni: una ragione, che 
siccome il colombo con la colomba per affezione di 
lussuria si combaciano continuo, così costoro due; 
ed è da notare che gli antichi poeti consacrarono le 
colombe alla Dea Venus, e chiamavanle universale 
veneree, cioè lussuriose, però che continuo hanno 


84 INFERNO 

85 Cotali uscir della schiera, ov'è Dido, 

A noi venendo per l’aer maligno, 
, Sì forte fu l’affettuoso grido. 

88 O animal grazioso, e benigno, 
Che visitando vai per l’ aer perso 
Noi, che tigneramo’l mondo di sanguigno: 

g1 Se fosse amico il Re dell'universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poich’ hai pietà del nostro mal perverso. 


Ed 


figliuoli, e nel baciare concepono amore; colombo 
è uccello mansueto senza fiele, e che volentieri con- 
versa con gli uomini; tutto questo è abito d'amore: 
così faceano questi due amanti. L'altra cagione si 
è, che come non senza maggiore affezione ì colom- 
bi si partono da'loro pipionì , così questi per la 
maggiore affezione si partirono da quelle anime, 
che con loro erano nidificate, e vennero all’ Autore 
credendo da lui avere alcuno compiacimento. 
88. O animal grazioso ec. Questa risposta a colui, 
che favella,.rendendo l’auditore a sè benivolo in ciò 
che’! comanda, fa tre cose : in prima accatta la be- 
nivolenza dall’auditore; nella seconda offre il suo 
servigio; nella terza sodisfa al disio dell’ Autore: la 
seconda qui — Di quel ch udire ec; la terza quivi — 
Siede la terra ec. Dico che nella prima acquista be- 
nivolenza dall’uditore, dove dice: o animale ( intendì 
raziohale mortale ) grazioso, a denotare che in lui 
conoscevano: ch’ era conceduto per grazia acquisita 
di visitare il regno de morti sénza alcuna pena; e 
dice visitando, ch'è una virtù di pietoso animo, a di- 
notare che la prolazione della voce dell’ Autore si 
mostrò. pietosa e' compassionevole quando gli chia- 
mò; e dice per l’aere perso, cioè nero, e perduto . 
90. Noi, che tighemma ec. Cioè °1 nostro sangue 
(quando fummo morti) tinse la terra. Pone ‘tutto per 
parte; sicchè questo sanguigno dinomina il sangue, 
cioè in colore cardinalesco ,-che noi chiamiamo san- . 
guigno:.. se ® caagt © 
‘91,:Se fosse amico ec. Cioè, se Iddio , ch'è di tutte 


GANTO V. 85 
9 Di quel, ch’udire, e che parlar vi piace, 
Noi udiremo, e parleremo a vui, 
Mentrechè ’1 vento, come fa , si tace. 
97 Siede la terra, dove nata fui, 
Su la marina, dove ’l Po discende, 
Per aver pace co’ seguaci sui. 
100 Amòr, che al cor gentil ratto s’ apprende, 
Prese costui della bella persona | 
Che mi fu tolta , e’l1 modo ancor m’effende. 


\ 


Signore, ti fosseamico chente come appare, noi preghe- 
remo perte: ove nota, che l'anime passate di questa 
vita in buono regno questo principalmente fanno per 
li vivi, che priegano Iddio, che ponga in pace le loro 
fatiche. | 

94. Di quel, ch’ udire ec. Ecco la proferta diFran- 
cesca all’ Autore. ». 

97. Siede la terra ee. Ecco che satisfa all’ Autore, 
e dice che la terra dov'ella fu nata, cioè Ravenna, 
siede in sul mare, cioè il mare Adriatico, dove il 
Po entra in mare per riposare con li fiumi, che lui 
Po seguitano ; altrimenti continuando col suo corso, 
con loro insieme sarebbe in fatica; ed è questa ra- 
gione, che il mare si è come un tutto al quale i fiu- 
mi, come d'esso parte e membri, volentieri torna- 
no, siccome l’aria all'aria, el fuoco al suo. verso, 
el suo elemento a ciascuno. | 

100. Amor, che al cor gentil ec. Qui vuole l’Au- 
tore mostrare due cose: l’ una, chente vuole essere 
il suggetto d'amore dentro intrinseco; l’altra, chen- 
te vuole essere estrinseco , cioè di fuori: dentro dice 
che vuole essere gentile, però che amore a parlare 
ora secondo ‘questi amanti è una passione d’ animo; 
adunque acciò che s’apprenda vuole tale materia, 
che sia acconcia al suo fuoco, la quale dice ch'è più 
efficace materia ad apprendere fuoco; e di fuori yuole 
che la materia, che fa apprendere amore, sia bella; 
ed è amore, delle passioni la più nobile, Le passio- 
ni, secondo che eonnumera il Filosofo nell’ Etica, s0- 


86 INFERNO 
103 Amor, che a nullo amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer sì forte, 
Che, come vedi, ancor non m’ abbandona : 
106 Amor condusse noi ad una morte: 
Caina attende chi’n vita ci spense: 
Queste parole da lor ci fur porte. 


no queste: allegrezza , triétizia , disiderio, amore, 
invidia, amistà, e odio ec. 

103 Amor, che a nullo amato ec. Cioè, che amore 
ha cotal virtù, ch’elli non si risparmia nullo che sia 
‘amato, ch’ elli non gli colpisca il petto del suo stra- 
le: a questa lettera molti appongono, e più prendo- 
no argomento dall'effetto, che dall’ affetto. Adunque 
contra costoro s argomenta così, che siccome....(*) 
il vero benefattore ama il beneficato per quello che 
elli ha messo in lui per la fede, non per trarne simi- 
le beneficio, e il beneficato vero ama il suo benefat- 
tore non solo per ragione del beneficio che ha ricevu- 
to , dond'’ elli è debitore, ma per l’affezione, ch'elli 
vede nel benefattore verso sè; così fa il vero amato, 
che non per l’effetto , cioè per lo fine, a che alcuni 
villani amanti tendono, ma per l'affetto , lo quale 
l’amante mostra in sè essere fede, e ubbidienza, e 
servigio verso l'amato, ama l'amante; che se non è 
nato delle dure pietre l’ amato, elli pure ama l’aman- 
te, vedendo in lui alcuna immagine, siccome spec- 


chiante in specchio; però che 1 cuor dell’ amante è. 


tutto pieno dell'immagine dell'amato. 

106 Amor condusse noi ec. 107. Caina attende 
ec. Qui dice l’ Autore che come Cain uccise il suo 
fratello Abele a tradimento, così uccise Lanciotto 
Paolo suo fratello; perchè per quello tradimento elli 
n’andrà nel nono circulo dell'Inferno in quella par- 
te, della quale tratta il trigesimo secondo capitolo, 
quivi — D'un corpo usciro; e tutta la Caina ec.: e 
usa qui il colore di rettorica repetizione. 


(*) Così il MS. e la copia. 
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CANTO V. 87 

109 Da ch'io intesi quell’anime offense, 

Chiaai ’l viso, e tanto”l tenni basso, 

Fin chel Poeta mi disse: Che pense? 
112 Quando risposi , cominciai: Oh lasso, 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo! 
115 Poi mi rivolsi a loro, e parla’io, 

E cominciai; Francesca, i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno tristo e pio. 


109. Da ch'io intesi ec. Qui pone l'Autore uno at- 


‘to di compassione, perch'elli fu molto passionato di 


uesto amore. 

112. Quando risposi ec. Chiara è la lettera per 

quello che detto è di sopra. 
115. Poi mi rivolsi ec.Questa ultima parte del ca- 
itolo tocca tre cose; in prima una domanda che fa 
Fassi alla detta amata; l’altra la risposta, e la 
compassione, che l’ amante mostra nella recitazione 
che fa l'amata; la terza la compassione dell’ Autore 
verso li due amanti. La seconda cosa comincia qui 
— Ed ella a me;laterza nella fine del capitolo quivi 
— Sì, che di pietade . Nella sua domanda l’ Autore 
mostra avere compassione e tristizia all’ afflizione, e 
pena dello amato, e domanda de’ segnali d'amore, 
per li quali si manifesta l'amante. Nella risposta 
amata Francesca, prima propone uno notabile, che 
nullo è maggiore dolore, che ricordarsi del tempo 
felice , cioè che quando l’uomo è in stato misero 
ricordasi del tempo della prosperitade: e questo fa 
mostrare quanto e’ sia grave a sodisfare all’ Autore di 
sua domanda, e quanto li dice essere caro tale sodi- 
sfazione; poi procede alla satisfazione quivi — Noi 
leggevamo ec. Ultimamente dice l’ Autore sè per 
‘compassione essere tramortito , e qui finisce il capi- 
tolo. Nota dunque che l’allegrezza della felicitade 
-sciampia,(*) e dilata l’ animo, e così la memoria del- 


(*) Da ampiezza , ampiars, seiampiare. 


88: INFERNO 
118 Ma dimmi: al tempo de’ dolci sospiri » 
A che, e come concedette amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri ! 
121 Ed ella e me: Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ; e ciò sal tuo dottore. 
124 Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui, che piange, e dice. 
127 Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto, come amor lo strinse: 
. Soli eravamo, e senza alcun sospetto . 
130 Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci ‘1 viso: 
Ma solo un punto fu quel, che ci vinse. 
133 Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
| Questi, che mai da me non fia diviso, 
136 La bocca mi baciò tutto tremante : 
Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 


la miseria il raccerchia, e ristringe. Onde Enea ad- 
‘domandato da Dido di ui fatiche di Troia, 
comincia: Infandum Regina jubes renovare dolo- 
. rem . Mosse l’ Autore a fare questa domanda, però 
che Francesca non dovea sospicare, che Paolo suo 
cognato l’ amasse di folle amore. 

121. Ed ella a meec. Questa è la risposta di Fran- 
cesca, quasi dica: io soffero ogni doglia per spdisfar- 
ti, chè mostri verso noi tanta pietade , e mostri se- 

no che tu se’ passionato d’ amore . 

127. Noi leggevamo un giorno ec. Qui manifesta i 
segni a che conobbe che Paolo l’ amava; e nota ch'el- 
la vuole dimostrare, che infino-a quel dì ciascuno 
di loro ricoprisse il fuoco, che ardea l'amante ; e 
questo leggere e udire cose d'amore, è una cagio= 
ne che sommuove amore, come è detto nella chiosa 
generale sopra questo capitolo. 


CANTO V. 89 
239 Mentre che l’uno spirto questo disse, 
L’altro piangeva sì, che di pietade 
I’ venni men così, com’io morisse; 
142 E caddi, come corpo morto cade. 


139. Mentre che l'uno spirto ec. Mostra come 
amendue quelli amanti erano passionati d’ amore, e 
di dolore, e come l’ Autore medesimo.a simile affet- 
to rispose in ciò, che di pietade gli addolcì sì il 
cuore, che li spiriti s'infievolirono, e tramortito 
cadde: e qui finisce suo capitolo. 


CANTO VI. 


PROEMIO 


Poscia ch’ è trattato nel precedente capitolo del vi- 
zio della lussuria, lo quale sottomette la virtù della 
ragione, che è nell'uomo, alla volontade per con- 
cupiscenza di carne, qui intende di trattare di quel- 
li che sottomettono la ragione alla voglia per vizio 
di gola, lo quale non solo offusca l’anima, cioé l’in- 
telletto , ma eziandio dannifica il corpo sì in vivere 
vituperoso, come in abbreviare la vita. Intorno del 
quale vizio sono da notare quattro cose; la prima si è 
una dilettazione universale, la quale ditrae lo intellet- 
to dell’uomo delle speculazioni, e scientifiche cose, 
e rendelo solamente attento e sollecito alle corpo- 
rali ; la seconda, che chi pecca nel'detto vizio secon- 
do la qualità de’ cibi, tutta la sua sollecitudine e 
intento pone in tale qualitade, ed è chiamato vol- 
garmente ghiotto; la terza, che chi pecca nel detto 
vizio, secondo quantità trapassando la debita misu- 
ra, volgarmente è chiamato lupo , 0 vero divorato- 
re ; la quarta, che chi pecca in continuazione nel 
detto vizio, non vi mette in mezzo neuna cosa; le 
quali quattro cose tocca l’ Autore SRO nel 
presente capitolo. E prima mette cotali peccatori es- 
sere stimolati, e tormentati da diverse qualitadi di 
vapori congelati, siccome neve, grandine, pioggia 
ec., e da fiato e da puzzo; le quali pene s' oppongono 
alla dilettazione universale ch’ ebbono nel mondo di 
diversi cibi, e odoriferi. E secondo pone essere Cer- 
bero fiera canina in figura di questo vizio, il quale, 
re d'un regno tripartito, fu molto corrotto nel vizio 
della gola ; ponlo con gli occhi rossi a modo di bra- 
cia, siccome avviene alli golosi, alli quali comune- 
mente per lo soperchio bere e mangiare si gitta loro 
una superfluità d’ umori sanguinolenti negli occhi. E 
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ponlo con tre bocche, le quali hanno a significare. 
per allegoria li tre modi, per li mei s' usa l’appe- 
tito della gola ; cioè per qualità di cibo , che è in co- 
se elette; per quantità di cibo, in quantitade conti- 
nua, o in quantità discreta , cioè quando sì, quan- 
do no; mettelo continuo l’altra, a denotare che li go- 
losi continuamente si lamentano per li fermi acci- 
denti delli soperchi umori, che nelle loro carni dal- 
li detti tre modi piovono, siccome per male di fian- 
co, di gotte, di podagre, e di simili malattie. Tocca 
ancora in questo capitolo alcuno predicimento di fu- 
tura male intorno allo stato di Firenze, che si affà 
a questo capitolo, perchè la prima cagione elli pone 
che nascerà da questo vizio, siccome apparirà nel 
testo; poi nella fine del capitolo pone alcuna cosa 
della resurrezione de’ corpi nel novissimo dì, come 
è detto di sopra. In questo terzo circulo intende di 
punire li peccatori ,.che eccedettono l'ordine del 
mangiare , 0 troppo mangiando, o dilettandosi nelle 
‘vivande; del quale vizio dice la chiosa sopra il quar- 
to capitolo dell’ Evangelo di Santo Matteo nella bat- 
taglia di Cristo: primamente si combatte con la go- 
la, però che se questo non raffrena, in darno contra 
li altri vizii s' affatica;e un’ altra chiosa dicevi, che’l 
diavolo vinto nella battaglia della gola non tenta di 
lussuria . Di questo vizio si tratterà più pienamente, 
capitolo vigesimo terzo Purgatorii, dove si purga il 
detto peccatc. Dodici cose sono quelle, che ne di- 
sconfortano a seguire questo vizio : la prima è la na- 
tura, la quale è contenta del poco, e questo vizio do- 
manda molto ; la natura si contenta di pane ed ac- 
qua, la gola domanda carissime, e morbidissime vi- 
vande. La seconda cosa è, che questo vizio è riposo 
de’ dimonj: Santo Matteo, XII capitolo, cum immun- 
dus spiritus ec. ; la legione delli demonj che ingom- 
brava l’ uomo, disse a Cristo: se tu ci cacci quinci, 
mettici nella greggia de’ porci, poichè alcuno è sud- 
dito al vizio delta gola ; elli è porco e abitacolo dei 
demonj. La terza cosa è, che la gola fa molta ingiuria 
al prossimo di sì reo esemplo, e falli spendere e 
consumare le sue facultadi, e diceli parole villane 
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per soperchio di mangiare e di bere. La quarta cosa 
è, che molta ingiuria ne fa a Dio ( elli deifica il ven- 
tre in luogo di Dio), e del tempio dello Spirito San- 

to uno lago. La quinta , che toglie la memoria del 
Creatore. La sesta, però che per questo vizio si pecca 
contro a Dio, bestemmiandolo e offendendolo per 
ebbrezza, e distemperamento di corpo. La settima, 
però che questo vizio sì dispregia Dio, e sua bonta- 
de. La ottava, perchè corrompe il corpo, e sua bon- 

tade. La nona, perché è contra al primo comanda- 
mento che Dio fece ad Adamo, dove disse: mangerai 

d’ogni frutto escepto ec. ( Genesi, duo capitolo). La 

decima, però che questo vizio è lacciuolo nella via, 
per la quale ci conviene andare. La undecima, per lo 

tormento che Dio minaccia a questo vizio nell’Evan- 
gelio quivi: /vi sarà pianto, e stridore di denti; la 
Chiosa dice , però che della ghiottornia s' alle- 
grano. La duodecima, sono li otto mali, che Santa 

Scrittura dimostra venire per questo vizio. Gola non 

è altro che uno appetito disordinato di mangiare e 

di bere. Dividesi questo capitolo in quattro parti: 
nella prima parte descrive li golosi , e loro pene nel 

terzo circulo dello inferno situati; nella seconda pre- 

dice alcuni futuri mali della Città di Firenze; nella 

terza tocca della sua resurrezione de’ corpi con l’ani- 

me; nella quarta forma una quistione, se dopo il die 
giudicio (*)le pene d'inferno .....La seconda parte 

comincia qui —ÉEd elli a me : dopo lunga stagione ec. 
La terza parte comincia qui —£ ‘/ Duca disse a me: 

più non si desta ec. La quarta qui — Perch'io dissi: 

Maestro ec. 


(*) Così; nè mancano esempj di certi medi. Osserva pe- 
rò che dopo la parola inferno il discorso è rotto. 


CANTO: VI» 


SA al 


1 Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de’ duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 
4 Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come ch’ io mì muova, 
E come ch' io mi volga , e ch’ io mi guati. 


V. 1. Al tornar della mente ec. In questo princi- 
pio l’ Autore si continua alla fine del precedente ca- 
pitolo, dove disse che della pietà, ch'ebbe verso Fran- 
cesca e Paolo , cadde tramortito: qui dice, che ritor- 
nò in suo primo stato‘, sì trovò nel terzo cerchio, 
e descrive la condizione d’ esso, e’l- ministero d' es- 
so. Dice dunque che poi che.la mente sua, la quale 
per pietà venne meno ; ond'ella chiuse in sè le vir- 
tù naturali, e ritornò in sè, partita quella debilitade, 
che la compassione di Paolo e di Francesca li aveva- 
no indotta, e tornato nella prima contemplazione, 
riguardò il luogo, al quale per contemplazione era 
venuto , nel quale si puniscono i ghiotti. E qui,vid- 
de nuovi tormenti da quelli ch'avea veduti prima: 
e nuovi tormentati, però che quivi per un peccato , 
e là per altro sono puniti, sicchè nuova generazio- 
ne di peccato, richiede nuova generazione di pena, 
(*di due cognati Paolo Malatesti, e Francesca da Po- 
lenta sopradetti ) | 

6 E come ch'io mi volga ec: Per questa. parola 
vuole mostrare la loro innumerabile moltitudine dei 
dannati, dicendo ehe per ogni parte ch’ elli si volge- 
va innanzi, a dietro, a destra, a sinistra, in giù, in 
su, sì ne vedea. i 

(*) Ciò che si è posto fra parentesi sembra una postilla 
, marginale introdotta nel Testo per inavvertenza non 
rara del Copista. | 
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m Io sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maledetta , fredda, e greve: 
Regola, e qualità mai non l’ è nuova . 

10 Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Per l’aer tenebroso sì riversa: 
Pute la terra, che questo riceve. 

13 Cerbero, fiera crudele e diversa, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, che quivi è sommersa. 


4 


7 Io sono al terzo cerchio ec. Qui tocca nell’ ordi- 
ne dello Inferno in quanto grado questo è, cioè il 
terzo circulo, il qual è Rinilcaziat di questa gra- 
gnuola, acqua, e neve che’l testo suona, lo quale 
sempre è d'uno modo; e dice ch'è fredda e grave, a 
dimostrare che sono puniti i golosi col contrario di 
quello, ch'elli furono vaghi: elli si dilettarono in 
vivande morbide, cibi calli e leggieri e odoriferi; 
qui sono tormentati con cose fredde, e aspre, e fe- 
tide. 

13. Cerbero, fiera crudele ec. Pone l'Autore questo 
Cerbero, fiera d'anima umana, trasmutato in un de- 
monio, il quale ha a significare in universale il vi- 
zio della gola. Cerbero, secondo che vuole Isidoro, 
rel libro dell Etimologie, sia Pluto re d'Inferno, e 
che abbia tre teste, significa che abbia sua giustizia 
sopra li peccatori delle tre parti del Mondo, Asia, 
Europa, e Africa. Cerbero è detto da ceros, che è a 
dire carne, e voro voras, che sta per divorare, però 
ch'egli è divoratore d’ogni carne; ma Fulgenzio Ve- 
scovo di Cartagine, nel libro delle Mitologie, dice 
che Tricerbero cane sta sotto li piedi di Pluto, però 
che le invidie delle contenzioni delli uomini si gon- 
fiano in tre maniere, cioè per naturale, per causale, 
e accidentale ; naturale è l’ odio de’cani e delle lie- 
vri, del lupo e della pecora, dell’uomo e del ser- 
pente; causale è siccome la feono dell'amore, del- 
la invidia; accidentale è quello, che o per parole, a 
caso nasce. | 


CANTO VI. ‘o g5 


16 Gli occhi ha vermigli, e la barba unta e atra, 
E ‘1 ventre largo, e unghiate le mani: 
Graffia gli spirti , gli scuoja, ed isquatra. 

19 Urlar gli fa la pioggia come cani: | 
Dell’ un de’ lati fanno all’ altro schermo: 
Valgonsi spesso i miseri profani . 

22 Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne : 


Non avea membro, che tenesse fermo. 


18 Graffia gli spirti ec. Qui pone gli ordini di 
tali tormenti nelli tormentati, e l’ effetto della pena: 
sono graffiati, siccome alcuni ne’ cibi operano, però 
che alcuni golosi ingoiavano la vivanda, non cre- 
dendo venire a quella ch’eglino empiessono il tristo 
sacco; e come squartano li cibi, così sono squartati 
ellino; urlano, siccome cani e lupi affamati, e sog- 
giugne che spesso si voltano ora sopra l'un fianco , 
e ora sopra l’altro; equesto per l’allegoria. ha a si- 
gnificare per opposito la dilettazione de’ cibi ( ora 
caldi, ora freddi), cioè ora confortevoli al fegato, ch'è 
dal lato destro , ‘ora confortevoli alla milza, ch’ è dal 
lato sinistro. do 

241 Profani ec. Viene a dire scomunicati, 0 vero 
contro alla Chiesa, però che fanno sè il tempio. ©» 

22 Quando ci scorse ec. 23 Le bocche aperse ec. 
24 Non avea membro ec. Qui è da notare che questo 
demonio mostrò loro quelle parti, nelle quali in que- 
sto vizio si pecca, cioè la bocca e li denti , le qua- 
li hanno a rappresentare il gusto; e dice che non 
avea membro ch'elli tenesse fermo, onde nota che 
questo vizio debilita li membri con li quali si lega, 
però che lo stomaco pieno non puote la moltitu- 
dine de’ cibi presi dal ghiotto smaltire, e quel- 
li quasi crudi passano in nutrimento reo, e quinci 
vengono gotte e molte altre infermitadi; e. anco- 
ra perchè il ghiotto non osserva regola di tempo, ma 
anzi che lo stomaco abbi smaltito l'uno cibo, vi get- 
ta su l’altro ; donde la digestione, la folla de’ cibi 


96 INFERNO 

25 Et Duca mio, distese le sue spanne, 
Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

28 Qual è quel cane, ch’abbajando agugna , 
E si racqueta poi che ’l pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende, e pugna; 

31 Cotai si fecer quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero, che ’ntrona 
L’anime sì, ch’esser vorrebber sorde. 

34 Noi passavam su per l’ombre, ch’ adona 
La grave pioggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità , che par persona . 

37 Elle giacean per terra tutte quante, 
Fuor ch’una, ch’ a seder si levò, ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 

40 O ta, che se’ per questo Inferno tratto, 


impedisce: ancora perchè non si contenta d’un solo 
cibo, onde li molti e vani cibi recano diversi umo- 
ri ,e quindi varie infermitadi nascono: ancora non. 
osservano la regola detta quando s'imprende più vi- 
vande, quale si dee mettere innanzi e quale poi, e 
così dico de’ vini. | 
. Z5. El Duca mio ec. Qui la ragione nella bocca di 
questo vizio agognatore gitta terra, a dinotare che dì 
cose terrene e nate in terra fu vago, e non di spiri- 
tuali, e però in confusione di lui gli empie la gola 
di terra, dicendo: di terra avesti fame, e di terra ti 
sazia. 
28. Qual è quel cane ec. Posta la contenenza di 
quelle ministro, pone il riparo che fece contra luî 
la ragione. Ottima similitudine introduce Y Autore 
qui, imperò che il cane è tutto dato al vizio della 
gola; onde si legge che alcuni cani per l’ ombra del- 
la cosa che etli portano in bocca, vedendola mag- 
dada quella cosa in quantitade nell’ acqua, lasciano 
a vera cosa, e gittansi alla falsa ombra ; e per que- 
sto vizio conversano nelle eucine . 
- do. O tu, che se' per questo ec. Qui l'Autore indu- 


CANTO VI. 97 

Mi disse, riconoscimi, se sai: |; . 

Tu fosti prima, ch’ io disfatto ; fatto: 
43 Ed io a lei: L’angoscia, che tu hai, 

Forse ti tira fuor della mia mente, 

Si che non par ch’ io ti vedessi mai. 
46 Ma dimmi chi tu se’, che ’n sì dolente . 
Luogo se’ messa , e a sì fatta pena, I 
Che s’altra è maggior, nulla è sì spiacente . 
49 Ed egli a:me: La tua città, ch’ è piena 

D’ invidia.sì, che già trabocca il sacco, 

‘ Seco mì tenne in la vita serena. 


i 


ce alcuni di questi viziosi a parlare , il quale dice il 
testo , che I’ Autore fu prima fatto, cioè prima nato, 
che colui per morte disfatto , e dice all’ Autore che lo 
riconosca. a 

43. Ed io a lei ec. Qui l'Autore vuole tacitamente 
mostrare ch’ellì non fu sozzo di questo peccato; în ciò 
che dice, che la pena di questo vizio ha sì disforma- 


‘ to quello peccatore, ch’ egli non lo riconosce; e an- 


cora era piccolo I° Autore quando colui mort: e so- 
giugne, ch'egli ha tal'pena, che se altra è maggiore, 
non è tanto spiacevole. | 

49. Ed elli a me: La tua città ec. Per queste parole 
dichiara l'Autore if luogo d'onde fu questo peccatore, 
e dichiara la condizione di quella città, al presente, e 
al passato, e poi il palesa per Îo suo nome, e poi per 
lo vizio , in che elli peccò. Dice ch' elli fu della cit- 
tà dell'Autore, cioè di Firenze , la quale dice che 
ora è sì piena d’ invidia, che già trabocca il sacco, a 
significare che poco appresso ne furono gittati fuori 
una parte, che si pose nome bianca; e dice che] 


‘tenne seco nella vita serena, per rispetto di quella 


oscuritade , e torbidezza della morte, nella quale elli 
è , e-per rispetto del presente tempo annebibiato dal- 
la nebbia ‘della invidia , e della avarizia, e della su- 
perbia. vai | 

CD | a 
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52 Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola, 
, Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: 
55 Ed io anima trista non son sla, 
Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fe’ parola. 
58 Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa sì, ch’ a lagrimar m° invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 
61 Li cittadin della città partita? 
S’ alcun v’ è giusto ;‘e dimmi la cagione, 
Perchè l’ ha tanta discordia assalita . 


52. Voi ec. mi chiamaste Ciacco. Ed ecco il nome 
del peccatore , che qui parla; e nota, lettore, in lui 
una condizione, per la quale l'Autore più tosto il no- 
mina ch'altro, cioè perchè fu uomo di corte, cioè buf- 
fone: li quali più usano questo vizio, che altra gente. 
Fu questo Ciacco molto famoso in dilettaziane dei 
ghiotti ‘cibi ; e ebbe in sè , secondo buffone, leggia- 
dri costumi, e belli motti usò con li valenti uomini, 
e dispettò li cattivi; e bene si conviene a sì cattivo 
vizio e vile, mettere si vile maniera di gente, come 
uomini che. stanno alla mercè d'ogni uomo, e con 
lusinghe e bugie vogliono servire a’ meriti della loro 
vita: e qui pone il modo della pena , la quale è che 
. stanno a giacere in terra, e smisurata pioggia gli 
martira. 

59. Ed io anima trista ec. Palesa non per nome, 
ma per dimostrazione degli altri peccatori, che qui 
sono in pena: sollatium est miseris socios habere 
poenarum. i EE 
|. 58. Zo gli risposi ec. Qui l'Autore mostra d’a- 
vere compassione di Ciacco; e, immantenente sog- 
giugne una domanda, che ha ‘tre membri; l’ uno 
membro è: a che verrà la città di Firenze, ch'è par- 
tita in bianco e in nero? l’altro membro è: se alcu- 
no ve n'è giusto ? lo terzo membro è: qual è la ca- 
gione dell’ odio cittadino ? 
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CANTO VI. | 99 
64 Ed egli a me: Dopo lunga tenzone, 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
. Caccerà l’ altra con: molta offensione. .  - 
67 Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli, e che l’ altra sormonti 
Con la forza di tal, che testè piaggia . 
70 Alto terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo l’altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga, e che n’adonti. . 
23 Giusti son duo, ma non vi sono intesi: 
Superbia, invidia, e avarizia sono 
Le tre faville, che hanno i cuori accesi. 
76 Qui pose fine al lacrimabil suono; 


64. Edegli a me ec. Ecco la risposta aperta alla 
domanda dell’ Autore; e dice, alla prima parte, ch'e- 
gli verranno a’ ferri je toccheransi i cittadini, e in- 
sanguineransi; e che per questa cagione la parte pec- 
catrice , che non: vive civilmente , ma tirannesca- 
mente, caccierà l’ altra fuori della città ; inten- 
de, che la parte bianca! caccierà l’altra : poi infra 
tre anni conviene che l’altra monti di sopra alla 
bianca con la forza di Messer Carlo Senza-Terra, fra- 
tello dello re.di Francia , per lo quale Papa Bonifa- 
zio avea mandato per cacciare quelli della casa di 
Aragona dalla signoria dì Sicilia. Di questa bianca 
parte era l’ Autore, e.però soggiugne Ciacco: come 
che tu Dante, che sarai cacciato con questi partefici , 
pianghi o adonti, voi pur sarete lungo tempo di sot- 
to ; e le vostre famiglie sotto gravi pesi d'ingiurie 
personali e reali . | 

68. Infra tre Soli ec. Cioè anni; che sieno com- 
piuti tre anni, che sono tre circulazioni di Sole. 

73. Giusti son due ec. Non gli nomina, ed è la ri- 
sposta alla seconda parte. 

: 74. Superbia, invidia, e avarizia ec. Questi sono 
li tre vizii cagione della discordia di Firenze; ed è 
la risposta al terzo membro della domanda. 


76. Qui pose fine ec. Il testo è chiaro. 


n 
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Ed io a lui: Ancor vo’ che m’ insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 

n9 Farinata, e ’l Tegghiaio, che fur sì degni, 
Jacopo Rusticucci , Arrigo, e ’1 Mosca, 
E gli altri, ch’ a ben far poser gl’ ingegni, 

82 Dimmi ove sono , e fa ch'io gli conosca; 
Che gran disio mi stringe di sapere, 
Se? ciel gli addolcia, o lo ’nferno gli attosca. 

85 E quegli: Éi son tra l'anime più nere: 
Diverse colpe giù gli aggrava al fondo; 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

88 Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 
Pregoti, ch’alla mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico, e più non ti rispondo . 

g1 Gli diritti occhi torse allora in biechi: 
Guardommi un poco, e poi chinò la testa; 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

94 E 1 Duca disse a me: Più non si desta, 
Di qua dal suon dell’ angelica tromba: 
Quando verrà lor nimica podesta, 


77. Ancor vo che m° insegni ec. Qui I° Autore 
inchiede lo stato di certi grandi cittadini già morti, 
de quali era gran fama; e questo fa, perché lor fia 
‘ma non muoia. 

79. Farinata ec Di costui'si tocca di sopra, al ca- 
pitolo decimo dell’ Inferno. 

—Tegghiaio, ec.80. Jacopo Biatizioi Arrigo. Di 
questi tre toccherà , capitolo decimo sesto’ Inferni. 

— Mosca ec. Di, costui toccherà nel vigesimo na- 
no capitolo Inferni . pei 

85. £ quegli: E'°san tra l'anime ec ll testo è chia- 
ro, ch è risposta di Ciacco, è priega che ririfreschi 
ina fama tra’ mortali . 

94. E} Duca disse ec. Chiaro è il testo, ed è la 
terza parte del capitolo della resurrezione de morti , 
al dì dell’ ultimo giudicio . si" sc 
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GANTO VI. 101 
97 Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Ripiglierà sua carne, e sua figura, 
Udirà quel, che in eterno rimbomba. 
100 Sì trapassammo per sozza mistura 
Dell’ombre, e della pioggia, a passi lenti, 
Toccando un: poco la vita futura: 
103 Perch’io dissi: Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 
O. fien minori, o saran sì cocenti?. 
106 Ed egli a me: Ritorna a tua scienza, 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta ’l bene, e così la doghienza. 
109 Tuttochè questa gente maladetta 
In vera perfezion giammai non vada, 
Di là, più che di qua, esser aspetta. 


100. Sì trapassammo ec. Segue questo poema, toc- 
cando cioè di quello che sarà dopo il dì del giudicio, 
siccome seguita. 

103. Perch'io dissi ec. Questa è la quarta parte 
del capitolo , e qui l’ Autore domanda a Virgilio, se 
dopo il dì del giudicio all’anime dannate crescerà, 
o menomerà, o fia iguale pena. 

106. £d egli a me ec. Risponde Virgilio alla qui- 
stione, e dice: torna a tua scienza, cioè a filosofia 
naturale, la quale vuole che quanto la cosa è più 
perfetta , più conosca, e più senta il bene e’l male; e 
nota qui perfetta per compiuta: e così pel contrario 
quella ch'è meno compiuta, meno senta la doglienza, 
e meno conosca il bene. Dice Aristotile nel libro de 
Anima, che come l’anima è in corpo più perfetto or- 
ganato, più perfettamente conosce: che se ella rice- 


ve difetto in alcuno organo, cioè in occhio, o in 


udito ec., ella è priva di quella cognizione , che per 
quello organo s acquista , e per conseguente è meno 
perfetta ; sicchè la risposta è: che , perocchè saranno 
più compiute, cioè che avranno li corpi, delli quali 
innanti lo dì del giudicio sono in privazione,e più 
sentiranno, e per conseguente sarà maggiore la pena. 

109. Tuttochè questa gente ec. Dice che ne dan- 


° 
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112 Noi aggirammoa tondo quella strada, 
Parlando più assai, ch’ io non ridico: 
Venimmo al punto, dove si digrada ; 

115 Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 
nati non sì può dire vera perfezione, ma per alcuno 
modo ; e dice che intende quella gente essere più 
infra lo °nferno, che comincia dall’ entrata di Dite, 
che di quella da Dite. 

112. Noi aggirammo ec. Qui pone fine al sesto can- 
to, e entra nel quarto circulo, là dove per bene en- 
trata truova Pluto ministro di questo luogo , e re 
d' Inferno, secondo li poeti ec. 


CANTO VII. 


è iii Atl 


PROEMIO 


| 
Trattato di sopra del peccato della gola, intende nel 
presente settimo capitolo trattare della pena del vizio 
della avarizia, la qual'è uno delli stremi di liberalita- 
de; e del vizio della prodigalitade, che è l’altro stremo. 
Conciosiacosachè di ciascuna operazione il mezzo sia 
virtù, dunque le stremitadi, cioè il troppo e il poco, 
sono vizii : liberalitade, cioè larghezza ch’ è 1 mezzo 
intra’l mal tenere, ch'è avarizia, e il disordinato spen- 
dere, ch’ è prodigalità, è virtù; punendo l’uno vizio, 
fu convenevole così, e ivi medesimo punire l’altro: 
così quivi punisce li avari, e’ prodighi, e in questo 
medesimo capitolo punisce il vizio dell’ ira ; e nel fi- 
ne del capitolo tocca alquanto del vizio dell’ accidia, 

e della pena delli accidiosi. E però che avarizia, e 

prodigalitade sono circa li beni temporali; molti re- 

putano che sieno dati e tolti da Fortuna, in questo 

capitolo tocca di Fortuna. Dividesi adunque questo. 
capitolo principalmente in quattro parti: nella pri- 

ma’parte pone l'ofiziale preposto a questo luogo , e 

sua contenenza , e idioma (*): nella seconda parte 

descrive le pene delli avari e delli prodighi, e qui 

innesta questa quistione della Fortuna: nella terza 

tocca, di quelli, che sono puniti nel quinto circulo, 
dove descrive la pena dell’ iracundi: nella quarta in 
quello medesimo circulo pone quella delli accidiosi ; 
e quivi finisce suo capitolo. La seconda parte co- 
mincia i bg) vid’ io gente ec; la terza comincia 
quivi—/Voi ricidemmo il cerchio ec; la quarta quivi 
— Che sotto l’acqua ec.E innanti che piùoltre si pas- 
si, si sodisfaccia qui a colui, che domanda come è che 


(*) Rispetto al Pape Satan ec. 
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in questo circulo punisce quattro generazioni di 
. peccatori, e nel due una, e nel primo una. E puote- 
si dire, che questi vizii procedano dal peccato spiri- 
tuale, che nell'anima si concepe, però che avarizia 
non è altro che indebito amore di pecunia ; questo 
amore si ingenera nella potenza nale Ira 
è appetito di vendetta; accidia è une fastidio che 
l'animo prende per non operare ; prodigalitade è 
uno scialacquamento e spendio delle proprie facul- 
tadi. Per queste difinizioni appare, che questi vizii 
s'ingeherano in quelle potenze dell'anime irascibi- 
li, e concupiscibili; e qui d’avarizia si scriverà al- 
quante cose: delle spezie dell’avarizia, di quelle co - 
sea che per alcun modo nutricano l’avarizia , le qua- 
li sono di tre genecazioni; poi li rimedj contra il 
detto vizio ; ultimo della prodigalitade. A vitupera- 
zione dell’avarizia fa imprimamente questo, che la 
natura ne disconforta questo vizio , e quasi è contra 
la natura: volle la natura che la terra fosse inferma 
più che tutte l’altre creature, e ch’ ella fosse calcata 
da' piedi di tutti, senza dubbio ammaestrandoci per 
questo , che noi dovemo colli piedi della mente cal- 


care queste cose terrene, e disprezzarle. Perchè dun- 


que è questo , che l’uomo antipone a Dio, e a tutte 
le creature. quella creatura, la quale la natura vuole 
che sia messa drieto a tutte? In secondo luogo a vi- 
tuperazione dell’ avarizia fanno le maladizioni, che 
la Santa Scrittura fa alli avari, delle quali ne porre- 
mo queste dodici che seguitano. Isaia, capitolo quin- 
to, dice: guai a voi che congiugnete casa a.casa. Al 
capitolo trentadue dice: guai a te che rubi, però che 
tu sarai anche rubato tu. Abaccuco, capitolo due, 
dice: guai a colui che raguna le cose non sue; e ca- 
pitolo decimo dice : guai a colui che raguna l’avari- 
zia rea nella sua casa. È Amos profeta dice, capito- 
lo sesto: guai a voi che siete ricchi in-Sion; ed elli 
medesimo dice: guai a voi che dormite ne’ letti del- 
l’ avorio. E Santo Iacopo, capitolo quinto, dice : or 
piagnete ricchi, urlate nelle miserie. che vi av- 
vegnono; e nella seconda sua epistola dice: guai a 
coloro che se ne andaro per la via de’ cani. Il prin 
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cipio della malizia de’cani fu l’avarizia, onde per 
la via de’ cani se n’andaro quelli che seguitaro 
l’ avarizia. E nell’ Apocalisse, capitolo ottavo, è scrit- 
to: guai, guai, guai a quelli che abitano in terra; li 
abitanti in terra a modo di talpe sono li avari. San- 
to Agostino dice: guai a coloro che vivono per ac- 
crescer le cose, che .debbono perire, per perdere 
l’ eternali; elli medesimo dice: maladetto lo spendi- 
tore avaro, al quale è Dio largo. Se tu , o lettore, sa-. 
pessi che alcuno Santo avesse maladetto alcun cibo 
da mangiare, appena arditesti -.a mangiare quello: 
come adunque l’ avaro ardisce di toccare le ricchez» 
ze, conciosiacosachée la Scrittura Santa, che uscì del- 
la bocca dell’ Altissimo , maledica coloro che l’ ama- 
no, di tante maledizioni? In terzo luogo fa a vitupe- 
razione dell’ avarizia, in ciò che ella è una servitu- 
dine d’Idoli, però che l’avaro fa suo Iddio le ric- 


‘ chezze. In quarto luogo a vituperazione di questo 


vizio fa, che intra le infermitadi spirituali ella è pes- 
sima, 0 almeno una delle peggiori. Ecclesiastico, V 
capitolo, dice: è infermitade pessima; la quale io 
viddi sotto il Sole, le ricchezze consumate in male 
del Signore ec. Le spezie dell’avarizia sono usura, 
rapina, male tolto, frodolenti mercatanzie, riteni- 
menti di presenti; avarizia d’avvocadi , avarizia dei 
ministri della Chiesa; simonia; il peccato di quelli 
che editicano Sion in sangue, cioè che quello de’po- 
veri accolgono per dare agli ci peccato di 
coloro , che per violenza entrano nelle Chiese; l’ava- 
rizia de prelati mercenarj;il giuoco de’ dadi. Sei 
cose sono che danno materia all'avarizia; la prima 
è la famigliaritade de’cupidi, e avari; la seconda 
la considerazione della avarizia ; la terza che l’uomo 
attende nella ricchezza quelle cose sole, le quali pos- 
sono parere care; la quarta è l’amore della vanaglo- 
ria; la quinta è l’amore de figliuoli; la sesta che 
l’uomo spera d' avere lunga vita. Sei sono li rimedj 
contro all’ avarizia; il primo la considerazione della 
morte ; il secondo la considerazione della povertà dî 
Cristo ; il terzo la considerazione del pericolo dove 
noi siamo; il quarto la considerazione di quella mi- 
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il 
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seria che hanno dato alla ricchezza; il quinto che 
l’uomo si dilungi dalli cupidi, e avari, e familiari 
dell’ avarizia. Il sesto la considerazione delle ricchez- 
ze eterne. Della prodigalitade diremo , che la prodi- 
,galitade si puote distinguere dalla larghezza in più 
modi. Il primo, che 1 prodigo dà il suo per vanaglo- 
ria, il largo per virtù di liberalitade; il secondo è, 
che 1 prodigo non dà le sue cose, anzi le perde; il 
largo dà, e non getta. E diremo de’mali che seguitano 
la prodigalitade ; dell’ira alcune cose si tratteranno 
nella chiosa particulare ‘di questo capitolo, sopra 
quella parte che comincia: Noi ricidemmo ec. E ’l ri- 
manente si scriverà sopra il decimo quinto capitolo 
del Purgatorio, dove l'iracundi si purgano dall’ ac- 
cidia; lira tratterà il chiosatore, quasi nella fi- 
ne del capitolo, sopra quella parola : Che sotto l’ac- 
qua (*); el rimanente, che fia poco, scriverà sopra 
11 capitolo decimo settimo del Purgatorio, dove li 
accidiosi purgano loro macchie. 


(*) 7. sotto v. 1 18. 


CANTO VII. 


brit At 


1 Pape Satan, pape Satan aleppe, 


Cominciò Pluto con la voce chioccia : 


V.1. Pape Satan, ec. 2. Cominciò Pluto ec. In 
questo primo del digradamento al quarto. circu- 
lo, dove l’avarizia si punisce, pone alla guardia 
della mal ragunata moneta uno Infernale, che i 
poeti pagani appellaron Pluto. Pluton è vocabolo: 
greco , e viene a dire, secondo Isidoro, Diespiter, 0 
Dispater, il quale altri chiamano Orco, cioè rice- 
vitore di morti: elli è padre di Dite, cioè padre del- 
le ricchezze: appo li Pagani, costuì fu detto Dio d’In- 
ferno. E però che cre è il primo loro Dio, che ne 
occorre un poco a dichiarare, di questa materia spor- 
remo qui l’oppenione paganica delli Iddii , la quale 


| più pienamente ne verrà in fra più, e diversi capi- 


toli di questa Commedia. Dice Santo Isidoro nell’Eti- 
mologie , libro decimo, capitolo undecimo: quellì i 
quali li Pagani affermano essere stati Iddii, sono ma- 
nifestati essere essuti ‘già uomini, e dopo la lor mòr- 
te cominciarono ad essere adorati secondo li loro me- 
riti di ciascuno, o vita; onde in Egitto fu adorata 
Isis; in Creti, Giove; in(*)........; nelle terre 
del re Latino, Fauno; appo li Romani, Romolo Qui- 
rino; ad Atena, Minerva ; a. Samo, Giunone; all'Isola 
Cipri e di Pafo, Venus; a Lemno, Vulcano; a Nasso, 
Bacco; a Delfo, Apollo. In laude di essi li poeti con lo- 
ro versi li levarono in Cielo; questo deificamento at- 
tribuiscono elli a loro, perchè fu alcuno trovatore 
d’alcune arti, siccome Esculapio la medicina, Vul- 
cano la fabrica : ad alcuno delli loro atti pigliano la 


| {*) Qui il MS. ha le due parole Monoco luiba, da 


lasciarsi indovinare a Edippo. 


108 INFERNO 
E quel Savio gentil, che tutto seppe, 
4 Disse, per confortarmi: Non ti noccia 
La tua paura; chè poder, ch’ egli abbia, 
Non ti torrà lo scender questa roccia : 
7 Poisi rivolse a quella enfiata labbia, 


deitade, siccome a Mercurio le merci, onde è Dio 
de’ mercatanti; ad alcuni, perchè furono uomini for- 
ti edificatori di cittadi, come fu Nembrotto, poi chia- 
mato Beel, poi Belzebù, il padre del re Nino; ed Er- 
‘ cole; e infine sono li antichi una genealogia, cioè ge- 
nerazione di Dii, e d'uomini, e di femmine, in questo 
modo che &imostra la infrascritta figura, che vuole , 
che Demogorgon sia il primo Iddio. Onde tornando a 
nostra-materia, Pluto è Iddio delle mondane ricchez- 
ze, figliuolo di Saturno e (*) Vesta (ovvero Opi) sua 
moglie; sicchè contrariamente si confà in questo luo- 
50, però che avarizia, alla quale è preposto Pluto, nul- 
a è altro che adunamento di ricchezze. E dice che 
quando Pluto vide la ragione conducere l’ umanità, 
si maravigliò molto ; perocchè quivi suole essere me- 
nata l’umanitade dalla potenza concupiscibile, non 
razionale; e però con voce non chiara ( chè l’ avaro 
non ha cioè chiara voce, nè lieto viso ) cominciò a 
dire: Pape, ch'è a dire una parte di grammatica, 
che ha a dimostrare quella affezione dell’ animo, che 
è con stupore, e maravigliarsi ; e due volte il disse, 
per più esprimere quello maravigliarsi * Satan è il 
grande Demonio: A/eppe è una dizio..2, che ha a 
dimostrare l’ affezione dell'animo quando si duole; 
sicché in somma puoi dire, che questo Padre di ric- 
chezze gridasse, maravigliandosi, e chiamandosi, e 
dolendosi, l’ aiutorio del suo maggiore. 

3. E quel Savio ec. Queste parole confortative di 
Virgilio all’ Autore son chiare. 
. 7. Poi si rivolse ec.Questo testo è aperto, nel qua- 
le Virgilio dice a Pluto: 0 divoratore delli avari, con- 


(*) Qui 0° è laguna nel Testo; e si vede ehe il copiatore 
ignorava la mitologia, come ogni altra cosa. 
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E disse: Taci, maladetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

10 Non è sanza cagion l'andare al cupo: 
Vuolsi nell’alto, là dove Michele —’ . 
Fe’ la vendetta del superbo strupo. 

13 Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poichè l’ alber fiacca; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 


16 Così scendemmo nella quarta lacca , 


Prendendo più della dolente ripa , 
Che ’1 mal dell’ universo tutto ’nsacca . 


sumati dentro con l’avarizia insaziabile. Nella qua- 


le, secondo che Seneca dice, l'una cupidità nasce 
dall’ altra; e bene dice lupo , il quale è bestia rapa- 
ce, cupido di sangue, e ciò che co’ piedi tocca, non 
vive; molto .digiuna, ed è molto divoratore: tutte 
queste proprietadi sono nell’ avaro. Soggiugne: non 
è senza cagione nostro viaggio; elli è diliberato in 
Cielo; laonde tu, e ‘1 superbo adultero,il quale tu in- 
vochi in tuo aiutorio, fuste gittati quaggiù dagli An- 
gioli buoni , de’ quali fu capitano Santo Michele. E 


.dice superbo strupo, a denotare che come strupo è 
inlicito disfioramento di vergini; così costui quanto 


fu in lui, volle rapire , e disverginare il vergine re- 
gno di Dio; mancò solamente la possa al volere. Co- 


.stui prima volle corrompere, violare la virginità di 


Dio , per la qual cosa è tenuto a tutto il danno , che 


poi per quello è . ...(*): e come colui che disfiora 
Ja vergine, le toglie quello bene che mai non può 


racquistare; così costui fece inreparabile male ,:e da 
non potere compensare: e come il voto della vergini- 
tade non riceve dispensazione, nè ricompensazione, 
però che non riceve riconciliazione; così questi, che 
volle avolterare il regno di Dio, non puote avere di- 
spensazione , nè ricompensazione . 


-. 16. Così scendemma ec, Prosegue suo poema, ed 


è chiaro... 


‘(*) Così il MS. e la eopia.. I 


110 | INFERNO . 
19 Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene, quante io viddi? 

E perchè nostra colpa sì ne scipa? 

22 Come fa l’ onda là sovra Cariddi, 
Che si frange con quella , in cui 8° intoppa, 
Così convien, che qui la gente riddi. 

25 Qui vid’ io gente , più ch’ altrove, troppa, 


22. Come fa l’ onda ec. In questa parte l’ Autore. 


scrive le pene inflitte a questi peccatori dell’avari- 
zia, e della prodigalitade; e antimette questa simili- 
tudine , come intra Cicilia e Calavria in uno peri- 
coloso passo di mare chiamato Cariddi ,che è per 
uno scontramento d’acqua; che l’acqua che viene 
da levante sì percuote e frange con quella che viene 
da ponente, della quale ripercussione, quando si 
congiungono insieme, surgono tanto, che pare che 
salgano in Cielo, e quando ritornano a drieto, pare 
che scendano in abisso; così qui quelli peccatori , 
correndo l’ uno contro all’ altro, urtano, cozzansi , e 
percuotonsi ; ma la favola, che di questo Cariddi 
pone Ovidio, che fu una femina vecchia, la quale 
imbolò ad Ercole una vacca; la qual cosa Ercole sap- 
| piendo,la gittò in mare: li Dii la convertirono in uno 
scoglio, il quale quivi imbolava il bestiame; così 
qui con l’acqua attrae le trapassanti navi: di quello 
scoglio si formò la favola, sicchè non abbisogna al- 
slegoria . | i 


25. Qui wvid'io gente ec. L'Autore in questa par- 


te fa due cose, nell’una accresce il numero, nell’ al- 
tra la pena, a dare ad intendere che per questo pec- 
cato più che per alcun altro ne vanno a dannazione; 
e questo peccato trae a sè cherici e laici, uomini e 
femine; e delli cherici sì li prelati, come gli altri 
minori, li quali sono ministri delle Chiese; e delli 
laici, così li governatori delli regni, e occupatori 
delle province, come li sudditi ; e de’ sudditi , come 
de’ cavalieri, come giudici, come mercatanti , come 
artefici ; onde per avarizia li prelati commettono si- 
‘monia, e li minori comperando da loro la grazia de' 
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CANTO VII 111 
E d’ una parte e d'altra con grand’ urli, 
Voltando pesi per forza di poppa: 
28 Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando: Perchè tieni, e perchè burlì? 


beni spirituali, sono simoniaci, e vendendo ellino 
alli laici cose , che’l tacere è bello, Li principi lai- 
ci, per ragunare pecunia, con diverse generazioni di 
taglie e di gravamenti affogano il suddito. Li occu- 
patori delle province e delle cittadi rubano, preda- 
no,e tolgono, e stracciano, e ogni male fanno per 
far sacco di moneta. I cavalieri in guerra colle ru- 
berie, con le prede, con le violenze, uccisioni, ar- 
sure, e guasti; e nella pace con occupare li minori 
ne loro servigi, o nelle loro cose, caggiono in que- 
sto seno dell’ avarizia. Li giudici con false sentenze 
date per danari, falsi consigli per pecunia, confor- 
tano nell’ingiusti piati, e cause false , advocazioni , 
per li salarj, anzi prezzi dati. I mercatanti, e gli ar- 
tefici in vendere più caro, che possono, in mentire 
dello valore della cosa; o vizio in furti, i quali sono 
in difettivi pesi, numero, e misura, quando vendono, 
e in soperchj quando comperano. In vendere a ter- 
mine, ch’ è spezie d’ usura (*); trovare luoghi nelli 
quali la cosa'più bella e migliore, o meno difettiva 
mostrano ;in prestare a usura, e comperare innanzi, 
e in questo peccato caggiono li giovani, e maggior- 
mente li vecchi , e li uomini, e grandemente le fem- 
mine, la quale generazione delle femmine è massi- 
mamente avara.o | | 

26. E d° una parte ec. 27. Voltando pesi ec. Qui- 
vi dinota la loro pena, e poco più giù dice gridando: 
perchè tieni, e perchè burli? però che qui sono pu- 
nite due contrarie colpe, cioè avarizia, che è in te- 
nere, e prodigalità, che è in gittare il suo. Dice che 
questi peccatori , rimproverando l’uno all’altro il 
suo peccato, dicea il prodigo all’avaro: perchè tene- 


‘- (*) Vel testoè incluso il'seguente che pare una postilla: 
d’ultro fare mostra il.saggio ed altro dare a fare.” 


112 . INFERNO 
31 Così tornavan per lo cerchio tetro, 
Da ogni mano all’ oppasito punto, 
Gridandusi anche loro ontoso metro: 
34 Poi si volgea ciascun, quand’ era giunto 
Per lo suo mezzo cerchio, all’altra giostra . 
Ed io, ch’ avea lo cor quasi compunto, 
37 Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 
—_—Che gente è questa; e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra . 
4o Ed egli ame: Tutti quanti fur guerci 
Sì della mente in la vita primaja, 
Che con misura nullo spendio ferci. 


sti dove tu dovevi dare, e togliesti il suo naturale al- 
la moneta, che è spendersi nelle cose di che l’ uo- 
mo ha bisogno , e tu.là inchiudesti, e ogni difetto 
sostenesti per accumulare quella? E l’avaro dice: tu 
perchè la gittasti ? nè in essa usare avesti ordine, né 
misura? gittastila in bocca de’ buffoni, de cani, de- 
gli uccelli, in disordinati ornamenti , e cose materio- 
se a peccare. 

36. Ed io, ch'avea lo cor ec. Qui domanda l’ Auto- 
re che gente è quella; e a ciò il muove, perocchè in- 
fra costoro avea inolti con cherica, ne' quali si mostra 
come avarizia può in loro; e nota ch'erano dal lato 
sinistro , però che maggiore vizio è l'avarizia (la 
quale a molti fa danno, e a neuno bene, se non nel- 
la morte ), che prodigalitade , che a molti giova , e 
a sè nuoce. l 

40. Ed egli a me ec. Qui denota la condizione di 
questa gente, e traela da più nobile membro delli uo- 
minì , ch’ ella corrompe . Dice (rualtieri : nobilissima 
parte degli uomini sono gli cherici della arionS, 
ch'elli sono ministri delle cose divine, le quali sen- 
za comparazione sono maggiori, che le umane; e di- 
ce, ch'elli furono sì guerci in questa vita, cioè che 
come il guercio per difetto ch'è nell'occhio non guata 
diritto, così costoro per l’avarizia, ch'è vizio dell’a- 
nima, non guatarono diritto al fine, al quale da Dio 


CANTO VII. 113 

43 Assai la voce lor chiaro l’abbaja, 

Quando vengono a’ duo punti del cerchio, 

Ove colpa contraria gli dispaja.. 
46 Questi fur cherci , che non han coperchio 

Piloso al capo, e Papi, e Cardinali 

In cui usa avarizia il suo soperchio. 
49 Ed io: Maestro, tra questi cotali 

Dovre'io ben riconoscere alcuni, 

Che furo immondi di cotesti mali . 

| 
Suron (*) prestati li usi de’beni temporali; e dice: que- 
sti furono cherici,li quali non hanno insu la cherica 
copertura di capelli, e sono Papi e Cardinali, ne qua- 
li questo vizio mette tutte le sue forze. Però che sic- 
come la febbre meno di forza mostra in uno debole, 
perchè la natura non ha da resistere ; così in uno 
forte mette tutta sua potenza. E però che le gran- 
di pecunie per simonia pervengono a’ grandi Pon- 
tefici, e maestri della Chiesa, sì usa l’avarizia in 
loro, però che delta sua materia li truova abbonde- 
voli in suo soperchio. - | 
49. Ed io: Maestro ec. In questa risposta di Virgi- 

lio toeca tre cose il testo; luna è della condizione 
del petcato di coloro, quanto al presente loro tormen- 
to , ch'è di ciò che la bruttura di quello vizio li cela, 
sicchè nullo li conosce. Credo che questo parlare usa 
l’Autore per confonderli sotto il generale vocabolo 
de’ cherici, anzi che sotto il proprio nome d’ alcuno, 
a guisa che dice Tolommeo Astrologo, che l’astrologo 
dee più tosto rispondere per generali parole, nelle 
quali è più vero e meno repugnanza, che per parti- 
culari, nelle quali di leggieri si falla. L'altra è del- 
la forma nella quale risurgeranno con li corpi al dì 
del giudicio questi avari, e questi prodighi; chè li 
avari sorgeranno eol pugno chiuso, a dimostrare che 
sempre serraro ; e li prodighi co’ crinì mozzi, a de- 
notare per li capelli le loro facultadi mozze dalle lo- 
ro prodigalitadi. La terza tocca della ministra de’ be- 


(*) Manca il verbo nel. Testo. 


T. IL 0) 


1114 - INFERNO 
52 Ed egli a me: Vano pensiero aduni: 
La sconoscente vita, che i fe’ sozzi, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 
55 In eterno verranno agli duv cozzi : 
Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi co’ crin mozzi. 
58 Mal dare e mal tener lo invndo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual’ella sia, parole non ci appulcro. 
61 Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
De’ ben, che son commessi alla fortuna, 
Perchè l’umana gente si rabbuffa. 
64 Che tutto l’oru, ch'e sotto la Luna, 
O che già fu, di quest’anime stanche 
Non poterebbe farne posar una. 
67 Maestro, dissi lui, or mi di'anche: 
Questa fortuna , di che tu mi tocche , 
+ Che è, che i ben del mondo ha si tra branche ? 


ni temporali, secondo i filosofi chiamata Fortuna, e 
della viltade di essi per lo effetto loro piccolissimo, 
dicendo: or vedi come è corta la bugia, che’n sè 
hanno li beni temporali, lì quali falsamente promet- 
tono quello che dare non possono, li quali tutti 
adunati, non che felicitade, ma un poco di posa non 
potrebbono dare ad un'anima partita del corpo. 

67. Maestro, dissi lui ec. Pero che Virgilio nella 
sua risposta tocca questo nome Fortuna, e delli be- 
ni che sono commessi a lei, qui l’ Autore si vuole 
certificare che cosa è fortuna, perchè tra mortali n'è 
si grande dubitazione, che alcuni dicono che fortu- 
na null’ è altro, che un vano nome, come vuole sen- 
ure Lucano quivi dove dice, che li cavalieri che 
mormoravano contro a Cesare, diceano: andiamne, 
e lasciamo Cesare alla fortuna , il quale dice che el- 
la conduce il principe, e il principe l'oste; e vedrà 
se noi siamo noi Ja fortuna di che elli parla, o 8’ el- 
la è alcuna cosa fnori di noi, e perchè ella dà così 
questi beni, e ritraeli , e spargeli. 
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| CANTO VILO 15 
20 È quegli a me: O creature sciocche, 
Quanta ignoranza è quella, che v' offende! 
Or vo’, che tu mia sentenza ne imbocche. 
273 Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 
Si ch’ogni parte ad ogni parte splende, 
76 Distribuendo ugualmente la luce: 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 


70. E quegli a me ec. In questa sua risposta Vir: 
gilio fa due cose; in prima riprende la ignoranza 
de’ mortali circa questa fortuna; nella seconda di- 
chiara che è fortuna, e quale è il suo offizio: la se- 
conda comincia qui: | 

73. Colui, lo cui saver ec. In questa parte fa due 
cose; prima manifesta l'ordine, il quale è dato da 
Dio a conferire la bontà divina nelle creature; la se- 
conda si stringe a quella esecuzione, ch'è proposta 
da Dio a distribuire li beni temporali alli mortali; 
quivi: | 

77. Similemente ec. Nella prima parte dice che la 


. infinita sapienza di Dio onnipotente fece li Cielì: 


nel cominciamento del Genesi dice: n principio 
creavit Deus coelum et terram; e lo movimento di 
quelli Cieli dispose, e ordinò le intelligenze, ciò 
sono Agnoli, per la cui virtù li Cieli risplendessono 
di varj lumi, e volle che avessino varj moti: per Ja 
quale inaccessibile sapienza in questi celestiali cir- 
culi fu la luce egualmente distribuita, cioè per di- 
ritta uguaglianza, seconde che a ciascuno si convie- 
ne; e qui adducerò una chiosa per l’ Autore medesi- 
mo circa a questa materia de' Cieli sopra quella sua 
canzona, che incomincia: Yoi che intendendo il 
terzo Ciel movete; però che in questa meglio appa- 
rirà lo intendimento suo, che s' io conducessi l’ al» 
trui chiose, o mia chiosa. Dice Dante in quella chio- 
sa così : E avvegnaché quelle cose per rispetto della 
veritade assai poco sapere si possano, quello cotanto 


416 INFERNO 
79 Che permutasse a tempo li ben vani 


che l’umana ragione ne vede, dirò: dico che del nu- 
mero de’ Cieli, e del sito diversamente è sentito da 
molti. Aristotile, seguitando solamente l'antica gros- 
sezza delli astrologi, credette ch’ elli fussero pure 
otto, de’ quali lo stremo, e che contenesse tutto, fos- 
se quello dove le stelle fisse sono, cioè l'ottava spe- 
ra, e che di fuori ad esso non ne fosse alcuno altro . 
Questa credenza ripruova Aristotile medesimo nel 
secondo de Coelo, et Mundo. Tolommeo, accorgen- 
dosi che la ottava spera si movea per più movimenti, 
vedendo il circulo suo partire dal diritto cerchio che 
volge tutto da Oriente in Occidente , costretto dalli 
principj di filosofia che di necessitade vuole un pri- 
mo mobile, semplicissimo, puose un altro Cielo es- 
sere di fuori dallo stellato, lo quale facesse questa re- 
voluzione da Oriente in Occidente , lo quale si com- 
pie quasi in ventiquattro ore, e delle quindici par- 
ti le XIII. d’un'altra ora. Sono dunque secondo 
Ini nove Cieli mobili, de’ quali lo primo è lo Cielo 
della Luna, lo secondo quello dov'è Mercurio, lo 
terzo quello dove è Venus, lo quarto quello dove è 
lo Sole, lo quinto dove è Marte, lo sesto dove è Gio- 
ve , lo settimo dov'è Saturno, l’ ottavo è quello del- 
Je stelle , lo nono è quello che non è sensibile, per 
questo movimento ch’ è detto di sopra, lo quale 
molti chiamano cristallino, cioè diafano, o vero tut- 
to trasparente. Veramente di fuori da tutti questi 
Cieli , li Cattolici pongono lo Cielo Empireo , che è 
a dire Cielo di fiamma , o vero luminoso, e pongono 
‘esso essere immobile, per avere in sè secondo ciascu- 
na parte ciò che la sua materia vuole ; e questo è car 
gione del primo moto, per avere velocissimo movi- 
mento , che per lo ferventissimo appetito che ha cia 
scuna parte di quello nono Cielo ch’ è immediato , 
( e quello dee essere congiunto con ciascuna di quel- 
lo decimo Cielo divinissimo e quieto ) in quello si 
rivolge con tanto desiderio, che la sua velocità è qua- 
sì incomprensibile ; e quieto e pacifico è lo luogo di 


CANTO VII. 117 
Di gente in gente, e d’uno in altro sangue, 


quel somma Deitade, che sola compiutamente ve- 
e. Così ricogliendo ciò che ragionato è, si pare che 
dieci Cieli sieno. Li movitori di quelli Cieli sono 
sustanze separate da materia, cioè intelligenze, le 
quali la volgar gente chiamano Augeli: e di quelle 
creature , siccome delli Cieli diversi, diversamente 
hanno sentito alcuni filosofi , siccome Aristotile nel- 
la sua Metafisica; e credetter quelle essere solamente 

uante circulazioni fossero nelli Cieli, e non più, 
dini che l’altre sarebbero state eternalmente in- 
darno senza operazione, ch’ era impossibile, concio- 
siacosachè il loro essere sia loro operazione. Altri 
furono, siccome Plato, uomo eecellentissimo, che po- 
sero non solamente tante intelligenze quanti sono i 
movimenti del Cielo, ma eziandio quante sono le 
spezie delle cose, siccome una spezie tutti li uomiui, 
un’ altra tutto l'oro, un’altra tutte le ricchezze, e co- 
sì di tutte. E vollero, che siccome le intelligenze del- 
lì Cieli sono generatrici di quelli, ciascuna del suo, 
così queste fossero generatrici dell’ altre cose ed e- 
sempli, ciascuua della sua spera; e chiamale Plato 
idee, cioè forme, e nature universali; li Pagani le 
chiamano Dij e Dee, e adoravano le loro immagini. 
La veritade , che è di molto innumerabile maggiore 

uantità , rimanga in suo luogo. Il nostro Salvatore 
disse, che 1 padre li potea dare molte legioni d’An-. 
geli, li quali sono divisi in tre gerarchie, e ciascuna 
gerarchia in tre ordini, come scriverà sopra ‘1 capi- 
tolo vigesimo ottavo del Paradiso. Sono questi detti 
ordini, il primo Angeli, il secondò Arcangeli , il 
terzo Troni, il quarto Dominazioni, il quinto Vir- 
tudi, il sesto Principati, il settimo Potestati , l’ ot- 
tavo Cherubini, il nono Serafini; perchè ragionevo- 
le è a credere che li movitori del Cielo della Luna, 
secondo l'ordine degli Angeli, quello di Mercurio 
degli Arcangeli, quello di Venus de’ Troni, quello 
del Sole delle Dominazioni, quello di Marte delle 
Virtudi, quello di Giove delli Principati , quello di 
Saturno delle Potestati , quello delle stelle delli Che- 
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rubini, poi sieno li Serafini; e questi movitori mo- 
vono solo intendendo la circulazione in quello su- 
bietto proprio che ciascuno muove. Tutte queste so- 
no parole di Dante. Dice dunque che ciascuna per- 
sona, o vero Cielo, si muove e governa per una in- 
telligenza; ma il moto del primo mobile si causa dal- 
la divina mente. Onde il Filosofo dice: bisogno è 
che la virtù, che muove il Cielo , abbia potenza in- 
finita. Nella seconda parte dice , che similmente Id- 
dio diede esecutore, e motore delli beni monda- 
ni, il quale com'elli sono temporali, così a tempo 
li distribuisce; però che siccome Iddio tutte le cose 
celestiali governa e regge, o per sè 0 per suoi An- 
geli, così ordinasse alli beni temporali rettore e go- 
vernatore. Questo rettore e governatore non è altro 
che la voglia sua, e questa sua volontà dà, divide, e 
permuta li beni mondani. Onde Santo Agostino di- 
ce: la volontà di Dio è la prima , e somma grazia di 
tutti li moti spirituali, e corporali; nulla cosa si fa 
sensibilmente, e visibilmente in questa ampissima, e 
smisurata repubblica, che non si comandi e permet- 
ta dalla invisibile, e intelligibile (*) sala imperiale 
del sommo Imperadore , secondo la ineffabile giusti- 
zia delli meriti e delle pene, delle grazie e delle re- 
tribuzioni. Questa dispensazione delli beni tempo- 
rali dell’ umana cecità, che non vede oltre dalli sen- 
sì, è chiamata Fortuna, o vogli ventura ; ma fortu- 
na non è altro, che temporale disposizione delle cose 
provvedute, o vero è mutabilitade delle cose tempo- 
rali; o fortana è uno effetto particulare non cono- 
sciuto dalla scienza umana; o fortuna è una scienza 
delle cose particulari non saputa dagl'intelletti uma- 
ni, e però non se ne può fare elezione; e però dice : 
‘oltre alla difensione de’ senni umani. Questi beni 
temporali attribuiti al governo della fortuna sono si- 
gnorie, ricchezze, e fama; le ricchezze sono in ave- 
re reditaggi, servi, e pecunia; e nelli reditaggi si 


(*) Così nel Testo; ma forse inintelligibile R 


CANTO VII. | 119 
82 Perch'una gente impera, e l’altra laugue, 
Sezuendo lu giudicio di costei , 
Ched è occulto, com’ in erba l’angue. 
85 Vostro saver non ha contrasto a lei: 


t adi 


contiene casamenti, e possessioni; in pecunia si con- 
tengono danari e tesoro, e ornamenti , e tutto mobi- 
le ; signorie sono di più maniere, delle quali la più 
degna è quella del re, e di governare cittadi e gen- 
le ; € seguita. 

82. Perch’ una gente impera ec. Cioè signoreggia 
nella prosperità di questi beni della fortuna ; l’ altra 


. langue, cioè piangesi e duole, perchè di questi be- 


ni o hanne pochi , 0 quasi neuno; e dice: seguendo 
il giudicio di costei , cioè la volontà sua, la quale è 
giudicio di Dio occulto , come in erba angue , cioè 
il serpente il quale sta nascoso ; e prima trafigge che 
l’uomo il veggia. Oh come sono profondi, e da non 
potere cercare, li giudicj tuoi, Signore! A molti sa- 
rebbono, e suno state pericolose le potenze, a molti 
la fama : le quali cose come con fatica s’acquistano, 
le più così con pena si ritegnono , e con dolore si la- 
sciano. Oh a quanti fu utile, e salatifero la povertà, 
il non essere conosciuto, e l'essere privato , e senza 
dignitade! Ma, secondo che dice Boezio nel libro del- 
la Consolazione, nullo si contenta di suo stato; que- 
sti piange che ha ricchezze e nou figliuoli; questi si 
duole che ha figliuoli, e non ha che lasciare loro; 
questi si duole che non ha parenti, per li quali sia 
gradito e temuto ;questi si contrista ch'è nato di no- 
bile schiatta, per la quale non vorrebbe essere cono- 
sciuto per la sua povertà ; e seguita. Ù 
85. Yostro saver ec. Pero che fortuna è ‘una scien- 
za ignorata, non saputa dagl’intelletti umani, segui- 
ta che ’] senno delli uomini non può riparare al suo 
iudicio; e questo è ragionevole anche in cio, che lo 
Ties arbitrio non è se non quivi, dove la volontà 
e lo intelletto puote eleggere; e la elezione non si 
può fare se non in quelle cose, ovvero di quelle cose 


LI 


che si fanno: se fortuna è, com’ egli è detto, ignota 
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# 


e non saputa, per conseguente non si può fare ele- 
zione; sicchè arbitrio non le puote contrastare:*e 
procede . 

86. Ella provvede, giudica ec. In queste parole 
pone l’ Autore tre atti di fortuna, con che ne mostra 
che quanto a sé, fortuna ella procede da chi ha mero 
e puro impero con ogni giurisdizione. Dice ch' ella 
provvede , con lo quale atto dà ad intendere che le 
‘sue operazioni non sono a caso, ma con somma dili- 
berazione, però che provvidenza è conoscimento pre- 
. sente, il quale ordina di quello che dee seguire; 
dunque in questo provvedere usa due ufizj: per l'uno 
guarda, e considera le cose spirituali; perl’ altro an- 
tiguarda ciò che ne puote avvenire, e qual puote 
essere il fine o di bene, o di male. Poi seguita il se- 
condo atto, cioè giudicare; poi che ha provveduto il 
fine , si determina a giudicare; onde si schiude che 
non trabocca, ma ottimamente esamina la causa, an- 
zi che ella determini per giudicio. Salomone dice: il 
giudicio ditermina le quistioni, impone allo stolto 
silenzio, e mitiga lire; il quale atto discende da 
giustizia , la quale secondo Tullio è donna regina di 
tutte le virtudi. Seneca dice: giustizia è virtù con- 
servatrice dell’umana compagnia; e la legge dice: 
giustizia è ferma, e perpetua volontade , la quale dà 
a ciascuno suo diritto. Îl terzo atto è perseguire , pe- 
rò che poco varrebbe la sentenza, e 1 giudicio , se 
non si mandasse ad esecuzione ; e dice: suo regno; 
cioè quanto ella. distrigne, cioè d’ intorno alli beni 
temporali, ricchezze, signorie, e glorie, come detto è 
di sopra ;.e poi procede, e dice: come il loro gli altri 
| Dei; dove poeticamente parla l’ Autore. E siccome 
detto fu di sopra, li Pagani chiamano questi corpi 
celestiali Dei, e secondo le loro influenze, così de- 
nominarono le loro deitadi, siccome Marte, ch'è a dire 
influenza di guerre e di battaglie, Mercurio chiama- 
. reno Iddio d' eloquenza, perch'è Iddio de’ mercatan- 


- Celuslael 


| CANTO VII. 121 
88 Le sue permutazion non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce; 


ti li quali con soavitade di parlare vendono, e com- 

erano. È però dice ,-che come questi pianeti usano 
a loro giurisdizione in queste cose, ch’ elli hanno a 
fare operazione; così questa fortuna fa nelle cose a 
lei subiette. Di costei dice Boezio, nel libro della” 
Consolazione, in sua persona: perchè sola io fortu- 
na dalli uomini sono vietata usare mia ragione? Or 
non è elli licito al Sole di dare li chiari di, e alla Lu- 
na quelli medesimi ricoprire: con tenebrose notti ? 
Or non è licito all'anno d’ adornare il volto della 
terra ora con fiori, ora con biade, ora confondere 
quel viso con piogge e freddi , e con baleni la regio- 
ne del mare;e ora lusingare con abbonacciare acque, 
ora incrudelirsi con marosi e tempeste? Perchè dun- 
que la infinita avarizia delli uomini ci vuole legare 
alla fermezza, la quale è straniera alli nostri costu- 
mie soggiugne: | 

88. Ze sue permutazion ec. E bene dice che non 
hanno triegue, però che sempre sono in moto, e in 
battaglie; e soggiugne: 

89. Necessità ec. Il Cancelliere di Bologna Ser 
Graziuolo chiosò sopra queste parole : così. dice il 
testo, che questa fortuna mai non cessa, mai: non 
posa di trasmutare d’ uno in altro questi beni tem- 
porali; che di necessitade ell’è veloce nelle sue 
influenze e permutazioni :. ma avvegna che queste 
parole così suonino, che la fortuna così meni,. 
e faccia influenza in questi beni temporali , e 
che il senno umano non possa provvedere, ripa- 
rare contra l’ operazioni e permutazioni di  que- 
sta fortuna; nientemeno secondo la discrezione del- 
la mia giovanezza io dichiarero alcuna cosa sopra 

uesta materia per difensione, e conservazione. del-_ 
l'onore, e della fama di questo venerabile Autore, 
acciocchè per la infamia delli male parlanti, e invi- 
diosi non si possa ditrarre, nè dirogare alla sua ve- 
ra scienza, e virtude. Da vedere , e da sapere è, che. 
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Dio, ch’ è la prima causa della quale tutte le cose 
haono a causarsi per le influenze delle spere’, e 
circuli del Cielo, siccome per cause secundarie, in 
queste cose di sotto adopera, e fa influenze alcuna 
volta per necessità, alcuna volta per disposizione e 
qualitade ; per necessitade adopera la celestiale spera 
nel generare, e producere qualunque nascente : pero 
che necessario è, secondo naturale necessitade cau- 
saudo le virtu della materia celestiale , che uomo in- 
generi uomo, bue bue, erba erba ec.; nè in ciò che 
dopo il dì venga la notte, e dopo le tenebre nottur- 
ne si spanda il raggio della luce in terra, secondo il 
naturale corso e ordine del grande lume; se non 
facesse il contrario miracolosamente e supernalmen- 
te la infinita potenza di Dio. Questa natura del Cie- 
lo dà influenza e disposizione, qualificando e dispo - 
nendo li uomini razionali ad abitare , operare, e per- 
seguire a cotale pensiero, cosa , 0 disiderio, quale in 
esso infonde la celestiale materia: verbi grazia, se il 
feto, o fanciullo nascerà signoreggiante il pianeta di 
Giove,conciosiacosachè sotto Giove sono ricchezze e 
‘onori, e ciascuno pianeta abbia a dare influenza di 
quelle cose, di che è la sua natura, quello fanciullo 
per la influenza del suo pianeta non si necessiterà , 
ma disporrassi, e innanimerassi volontariamente a ri- 
cevere, e amare onori, e ricchezze. Per simile esem- 
pio dirà quello infante nato sotto Marte, che di sua 
volontade s’innanimerà, e disporrà, e attenderà a 
guerre, e a romori, scandoli, divisioni di battaglie. 
E che per la influenza del Cielo non si causi necessi - 
tade nelli uomini , questa è la ragione: la incessabi- 
le sapienza dell’onnipotente nostro Creatore in ope- 
razione, e somma perfezione di tutti li beni opera 
nelle creature , e nelle sue operazioni perfettissima- 
‘mente; lo quale quando perfettamente ebbe creato 
l’uomo, diede e spirò in lui tre cose: ragione , vo- 
lontà , e libero arbitrio. La libertade dello arbitrio 
sta nell’eleggere da operare bene, e male; l'appetito 
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CANTO VII, 123 
che per sè è mosso Rita quello che li piace; la 
ragione ha a regolare l'appetito e farli seguire vir- 
tude; e questo è secondo che si prova quivi. Iddio 
fece l’uomo:semplice, e diritto , e Jasciollo nelle ma-. 
ni del suo consiglio; questo è quello che prova San- 
to Agostino, quando elli dice: colui che fece te, non 
giustificherà te senza te; però che Iddio, che fece 
noi senza nullo nostro aiutorio , non giustificherà, e 
non darà li meriti di vita eterna senza nostri me- 
riti e virtudi; nè saremo tormentati in Inferno se 
non è per lo peso, e.opere, e meriti delle nostre ma- 
lizie. E però, avvegnachè quella celestiale influenza 
di Saturno, o di Marte, o d'altro pianeta malvagio 
di sua natura disponga , e chiami li uomini a furto, 
o povertà, o guerre, o altri difetti ; e avvegnachè la 
influenza di qualunque pianeta benivolo disponga 
l’uomo a ricchezze, a virtudi, ad onori; niente me- 
no :lo pianeta benivolo e felice a bene ricevere e a 
fare non ci conduce, o mena, o qualifica ; ma di- 
sponeci. Per le quali influenze non necessitade so- 
no in portare, ma qualitade, e abito, e disposizione, 
che: per lo più sono differenti dalla necessitade: chè, 
pesto che Piero nato sotto Mercurio, per la influenza 
di Mercurio sia disposto ad eloquenza e ‘ricchezze, 
mai non sarebbe bello parlatore , se per ragione, e 
intelletto con belli.parlatori, e savi non vorrà con- 
versare ; mai non sarà ricco, s elli s' asterrà di pro- 
curare ricchezze. e mercatanzie ; mai non averà ono- 
ri, se elli dispregerà onori; mai nou verrà alle pre-> 
dette cose influsse da pianeta, s'elli si diletterà nel 
contrario: e così diremo di Martino, nato sotto Marte, 
disposto a battaglia, guerre, e scandoli per la in- 
fluenza del suo pianeta ; il quale se si vorrà reggere 
per ragione e per intelletto, allora non seguirà l'ap- 
petito e l'abito dîsposto alle battaglie e mali, ma re- 
golerà la qualitade e la disposizione per sano giu- 
dicio di ragione conceduta a lui per la podestà del 
libero arbitrio. E così, non ostante che per alcuni 
scellerati movimenti di stelle, o per influenza rea 
d'alcuno corpo di pianeta, o per disposizione, qua- 
litade , o abito alcuno influsso da esse (dalle quali 
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sono mossi) sieno tratti li uomini per necessario moto 
del Cielo; niente meno ciascuno uomo per ragio- 
ne, e per intelletto potrà raffrenare, e del tutto ri- 
muovere da sè li suoi malvagi desideri, e volontadi, 
e intendimenti mali, quantunque procedano per in- 
fluenza di pianeta, o di stelle. E questo farà per ele- 
zione di migliore consiglio, e per la libertade dello 
arbitrio umano; sicchè non proverrà alle sconcie 
operazioni; la qual cosa se egli la farà, sì fia degno 
di laude, e dovrà essere chiamato uomo vero, e ra- 
zionale , pero che allora si governa collo imperio 
della ragione. Ma se elli per suo difetto di debilità 
d'animo, o per alcuna subita volontà, lui traente a 
cose sconcie, non vorrà vincere, e raffrenare quelli 
cotali pensieri, qualitadi, disposizioni perverse; al- 
lora non dovrà essere appellato uomo, ma bestia, 
però ‘che si conduce a modo di bestia per passione 
d'animo e per appetito ; e questo.si dee alla sua ine- 
scusabile negligenza, e malizia-volontaria, però che 
non volle schifare le iniquitadi,:e perversioni, e 
fellonie, le quali elli potè cessare per sapienza. E 
questo assai pruova, e verifica quella voce del gran- 
de Astrologo Tolommeo: il savio. signoreggerà le stel- 
le. E provalo Boezio nel quarto libro di Consolazio- 
ne, quando elli dice: nella vostra via non è posto 
quale fortuna voi vogliate edificare a voi; per la qual 
cosa seguita, che influenza de’ corpi di sopra non 
causa necessitade , ma disposizione, e abito, e qua- 
lità. Ancora, s'.elli addivenisse che per movimento 
di pianeta li uomini di .necessitade si movessimo a 
male, o a bene operare, seguiterebbesi allora ‘cosa 
sconvenevole, e da non dire; cioè che l’ umano arbi- 
trio perisce. Questo è falso: e così indarno alli buo- 
ni meriti, e alli rei pene si darebbono, però che a 
loro non si doverebbono dare, perchè le loro opera- 
zioni:non procederebbono da libero arbitrio, nè: da 
volontario movimento d'animo, ma da necessitade ; 
e così si darebbe materia agli uomini di peccare, e 
anche non dovesse loro giovare la semplicezza della 
virtù, e della buona operazione , da:che futura ne- 
cessitade e da non potersi gchifare allora ordinasse 
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degli uomini. E seguirebbe altresì quella fallace inì- 
quissima cosa, cioè che li uomini invano contemple- 
rebbono, e speculerebbono la bontà e sapienza di- 
vina;e indarno amerebbono lui per caritade, e perde- 
rebbonsi li prieghi, e l’ orazioni; e indarno sarebbero 
scritti li comandamenti della divina legge, e che sì 
osservasse caritade , fede, speranza , giustizia, for- 


. tezza, e l'altre virtudi; e amerebbesi a fine di per- 


dere quello che l’uomo facesse: di che alli buoni ,.-€ 
alli mali tutte le cose divenissono di necessitade ; la 
qual cosa è contro alla fede, e in tutto e per tutto da 
abominare,-e da riprendere, considerata la somma 
e perfettissima giustizia del santissimo, e increato 
principio, lo quale per lo giudicio della sua perfet- 
tissima ragione dona alli buoni meritandoli grazia, 
e alli rei pena. E però sopra la materia delle premes- 
se parole si conclude per necessaria ragione, che 
della influenza delle stelle, che noì comunemente 
chiamamo fortuna, non si infonde necessità di be- 
ne e di male, ma veramente disposizione, quali- 
tade , e abito a bene e a male; la qual cosa piena- 
mente prova Boezio nella fine del quinto libro di 
Consolazione, dove dice: sta ferma non corrotta la li- 
bertà dello arbitrio alli uomini, e sta Dio fermo so- 
pra le menti di tutti, che dispensa alli buoni me- 
riti, e alli mali pena. Ma a vera isposizione, e de- 
fensione del testo, che dice — Le sue permutazion 
non hanno triegue ; Necessità la fa esser veloce; 
Sì spesso vien chi vincendo consegue — sì è da 


. dire, ed è vero, che la fortuna, cioè il moto suo mai 


non posa, ma sempre da influenza e di muovere, e 
di necessitade. Che ’1 Cielo continovo si muova, e dia 
influenza, ma non ch'elli necessiti, come di sopra 
è provato, e dice — Zostro saver non ha -contra- 
sto a lei, Oltre la difension de’ senni umani. — 
sì può rispondere in due modi: puotesi rispondere , 
ed è vero, che l’ umana prudenza non può fare, nè 
contravriare che ’1 Cielo non si muova, e dia influen- 
ze secondo sua natura ; e puotesi risporidere che, 
dato che ’1 testo dica — ZY'ostro saver non. ha con- 
trasto a lei; cioè vostro senno non contrasta alla in° 
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gI Quest’ è colei, ch'è tanto posta in. croce 
Pur da color che le duvrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 


fluenza del Cielo, che per questo non si toglie via; 
nè seguita, che la prudenza di ciascuno uomo non 
possa infrenare le inlicite, e perverse cogitazioni, e 
disposizioni causate dalla influenza del Cielo : chè, 
posto che Piero ch'è potente a correre non corra, 
non seguita ch'elli non possa correre; e così posto 
che ’l senno umano non contradica, nè si opponga 
alla mala disposizione del pianeta, però ton si to- 
glie , né dice il testo che contradicere non si possa: 
di che seguita, che l’ umana ragione potrebbe per la 
libertà del suo arbitrio raffrenare li movimenti, e le 
disposizioni, e le qualitadi ree, che dipendono dalla 
influenza del Cielo. 

91. Quest'è colei ec. Ancora dice il testo: que- 
sta fortuna è quella ch'è tanto biasimata, vitupe- 
rata, e maladetta dalli uomini, e più da quelli, 
li quali de’suoi beni più hanno avuto. In cui per- 
sona della fortuna Boezio dice alli uomini: quan- 
do la natura produsse te, uomo, del ventre della 
madre, io te uudo di tutte le cose ricevetti e biso- 
gnoso, culle mie ricchezze ti nutricai, e con quello 
favore ti crebbi (io inchinevole più benignamente), 
il quale ti fa ora impaziente di noi, ed intorneati 
con abbondanza e splendore di tutte quelle cose, le 
quali sono di mia ragione. Ora mi piace di ritrarne 
la mano; abbi grado quello che hai avuto, siccome 
usato l'altrui cose, e non hai ragione di dolerti di 
me, siccome tu al postutto avessi perduto tue cose. 
Perchè dunque piangi? nulla violenza tè fatta da 
noi; le ricchezze, e gli onori, e tutte altre  cota- 
li cose sono di mia ragione; e le serviziali cono- 
scono meglio lor donne; meco vegnono, me parten- 
domi se ne vanno ec. Questi si dogliono però ch’ella 
non li prospera, e abbonda secondo il loro desiderio 
perverso , e disordinato , dalli quali degnamente 
dovrebbe essere lodata, e onorata sì per li beni d' es- 
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94 Ma ella s’è beata, e ciò non ode: 
Con l’altre prime creature lieta 
Volve sua spera, e beata si gode. 
97 Or discendiamo omai a maggior pieta: 
Già ogni stella cade. che saliva 
Quando mi mossi, e ’l troppo star sì vieta. 


sa che hanno avuto a uso; sì però, che conciosiacosa- 
chè in loro sia ragione e intelletto, dovrien cono- 
scere e giudicare, che li moti, e Ia influenza della 
fortuna sono necessarj in se medesimo, però che di 
necessitade è chel Cielo si muova, e dia influenza; 
e in ciò lodarli, e non biasimarli: e seguita. 

94. Ma ella s'è beata ec.Per quello ch’ è detto di so- 
pra chiaro appare quello testo , cioè che questa for- 
tuna è beata, cioè perchè il Cielo, siccome una in- 
telligenza con l'altre intelligenze , le quali furono 
le prime creature, non cura vostre maladizioni e re- 
prensioni, e gode nel suo Cielo, e quello muove se- 
condo la provvedenza e disposizione di Dio. 

97. Or discendiamo ec. Poi che Virgilio ha sodi- 
sfatto alla domanda dell’ Autore in diffinire fortuna, 
e mostrare la sua influenza e moto, qui perseguita 
il suo processo, e in questo testo dinota due cose . 
L'una è l’ora che dice, che ogni stella, che saliva 
allora quand’elli si mosse al soccorso di Dante, va 
ora ad occidente; perchè si dimostra in ciò, ch'elli si 
mosse nel principio della notte, come dice quivi 
— Lo giorno se n'andava, e l’ aer bruno ec., capi- 
tolo secondo di questa; e mostra che già la mezza not- 
te corresse, sicchè in sei ore è corso al quarto Cielo, 
però che ogni stella s'intende salire dall’ orientale 
orizzonte al meridiale cerchio, e poi scendere infi- 


. no all’occidentale orizzonte. E pugnelo Virgilio con 


dire : il troppo stare è vietato. La seconda cosa sì è, 
ch’elli dà ad intendere all’ Autore alquanto della 
Pie del quinto grado, o vero circulo dello In- 
erno, nel quale presentemente debbono discende- 
re; cioè ch elli hanno li peecatori maggiore tormen- 
to che in questo quarto :cireulo: ed è processo ra- 


128 INFERNO 
100 Noi ricidemmo?/’1 cerchio all’ altra riva 
Sovr’una fonte, che bolle, e riversa 
Per un fossato, che da lei diriva. 
103 L'acqua era buja molto più che persa: 
E noi in compagnia dell’ onde bige 
Entrammo giù per una via diversa. 


gionevole, però che quanto più si discende al centro, 
tanto più sono gravi li peccatori de’ vizj degni di 
maggiore pena. | 
100. Noi ricidemmo il ‘cerchio ec. Detto di sopra 
del quarto circulo d’ Inferno, e delli peccatori della 
avarizia, qui discende a trattare del quinto circulo, 
e delli peccatori dell’ira, e di quelli dell’ accidia; e 
così si divide questo rimanente del capitolo in due 
arti: nella prima parte tratta delli iracundiosi, e di 
oro pene; nella seconda delli accidiosi e di loro tor- 
menti; la seconda quivi — Che sotto l' acqua ec. 
Dice dunque in questa prima parte, che essi riciso- 
no il cerchio, discendendo nel quinte grado sopra 
una fonte d’ acqua bogliente, la quale è il comincia- 
mento della seguente colpa. Significa, ed è il secon- 
do fiume infernale; e dice che rovescia per un fos- 
sato, giù lungo il quale fossato se n’andarono infi- 
no che pervennero ad una palude, che si fa di quel- 
l’acqua, che discende giù per lo fossato, la quale ha 
nome Stige, che viene a dire tristizia . Poi descrive 
la pena iL hanno l’anime in quello pantano , che 
morirono nel peccato dell’ira, cioè che in questa 
melma, e acqua puzzolente e nera si percuotono , 
e dibattono, e fierono se stessi, e mordonsi, € dila- 
ceransi: tutti questi sono segni d’iracundia. L'ira è 
desiderio di vendetta d’alcuna ricevuta ingiuria ; e 
nasce da arroganza, della quale più pienamente sì 
tratterà nel decimoquinto, e decimosesto capitolo del 
Purgatorio. Ed è da sapere, siccome che il Filosofo 
tratta nel secondo dell’ Etica , iracundia si è in con- 
siderare li mali esteriori, per li quali l’uomo è pro- 
vocato a ira. Se l’uomo in cotale considerazione sè 
ha debitamente, e ragionevolmente, si è detto man- 
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CANTO VII. 129 

106 Una palude fa, che ba nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quando è disceso 
Al piè delle maligne piagge grige. 

109 Ed io, che di mirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 
Ignude tutte, e con sembiante offeso. 

112 Questi sì percotean non pur con mano, 
Ma con b testa , e col petto, e co’ piedi, 
Troncandosi co’ denti a brano a brano. 


sueto , che li dispiacciono ì vizj; s’ elli sè ha. più in 
desiderare vendetta ,, che non è la ragione, si è detto 
iracundo; se meno, si è detto irascibile. E però si 
è da desiderare quella vendetta delle malfatte cose, 
ch’ è RR N e consonante alfa ragione : a Dio 
dispiace molto l’iracundo; poiche-l’ira nasce d’ ar- 
roganza. Arroganza è riputarsi più degno e maggiore 
che uomo non è; d’arreganza nasce ira in due mo- 
di: l'uno, ira semplice, o vero dispetto; ch’ è quando 
l’arrogante vede uno da cui egli non fu mai offeso, e 
reputalo nulla, e di neuno lr l’altro è îra con- 
tumeliosa , la qual’è contra costoro che ‘hanno alcu- 
na volta offeso; e questa ira ha appetito di vendetta , 
senza alcuna caritade; e però che questa arroganza 
disparte l’uomo da amere di caritade, sì è in dispia- 
cere di Dio. Contra ira sona i\rimedj : silenzio; con- 
siderazione della passione di Cristo ; considerare la 
divina disposizione in ciò che le fatiche, che li uomî- 
ni hanno qui, e le tribulazioni , Dio le dispensa al- 
li figliuoli suoî, come a lui pare che si convegna; 
eonsiderare l’ utilitade che ha la tribulazione, chi 
pazientemente soffera, così qui come nell’altra vita; 
considerare li propri difetti ; considerare il fine no- 


‘stro, cioè la morte. 


104. In compagnia dell’ onde bige ee. Mostra 
che’l suo viaggio era pure verso il centro. 

109. Ed io che di mirar ec. Qui tocca degl ira- 
cundiosi, che sono per la giustizia di Dio posti in 
quel pantano, e descrive lor pena, nella quale assai 
chiaro è ogni atto d'ira. 

T. I. | 9 


10. INFERNO 

115 Lo buon Maestro disse: Figlio , or vedi 
L'anime di color cui vinse l'ira: 

| E anche vo’ che tu per certo credi, 

118 Che sotto l’acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest’ acqua al summo, 
Come l'occhio ti dice, u’ che s'aggira. 

121 Fitti nel limo dicon: Tristi fammo 
Nell’aere dolce, che dal Sol s’ allegra, 
Portando dentro accidioso fummo; 


° 


115. Lo buon Maestro ec. Chiaro è il testo. 

118. Che sotto l’acqua ec. Quì tratta del vizio 
dell’ accidia, e delle pene delli accidiosi ; onde nota 
che quelli che sormonta in ira, sormonta per accidia. 
Accidia è-un fastidio , e tedio d’animo; le specie di 
questo vizio sono tepiditade, mollezza, sonnolenza, 
oziositade , tardanza , indugio, negligenza , imperfe- 
zione, o. vero non perseveranza , stracuranza , disso- 
luzione, dissollicitudine, pigrizia, non devozione, 
tristizia, fastidio di vita , disperazione. Otto special- 
mente sono li rimedj contro l’ accidia : il primo, es- 
sere occupato intorno a molte cose ; il secondo, la 
considerazione della futura pena; il terzo , la consi- 
derazione dello eterno merito; il quarto , la compa- 
gnia de’ buoni; il quinto , l’esemplo del non pigro, 
ma veloce; onde dice il Profeta: ma esultossi come 
gigante a correr via; lo sesto, la considerazione dei 
pericoli, dove noi siamo qui; lo settimo , "a che 
n'ammaestra il Signore nel Levitico, capitolo settimo, 
dove dice: il fuoco nell’ Altare ec.; l'ottavo, il sovra- 
no rimedio è la grazia di Dio . | | 

121. Fitti nel limo ec. Dice l’ Autore, che "1 canto 
delli accidiosi era questo: noi ora fitti nel fango, 
( dicesi tristo pantano ) quando eravamo al mondo 
fummo accidiosi , ora ci attristiamo in Stige (che è a 
dire tristizia ) che ha la sua belletta nera; e ragguar- 
da, come propriamente l’ Autore parla, limo, e ogni 
feccia, e residenza; e dice: tristi fummo ; però che 
questo pantano ha nome tristizia ( Stige è interpe- 
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CANTO VII 131 
124 Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest’ inno si gorgoglian nella strozza, 
Che dir nol posson con parola integra. 
127 Così girammo della lorda pozza 
Grand’arco tra la ripa secca e ’l mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 
130 Venimmo appiè d’una torre al dassezzo. 


trato tristizia): or ogni pantano mette di sè fummo 
infermo, e tristo; dice: nell’aere dolce; rispetto della 
trista dov elli sono, però che il sole letifica, dove le 
tenebre fanno il contrario; e dice — Portando dentro 
accidioso fummo; però che l’ accidia è nell’ anima 
quella proprietade , che °1 fummo agli occhi; o vero, 
ed è più proprio: noi fummo nel mondo fitti nel fan- 
go dell’accidia, e però ci attristiamo ora qui in que- 
sto tristo pantano. | 

130. Zenimmo appiè ec. Cioè a piè dell’ arrogan- 
za, d'onde muove ira, e accidia; e qui finisce suo 
capitolo eg. 


E 
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Poichè nel precedente capitolo l’ Autore ha trattato 
della pena inflitta al peccato dell’ira, e ‘al peccato 
dell’ accidia, li quali come fu detto nella chiosa ve-_ 
gnono da arroganza, la quale è uno delli rami di 
superbia, radice di tutti li mali; in questo capi- 
tolo e nel seguente, d' arroganza e di superbia trat- 
tare intende. E prima in questo capitolo tratte- 
rà di quello grado di ineibi che meno offen- 
de, cioè d’arroganza . Arroganza è uno gonfiamento 
d'animo in riputarsi più degno, e maggiore: che non 
è ; e per questo non rende debita reverenza a Dio, 
né debito amore al prossimo. E dividesi questo ca- 
pitolo principalmente in cinque parti: nella prima 
parte si continua questo capitolo al precedente, però 
che nella fine del precedente capitolo dice—Venim- 
mo a piè d° una torre al da sezzo; qui tornando al- 
la materia di questa torre, d’essa e de’ suoi segni 
fa menzione; nella seconda parte procede nel tratta- 
to, dove pone il luogo che gli arroganti si punisco- 
no; nella terza parte induce uno molto famoso in 
quello vizio; nella quarta parte con certa offensione 
di costui, in dichiaragione delle pene delli arroganti, 
il palesa per nome; ultimo, dispone il capitolo alla 


| seguente materia, e alli superbi peccatori. La secon- 


da parte comincia qui—E4d e/li a me: Su per le suci- 
de onde ec. La terza qui — Mentre noi correvam ec. 
La quarta qui—Dopo ciò poco ec. La quinta e ultima 
qui —LZo buon Maestro ec. Dico che arroganza è uno 
grado , o vogli specie di superbia. Superbia non é 
altro che amore di propria eccellenza, la quale ec- 


‘cellenza l’ arrogante crede avere in sè per beni alcu- 


na volta di fortuna, delli quali ha copia; alcuna vol- 


133 
ta per beni dati dalla natura, come bellezza , valore 
in arme, orrevolezza di sangue, fortezza di corpo , 
leggerezza di membri, e simiglianti cose; alcuna vol- 
ta dell anima, prudenza, giustizia , temperanza, for-. 
tezza , delle quali alcuna ombra sono in lui, ed ellì 
reputa che vi sieno più che in altro; e di questo ri- 
putare nasce arroganza , la quale va con la testa le- 
vata, riputando sè più che gli altri d'onore, e di fa- 
ma degno. Descrive l’ Autore, ch'elli sono in uno 
pantano , e poco di loro tratta , però che non son de- 
gni d’alcuna memoria. Alla seconda parte è da no- 
tare, che come è detto, l’ Autore finge essere puniti 
di questa arroganza e’ dispettosi in luogo pieno di 
melma , a denotare per essere l’abito , e volere ira- 
cundioso e accidioso , procedenti da dispettoso vole- 
re; o vogli dire, che in figura de’ quattrò peccati po-. 
ne quattro cose qui nominate. Stige, che viene a di- 
re tristizia ; per l’accidia, il fummo del palude; per 
la invidia, il limo del pantano; per la superbia, Fle- 
giàs. Per l'ira, alla terza parte, e quarta, e quinta 
sponendo il testo, apparirà quello che in esso si toc- 
ca. E perchè questi viej sono sì congiunti, e legati 
insieme, che chi è sozzo dell'uno, sì è imbrattato 
dell’ altro, però l’ Autore li mette così congiunti. Ira, 
come è detto , non è altro che appetito di vendetta, e 
questo appetito muove d’ animo disdegnoso ; e acci- 
dia non sta se non in colui, che si crede tale che po- 
co prezza gli altri, e però non rende debita riveren- 
za alli maggiori, nè caritativa benevolenza a’ pari, 
nè debita mansuetudine alli minori. E similemente 
si puote dire dello invidioso, che odia li uomini per 
stemperanza del suo animo, che non puote pacifica- 
mente comportare l’ altrui prosperitade, ma si alle- 
gra dell’altrui cadimento: e questo basti al presente 
capitolo. 
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1 Îo dico seguitando, ch’ assai prima 
Che noi fussimo al piè dell’alta torre, 
Gli occhi nostri n’ andar suso alla cima 
, 4 Per duo fiammette, che vedemmo porre, 
E un’altra da lungi render cenuo, 
Tanto, ch’ a pena ’l potea l’ occhio torre. 
7 Edio rivolto al mar di tutto ’] senuo, 
| Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Quell’ altro fuuco? e chi son que”, che ’l fenno? 


V. 1. Io dico seguitando ec. Continua l’ Autore 
questo capitolo-al precedente. Questa torre, secondo 
che alcuni chiosano, significa l’ altezza dell’ arro- 
ganza ; e queste due fiammelle dicono, che siguifica- 
no due maniere d'ira che da essa discendono. E la 
torre risponde loro, come fanno coloro che per se- 
gni s'intendono; e potrebbesi dire, che ’1 segno è fat- 
to dalli torrigiani, a guisa che si fa qui nelle terre 
di guardia, che quando si sente che ’] nimico caval- 
chi, o faccia apparecchiamento di cavalcare di not- 
te, come è qui in Inferno, che sempre c'è notte, 
fa segno di luca per vincere le tenebre, sicché il 
segno paia a colui, cui il fa, e di dì per fummo. E 
levò due fuochi, perch’ erano due; e che questo si 
facesse per ciò, e che elli sia luogo di guardia, si 
mostra in questo capitolo quivi — Zo vidi più di 
mille in su le porte ec. Nel seguente capitolo aper- 
tamente il mostra. 

7. Ed io rivolto ec. Dice l’ Autore, che si volse a 
Virgilio , e domandollo di quelli segni; e chiamalo 
mare di tutto il senno, a similitudine che come’ 
mare è ricettamento, e capo, e principio di tutte 
l’acque, così la ragione è cosa, priucipio, e fonda- 
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CANTO VIII. 135 

10 Ed egli a me: Su per le sucide onde 

Già scorgere puoi quello che s’ aspetta, 

Se ‘1 fummo del pantan nol ti nasconde.. 
13 Corda non pinse mai da sè saetta, 

Che sì corresse via per l’aere snella, 

Com’ io vidi una nave piccioletta . 
16 Venir per l’acqua verso noi in quella, 

Sotto ‘1 governo d’ un sol galeotto, 

Che gridava: Or se’ giunta, anima fella? 
19 Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, — 

Disse lo mio Signore, a questa volta: 

Più non ci avrai, se nun passando il loto. 
22 Quale colui, che grande inganno ascolta , 

Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 

Tal si fe’ Flegiàs nell’ ira accolta. i 


mento di tutti li senni. Ragione è seguitamento di 
natura , 0 vero una potenza che discerne il bene dal 
male, licito da inlicito , onesto da disonesto, eleg- 
gendo il bene, e fuggendo il male. Ovvero ragione 
è un lume della mente, o vero giudicio del bene e 
del male. | a | 
10. Ed egli a me ec. Qui dichiara che gli due. se- 
gni furono (*) fatti per li guardiani della torre, acciò 
che ’l portinaio ch'era di là, venisse di qua a passare 
li predetti due, Virgilio e Dante. 
. 13. Corda non pinse mai ec. Per questa similitu- 
dine , e sotto essa discrive l’ Autore la velocitade del- 
la nave, che quivi passa, e del portulano , e sua 
contenenza. 


19. Flegiàs, Flegiàs ec. Flegiàs è composto da /li- 


gi,ch' è a dire fiamma, e da as, che è a dire repente; e 


viene anche a dire flagellatore, o vero infiammato di 
peccato: e credesi alcuno, ch' elli fosse infiammato di 
questo vizio; e due volte è repetuto qui per Virgi- 
lio il suo nome in maggiore dispetto di lui. 

22. Qual è colui ec. Per questa similitudine dà ad 


(*) Manca il verbo nel Testo. 
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25 Lo Duca mio discese nella barca, 
E poi mi fece entrare appresso lui, 
E sol, quand’ i’ fui dentro, parve carca . 
28 Tosto che ’l Duca, ed io nel legno fui, 
Segando se ne va l’ antica prora 
Dell’ acqua più, che rion suol con altrui. 


intendere l’ Autore, che Flegias si credette allegrare 
di vedere Virgilio e Dante in pena, e voltarsi in 
quello brago come Filippo Argenti, e però venne 
così prestamente; e quando intese che l’avea fallata, 
si duole e rammarica. 

25. Lo Duca mio ec. Segue suo poema. 

28. Tosto che”! Duca ed io ec. Dice l'Autore, che 
siccome Virgilio, ed elli furono dentro il legno, l’an- 
tica prora, cioè l'antica nave, e pone parte per tut- 
to, ne va segando, cioè dividendo l’ acqua più che 
non suole con altrui; e questo segare è atto di ferro 
in legno, e l’attribuiscono al legno in acqua, ed è un 
color rettorico, siccome quando dice delli remi, che 
sono ale — Facemmo de' remi ale al folle volo (*): 
e qui dimostra che del peso corporale di Dante que- 
sta barca fusse tanto carica, che l'acqua fendeva 
più che non faceva con altre anime; e la ragione as- 
segna alcuno di questo modo, conciosiacosachè il 
dimonio , e Virgilio fossero spiriti solamente, senza 
sustanza corporale, e così l’ altre anime, la nave non 
ne potea essere carica; ma quando Dante vi fu den- 
tro così in carne come in anima, per lui la nave pas- 
sava carica, e in più feda acqua. È forse si puote 
dire, che questo facea per inducere paura all'Autore 
in pena di quello peccato dell'arroganza, che forse 
ne sentì alquanto; sì che, da che non dovea passare 
per lo brago, sentisse almeno la paura d’ esso ; e ve- 
‘dere sì puote, che secondo il più el meno ch'elli 
fu inretito in alcutio vizio, così pena passando 
sente. 


N Verso di Dante nel XXIV. dell' Inferno , ove parla 
della navigazione d’ Ulisse. 


e o 


| CANTO VII. 137 
31 Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di farigo, 
E disse: Chi se’ tu, che vieni anzi ora? 
34 Ed io a lui: $’ i’ vegno, non rimango: 
Ma tu chi se’, che sì se’ fatto brutto? 
Rispose: Vedi, che son un che piango. 
37 Ed io a lui: Con piangere e con lutto, ‘ 
| Spirito maladetto, ti rimani: | 
Ch’ io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 
40 Allora stese al legno ambe le mani: 


31. Mentre noi ec. In questa parte l’ Autore mo- 
stra alcuno famoso in questo vizio d’ arroganza, il 
quale ebbe nome Messer Filippo Argenti degli Adi- 
mari di Firenze, cavaliere di grande vita, e di gran- 
de burbanza, e di molta spesa, e di poca virtude e 
valore ; e però dice l’ Autore — Bontà non è che sua 
memoria fregi. 

33.E disse:Chi se’ tu ec. Questo dice, perchè vede 
che non era ancor morto; onde se ne maraviglia, chè 
ae per sua arroganza non gli arebbe par- 
ato . 


34. Ed io alui: S' î' wegno ec. Questa risposta, che 


. fece Dante a questo Messer Filippo , dinota due co- 


se: l'una, che fu trista quella ombra, che sperava 
avere per compagnia di pena lui; lo misero per con- 
solazione disidera aver compagnia nelle pere ; onde 
pugne questo dire la. sua arroganza: la seconda co- 
sa, domanda chi elli è. 

36. Rispose ec. Qui persegue li costumi dello ar- 
rogante, che dice vedi ec., e non vuole palesarsi per 
nome, a dare ad intendere ch' e’ stima, che ciascu- 
no il conosca per le sue burbanze, e opere. 

37. Ed io a lui ec. In questa risposta dimostra 
’ Autore, ch'elli conobbe in vita il cavaliere. 

40. Allora stese al legno ec. Qui denota l'Autore 
che, perchè l’ arrogante nulla puote sofferire, e ogni 
contumelia si reca ad ingiuria, e quella vuole senza 
alcuna deliberazione vendicare, che questa ombra 
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Perchè ’1 Maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo: Via costà con gli altri canì. 

43 Lo collo poi con le braccia mi ciuse: 
Baciommi 1 volto, e disse: Alma sdegnosa, 
Benedetta colei, che ’n te s’ incinse. 

46 Quei fu al mondo persuna orgogliosa : 
Boutà non è, che sua memoria fregi: 
Così s’ è l'ombra sua qui furiosa . 

49 Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago, 
Di sè lasciando.orribili dispregi. 


vuole mettere le mani al legno per affondarlo. 
__ AA. Perchè"! Maestro ec. E qui dimostra l’accor- 
gimento della ragione, per la quale è dato che giu- 
stamente noi possiamo ripignere da noi chi ingiuria 
ci vuol fare contra parole. Parole contra fatti per di- 
screzione discreta si concede; e disse: va con gli altri 
cani; e questa parola bene ci cadde, come a quello 
proverbio: a cane orgoglioso ( cioè arrogante e non 
potente ) guai alla sua pelle, però che n'è dilace- 
rata. | 

43. Lo collo poi ec. Qui denota l'atto della ragione 
verso Dante, nel quale con fatto (cioè abbracciatolo), 
e con detto (cioè — Benedetta colei, ch’ inte s' incin- 
se) lauda in lui lo sdegno, ch’ebbe delli presuntuo- 
si arroganti. 

46. Quei fu al mondo ec. Qui descrive il vizio dalli 
difetti dell’ arrogante. 

49. Quanti si tengon or ec.Qui connumera quale 
gente questo peccato abbraccia nel mondo, ciò sono 
uomini alteri; e dice: si tengono; non dice: sono; pe- 
rocchè questo vizio estima di sè falsamente: e sog- 
giugne, che qui staranno come porci in brago ec. 

54. Di sè lasciando ec. Onde nota, che’] porco s'in- 
volve nel brago, però ch'elli è sporco, e immondo, 
e fastidioso ; e così costoro fastidiosi, perchè ebbero 
in fastidio ogni uomo, e andavano col muso torto ; € 
in loto sono involti, lasciando nientemeno grave in- 


CANTO VIIL O — 139. 

52 Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del lago. 

55 Ed egli a me: Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu saraì sazio: 

Di tal disio converrà che tu goda. 

58 Dopo ciò poco vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo , e ne ringrazio. 

Gi Tutti gridavano: A Filippo Argenti: 

Lo Fioreutino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co’ denti. 

64 Quivi ‘1 lasciammo, che più non ne narro: 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 
Perch’ io avanti intento l’ occhio sbarro: 

67 E ’l buon Maestro disse: Omai, figliuolo, 
S' appressa la città, che ha nome Dite, 
Co’ gravi cittadin, col grande stuolo. 

70 Ed io: Maestro, già le sue meschite 


famia di loro al mondo; sicchè sono puniti tra li vi- 
vi, e tra li morti. | 

52. Ed io, Maestro ec. Qui l’ Autore seguita l’ap- 
petito umano, che desidera di cotali genti veder fare 
strazio , siccome quelli cotali vogliono straziare 
ognuno. 

, 55. Ed elli a me ec. La risposta qui della ragio- 
ne è aperta, perchè la domanda è giusta e onesta. — 

58. Dopo ciò ec. Discrive l Autore come fu con- 
tentò dello strazio, che fu fatto di quello spirito, e 
ivi palesa il nome suo. | 

65. Ma negli orecchi ec. Qui incomincia a decli- 
nare verso al trattato del seguente capitolo. 

67. El buon Maestro ec. Qui Virgilio dirizza le. 
sue parole al trattato delle maggiori pene, e maggiori 
peccatori, però che già s’ appressano al sesto circulo 
dello Inferno. | 

70. Ed io: Maestro, già ec. Meschite sono le chie- 
se de’ Pagani; e perocchè dentro a Dite immante- 
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Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 

m3 Fossero; ed ei mi disse: Il fuoco eterno, 
Ch’ entro l’affuoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso 'nferno. 

76 Noi pur giugnemmo dentro all’ alte fosse , 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mura mi parea che ferro fosse. 

79 Non senza prima far grande aggirata, 
Venimmo in parte, dove ’1 nocchier forte 
Uscite, ci gridò, qui è l’ entrata. 


nente sono puniti li-eretici, li quali peccano contro 
a quello che tiene la Chiesa sposa di Cristo, però 
dice che in forma di chiese de’ Pagani vede già den- 
tro a quella cittade luoghi construtti ; e dice, che le 
vede vermiglie, cioè affocate. 

73. Ed ei mi disse ec. Qui dichiara Virgilio a Dan- 
te, che è quello che li si dimostra sì vermiglio ; e 
dice, ch’ è il fuoco eternale che le affuoca sì dentro, 
che poi paiono vermiglie; e ad occhio il vedemo qui, 
quando li fabri affuocano bene un ferro, che per la 
roventezza mostrano essere fuoco: e siccome qui si 
puniscono in carne li peccatori eretici con fuoco; co- 
sì in Inferno sono con fuoco eterno in anima pu- 
niti. 

76. Noi pur giugnemmo ec. Qui descrive l’ Autore, 
che Dite, dove nulla consolazione è , sì è murata di 
pietre, che paiono ferro per lo colore , e per la su- 
stanza ; e dice, che è affossata di grandi fossi e pro- 
fondi; e dice, che molto la girarono, anzi che venis- 
sono alla porta d’essa, tenendo per lo fosso che la 
cignea. Questo è il luogo, lo quale chiude li mali- 
ziosi, e li bestiali ; che siccome per lo Filosofo nel- 
l'Etica si scrive, tre sono le disposizioni delli peccati: 
incontinenza, malizia, e bestialitade. Per la inconti- 
nenza , li peccati infino a qui trattati s'intendono, 
.dalli quali if vita è possibile partirsi: onde così aper- 
tamente figura, che in questo Inferno in prima si 


LS 


CANTO VIII. 101 
82 Io vidi più di mille in su le porte 

Da ciel piovuti, che stizzosamente 

Dicean: Ghi è costui, che senza morte 
85 Va per lo regno della morta gente? 

E 1 savio mio Maestro fece” segno A 

Di voler lor parlar segretamente. | 
88 Allor chiusero un poco il gran disdegno, 

£ disser: Vien tu solo, e quer sen ve ) 


contengono; ma però che da malizia, e da bestiali» 
tade è quasi impossibile il partirsi, ‘però figurato- 
mente i cerchio di questo luogo delle mura de} fer: 
ro, e il profondo fosso il dimostra, a figurar la stret+ 
tezza continua dell’ animo loro inchiuso in’ vita in. 
malizia e in bestialitade, senza uscirne mai; e dopo 
quella vita in morte incarcerato, e chiuso di murà 
inestimabilmente forti , le quali si dice che sono di 

uella durezza .che il diamante; e però le pone di 
quello colore . E chiama il luogo Dite, dalle divizie 
de peccatori, però ché in essa sono li tesauri del 
mondo nascosi, cioè li grandi peccatori collocati 
eretici, tiranni, rubatori, dispettosi, bestemmiatori 


e 


. di Dio, sodomiti, usurai, frodolenti, e traditori. Di 


questa iittade dice Ovidio nel quarto libro del Meta- 
morphoseos : la città di Dite capace ha mille entrate, 
€ le porte d’ ogni parte aperte; onde Santo Prospero 
dice: la terrena concupiscenza , o) vogli: desiderio, v va 
per grandi terrenì. 

82. Io vidi più dî mille ec. Qui mostra il nume 
ro dé suardiani di questo’ luogo, e la sollecitudine 
loro io danno della umana specie; e descrive in loro 
atto del superbo , ch'è stizzoso; e bene veggiono che 
f Atitoreé rion è morto. | 

86. £ ! savio mio Maestro ec.,Quì mostra la pre- 
visione di Virgilio, nella quale non come parte, ma 
come mezzano intra sd BIRRE: e di demoni pare vo- 
lere menarsi. 

88. Allor chiusero ec. Qui pone quanto effetto fe 
cero le parole e argomenti di Virgilio. 

89. E disser: Vi en tu solo ec. 91. Sol sî ritorni ee. 
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Che sì ardito entrò per questo regno. 
gi Sol si ritorni per la fulle strada: 
Pruovi, se sa, che tu qui rimarrai, 
Che gli hai scorta sì buja contrada . 
94 Pensa, Lettor, s’ io mi disconfortai 
Nel suon delle parole maladette; 
Ch’ io non credetti ritornarci mai. 
L) 


In queste parole si dimostra l'odio che ha il de- 
monio allo uomo, in ciò che gli presta ogni impedi- 
mento che puote al suo bene aperare;onde dice San- 
to Gregorio: il diavolg opprimendo rapisce, o ag- 
guatando vola d’intorno, o mal confortando lusinga, 
o minacciando spaventa. Nuoce il demonio all’ uo- 
mo violentemente, siccome quando elli lo percuote 
in corpo, come sono scontri di notte, folgori, movi- 
menti d'alcuni corpi, come sono pietre, alberi, le 
quali percoteranno li uomini, e farannoli male. Nuo- 
ce per secondo modo il diavolo all'uomo con im- 
pressioni d'immagini, e specie visive, ch'elli pro- 
duce nella sua fantasia, per le quali inganna l' uo- 
mo,-Inganna lo demonio l’uomo in quattro modi: 
l'uno, quando il conforta a fare un bene, a fine che 
ne segua un male, siccome quando conforta un uo- 
mo, che non ha stabilità, ch'entri in religione, acciò 
che poi n’esca , e diventi apostata; e questo tocca 
qui l’ Autore, dove dice: quelli se ne vada; chè non 
fu a fine ch'egli se n'andasse, ma ch'egli si smar- 
risse dal buono proponimento: lo secondo modo si 
è, quando conforta d' un male sotto specie d’ un be- 
ne: lo terzo modo si è, quando sconforta d'un bene, 
mostrando che sia cagione di maggior bene, come 
quando sconforta elemosina, dicendo che per questo 
si schifa la vanagloria,che alcuni prendono per dare 
per Dio: lo quarto modo è, quando conforta un be- 
ne, acciocchè se ne seguiti un male, siccome quando 
conforta di molto digiunare, e molto vegghiare , ac- 
ciocchè per troppa astinenza l’uomo caggia in paz- 
zia, cioè votamento di celabro.. DES 
94. Pensa, Lettor ec. Aperto è il testo . 


CANTO VIII. 143 
97 O caro Duca mio, che più di sette 
Volte m° hai sicurtà renduta, e tratto 
D’ alto periglio che ’ncontra mi stette, 
100 Non mi lasciar, diss’ io, così disfatto: 
E se l’andar più oltre c’ è negato, 
Ritroviam l’ orme nostre insieme ratto. 
103 È quel Signor, che li m’avea menato, — ‘ 
Mi disse: Nun temer; che ’1 nostro passo 
Non ci può torre alcun: dà tal n° è dato. 
106 Ma qui m'attertdì, e lo spirito lasso 
‘Conforta, e ciba di speranza buona: 
.Ch' io non ti lascerò nel mondo basso. 
109 Così sen va, e quivi m’ abbandona 
Lo dolce Padre, ed io rimango in forse; 
Che sì, e no nel capo mi tenzona . 


97.0 caro Duca mio ec. Qui l’Avtòre, udite le pa- 
role de’ demoni, e conceputo lo inganno loro, e pau- 
ra in sè, dirizza queste parole al suo singulare con- 
forto , rifugio, e speranza ; e questo numero più di 
sette ha a denotare molte volte: il testo è chiaro. 
‘103: £ quel Signor ec. Ecco il conforto continuo 
alla speranza, che Virgilio suole a Darite, cioè d'es- 
sere suo condacitore; e che da Dio li venia la grazia 
d’andare per quelli luoghi, la' quale non potea da 
neuno essere impedita , come dice capitolo primo — 
Ed io sarò tua guida ec; e capitolo secondo — Dunque 
che è P_perchè , perchè ristai ? èc. — Poscia che tai 
tre donne benedette Curan di te nella corte del Cie-. 
lo; e capitolo terzo — Vuolsi così colà, dove si 

uote ec. to Pane | 

109. Così sen va ec.111. Che no,e sì (*)nel capo ec. 
Quasi dica: non tornerà; chè nol lasceranno (**) 
li demoni per mio danno: sì, tornerà; però che tale 


(*: Nota il modo inverso dal T. esto del pocma; tanto nel- 
la cituzione, che nel Comento.. . | 

(**) Che non lasceremo ha il Testo; e ognun vede con 
che-storpio del sertso.i SR, a 0 


\ 
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112 Udir non pote’ quello, ch’a lor porse: 
, Ma ei non stette là con essi guari, 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 
115 Chiuser le porte que’ nostri avversari 
Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 
118 Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D’ogni baldanza, e dicea ne’ sospiri : 
Chi m°ha negate le dolenti nai 
121 Eda me disse: Tu, perch’ io m'adiri, 
Non sbigottir; ch’ io vincerò la pruova, 
Qual ch’alla difension dentro s’aggiri. 
124 Questa lor tracotanza non è nuova, 
. Chè già l’usaro a men segreta porta, 
La qual senza serrame ancor sì truova. 


infino a qui m'ha osservata ogni promissione, e detto 
sempre verrò; seguita che ora dichi il vero, 

112. Udir non pote’ ee. Dice che non intese le pa- 
role, ma ch’elle non furon molte, però ehe stette 
poco, che li demoni se n’andarono, serraro le por- 
te, nol vollono udire , dicendo: questi vien per no- 
stro danno; vadi, che ha] malanno. | 

118. Gli occhi alla terra ec. Qui l’ Autore descri- 
ve in che abito si convertì Virgilio per la risposta 
de demonj, e per lo chiudersi le porte nel petto: ove 
li feciono due ingiurie, una di contumeliose parole, 
le quali l'Autore non recita, l’altra d’offensione di 
fatto ; di che Virgilio come pensoso, turbato , e sbal- 
danzito divenne, e disse le parole che sono nel testo, 
quasi disdegnoso contro a loro, come fa uomo quan- 
do vile persona li fa oltraggio. | 

121.Eda medisseec.Il testo è aperto , nel quale 
appare il conforto usato di Virgilio a Dante. 

124. Questa lor tracotanza ee. Qui l' Autore reci- | 
ta in persona di Virgilio , quello che Virgilio scrive 
nel prossimo seguente capitolo, dove dice—Zer'è, che 
altra fiata quaggiù fui ec. Dice qui Virgilio, che 


di poco tempo elli era morto , quando elli scongiu- 


CANTO VIII 145 
127 Sovr' essa vedestù la scritta morta : 
E già di qua da lei discende l’erta, 
Passando perli cerchi senza scorta, 
130 Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 


rato andò in Tessaglia ad Fritton cruda, per lo cuì 
comandamento e costringimento elli ritornò in In- , 
ferno per menarle uno spirito di quelli del cerchio 
di Giuda; e allora gli si fecero questi spiriti incon- 
tro infino alla porta d’Inferno, dov'é serittoPer me 
st va nella città dolente'; la quale avea allora usci, 
con li quali ella sì serrava come quelli di Dite, li 
quali Cristo quando scese al Limbo spezzò; ma non 
‘ spezzò quelli dî Dite, che non v’avea dentro gente 
da lui. E dice Virgilio, che’n quella sua tornata li 
demonj fecero il somigliante, infino che dal lor mag- 
giore ebbero il comandamento che gli aprissono: 
questo finge l’ Autore siccome poeta . 
128. E già di qua ec. Per maggiore conforto alla 


ih 


P speranza nutricare, porge Virgilio all’ Autore, di- 
Ù cendo, che l'Angelo di Dio viene a farloro aprire ; del 
” quale si tratta nel seguente canto. 
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CANTO IX. 


Lr ae died 


PROEMIO 


Nel precedente capitolo l’ Autore ha trattato d'un 
grado di superbia, cioé dell’ arroganza , la quale si 
ha inestimare sè intra li uomini maggiore, e miglio- 
re ch'elli non è; questo mostrando con pompe, e 
con burbanze di fuore. In questa parte entrando in 
| più intima parte di superbia , intende trattare l’ Au- 
tore di quella parte, e vizio discendente di superbia, 
per la quale estima, e apprezza meno la smisurata 
bontà di Dio, e per la quale elli pecca nelli articoli 
della fede per propria malizia d’ animo. E perciochè 
nella fine del precedente capitolo elli scrive come li 
demon; gli denegarono l’entrata di questa cittade, nel 
cui principio si trovano questi peccatori eretici, € 
disse che già venia l’Angiolo di Dio, discendendo 
l’ erta per la quale sarebbe loro la porta aperta; qui 
in questo] principio di qui alla giunta dell’ Angelo 
si continua alla fine di quello capitolo, in questo 
modo ch’ elli avea detto, che era molto sconfortato , 
pure udendo le prime parole da'demonj dette verso 
lui, e verso Virgilio : ma dietro lo sconforto venne 
la paura, procedente dal fatto de’ demonj in ciò, che 
chiusero le porte nel petto di Virgilio: di che Virgi- 
lio perdè molto di baldanza; della quale paura l’ Au- 
tore impallidì; e quest’ è quello che continuamente 
all’ ottavo capitolo dice nel principio di questo ca- 
pitolo. Dividesi questo capitolo principalmente in 
cinque parti: nella prima pone gli atti, e la conte- 
nenza di Virgilio, e le sue parole verso l’ Autore a 
suo conforto, e la contenenza dell’ Autore: nella se- 
conda parte innesta una domanda, e la risposta: nel- 
la terza descrive li offiziali torrigiani di Dite : nella 
quarta pone il soccorso dell'Angelo, che viene in 
aiuto dell’ Autore: ultimo, pone l’entrata sua in Di- 
te, e descrive il primo sito del luogo, e de’ suoi cit- 
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tadini. La seconda parte incomincia quivi—Zn questo 
fondo; la terza quivi—ZEd altro disse;la quarta qui- 
vi —E già venìa; la quinta quivi— Dentro v'entram- 


mo . Alla prima parte dice l’ Autore, ch'era pauroso 


per le parole udite, e per li sembianti del demonio, 
e di Virgilio. E Virgilio era arrossato per l’ ira con- 
ceputa debitamente contra li demonj per la ingiuria 
che elli gli fecero; ma da che Virgilio vide, che non 
bastava il conforto delle sue parole a rinvigorire 
l'Autore, e torli la paura dell'animo per li segni 
del suo viso, che manteneva la paura nell’ Autore; 
come savio s’'attemperò, e ristrinse quella ira, sì che 


il proprio e usato colore tornò nel viso; e però di- 


ce: lo suo nuovo ristrinse. E con lo atto mostrò ch’at- 


tendea il soccorso, ch’elli avea detto. E però dice: 


intento fermossi come uomo ch'ascolta; e dice, che 
usava questo senso dell’ udire, perocchè per l’aere 
nero che quivi era, e per la gran nebbia che gittava 
il tristo ui l’occhio non poteva molto lungi ope- 
rare lo suo senso; e poi allato soggiugne parole mozze 
— Pure a noi converrà vincer la pungaec.—Se non... 
tal ne s'offerse;e non dice più al compiere per lo per- 
fetto intendimento di questa parola; ma dice: molto mi 
tarda ch’altri qui giunga. (*) Onde l'Autore, per que- 
sto parlare così fatto di Virgilio, dice: io vidi bene sic- 
come ricoperse lo minacciare, cioè dov'elli avea det- 
to : pure a noi converrà vincere la pugna; se non... 
tal ne s'offerse; con quelle parole che poi disse, cioè: 
oh quanto tarda a me ec.; che furon parole diverse alle 
prime , perchè non si fanno a neuna parte le secon- 
de alle prime. In ciò convenevolmente a voler fare. 
perfetto il suo dire, dovea seguire a quello —tale ne 
s'offerse— che la camperà: se avesse compiuto per 
queste parole—che la camperà, facea maggiore pau- 
ra allo Autore, cioè nè di potere andare innanzi, nè 
di potere tornare a dietro; in ciò che il maggiore 


(*) Le ripetizioni che trovansi non senza qualche con- 


Susione nel tratto seguente fin dove comincia: Alta secon- 


da parte ec., fanno sospettare che siene riunite le chiose 
di due commentatori. 
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‘ministro de’ dimonj avesse dato disciplina a Caron, 
o a Minos, o a Pluto, che senza licenza li avesse la- 
sciati entrare, e passasse per li regni della morta 
gente; e le parole che seguirono furono conseguenti 
all’ ultimo verso dell’ottavo capitolo, dove dice— 7a/ 
‘che per lui ne fia la porta aperta . Onde dice l’ Au- 
tore bene che Virgilio dicesse: elli viene , e tardami 
il suo venire; ch’ è parola d’ uomo, che disiderosa- 
mente aspetta: nientemeno di queste parole io ebbi 
paura, però ch'io il suo tronco dire recava pure alla 
peggiore sentenza, cioè che chi n’avea sofferto di 
venire, la camperebbe. Alla seconda parte fa l’ Au- 
tore una cotale domanda: se alcuna dell’ anime che 
sono nel primo circulo dell'Inferno, scese mai nel 
sesto circulo, o più basso del doloroso regno; la qual 
domanda scaltritamente fa l’ Autore per certificarsi 
di quelle parole, che Virgilio avea dette nella fine 
del precedente capitolo, quivi—Questa lor tracotan- 
za non è nuova, Che già l’usaro a men segreta por- 
ta. Non volea l’ Autore per aperte parole dire a Vir 
gilio: come dunque fosti tu già nell’ Inferno basso ? 
ina per cortese modo volle quello medesimo dire; 
onde Virgilio fa la risposta come il testo profera . 
Alla terza parte descrive l'Autore tre Furie infernali : 
Megera, ch'è interpetrata grande contenzione; Aletto, 
che viene a dire non posevole; Tesifone, ch’ è inter- 
petrata vendetta di morte: e descrive loro costumi 
in atto, e in voce, dove danno ad intendere, che 
qui non passo mai anima buona, se non uno, ch’eb- 
be nome Teseo , del quale molto si pentono. Alla 
quarta pone il soccorso angelico , e quivi ogni com- 
parazione, e oscuritade diporrà. Alla quinta pone 
l’ entrata della miserissima cittade di Dite. Alla’cui 
dichiaragione nota , che li Pagani credettero essere 
questa cittade in Inferno , e li poeti con loro versi 
ottimamente li confermarono in su questa oppenione. 
Onde dice Ovidio nel Metamorphoseos, descriven- 
do lo Inferno: la via è inchinevole, piena di nebbie 
per lo mortale, (*) tasso , la quale mena alle sedie 


(*) Est via declivis funestà nubila taxo , 
Ducit ad Infernas per muta silentia sedes. 
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dello Inferno per mutoli silenzi. Stige pigra getta 
nebbie, e l'anime di novello uscite de’corpi discen- 
dono là, e l’ombre che usano le sepolture; il Palli- 
dore , il Freddo tengono ampiamente li spinosi luo- 


ghi: li nuovi spiriti non sanno di qual parte si sia. 


la via che mena a Stige , e non sanno dove sia la real 
città di Dite , che porta fuoco. Questa grande citta- 
de ha mille entrate, e le porte sono d'ogni parte 
aperte; e siccome il mare riceve li fiumi di tutta la 
terra, così questo luogo riceve tutte l'anime ,e non 
è piccolo ad alcuno popolo, e non sente multiplica- 
re la turba . L'ombre senza sangue, e senza corpo, e 
senza ossa vanno errando; parte sta allo giudicio, e 
parte abita nelle infime magioni del Tiranno, e par- 
te ne sta per altre cocche (*), seguitando l'antica 
vita. Tremò il limitare, Cerbero alzò le tre teste , e 
insieme mise fuori tre latramenti. In uno ne chiama 
le tre sirocchie generate dalla notte , deitade grave e 
crudele ; elle sedeano dinanzi alle porte di diaman- 
te della carcere ch'erano serrate, e pettinavano li suoi 
capelli, ch’erano di crudeli serpenti ec. È impuosele 


Styx nebulas exhalat iners; umbraque recentes 
Descendunt illàc, simulacraque functa sepulcris, 
Pallor, Hyemsque tenent latè loca senta: novique 
 Quà sit iter, manes, stygiam quod ducat ad urbem, 
Ignorant; ubi sit nigri fera regia Ditis. 
Mille capax aditus, et apertas undique portas 
. Urbs habet; utque fretum de totà umidi terrà, 
Sic omnes animas locus accipit ille, nec ulli 
Exiguus populo est, turbamve accedere sentit. 
Errant exangues sine corpore et ossibus umbra: 
Parsque forum celebrant, pars ima tecta Tyranni: 
Pars aliquas artes antique imitamina vita : 
Exercent: aliam partem sua pceena coercet. 
Ingemuit limen: tria Cerberus extulit ora, 
Et tres latratus simul edidit: ille sorores 
Nocte vocat genitas., grave et implacabile numen. 
Carceris ante fores th. adamante sedebant; 
Deque suis atros pectebant crinibus angues . 
Mer. Lie. IV. 
(*) Da cocca, canto del panno, usato per canto di luo- 
go, 0 luogo appartato. 


“ 


‘150 
nome Dite, però che in essa è riposta l'abbondanza 
del tesoro de’ peccati, siccome è scritto : là dove è il 
tesoro tuo, quivi è il cuore tuo. Il cuore de’ peccatori 
ama le cose terrene , ama pecunia , per la quale cre- 
de compiere tutti li suoi intendimenti , la quale il fa 
avaro; el’ avarizia il sedduce in molti peccati, li qua- 
li accumula il Tiranno in Inferno. Onde queste 
ricchezze de’ benì temporali sono cagione de’ mali , 
non perch’ elle faccino male, ma perchè elle sono 
provocative di coloro che male fanno, come dice Se- 
neca. Ma li Santi pongono il loro animo nelle virtu- 
di, per venire a colui dal quale ogni virtù procede, 
e per conseguente il loro tesoro è in Cielo . O sicco- 
me l’ Autore pare volere dire : Dite viene a dire ric- 
chezza, per la moltitudine de’cittadini, per li grandi 
uomini e possenti ch’entro vi sono. Onde Cristo dis- 
se: più lieve è un camello entrare per una cruna 
d’ago, che;’l ricco d’entrare nel Paradiso. E per 
questo si dee intendere, morendo con quello animo 
cupido ch’ elli ebbe in vita; però che non è ricco 
quelli, ch'è posseduto da molte cose, ma quelli 
che più non disidera. Tullio dice: is dives, cui 
- tanta est possessio, ut ad beate wivendum ei suf- 
ficiat. Le ricchezze mondane non fanno l’ uomo 
essere liberale, ma tenace; e queste ricchezze grava- 
no, e tirano l’anima al centro della terra, e fannola 
cittadina di quella miserissima città chiamata Dite, 
piena di carnali e mondani tesori. Quivi si vede 
l’effetto della superbia, il frutto dell’avarizia, il 
termine della lussuria, il fine dell’ira, accidia, ed 
invidia ec. 


a det 


CANTO IX. 


iN el 


r Quel color, che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo ’1 Duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 
4 Attento si fermò com’ uom ch’ ascolta; 
Che l’ occhio nol potea menare a lunga 
Per l’ aer nero e per la nebbia folta. 
- 7 Purea noi converrà vincer la punga, 
Cominciò ei: se non... tal ne s’ offerse.. 
Oh quanto tarda a me ch'’altri qui giunga! | 


V. 1. Quel color che viltà ec. Cioè , lo pallido mio 
colore fu causa che lo suo nuovo, cioè Virgilio, ri- 
strinse ;lo quale nuovamente l'ira, che è appetito di 
vendetta, trasse fuori (*). Ch’ elli fosse irato (**) ap- 
pare per le parole proposte nella fine del precedente 
capitolo, dove dice — Zu, perch’ io m'adiri ec. 

7. Pure a noi converrà ec. Questo è sposto nel- 
la chiosa generale sopra questo capitolo . Vero è 
ch’ altri spone queste parole in altro modo, ch' elli 
dice di tenere sè così, che queste parole sieno tron- 
che, e più lascino nella intenzione dell’Autore, ch’el- 
le non lo sprimono qui per parole di fuori. E questo 
si pruova in ciò, che dice Virgilio: di necessitade 
conviene che noi siamo vincitori di questa pugna, 
e che noi entriamo per questa porta ; e poi soggiun= 
ge, e segue. 

8. Se non...tal ne s’offerse ec. Tant'è a dire: se noi 


(*) Al difetto di sintassi, ch'è nel Testo, s' è rimedia- 
to pel meglio, aggiungendo le poche parole che sembrano 
mancare. 5 

(**) Manca il verbo nel Testo. 
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10 l’ vidi ben sì com’ ei ricoperse 
Lo cominciar con l’altro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse . | 
13 Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Perch’ io traeva la parola tronca 
Forse a peggior'sentenzia, ch’ e’ non tenne. 
16 In questo fondo della trista conca 
—Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 
19 Questa question fec’ io; e quei: Di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia ’1 cammino alcun per quale io vado. 


non ne saremo vincitori, tale aiuto 8’ è offerto a noi, 
che impossibile sarebbe noi non essere vincitori, o 
che noi non entrassimo per questa porta, per que- 
sta cagione. Però che, siccome nelli capitoli di sopra 
si dimostra, quell’ anima beata di Beatrice fu cagio- 
ne della venuta, e del movimento di Virgilio per 
conservazione , e salute dello Autore, come in- più 
luoghi di sopra è scritto: e però questo è il rispetto 
della intenzione di Virgilio, avvegnachè per parola 
di fuori non l’ aprisse; così seguita ch’ elle sieno 
tronche, e che lo ntendimento d’ esse sia: a noi con- 
‘verra di questa pugna essere vincitori; tal virtù , e 
grazia è a noi donata da Cielo, che impossibile è 
noi non essere vincitori. È questo sì pruova , e veri- 
fica assai per quello che seguita, che siccome s'offer- 
se l’anima di Beatrice sopra nel terzo capitolo, l’An- 
gelo di Dio discese , e aperse le porte, per le quali 
entrarono a vedere le segrete dello Inferno. 

16. In questo fondo ec. Questa è la quistione, che 
propone l’ Autore , la quale assai è tocca nella gene- 
.rale chiosa a tutto questo nono capitolo fatta; ma un 
poco di questa Eritton diremo. Questa fu Maga in- 
cantatrice in (Grecia nella contrada di Tessaglia : 
partita dalla città, dalli usi, e modi delle\femine, e de- 
gli uomini, la sua vita, scrive Lucano, era in ca- 
verne, e invocava diavoli, spesso usava tra le sepola 


CANTO IX. | 153. 
22 Ver’ è, ch’ altra fiata quaggiù fui, 
Congiurato da quella Eritton cruda, 
Che richiamava l’ ombre a’ corpi sui. 


ture de’ morti, però che al suo uso operava teste, e 
ossa d’uomini morti. Lucano dice di lei nel sesto” 
libro, che apparecchiandosi di combattere Cesare 
con Pompeo, Sesto figliuolo di Pompeo , desideroso 
di sapere il fine della battaglia, cercò di costei, e lei 
trovata esaltò con solenne laude, fama, e gloria, ac- 
ciò ch’ ella il consigliasse, e li predicesse il fine del- 
la battaglia ; delle quali laude allegratasi, dice il te- 
sto, quivi la crudele s' allegra. Udito il nome della 
sua fama, comandò che alei fusse recato un corpo di 
fresco morto, delli quali era gran copia in Tessaglia; 
ed ella medesima la notte v’andò ‘a sceglierlo ; e con 
uno uncino lo strascinò nella caverna di quello mon- 
te, ch’avea a ciò diputato, e con sue erbe, malie, e 
incantamenti l’ anima , ch'era in Inferno, dice che 
rivocò in quello corpo. Per la detta anima disse a Se- 
sto, che nello Inferno avea vedute le infernali Furie, 
Ji tristi stami, che significano in troncare delle vite 
umane, e la crudele sconcordia che conduceva 
l’anime romane; e che le crudeli armi rompevano li 
riposi d’ Inferno ; e che diversi dogi lascieranno ad 
altri le pietose seggie, e ad altri li tristi luoghi d'Im- 
ferno; e che le felici ombre avranno tristo viso ec.; 
e disse il fine della battaglia sotto parole scure , le 
quali furono queste in effetto: O giovane, portatene 
questo conforto ; che tu agguati con piacevoli anime 
l’anima del tuo Padre, e della tua casa, e ch’ elli ser- 
ba il luogo del regno d'Inferno nella parte serena; 
nè la gloria di piccola vita ti renda sollecito: elli 
verrà l'ora, che mescolerà li duchi tutti all’ affrettata 
morte ec. E infra: O casa degna d’ avere misericordia! 
in tutto il mondo non vedrai più sicuro luogo che 
Tessaglia. Certo, Pompeo non fu morto in Tessaglia, 
ma fuggendo in Egitto , e fuggendo dinanti da Otta- 
viano Augusto. Credesi che in quello medesimo pae- 
se vegnendo Cassio e Bruto , che uccisero Cesa- 


154 INFERNO 
25 Di poco era di me la carne nuda, 
Ch’ ella mi fece ’ntrar dentro a quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 


re, che elli dimandassero costei medesima del loro 
fine, e ch’ ella allora per forza di congiurazione 
traesse Virgilio,allora nuovamente morto, del Limbo, 
e mandasselo per un'anima nel cerchio dov’ è Giu- 
da, come qui dice il testo, dove in uno punto fu,e vi- 
de dritte ratto tre Furie. Di poi che l'Autore ha tratta- 
to della incontinenza ;intende in questa parte, della 
seconda parte ‘de’ vizj, cioè di malizia, nella quale 
viene eresia di fede, che si punisce. Nell’ entrare di 
Dite, dove ella è seppellita, è a denotare la corru- 
zione, e velenositade della eretica pravitade. In luo- 
go d’offiziale introduce qui tre Furie infernali, avendo 
venenosi serpenti per capelli ; e graffiavansi il viso, 
e battiensi le palme, stridevano, gridavano, chieggendo 
aiuto contro l’ Autore, cioè l’aiuto di Medusa, per 
farlo d'uomo convertire in statua di pietra, siccome 
secondo li poeti facea Medusa qui nel mondo. A 
notizia delle quali cose è da sapere le favole, che 
qui s inducono,e le sposizioni di questi nomi, e glo- 
ria di queste Furie, e come s’ adattano alla materia, 
e al luogo che qui si tratta secondo li poeti. Uno 
Forcus re, figliuolo di Ceto, ebbe tre figlie chiamate 
Gorgoni per generale nome, ma particularmente 
l’una ebbe nome Steno, l’altra Euriale, la terza Me- 
dusa , della quale qui si fa menzione ; la quale Me- 
dusa fu di più tempo che l'altre, e più ricca, e però. 
ella ritenne maggiormente questo nome Gorgone, 
che è greco, e viene a dire amplificatore di terra. Ella 
succedette come maggiore al padre nelli primi ono- 
ri del regno. Intese ad accrescerlo , però che di lui 
non rimase maschio. Questa giacque con Nettuno 
Dio del mare, nel tempio di Minerva Dea della sa- 
pienza ; della quale ingiuria adirata la Dea, conver- 
ti li suoi biondissimi capelli , delli quali ella più si 
magnificava, e che in lei sopra altra bellezza piace- 
vano,in serpenti; li quali, come l’abbondanza de'ca- 
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CANTO IX. 155 
28 Quell’ è ’1 più basso luogo, e ’l più oscuro, 
E °l più lontan dal ciel, che tutto gira: 
Ben so ’l cammin; però ti fa sicuro. 


pelli la coprivano, le coprirono tutta la persona, e 
erano di sì venenosa specie, e corruttiva disposizio- 
ne, che chiunque li guardava, si convertiva in pie- 
tra, cioè moriva, o vero smerava.Perseus, figliuolo di 
Giove e di Danae, a torre via questo pericolo di ter- 
ra, prese uno scudo coperto di specchi , tale che elli 
vedea la Gorgone, e la Gorgone non vedea lui; e ar- 
mato andò a lei. e tagliolle fa testa, nella quale nien- 
temeno rimase la proprietade intera; onde a chiun- 
que Perseo volgeva la testa della Gorgone, sì si con- 
vertiva in pietra, e rimanevasi in quello abito stan- 
te ch’ elli era : verbi grazia, se era armato, in quel- 
lo atto che con l’armi stava, in quello fatto pietra 
rimaneva; se era uomo, 0 femina disarmato, simile» 
mente ; e di questa moltitudine di statue scrive Ovi- 
dio, essere fatte di cavalieri che combattevano contra 
Teseo nel palagio di Cefeo, quando elli ne menò per 
forza Andromeda figliuola di detto Cefeo, come scrive 
Ovidio nel Metamorphoseos libro quinto ; e questo è 
quello, che dice — Zenga Medusa, sì "! farem di 
smalto ; cioè di pietra. E come dice di sopra, Perseo 
prese ilregno di Medusa, tagliolle la testa, sparolle il 
ventre, del cui sangue nacque il Pegaso, cioè il cavallo 
con l’alie, lo quale correndo al monte Elicona cavò la 
terra , e produsse fuori una fontana , dove beono le 
Muse, e li Poeti. Per Medusa prendiamo la dimen- 
ticanza , alla quale Perseo, cioè l’uomo savio, taglia 
la testa, quando con la tenace memoria sempre in- 
tende. Morta la' dimenticanza, nasce il Pegaso, lo 
quale secondo Fulgenzio è interpetrato fama eterna; 
il quale si dice alato, però che la memoria tutte le 
cose visibili, e invisibili col veloce pensiero cerca, 


però che di sapienza nasce fama ec. Il Pegaso corre 


al monte della sapienza, cioè Elicona, e producene 
fuori un rivo, cioé le scienze che sono -a contentare 
il disiderio di coloro, che vogliono sapere, € mate 


156 INFERNO 
31 Questa palude, che ’] gran puzzo spira, 
Cinge d’ intorno la città dolente, 
U' non potemo enirare omai sanz’ ira . 


tia di scritture. Onde non senza ‘cagione le Furie 
chiamano Medusa, cioè dimenticanza, che impedi- 
sca Dante d'’entrare alla cognizione delle scienze 
d’ Inferno , cioè della viltà delle cose mondane più 
note a noi, acciò che più non possa salire alla noti- 
zia delle men note, cioè delle cose celestiali, ma 
quello che ha veduto dimentichi, E, come è detto, fu 
Medusa la maggiore figliuola di Forcus, però che fu 
molto astuta in guardare le ricchezze del regno acqui - 
stato per rendite di porti di mare; e dicono, ch’ ella 
giacque con Nettuno nel tempio della sapienza, la 
quale sapienza li suoi capelli convertì in serpenti 
astuti , la cui testa tolta, cioé il cui regno ritenne la 
natura sagace di conservare le terrene ricchezze. È 
così come l’astuzia, e malizia vinse in Medusa il 
senno, e sapienza, o vero avanzo in lei la malizia; 
così nelli eretici, li quali per sottigliezza vogliono 
ealunviare la veritade, e quindi perdono îl proprio 
essere. Queste tre Furie, delle quali qui si parla, l'una 
che ha nome Aletto , è interpetrata non pausabile, 
cioé senza posa, 0 contenditrice , la quale anco ri- 
sponde al malvagio pensiero. Tesifone è interpetra- 
ta, sopposta voce, cioè malvagio parlare; e corri- 
sponde alle male parole. Megera è interpetrata, gran- 
de contenzione, o grande fermezza di male; e corri- 
sponde alla mala perseveranza delle male operazio- 
ni. E così queste tre Furie rappresentano la eretica 
malizia, della quale nulla n’ è più grave, nè tanta, il 
cui pensamento è Aletto, cioè tempestoso ; il parlare 
Tesifone, cioè malvagio, e abominabile ; l'operazione 
Megera, perseverante in male, e tenace. Altri sono, che 
queste tre Furie attribuiscono ad ira, e a cupidità,e a 
Jussuria; cioè all'ira Aletto, ch’ è impausabile; Te- 
sifone danno alla cupidigia; Megera danno all'ap- 
petito carnale di lussuria , che procede non per pro- 
ereare figliuoli, ma per dilettazione , e ch' è perse- 


DI 


CANTO IX. 157 
34 Ed altro disse, ma non l’ho a mente; 
Perocchè l’ occhio m' avea lutto tratto. 
Ver |’ alta torre alla cima rovente, 


verante in tale diletto reo: avvegnachè in ciascuno 
peccato mortale si possa dire che intervenga l'’ alle- 
goria di queste tre Furie, cioè mal pensare, mal par-. 
Jare tenacemente, male opere; le quali furono, secon- 
do li.Pagani, in forma di tre femmine con li serpen- 
ti. Erano figurate, e chiamate Dee; e siccome in più 
chiose è detto, li poeti confermando cotali  opinio- 
ni, ne scrivono versi, dando a ciascuna qualitade , 
e operazione per suo motore alcuna potenza, 0 virtù, 
e la chiamano Dea. Elli chiamano Minerva Dea di 
sapienza, Pallas Dea di laneficio, Venus Dea di lus- 
suria ec. E così chiamano queste Furie, Dee; per le cui 
interpetrazioni s'intendono le tre qualitadi,delle qua- 
li ciascun male si muove: malo pensamento, diso- 
nesto parlare , malvagia operazione; e pongonsi que- 
sti serpenti intorno delle tempie e del capo, a signi» 
ficare che questa eresia venenosa, € empia prima 


prende la imaginativa, che è dinanzi, poi la delibe- 


rativa , che è in mezzo, ultîmo la memoria, ch' è di 
dietro ; sicchè potemo dire, che Megera occupa la 
memoria, Tesifone la discretiva, Aletto la imagina- 
tiva, nella quale è il primo moto. Altri dice, che 
Aletto è a dire senza posa, Megera grande conten- 
zione, Tesifone vendetta di morte; le. quali , come 
dice , si fendeano con l’unghie il petto, e batteansi 
a palma, e urlavano ; a denotare il sommo dolore e 
tristizia , che hanno li eretici , vedendo ‘1’ umanitade 
sotto la guida e conducimento della ragione. Ulti- 
mo diceano — Mal non venghiammo in Teseo l' as- 
salto; qual se dicano: se Teseo fosse stato ben punito 
delle offensioni, ch’elli fece, nullo altro sarebbe stato 
mai ardito d’ avere assalito l’ Inferno, potendo. Vuolsi 
intendere che queste Furie temono, che l'andata di 
Dante sia per trarne alcuna delle loro care cose, sic- 
come Teseo fece. Conta prima la favola di Teseo, al 
cuni ferono poi l’allegoria. L' allegoria della favola 
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37 Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre Furie infernal di sangue tinte, 
Che membra femminili aveano ed atto, 
4o E con idre verdissime eran cinte: 
Serpentelli, e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran’ avvinte . 


brievemente scriveremo. Scrive Ovidio nel settimo 
libro di Metamorphoseos, che Teseo e Piritoo amicis- 
simi si vantarone di non torre moglie, se non fosse- 
ro delle figliuole di Giove. Teseo rapi Elena figliuola 
di Giove, e sirocchia di Polluce e di Castore ; ma li 
detti fratelli presa la madre di Teseo, riebbon la si- 
rocchia. Piritoo non potendo avere in terra delle fi- 
gliuole di Giove, e udendo dire che in Inferno n'avea 
una ( ciò era Proserpina, la quale elli ebbe di Ce- 
rere ), discese con Teseo in Inferno per rapirla, lì 
quali furono ritenuti, e tormentati duramente : fi- 
nalmente Piritoo fu lasciato ire liberamente senza 
Proserpina, il quale andò ad Ercule, ed annunziolli 
che Teseo era preso dalle Furie. Allora Ercule disce- 
se in Inferno colla mazza ferrata per diliberare Te- 
seo, e fu da Caron menato per nave. Cerbero veden- 
do che Garon conducea uomo in carne, morse Caron 
fortemente ; la qual cosa vedendo Ercule, tirò Cerbe- 
ro per la coda, e ferillo sì forte della mazza, che li 
fece gittare pet bocca la venenosa schiuma, e dilibe- 
rò Teseo dello Inferno; e però dicono le Furie — Ma! 
non -venghiammo in Teseo l’ assalto; che se fosse a 
pieno vendicato , Ercule non arebbe avuto ardire di 
venirlo a liberare. O vero, che Piritoo andò solo 
per rapire Proserpina, e fu ritenuto , e incontanen- 
te legato; la qual cosa udito Teseo suo amicissimo, 
andò in Inferno, e prese per la barba Cerbero, e di- 
visegliela, e liberò il suo amico di pena. Ora alla 
allegoria della favola brievemente. Perseo fu figliuolo 
di Giove; Giove è posto per lo più nobile elemento, 
cioè il fuoco , e Perseo è interpetrato virtù; la virtù 
disidera le più nobili cose, e sempre ad esse attende, 
e però piglia, e attraele a sè. Piritoo viene a dire 


CANTOIX. . 159 

43 E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell’ eterno pianto, 

Guarda, mi disse , le feroci Erine. 

46 Quest’ è Megera dal sinistro canto: | 
Quella, che piange dal destro, è Aletto: 
Tesifone è nel mezzo: e tacque a tanto. 

49 Con l’ unghie si fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme; e gridavan si alto, 
Ch’ io mi strinsi al Poeta per sospetto . 

52 Venga Medusa: sì ’l farem di smalto, 
Dicevan tutte, riguardando in giuso: 

Mal non vengiammo in Teseo l’ assalto. 


soperchio ; questo desidera quello che a lui non si 
conviene, e non trovandolo in terra, cerca nelle sue 
più vili parti. Proserpina viene al dire terra; ora di- 
ce che è serpe, o avvolgesi per la terra, la quale è 
moglie di Pluto, che viene a dire Padre di ricchez-. 
ze ; però che la terra, e cose terrene sono spose dei 
ricchi; il soperchiante vuole torre al ricco la sua spo- 
sa, quelli il ritiene, e incatena; la virtù, volendo il 
soperchiante liberare e regolare, va in suo soccorso, 
percuote Cerbero, che viene a dire divoratore di car- 
ne, e tralli delle mani questo soperchio. Ercule vie- 
ne a dire forma di uomini forti: alcuna volta l’ uomo 
virtuoso si dà tanto a contemplare le cose terrene, 
che si accompagna col soperchio, e amenduni di- 
tenuti in quello, la fama che riede nella memoria 
del virtuoso il ritrae quindi,e rimenalo alle sue pri- 
me virtù di operare; e questo basti all’ allegoria. 
‘43. E quei che ben conobbe ec. 44. Della regina 
ec. Siccome pongono li poeti, Proserpina, la quale è 
allegorizzata seme gittato nella terra, figlia di Ceres 
che è terra, e moglie di Pluto, figliuolo di Saturno, e 
Dio d'Inferno , si è regina d’ Inferno , alla quale co- 
sì fatte serviziali sono attribuite: quale Proserpina, 
e come Pluto la rapì, è special chiosa infra, capito- 
lo XXVIII. Purgatorii; e però qui lievemente si 
passa . 


' 
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55 Volgiti ’ndietro, e tien lo viso chiuso ; 
Che se ’1 Gorgon si mostra, e tu ’l vedessi, 
| Nulla sarebbe del tornar mai suso. 
58 Così disse ’1 Maestro; ed egli stessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 
Gi O voi, ch’ avete gl’intelletti sani, 
Mirate la dottrina, che s’ asconde 
Sotto ’1 velame degli versi strani. 


55. Volgiti ’ndietro ec. Questo testo è aperto per 
la virtù della precedente chiosa, e favola di Me- 
dusa. i 

58. Così disse’! Maestro ec. Nota che Virgilio, 
per cui si significa la ragione, non fu contento del- 
e parole sole, temendo la negligenza e la dimora, 
che suole essere alcuna volta cagione di danno, non 
ella fosse in Dante. Onde esso meno studioso incor- 
se nel pericolo ch’ elli dovea schifare; e però vi puo- 
se le mania coprirli il viso: e puosevi le mani , le 
quali sono diputate a guernire tutto il corpo sì in 
amministrazione de’ cibi , come in difensione, come 
in sovvenzione d'ogni necessitade. 

61. O voi, ch' avete ec. In questa parte l’ Autore 
. rende attento lo lettore a ficcare lo intelletto a quel- 
lo che si finge, e allegoricamente s'intende, e che è 
coperto dal velamento di quelli versi di sopra, lì 
quali trattano di materia strana da noi, eosì perchè 
è materia non usata, così perchè questi esempli trat- 
tano di gente straniera da noi, cioè di quelle tre 
Furie,le quali per loro essere sono stranie, e non 
dimestiche nostre. E male si reca in casa chiunque 
sì di Proserpina, sì delle figliuole di Forco, sì di l'e 
seo, e degli altri nelle favole prescritte nominati , lì 
quali tutti sono strani da noi, e per tempo e per 
paese, e in costumi. E favella quì l’ Autore come fa 
Valerio, lo quale ciascuno titolo divide in esempliî 
nazionali, cioè romani, e in esempli delli strani; e 


però dic'elli nel prolago della città di Roma, e delle 


CANTO IX. 161 
64 E già venia su per le torbid’ onde 
Un fracasso d'un suon pien di spavento, , 
Per cui tremavano amendue le sponde; 
67 Non altrimenti fatto, che d’ un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, sanza alcun rattento : 
70 Gli rami schianta, abbatte, e porta i fiori: 
Dinanzi polveroso va superbo, 


E fa fuggir le fiere e gli pastori. 


genti di fuori, cioè stranieri, li detti e li fatti ec. 
Perchè non sarebbe contento l'Autore, che uno uo- 
mo di vivace intelletto stesse pure alla corteccia del- 
la favola; ma vuole che cerchi la sua significazione, 
e applichila alla materia, siccome è la propria inten- 
zione dell'Autore; e allora sarà trito tra hi denti 
il grano della senepa, e darà ‘opera la sua vir- 
tude; o vero intendi l’allegoria di questa figura, 
che la ragione colle sue mani, cioè potenze, chiuse 
gli occhi, cioè le speculazioni , a Dante, cioè allo in» 
telletto , e al libero arbitrio umano, che non gua- 
tasse, nè considerasse Medusa, ch'è interpetrata 
dimenticanza, per la quale si convertisse d'uomo, 
animale razionale mortale intellettivo , in pietra, la 
quale è senza senso e senza ragione. LA 
* 64. E già venìa ec.Ecco la parte, la quale dimostra 
l’angelico soccorso; e dice, che l'Angelo di Dio ve- 
nia su per l’acque sucide, brutte della materia del 
peccato dell’ira, ed accidia , e dell’arroganza , il cui, 
continuare corrompe l’acqua, e l’aere. E noi dice- 
mo che in queste materiali cose, che alcune messe- 
ne in acqua, corrompono quella in colore, e in sa- 
pore, e in sustanza; tale che l’aere, ch’ è ivi, ne ri- 
ceve alterazione. Dinanzi al quale Angelo fuggia 
un rompimento pieno di paura, quale uno vente 
generato nelli caldissimi dì di state per la virtù del 
sole attrattiva l’ umido della terra ; lo quale umido. 
attratto montando all’ aere per la qualità ivi eontra-. 
ria, si fa un moto grande, e quivi orribili venti na- 
scono; così la virtù angelica facea uno impulso, 
09 È 11 
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m3 Gli occhi misciolse, e disse : Or drizza °1 nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, 
Per indi ove quel fummo è più acerbo . 

76 Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l’acqua si dileguan tutte, 
Fin ch’ alla terra ciascuna s’ abbica, 

19 Vid’ io più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un, ch’ al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 

82 Dal volto rimovea quell’ aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso, 

E sol di quell’ angoscia parea lasso. 


e percotimento in quella contraria materia del palu- 
de di tristizia; onde procedea, che l’una sponda, e 
l’ altra ne tremava, ‘a dimostrare alli demonj che da 
Cielo venia colui, che loro guardatori dell'anime de’ 
bestiali uomini , che dentro Dite sono carcerati, fa- 
rebbe con la sua virtù impulsiva fuggire loro, e ab- 
batterebbe tutta la loro superbia procedente da cose 
terrene. : 

73. Gli occhi mi sciolse ec. Qui Virgilio levò le 
mani sue dal viso di Daute, e disse : dirizza il ner- 
bo, cioè la contemplazione dello intelletto, e il lu- 
me dell'animo, e la vista delli occhi della mente , e 
guata il soccorso che ti viene 

726. Come le rane ec. Questa similitudine è assai 
‘chiara, perchè questo animale sta in pantano, e sem- 
pre gracida, come qui il demonio di questa palude ; 
il serpente è nemico delle rane, e pero naturalmen- 
te il temono.E qui attribuisce la proprietà di questo 
pericoloso, e quasi non venenoso serpente biscia al- 
l'Angelo; siccome fa la divina Scrittura , ch’ attri= 
buisce questo nome serpente a Cristo: per la quale 
proprietade della sapienza ch'elli ebbe, sono molto 
saputi li serpenti, e per altre proprietadi che ha in 
sè . E dice l'Autore, ch'elli passava quella trista pa- 
lude, sicché non li bagnava li piedi; e dice, che con 
la sinistra mano l’aere grasso, e fastidioso per la 


CANTO IX. 163; 
85 Ben m’accorsi ch’ egli era del ciel messo, 
E volsimi al Maestro, e quei fe’ segno 
Ch’ io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 
88 Ahi quanto mi parea pien di disdegno!' 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L' aperse, che non v° ebbe alcun ritegno. 
g1 O cacciati del ciel, gente dispetta, 
Cominciò egli in su l’ orribil soglia, 
Ond’ esta oltracotanza in voi s’ alletta? 
94 Perchè ricalcitrate a quella voglia, 


corruzione del peccato, elli rimovea del volto suo; la 
quale era tanta, che al giudicio grosso di sè Dante 
umano, gli parea che esso ne fosse lasso. Nota qui 
che parea, ma non era je questo è per la debilità del 
nostro intelletto, che dalli sensi corporali apprende; 
e dice la sinistra, però che in quelle parti inferiori 
l’ Angelo usa la sua minore potenza jma non è ap- 
propiata alla potenza. 

85. Ben m'accorstec. Questo testo è chiaro; e 
questa verghetta dinota la giurisdizione, e ‘signoria 
della quale Iddio investi questo Angelo ; lo quale 
elli costituì in questo officio, sì che gli diede ogni 
balia che pertenesse, e che fosse necessaria a ciò : e 
questa è la verghetta. 

91. O cacciati del Ciel ec. Queste sono parole 
dell’ Angelo in confusione delli demonj, nelle quali 
tocca la loro prima, e vera cacciata; poi tocca la fa- 
volica offensione; che fece Ercule a Cerbero, infino 
quivi. Come li Angeli mali insurperbiti contro al 
loro sommo Creatore Iddio fossero cacciati di Cielo 
di qui al centro della terra, detto Inferno, ciascuno 
fedele Cristiano ha appreso per la divina Scrittura, 
che ciò apertamente pone. Dice l’ Autore medesimo, 
ch’elli furono circa Ia decima parte di tutti gli ordi- 
ni delli Angeli, e che di ciascuno ordine peccò e. 
cadde. Questo pone l’ Autore in una chiosa di quel- 
la sua canzone, che comincia Zoi, che ‘ntendendo 
il terzo Ciel movete, ec. 

94. Perchè ricalcitrate ec. Queste parole sono di- 
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- A cui non puote ?l fin mal esser mozzo, 
E che più volte v’ ha cresciuta doglia? 
97 Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il meuto e °l gozzo. 


ritte quelle che ha loro vpi usate Virgilio — 
Vuolsi così colà, dove st puote ec. E questo ch' elli 
disse qui—/o vincerò la prova, ottavo capitolo; e qui 
nono capitolo -- Pure @ noi converrà wvincer la 
unga. | 
| 97. Che giova nelle fata ec. Secondo Boezio, libro 
terzo de Consolatione quivi: Îtà est inquam; trattan- 
do della providenza di Dio, e del Fato dice così : La 
generazione di tutte le cose, e l'avvenimento delle 
nature mutabili,e procedimento di esse, e ciò che per 
alcuno modo si muove, ha le cause, l'ordine, e le for- 
me della stabilitade della mente divina : questa nella 
ordinata rocca della sua semplicitade ordinò il modo 
alle cose che si dovessino fare ; lo quale modo quan- 
do elli si ragguarda nella puritade stessa della divina 
intelligenza, si chiama provvidenza di Dio; ma quan- 
do questo modo si riferisce a quelle cose, che muove 
e dispone, allora è appellato dalli antichi fato . Infi- 
no qui sono schiette parole di Boezio. Adunque la 
‘ragione dell’ ordine delle cose situata nella mente di- 
vina, è provvidenza. Il modo di reggere le cose da 
Dio ordinate, quando si referisce a quelle cose che 
Dio muove per questo modo, e dispone secondo l’or- 
dihe delle ragioni permoventi nel fine , secondaria- 
mente è chiamato fato. Infino a qui è la sposizione 
del chiosatore di Boezio. Per quello ch è detto di 
sopra, puoi comprendere che l’ Angelo dice qui fato, 
cioè esecuzione della ordinazione che Dio ha prov- 
veduta, che costui vegna, 
98. Cerbero vostro ee. Questa favola recita Ovidio, 
e tocca in più-suoi libri; lo quale Cerbero è uno de’ 
ministri di Plutone, re d’ Inferno , e suo strumento, 
siccome si dice la folgore essere strumento di Giove; 
ed è così detto da ceros greco , che è a dire carne, e 


LI 


CANTO IX 165. 
100 Poi si rivolse per la strada lorda , | 
È non fe’ motto a noi: ma fe sembiaute 
D' uomo, cui altra cura stringa e morda, 
103: Che quella di colui, che gli è davante: 
E noi movemmo i piedi inver la terra, 
Sicuri appresso le parole sante. 
106 Dentro v' entrammo sanza alcuna guerra: 
Ed io, ch’ avea di riguardar disio’ 
La condizion, che tal fortezza serra, 
109 Com?’ io fui dentro, l’ occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni man grande campagna, 
Piena di duolo, e di tormento rio. 
112 Sì come ad Arli, ove "l Rodano stagna, 
Sì com’ a Pola presso del Quarnaro, 


voro, voras, che sta per mangiare, quasi mangiante 
l umana generazione ; e ha tre teste, però che l’ abi- 
tabile terra de’ mortali’, li quali elli divora, si divide 
in tre parti, cioè Asia, Europa, e Africa. 
| 100. Poi si rivolse ec. Questo testo è aperto , nel 
quale l'Autore dice, che poi che l'Angelo ebbe aper- 
ta la porta di Dite, e increpati li demon] che l’avea- 
no serrata, si rivolse su per la via del tristo palude 
sozza di peccati, e andossene in Cielo, o a fornire 
altra imbasciata commessa. Questo Angelo è figura 
della virtude , che dinuda ogni segreto. 

104. E noi movemmo il piè ec. Qui l’ Autore pone 
il suo processo allo entrare di Dite, e della entrata 
senza contradizione in essa . | 

109. Com'io fui dentro ec. In questa lezione l'Au- 
tore proseguendo suo poema, descrive il luogo dove 
sono puniti li eretici, e descrive sotto generali pa- 
role loro dolorosa contenenza, e loro forte tormento: 
il quale, in quanto si considera per rispetto della di- 
wina giustizia, si può dire buono; se per rispetto a 
colui che ’l sostiene il consideriamo, si può dire reo, 
pero che non è a purgazione, ma è pena; e questo 
luogo esemplifica con due esempli, l’ uno quivi: 


112. Siccome ad Arli-ec; l'altro quivi: 113. Sì 
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Che Italia chiude, e i suoi termini bagna, 
115 Fanno i sepolcri tutto ‘1 loco varo; 
Così facevan quivi d’ ogni parte, 
Salvo che ’1 modo v° era più amaro: 
118 Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tutto accesi, 
Che ferro più non chiede verun’arte . 
1a1 Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n’ uscivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miseri, e d° offesi . 
124 Ed io: Maestro, quai son quelle genti, 
Che seppellite dentro da quell’ arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti ? 


come a Pola ec. Arli città posta in Provenza al- 
lato al fiume del Rodano, il quale fiume quivi fa 
stagno ; appresso la qual cittade si dice che fu una 
gran battaglia tra Cristiani abitanti il paese sotto 
il governo de figliuoli del grande Amerigo di Nar- 
bona, e Saracini che d’ Africa e di Spagna vi ven- 
nero per mare, e combatterono quivi; e alli Cristia- 
ni conosciuti per divino miracolo innumerabile 
quantità di monimenti furono apparecchiati, de qua- 
li l'ossa di più di loro giaceano in uno monimento. 
Alcuni dicono, che furono Pagani l’ una parte e 
l’altra; alcuni dicono, che quivi era comune sepol- 
tura di tutto il paese. Pola è una città della provin- 
cia d'Istria appresso il mare, non molto di lungi da 

uno luogo di mare pericoloso per lo corrimento di 
molti venti traenti da diversi luoghi , detto :Quarna- 
ro ; appresso la qual città per meno di mezzo miglio 
ha moltitudine d’avelli di pietra, in ciascuno più cor- 
pi morti, li quali quivi furono tagliati in una gran- 
dissima battaglia. Alcuni dicono, che questio Luogo 
fu così pieno d’arche di pietra, però che ivi gene- 
ralmente si sotterrano tutti gli uomini del paese. Que- 
sto Quarnaro, secondo che l'Autore pone, è il fine 
d’Italia verso la Grecia ; le quali sepolture e ad Ar- 
di, e a Pola sono grandi e piccole, si crede secondo 


CANTO IX. 167 

127 Edegli a me: Qui son gli eresiarche 

Co’ lor seguaci d’ ogni setta, e molto 

Più che non credi, son le tombe carche. 
130 Simile qui con simile è sepolto; 

E i monimenti son più e men caldi: 

E poi ch’alla man destra si fu volto, 
133 Passammo tra i martiri, e gli alti spaldi. 


lo stato e condizione , ch'era in vita delli seppelliti. 
Così dice l'Autore, ch'era quivi dove erano seppel- 
liti eretici secondo i gradi d' eresia, e così più e me- 
no caldi, che tra li avelli: qui per parole particulari 
scrive la forma della pena data alla resia. 

124. Ed io: Maestro ec. La domanda, che fa quivi 
Dante a Virgilio, è chiara. 

127. Ed egli a me ec. La risposta, che fa quivi 
Virgilio all'Autore, è aperta. Eresiarche, viene a di- 
re prencipì d' eresia, da arcos in greco, che suona in 
latino prencipe, e airesis in greco, che eresia suo- 
na in nostra lingua. 

133. Passammo. Segue suo poema, e finisce que- 
sto nono eapitolo. 


CANTO X. 


Li een 


PROEMIO 


‘Poichè l'Autore nel precedente capitolo ha comincia- 
to a trattare delli eretici, li quali sono caduti in quel- 
la spezie seconda de’ peecati , che si chiama malizia, 
nelli quali la perversitade del peccato è tanta che la 
ragione ‘si sovverte, e sottomettesi all’ appetito, che 
l’uomo estima il contrario del vero essere ottimo fine, 
cioè quello nel quale tende l'appetito ; qui di loro 
medesimi perseguita. Nella fine del capitolo dihanzi 
disse — Passammo tra° martiri e gli alti spaldi, cioè 
muri di fortezze; qui continuando senza stramezzare 
dice — Ora sen va per un secreto calle Tra"! muro 
della terra,e li martìri, che è una medesima sentenza; 
e prima l’ Autore in questo capitolo, come è-detto, 
si continua al precedente, pero procede nella mate- 
ria. La seconda parte comincia quivi-—0 virtù som- 
ma; e questa seconda parte si divide in dieci parti” 
nella prima inchiere |’ Autore d’ avere certa cogni- 
zione delle anime che sono in quelle sepolture ; nel- 
la seconda Virgilio alla domanda risponde ; nella 
terza si palesa alcuna di quelle anime, e dimostra 
suo affetto verso l’ Autore; nella quarta si satisface a 
quella affezione; nella quinta si palesa un’ altra ani- 
ma, e sua affezione pande con atti, e con parole; 
nella sesta per l’ Autore si fa certa risposta a questa 
anima seconda, e qui pone che effetto ebbe quella 
risposta; nella settima volge il sermone della prima 
anima all’ Autore, e dell’ Autore a quell’anima con 
certa questione: se l'anime dannate sanno quello che 
si fa nel mondo, e se sanno di quello che ha avvenire; 
nella ottava parte sodisface al desiderio della seconda 
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anima; nella nona manifesta alcuni altri spiriti che 
vi sono tormentati; nella decima, e ultima parte segue 
suo poema ad uscire di questo sesto circulo per anda- 
re nel settimo grado dello Inferno: e questo è quello. 
che contiene questo decimo capitolo. La seconda 
parte di questa seconda comincia quivi —£d elli a 
me ec; la terza quivi—0 Tosco, che per la città ec; 
la quarta quivi—Zo ch° era di ubbidir ec; la quinta 
quivi — Allor surse ec; la sesta quivi — £d io a 
lui ec; la settima quivi — Ma quell'altro du oa 
mo ec;l’ottava quivi— Allor, come di mia colpa ec; 
la nona quivi —issemi: qui ec; la decima e ultima 
quivi— £gli si mosse ec.— Ed io li soddisfeci ec. E 
però che in questo capitolo si tratta della eretica ma- 
lizia, diremo in prima che discendiamo alla esposizio- 
ne del testo, che è eresia; quante sono le specie di re- 
sia; e l'errore di ciascuna. Eresia, non è altro che 
divisione di fede, ed è vocabolo greco, e forse viene 
da hesito, che sta per dubitare. Santo Isidoro dice: 
haresis,grecamente da elezione è detto,cioè che cia- 
scuno quello si elegga che li pare il meglio, sicco- 
me fecero i Filosofi peripatetici, accademici, ed epi- 
curei, € stoici, e siccome alcuni pensarono per usa- 
re dottrina ; onde a loro arbitrio si partiron dalla 
Chiesa . Indi dunque keresis è detta, in greca boce, 
per interpetrazione d' elezione, la quale ciascuno a 
suo arbitrio ebbe ad ordinare, o vero a pigliare a sè 
qualunque dottrina; ma a noi non è licito per nostro 
arbitrio, cosa che pertenga a fede, di nuovo introduce- 
re, nè anche eleggere; e di questo avemo autori li 
Apostoli, che elli di suo arbitrio alcuna cosa, che elli 
intreducessero, elessero; ma la disciplina ricevuta da 
Cristo fedelmente alle nazioni assegnarono, e predi- 
carono. Adunque eziandio se l’ Angelo del Cielo al- 
trimenti evangelizzerà, sarà interdetto . Setta, è detta 
da seguitare in tenere : scisma, è detta dalla fessura, 
e partimento degli animi: ma acciocchè le dottrine 
delli eretici di leggieri si possano conoscere, bisogna 
dimostrare le cagioni, e li nomi. Infino a qui sono 
parole di Santo Isidoro, libro ottavo delle Etimolo- 
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gie, capitolo terzo; noi brievemente porremo qui li 
loro nomi, e da cui furon così appellate (*). 


(*) E noi pensando che dodici non interrotte pagine di 
soli nomi d’Eresiarchi e di Sette, che da essi ebbero l’ori- 
gine e la denominazione, non possano gradevolmente oc = 
cupare l’attenzione altrui, credemmo ben fatto di omet- 
terle, onde risparmiare al lettore la noja di così inutile 
erudizione , affatto estranea al soggetto; tanto più che 
sembra esser giunta d’ altro chiosatore : oltredichè la 
solita imperizia del copista affastellò nel Testo sì gran 
numero di errori nei nomi e nelle cose, da non poter- 
ne uscire anche da questo lato senza esaurire la pa- 
zienza. 


CANTO X. 


bei Ai 


1 Ora sen’ va per un segreto calle, 

Tra ’1 muro della terra e gli martiri, 

Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 
4 O virtù somma, che per gli empi giri 

Mi volvi, cominciai, come a te piace, 

Parlami, e soddis fammi a’ miei desiri. 
m La gente, che per li sepolcri giace, 

Potrebbesi veder? già son levati 

Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 
10 Edegli a me: Tutti saran serrati, 

Quando di Josaffà qui torneranno 

| Coi corpi, che lassù hanno lasciati. 


V. 1. Ora sen va ec. Continua canto a canto pas- 
sando tra’ martiri, e gli alti spaldi. 

4. O virtù somma ec. Domanda l' Autore di voler 
wedere questi eretici per sapere chi sono, e pone la 
forma de luoghi dove sono afflitti . 

10. Ed egli a me ec. In questa manifesta rispost 
di Virgilio si contengono tre cose: l’ una si è rispo- 
sta a una tacita domanda, che si potea fare; cioè: se- 
condo il die della grande sentenza, la quale si darà 
nella valle di Josaffat, queste sepolture staranno così? 
E dice, che ad accrescere la pena saranno li monimen» 

.ti serrati colli corpi loro. Nella seconda cosa manife- 
‘sta una parte di quelli eretici, ciò sono li Epicurei, 
e pone il loro errore ; cioè che credettero, che quan- 
‘do muore il corpo muoia eziandio l’anima. Nella 
terza cosa dice, che non solamente li vedrà, ma an- 
cora sarà chiarito d'una cosa, ch’ elli disidera di sa- 
pere, la quale elli ancora non ha manifestato con lin- 
gua; e sì l’ha Virgilio col senno veduta nel pensiczo 
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13 Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Che l’ anima col corpo morta fanno. 


di Dante: così intendea Virgilio, siccome dice ca- 
pitolo decimosesto — Ahi quanto cauti gli uomini 
esser denno Presso a color, che non veggion pur 
l’opra, Ma per entro il (E miran col senno; la 
qual cosa disiderata per l Autore si paleserà quivi: 
— Deh se riposi mai vostra semenza. Epicuro , del 
quale si fa qui menzione , e dal quale coloro, che se- 
guitarono il suo errore, furono chiamati Epicurei, 
fu uno filosofo greco nel tempo di Filippo re, pa- 
dre d’Alessandro di Macedonia, 0 vero d'Alessandro, 
nella quinta etade,correndo dal principio del Mondo 
anni mille dugento ventotto circa: questa setta del- 
li Epicurei, dinominati da epi, che viene a dire di 
sopra; € cure, cioè di fuora, tennero che il sommo 
bene, cioè la felicità degli uomini fosse mella deletta- 
zione della carne ; e tenevano che morendo il corpo, 
‘muore l’anima dell’uomo, come quella de’ bruti : la 
quale opinione hanno in abominazione tutti ilì savi 
e li filosofi, così stoici, come peripatetici; onde Tal- 
lio dice nel secondo libro della natura delli Dii: In- 
fino che Epicuro giudica quello , ch'è ottimo alla 
bocca, non considera il palagio del Cielo, come dice 
Ennio. E però che in questo errore cadde Messer Fa- 
rinata gelli Uberti di Firenze, cavaliere altra guisa 
di grande valore, e d’ antica schiatta; e caddevi Mes- 
ser Cavalcante de Cavalcanti di Firenze, cavaliere 
in sue opere leggiadro , de’ quali si fa menzione in 
questo testo in quella parte delle sepulture, dalla 
quale dice Virgilio che ha suo cimitero Epicuro, e 
tutti isuoì seguaci ; e caddonvi molti del presente 
tempo, connumerati sotto il generale vocabolo detto 
Paterini : a confusione di loro , e in reprovazione di 
loro vile e falsa opinione, e in dottrina e in difen- 
sione de’Cattolici, qui recheremo li argomenti per la 
parte d’ Epicuro porco, e de’ suoi seguaci; e appres- 
so con vere pruove, e aperte , e manifeste fracassere- 


‘CANTO X. 173 
16 Però alla dimanda, che mi faci, \ 
Quinc’ entro soddisfatto sarai toto, 


mo quelle. Epicuro dicea: quelle cose che hanno si- 
mile principio, e simile processo, debbono avere si- 
mile fine; il principio della creazione delli uomini 
è quello de’'bruti animali; e siccome ch' elli mangia- 
no, beono, spirano, odono; veggono, taciono ec., 
adunque il fine de’ essere cotale delli uomini, quale 
delli altri animali: e noi vedemo che insiememente 
muore il bruto tutto ; così dee morire l’uomo tutto . 
E quello che di neente si fa, in neente dee reddire; 
però che la tine dee corrispondere al principio. Che 
dal neente siamo nati si pruova, due Sapientia, dove 
dice: Ex nihilo nati sumus; adunque in nulla red- 
dire dovemo. Item nulla cosa è senza sua propria 
opinione ; la propria opinione dell’ anima sì è inten- 
dere; intendere non puote senza la fantasia, che è 
organo corporale, come dice Aristotile, libro terzo 
dell'Anima : adunque l’anima non puote permanere 
partita dal corpo. Infino a qui sono li argomenti che. 
fanno li epicurei Paterini. In contrario è la verità, 
secondo Sapientiae: li uomini, e li animali hanno 
similé principio di generazione , quanto al corpo, ma 
non quanto all'anima ; però che l’anima de bruti si. 
‘ produce per virtù del corpo: ma l’anima dell’uomo si 
produce senza mezzo alcuno, immantanente da Dio. Il 
Genesi dice de’ bruti: la terra produce l’anima vi- 
vente di costoro; ma dell’ uomo dice: spirò Iddio 
nella faccia sua spiracolo di vita. Ecclesiastico, ulti- 
mo capitolo, dice del corpo: tornisi la polvere in ter- 
ra sua, onde ella era; e dell'anima dice: e lo spiri- 
to ritorni a colui, che ’l creò. Sicchè non sono simi- 
glianti li uomini alli bruti in generazione, neanche 
nel processo; però che li uomini (*). .. . ma li bruti 
non intendono ; adunque non dee essere simile il fi- 
ne delli uomini, e quello de’ bruti. Contro al secon- 


di 


Qui manca nel Testo una parte della proposi* 
zione. 


174 INFERNO 
E al disio ancor, che tu mi taci. 


do argumento da sapere è, che creare non dice po- 
tenza della cosa, che è creata, ma del creatore; la 
s- potenza attiva puote di nulla cosa alcuna pro- 

ucere, e però non procede l'argomento delli Pate- 
rini,che dice , che possa ih nulla reddire. Contro al 
terzo che, è che l’anima intenda con la fantasia, che 
è organo corporale : questo è ,un modo proprio in 
quanto l’anima è unita col corpo; ma quando ella è 
partita dal corpo , ha un altro modo d' intendere si- 
mile a quello delle sustanzie angeliche. Circa lo qua- 
le dubbio, o vero errore, ch’ ebbero li Epicurei, si è 
da notare contra essi che l’anima dell’uomo, ch'è ap- 
pellato principio intellettivo, è incorruttibile, la qua- 
le cosa si prova in due modi: l’uno modo per sè, l’al- 
tro per accidente. Accidente è cosa strana, che soprag- 
giunge ad alcun altra cosa, siccome è scritto in Dialet- 
tica nelli quisiti universali : «ccidens est quod abest, 
et habet a parte subiecti corruptionem; ora si pos- 
sono le cose corrompere per cagione strana, e questa 
è appellata per accidente. Impossibile è che quella 
cosa , che è per sè, sì possa corrompere per acciden- 
te; perocchè quello che è per sè, non è sottoposto a 
generazione, o corruzione ; e quello che è libero da 

uesti due, non è mutabile se non per luogo. Perchè 
l'anima muti luogo, non è però corrotta; l’anima 
dell’ uomo è sussistente, come pruova Santo Tomma- 
so d'Aquino, nella prima parte articolo settuagesimo 
quinto, questione terza: adunque per accidente non si 
può corrompere. Il secondo modo, per lo quale alcu- 
na cosa non si può corrompere, è per se medesima, e 
a ciò è necessario che v’ abbia contrarianza. Aristo- 
tile, nel libro del Cielo e del Mondo, dice: li corpi 
sopra celesti, cioè le stelle, non-kanno in sua materia 
contrarietade,e però sono incorruttibili; e così l’ani- 
ma intellettiva in sè non ha contrarietade,e perciò è 
incorruttibile; e avvegnachè ella riceva in sè contra- 
rie ragioni nello intelletto, non le sono contrarie, 
però ch'ella le ha per quello medesimo: sentenza è 
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CANTO X. 175 

19 Ed io: buon Duca, non tegno nascosto 

A te mio cuor, se non per dicer poco, 

E tu m’ hai non pur mo a ciò disposto. 
22 O Tosco, che per la città del foco 

Vivo ten’ vai così parlando onesto, 

Piacciati di restare in questo loco. 
25 La tua loquela ti fa manifesto 

Di quella nobil patria natio, | 

Alla qual forse fui troppo molesto: 


l'una, che l’altra . Aristotile nella posteriora dice 
una medesima sentenza: è quella de’ contrarj . Item 
nelle cose corruttibili si parte la forma della materia: 
l’ anima è forma stessa; dunque da sè non si puote 
partire, e per conseguente non si puote corrompere: 
adunque appare che l'opinione delli Epicurei è falsa, 
e piena d'errore. 

19. Ed io: buon Duca ec. Qui fa | Autore certa 
sua scusa a Virgilio, per quelle parole che Virgilio 
disse—E al disio ancor, che tu mi taci ec.E dice che 
non fa per celarsi, ma per non rincrescerli . 

44. O Tosco ec. Questa è la terza parte, dove si di- 
mostra uno delli detti seguaci d’ Epicuro, cioè Mes- 
ser Farinata degli Uberti; ed è l'uno di quelli cin- 
que, de’ quali l'Autore domanda Ciacco, sopra capi- 
tolo VI, di cui è tocco nella chiosa di sopra,e dice: 

29. La tua loquela ec. Secondo la parola del Van- 
gelo quivi: nam loquela tua manifestum te facit; 
ma-qui parla dell’ idioma volgar fiorentino; ma quivi 
nel Vangelo dice dello animo, però che il parlare di- 
scuopre li costumi dell'animo. E dice il detto Messer 
Farinata : alla quale forse fui molesto troppo; questo 
modo dubitativo di parlare si trovò qui, per usare la 


. dottrina di Cato,, il quale dice : non ti lodare, e non 


ti biasimare; senza quello forse avesse detto, si biasi- 
mava fortemente . Grave infamia è offendere la sua 
patria; questa offensione tocca in questo capitolo 
l'Autore, e quivi si chioserà, dove dice — Ond' io 
a lui: Lo strazio, e’l grande scempio, infra questo 
medesimo capitolo. 


176 INFERNO 

28 Subitamente questo suono. uscio 
D’ una dell’ arche : però m’ accostai, 
Temendo, un poco più al Duca mio. 

31 Ed ei mi disse: Volgiti, che fai ? 
Vedi là Farinata, che s’ è dritto: 
Dalla cintola ’n su tutto ‘1 vedrai. 

34 l’avea già ’l mio viso nel suo fitto: 
Ed ei s’ ergea col petto, e con la fronte, 
Come avesse lo ’nferno in gran dispitto : 

37 E l’animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 

40 Tosto che al piè della sua tomba fui, 
Guardommi un poco; e poi, quasi sdegnoso, 
Mi dimandò: Chi fur gli maggior tui ? 

43 Io, ch’ era d’ ubbidir disideroso, 
Non gliel celai, ma tutto gliele apersi : 
Oud' ei levò le ciglia un poco in soso: 


31. Ed ei mi disse ec. Questo , nel quale Virgilio . 
parla all’ Autore, è aperto. 

34. I° avea già ec. In questa lezione discrive l'Au- 
tore li atti dello arrogante, li quali furpno di Messer 
Farinata, quando visse, scrivendoli qui in morte ; e 
questo fa anche quivi — Gridò: quale io fui vivo, tal 
son morto, in persona di Capaneo, capitolo decimo- 
quarto Znferni. | 

37. E l’ animose man ec. Qui l’ Autore l'abito 
dell’ animo attribuisce al corpo, però che l'animo, 
e la virtù detta magnanimitade , cioè grande animo 
del corpo , è essere forte: quello che qui fece Virgi- 
lio, e dice che elli ammoni l’ Autore, è chiaro . 

40.. Tosto-che al piè ec. Chiara è la dimanda che 
‘ fa Messer Farinata all’ Autore, chi furo li antichi 
suoi. | 

43. Io, ch'era ec. Questa risposta dell’ Autore al 
Messer Farinata è aperta. 

45. Ond' ei levò ec. Questi atti superbi, e disde- 
gnosi assai si palesano per sè, e le parole di Messer 
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CANTO X. 177. 
46 Poi disse: Fieramente furo avversi 
A me, e a’ miei primi, ed a mia parte, 
Sì che per duo fiate gli dispersi. 
49 S' ei fur cacciati, e’ tornar d’ ogni parte, 
Risposi lui, e l’una e l’altra fata: 
Ma 1 vostri non appreser ben quell’arte. 
52 Allor surse alla vista scoperchiata 
Un'ombra lungo questa infino al mento: 
Credo che s’ era inginocehion levata . 
55 D’intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s’ altri era meco: 
Ma , poi che ’l sospicciar fu tutto spento, 


Farinata a Dante , nelle quali si dichiara che quello. 
delli Uberti non fu d’un animo con. l' antico dello 
‘Autore, fu Messer Farinata capo de’ Ghibellini di 
Firenze, cioè di parte chiamata imperiale; furono li 
Alighieri de’ (ui è Dante, di parte di Chiesa, chia- 
mata parte Guelfa: queste due parti si scoprirone in 
grande perdizione delle anime,e disfacimento de'cor- 
pi delli uomini , e delle toro facultadi .. 

49. Sei fur cacciati ec. Questa risposta dell’ Au- 
tore fa ottimamente alla proposta di Messer Farina- 
ta ; e soggiugne l’ Autore in confusione de’ Ghibelli- 
ni di Firenze queste parole: ma i vostri non appre- 
son bene quell'arte; però che, poiche’ Ghibellini ne 
furono cacciati , 0 vero se n’uscirono per paura di 
Guido Guerra, e della masnada Francesea, anni do- 
mini mille dugento sessanta sette per risorresso, per 
loro bontade nullo ve ne ritornò; bene che ve ne 
ritornassino molti per lò beneficio dela pace fatta 
per l’autoritade del Cardinale latino, legato della 
Apostolica Sedia, anni domini mille dugento settan- 
tetto, del mese di Febbraio. 
| 52. Allor surseec. Questa è la sesta parte di questo 
capitolo, nella quale la seconda ombra di Messer Ca- 
valcante, padre di Guido, si manifesta; e qui denota 
li attiin costui, i quali si conveniano a cert usi di 
quello , ch’ elli volea sapere ; onde è da notare, che 

I. I x 12 


178 INFERNO 
58 Piangendo disse: Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov'è, e perchè non è teco? - 
Gi Ed io a lui: Da me stesso non vegno: 
Colui, ch’ attende là, per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 


l’ Autore e Guido Cavalcanti, figliuolo di Messer Ca- 
valcante, furono contemporanei, cioè ad uno tempo, 
e amicissimi; la quale amistade si creò in loro per 
similitudine d’ abito scientifico , e per similitudine 
di costumi, e di passioni d'animo, e di vita, e di 
parzialitade , e di cittadinanza: le quali similitudini 
tennero in amistade congiunti li animi dell’ Autore 

e di Guido, quanto Guido visse; amendue studiarono 
in Firenze, amendue amarono per amore , amendue 
parlarono in rime, canzoni,e altre specie di dire 
con misura di piedi, e di tempi sillabati, amendue 

seguitaron un volere in governare la Repubblica di 

Firenze, per la quale con gli altri furon chiamati 

Bianchi, e per quello volere cacciati furono di Fi- 
renze con gli altri, come tocca iufra in più luoghi, e 
specialmente ; Mises si parti Ippolito ec., ca- 
pitolo XVII. Paradisi. 

58, Piangendo disse ec, Ecco la dimanda di Mes- 
ser Farinata all’ Autore, nella quale s'intende che 
Guido ebbe ottima disposizione, e ottima invenzio- 
ne, e fine ingegno; e però dice: qual'è dunque la 
cagione, che non è teco? 

61. Ed io a lui ec. Qui l'Autore mostra che non 
per sua sufficienza cerca questi luoghi, ma per gra- 
zia di Dio, che li mandò innanzi Virgilio, lo qua- 
le fu di lui motore col libro dell’ Eneida, dove elli 
introduce Enea all’ Inferno sotta il conducimento di 
Sibilla;e qua come la ragione il guida,e scorge a que- 
sto argomento. Ch' elli a motore, per questo libro 
si conferma: per simile infra capitolo vigesimo primo 
Purgatorii, quivi — Al mio ardor fur seme le favil- 
le ec; ——Dell’ Eneide dico ec., dove dice che "1 detto 
libro fu motore di Stazio. E dice l'Autore, che forse 
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CANTO X. 179 
64 Le sue parole, e ‘1 modo della pena 
M’avevan di costui già letto il nome: 
Però fu la risposta così piena. 
67 Di subito drizzato gridò: Come 
Dicesti , egli ebbe? non viv' egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 
70 Quando s° accorse d’ alcuna dimora, 
Ch’ i' faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 


Guido ebbe a disdegno questo libro di Virgilio ,e li 
altri suoi; e nota che dice: elli ebbe, non elli ha; per 
-Jo quale dire e/li e&be, il detto Messer Cavalcante in- 
tese che Guido fosse morto, e indi concepette dolo- 
re e tristizia. E a provarè che li morti abbiano cura 
de’ loro vivi parenti, si puote introducere quello, che 
è scritto di colui ch'era iu Inferno: ig con tanti fra- 
telli temo, che elli non vengano qua ec. Virgilio, nel 
settimo della Eneida : il padre Anchise mostra ad 
Enea i suoi successori : già si loda costui anzi il tem- 
po, e qui medesimo dove dice — Dimmi, perchè quel 
popolo è sì empia Incontr' a’ miei ec; € quivi — 
S'egli han quell’ arte ec. | 
64. Le sue parole, e*! modo ec. Qui satisface l' Au- 
tore-a una quistione, che li si potrebbe fare : com elli 
rispuose così subito a pieno a questa ombra? onde ebbe 
egli, ch'egli fosse MesserCavalcante? L'Autore dice: 
due cose il mi fecero conoscere, ciò furono le sue pa- 
role, nelle quali dimostrò due cose, cioè speciale fami- 
liaritade e conversazione tra l'Autore, e'l figliuolo di 
colui che parlava, abito di scienza, e sottilitate d'in- 
gegno, e il modo della pena dato a lui come paterino 


epicureo, del quale elli avea veduto, e udito sperien- 
‘22 qui. I 


67. Di subito drizzato ec. 72. Supin ricadde ec. 
In questa lezione dice l'Autore, che con gran puntu- 
ra d'animo il detto Messer Cavalcante, attendendo a 
questa parola che Dante disse di Guido quivi egli ebbe, 
Ja quale ha a determinare circa il tempo passato , te- 


mendo che ‘1 figliuolo non fosse morto, con doglia 


£» 
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73 Ma quell’ altro magnanimo, a cui posta 
Restato m’ era, non mutò aspetto, 
Nè mosse collo, nè piegò sua costa: 
n6 E se, continuando al primo detto, ° 
Egli han quell’arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più, che questo letto . 


paternale ricapitola questa parola: come dicesti, ellé 
ebbe? or non wiv' elli? e di questo nasce la susse- 
guente quistione in fra questo medesimo capitolo, 

uivi —Deh se riposi mai vostra semenza ec. E dice 
l'Autore qui, ch' elli non li rispuose immantanente, 
però che già li era entrato il dubbio nell'animo, so- 
pra il quale fondò la sua quistione, com’ elli mede- 
simo dice infra questo medesimo capitolo quivi — £ 
sio fu’ dianzi alla risposta muto ec. E dice : supin 
ricadde; a denotare li suoi arroganti costumi. Ca- 
dere supino è peccare, siccome è l'argomento in- 
fra capitolo decimo terzo Purgatorii , quivi — Tan- 
to ch'io volsi in su l’ardita faccia, Gridando. 
a Dio: omai più non ti temo ec; ed è cadere su- 
pino, cadere in pena eternale, siccome si legge 
d’Eli nel libro delli Re, che cadde indietro di 
la sella, e rotto il collo morì. E bene dice, che li 
dannati caggiono indietro, però ch’ elli caggiono 
in quelle pene, alle quali nel presente secolo vol- 
.gono il viso; onde Salomone nel libro de’ Proverbi di- 
ce: la via delli malvagi è tenebrosa; non sanno dove 
caggiono. E cadere in faccia si è umiliarsi, e adorare 
Iddio, siccome si legge d’ Abram, lo quale parlan- 
do con Dio cadde nella faccia sua. 

73. Ma quell’ altro ec. In questa settima parte 
ancora dimostra de’ segni dello arrogante, e conti- 
nuasi il detto Messer Farinata alla cominciata ma- 
teria, la quale fu interrotta per Messer Cavalcante; 
e qui fa due cose :l’una, si duole di Messer Farina- 
ta inestimabilmente del danno de’ suoi successori 
proceduto dalla cacciata de’ Ghibellini : e in questo 
vuole l’ Autore dimostrare la forza dell’ amore dal 
generante al generato, per lo padre a'suoi ‘successori 


CANTO X. 181 
"9 Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna, che qui regge, 
Che tu saprai quanto quell’arte pesa: 


e descendenti, che ‘è. il primo e maggiore naturale 
amaore quanto alla carne; e la forza dell’ amore del- 
la:parzialitade, per la quale li miseri mortali si con- 
ducono a morte d’anima e di corpo, siccome si di- 
rà infra in questo medesimo capitolo, quivi — .£ ‘/ 
Cardinale ec. Se ti diletta di sapere della forza 
dello amore del padre ne’ figliuoli, leggi Valerio 
Massimo. in quello titolo dell'amore de’ padri ver- 
so li figliuoli; se vogli intendere la forza d’amo- 


re pe padri, leggi la Cronichetta novella degli an-. 


ni Domini mille dugento quindici, quando fu morto 
Messer Buondelmonte degli Uberti, e de loro segua- 
ci. In vero è, che prima assai la detta città era stata 
divisa per-parte di Chiesa,e d’Imperio, però che nel- 
l’anno mille ottanta Arrigo III. Imperadore venne 
«ad oste sopra Firenze del mese di Luglio, e levossene 
a sconfitta; sì che mostra, che infino allora fosse di- 
visione di parte in Firenze: e va veggendo le città 
d'Italia;e in loro scorgerai l’effetto di questo amore. 
Ma io non dirò amore, anzi dirò invidia,e cupidità 
di signorie e d’ onori, nata d’arroganza tigliuola di 
superbia. E l'Autore ne dice — Superbia, invidia e 
avarizia sono Le tre faville ehe hanno i cuori accesi, 
sopra capitolo sesto. L'altra chiosa predice all’ Auto- 
re di suo futuro cacciamento , la quale parte comin- 
cia quivi N 

79. Ma non. cinquanta volte ec. Dice Messer Fari- 
nata a Dante: tu m'hai toccato di parte; e parte sia. 
materia della nostra novella. E però che tu m'hai rim- 
brottato di me e de’ miei, che furon cacciati; odì ciò, 
ch'io ti dico: Non si raccenderà la faccia di Pro- 
serpina , che qui è donna e reina, e la su tra voi è 
la Luna, cinquanta volte, che tu sarai per parte cac- 
ciato di Firenze; e così fu. E concorda questo testo 
sopra. capitolo sesto, quivi — Poi appresso convien 
che questa caggia Infra tre soli ec.—Come che di 


——_ 
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82 | se tu mai nel dolce moudo regge, 
Dimmi, perchè quel popolo è sì empio. 
Incontr’ a miei in ciascuna sua legge? 


ciò pianga ec; e col testo infra capitolo decimosetti- 
mo Paradisi, quivi — Qual si partì Ippolito ec: Ad 
intelligenza di questo, che qui toccando una favola 
si dice di Proserpina, brievemente è da sapere, che la 
Luna ha tre nomi, 0 più appo li Pagani. Elli la chia- 
mano Diana, suora del Sole; Luna è per Proserpina; 
e in quanto la chiamano Diana, dicono ch'è Dea del- 
le vergini; Diana, dicono quasi da una , perchè lu- 
ce di di e di notte; Luania, però che ha tre figure; 
della quale dice Virgilio: tre visi della vergine Dia- 
na; Proserpina, però che per lei escono fuori della ter- 
ra Je biade; Latonia perchè fu figlia di Latona. Di 
costei, dove le sue particulari favole si toccheranno, 
particulare chiosa fia: qui basti a dire, ch'elli la pi- 
glia per la Luna, la quale fa il corso suo per tutti e 
dodici segnali in ventisette dì , ore diciotto e terzo: 
verbi grazia, se Ja Luna è prima nel primo grado 
d’ Ariete primo di di Gennaio, la mattina dunque 
sarà ella tornata al primo grado d' Ariete; la notte 
del dì ventisette di (Gennaio , tanto fra notte, che da 
quella ora alla mattina seguente, avrà a punto cinque 
e 2/3 ore. Vero è, oh'ella non trova il sole là do- 
v'elli era, quando sì partì da lui, anzi è ito due 
gradi meno d'un segnale, li quali la luna corre in 
due dì, o circa$ sicchè in ventinove mezzo dì ella si 
raccende, onde fanno l’anno suo di trecento cin- 
quanta quattro o circa, dove quello del sole è trecen- 
to sessantacinque, un quarto. Ora hai tu, che li qua- 
ranta lunari da mille cento ottanta sono solari tre, e 
dì ottancinque, o circa; sicchè puoi comprendere il 
tempo di questo annunziato futuro danno . La terza 
cosa è, che scongiura il detto Messer Farinata l’ Au- 
tore che li dica, perchè il popolo di Firenze ha così 
in odio lui e’ suoi in ciò, ch'elli escetta in ogni sua 
legge, la quale a qualunque altro sia ia privilegio 
0 in benefizio, a loro è in odio. 


CANTO X. 183 

85 Ond’ io a lui: Lo strazio, e’1 grande scempio, 

Che fece 1’ Arbia colorata in rosso, 

Tale orazion fa far nel nostro teinpio. 
ea A “RE 
ragu ot È | 
. 85. Ond°io a lui ec. Qui brievemente alla domanda 
di Messer Farinata risponde l’ Autore ; e dice, che la 
sconfitta, che ricevette il popolo di Firenze a Monte 
Aperti, dove il sangue de’tagliati uomini quello fiume 
chiamato Arbia colorò in vermiglio per l'abbondanza 
d’esso, del qual Messer Farinata e’ suoi furono au- 
tori e cagioni , fanno fare cotali prieghi alli suc- 
cessori di coloro, che vi furono morti nel tempio, 
cioè nel luogo sì della mente, ch'è tempio dell’ani- 
ma , come delli parlatorj , e pretorj, e altri luoghi, 
ne’ quali si fanno o fermano cotali leggi; e disse tem- 
pio , e non chiesa, per più proprio parlare , e nol fe- 
ce perché rima lo strignesse. lo scrittore udii dire a 


Dante, che mai rima nol trasse a dire altro che quel- 


lo ch’avea in suo proponimento ; ma ch’elli molte e 
spesse volte facea li vocaboli dire nelle sue rime altro 
che quello, ch’erano appo gli altri dicitori usati di 


sprimere. E però dico, ch' elli studiosamente disse 


tempio, a denotare che come il tempio è il nome del- 
la chiesa de’ Pagani , la quale la fede cattolica abo- 
mina, e disface; così li prieghi, de’ quali di sopra sì 
fa menzione, quanto alla cattolica fede non sono ac- 
cettabili nè qui nè in alcun luogo, nel quale simile 
priego muova da simile affetto ; e a detestazione del- 
la affezione predetta sì ghibellina, come guelfa fa 
infra capitolo sesto Paradisi, quivi — Faccian li 
Ghibellin, faccian lor arte ec. Ad evidenza del det- 
to rimprovero è da sapere, che nell’anno del Signore 
mille dugento cinquantanove, Sabato a dì quattro di 
Settembre, furono sconfitti li Guelfi di Firenze nel 
contado di Siena, luogo detto Monte Aperti, appresso 
del fiume dell’ Arbia dalli Sanesi, e dalli usciti Ghi- 
bellini di Firenze, e dalla masnada del re Manfre- 


di ;e però che la detta sconfitta fu data per tradi- i 


mento, e trattato di tradimento dalli Ghibellini di 
Firenze in favore delli Sanesi , però il popolo di Fi- 


a re qu TA 
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88 Poi ch’ ebbe sospirando il capo stusso ! ‘. 


renze sempre avea in odio quella parte più forte per 
quello danno, che per altro; del quale tradimento 
tocca l’ Autore nel trentesimo secondo capitolo Zn- 
ferni, dove pestò la testa al Bocca delli Abati. An- 
davano li Fiorentini per fornire Monte Alcino, quan- 
do da’ Sanesi furono per lo detto tradimento sconfit- 
ti: onde il giovedì vegniente, di nove Settembre, si 
partirono li Guelfi di Firenze; poi quelli di Pistoia, 
poi quelli di Prato fecero il simigliante; andarono a 
Lucca : e i Ghibellini.col conte Giordano tornarono 
in Firenze, e fecero Podestà il conte Guido Novello; 
e faciendosene cominciatore l’ Uberti, e altri Ghi- 
bellini, sottoposero la detta città al sopradetto re 
Manfredi; della qual cosa odio di più cittadini, che 
stette contro agli Uberti, quantunque Messer Fari- 
nata dica, ch'egli a viso aperto contradisse a coloro 
che consigliavano, che la detta Città si disfacesse; 
poi nel mille dugento sessanta tre Papa Urbano pri-_ 
‘ vilegiò Carlo conte di Provenza del Regno di Si- 
cilia e di Puglia; il quale nel mille dugento sessan- 
ta cinque venne pel detto regno, e l’ ultimo di Feb- 
braio spogliò della vita, e del detto reame il re Man- 
fredi; poi nel mille dugento sessanta sette, il dì di 
Pasqua, il conte Guido Guerra con cavalieri del 
detto re Carlo venne in Firenze, e li Ghibellini se 
ne partirono la notte dinanzi. Vero è, che a stanza 
del conte Giordano, ch’ era per lo re Manfredi in To- 
scana , dopo la sconfitta di Monte Aperti si fece par- 
lamento ad Empoli, d'onde tutti li Ghibellini indu- 
ceano il detto Conte a disfare Firenze; se non che 
‘ detto Messer Farinata s' oppuose con tanto animo e 
vigore, che la difese contro a tutti, e'l Conte assen- 
tì a lui. 

88. Poi ch’ ebbe ec. In questa parte tocca l’ Auto- 
re li atti d'uomo che minacci, e parole d’ uomo che 
rimproveri sua buona opera a persona ch'elli stimi 
ingrata del beneficio ricevuto , e tutti sono segni 
d’arroganza. Dice Messer Fariuata: 


_ 


CANTO X. 185 

A ciò non fu’io sol, disse, nè cetto : 
Sanza cagion sarei con gli altri mosso: 

91 Ma fu’ io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui, che la difesi a viso aperto. 

94 Deh se riposi mai vostra semenza, 
Prega’ io lui, solvetemi quel nodo, 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

97 E' par, che voi veggiate , se ben odo, 
Dinanzi quel ,.ché ’1 tempo seco adduce, 
‘E net presente tenete altro modo. | | 


89. A ciò non fu°io sol ec. Non si scusa, però 
che l’ arrogante gli parrebbe troppo diminuire di sua 
randezza, s'egli celasse, o disdicesse un grande ma- 
7. , ch'egli avesse fatto; e crollando il capo dice, che 
ben vi fu a questo male contro alla sua patria, ma 
ch’ elli non vi fu solo, ma con molti altri; sicchè 
tutta l’offesa non gli tocca in parte, come in primo 
dice che li dee toccare, ch’elli solo la difese; com’el- 
li avesse fatto tutto quello male elli solo, chel po- 
polo :di Firenze l’escetta lui, e’ suoi in tutti li suoi 
benefici, e indulgenze, e perdono. E di ciò dice, che 
non fu bene; chè la legge dee essere comune a tutti 
o sia in contradire, 0 sia in punire, 0 sia in remu- 
nerare: ma io fui ben solo, dove per parte di coloro 
che furono meco a questo male si trattava disfar Fi- 
renze, colui il quale a pieno viso il contradissi, e 
operai, sicch' ella non fu disfatta: quasi dica, per 
una parte sono punito io, e li miei per tutto il pec- 
cato ; e per tutto il beneficio non ho ancora parte di 
rimunerazione. Chè dopo la detta sconfitta essendo 
ragunati li sbanditi , e rubelli di Firenze in Valdel- 
sa, e apparecchiavansi di pigliare la cittade, sì con 
li animi, come con l’armi, udendo Messer Farinata 
che tra loro s' ordinava d’ ardere la città, pigliare le 
femmine, rubare le case, con aperta faccia e libera 
boce contradisse a tutti ; e valse tanto l’ autorità di 
quello uomo, che liberò la cittade di tanto pericolo; 
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100 Noi veggiam come quei, che ha mala luce, 
Le cose, disse, che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende ’l sommo Duce: 


e sì è da notare, che incontro gli eran quelli della pro- 
pria casa, e li altri cittadini ghibellini, e conti Gui- 
di, e Sanesi , e Pisani. 

94. Deh se riposi ec. Qui con parole suasive fa 
l'Autore una sua questione, che risulta in due, e 
iuovesi così: se Dio conceda. mai che li vostri di- 
scendenti , li quali voi amate tanto , come voi dite, 
in ciò che Ja loro pena più vi tormenta che la vostra, 
si riposino mai in Firenze; scioglietemi questo no- 
do, il quale è fatto per le parole dette di Messer Ca- 
valcante, nelle quali domandò del figliuolo , s'elli 
era vivo, o morto, mostrando quivi che nol sapesse, 
e voi m' avete annunziato futuro danno a venire a 
me in brieve tempo: questo pare contrario l'uno al- 
l’ altro; deh chiaritemi come questo è, che voi veg- 
giate quello ch'è avvenire, e uon veggiate quello 
ch'è presente, che il contrario dovrebbe essere: e 
così sono dne quistioni; l'una si è, se l'anime de'dan- 
nati sanuv quello che si fa al mondo ; l’altra si è, se 
le predette anime possono sapere di quello che è 
avvenire. 

100. Noi veggiam come quei ec.(*) Tn questa par- 
te da Messer Farinata si solvono le proposte qui- 
stioni, e prima la prima, secondo la seconda: la se- 
conda quivi — Quando s° appressano ec. Poi sog- 
gingne dello stato dei dannati dopo il die del giu- 
dicio, circa questo di che parla la prima questione, 
e questo quivi — Però comprender puoi ec. Dice 
Messer Farinata, noi veggiamo come colui, che 
per difetto materiale dell'occhio ha corto vedere, 
le cose che sono avvenire; e questo ci viene dalla 


(*) La chiosa presente sembra essere di mano diver. 
su da quella del solito Comentatore, al quale probabil- 
mente appartiene l'altra più breve e succosa che viene 
poco appresso sopra il medesimo verso, pag. 189. 


CANTO X. 187 
103 Quando s’appressanu, 0 sun, tutto è vano 


bontà di Dio, che ci ha cotanto lasciato della pro- 
prietade dell'anima intellettuale ; e questo alla pri- 
ma questione. Alla seconda diee. :.e così veggiamo 
delle cose che sono,‘ che sone.-quasi in. essere, che 
nostro intelletto non. le puote, .quasi.speculare,. si è 

resso l’obietto allo.intelletto, «ome l'obietto al- 
È occhio difettivo. Poi dice: per questo, puoi con- 
chiudere , che poi che non -sarà-più.tempo , cioè 
dopo il di del giudicio ,'inulia:. eonosceremo , e 
saremo privati del tutto dello intelletto. Alla: pri- 
ma questione; ch’ elli veggiano.iquello ch'è avve- 
nire, fa per argomento Santo Luca, eapitolo decimo- 
sesto, dove dice: Io ho cinque fiate}li, e temo ch'elli 
non vegniano in questo luogo de tormenti. E trova- 
si, che molte fiate sono appafite anime di morti alli 
vivi a correggerli d’alcuno peccato, che .commesso- 
no, siccome fu Samuel che apparve a Saul;e ciò non 
sarebbe, s eglino ignorassino quello che si fa per li 
vivi. Questo non sarebbe per altra cagione, che per 
impedimento di distanza di luogo ; questo impedi- 
mento non puote essere all'anima: questo dice Santo 
Tommaso nella. prima parte, questione ottantesima 
nona, capitolo settimo, Adunque il sanno; però che 
poi che cessa la cagione , cessa l’effetto . In contrario 
è frate Tommaso nella predetta questione, capitolo 
ottavo; ivi dice: li morti non sanno; come si dispon» 
ghi'e ordini per li viventi dopo la loro morte, pe- 
rò che la vita dello spirito è lontana da quella della 
earne; e siccome le cose incorporali e le corporali 
sono diverse in genere , così sono distinte in. cogni- 
| zione. Àl primo argomento si risponde: essere può 
che li morti hanno cura delli vivi, eziandio ignoran- 
do loro stato; simigliantemente a quella i vivi de’ mor- 
ti, che fanno bene alcuna volta per l’anima di tale, 
ch'è già dannata; ed e converso: onde non segue, che 
per avere cura de’ vivi, elli sappiano però loro stato - 
Al secondo si risponde: l'apparizione puote essere 


18 INFERNO — 
Nostro ’ntelletto; e s’ altri non ci apporta, 


per ispeciale dispensazione a loro fatta da Dio; e 
questo è da imputare più tosto per miracolo, che per 
naturale operazione : nè si segue che, perchè un’ ani- 
ma abbia da Dio dispensazione che sappia,che sappia 
però quello che tra voi si face. L'anime de’ danna- 
ti è da credere che non abbiano dispensazione , nè 
grazia; sì che-si conchiude, ehe non sanno del pre- 
sente. Al tezé: ‘argomento diremo, che la ignoranza 
non viene loro ‘per'locali- distanze, ma SLI l’ani- 
me de’ morti sono ‘partite dalla conversazione de’ vi- 
vi, e congiunte alla conversazione delli spiriti sepa- 
rati dal corpo; e questo $i dee intendere per li dan- 
nati, non de’salvi; l'atiime de’ quali non ignorano 
alcuna èosa che sì faecia tra voi, perchè sono piene 
della grazia di' Dio, la ‘quale fa loro cognoscere ogni 
cosà . Onde dice Santo Gregorio: non si dee sentire , 
che sia nell’ anime de’ Santi, però che esse, che veg- 
giono dentro alla caritade di Dio, per nullo modo 
è da credere che‘alcuna cosa ignorino di quello ch'è 
di fuori; e così appare che l’anime de’ dannati nul- 
la sanno di quello che tra. voi sì fa. Alla seconda 
questione che è, se l'anime possono sapere il fine: 
l’anima haalcune potenze, che a lei appartengono in 
quanto è congiunta col corpo , come le potenze sen- 
sitive ; per la potenza intellettiva , per la faritasia, e 
altre potenze ha non per grazia di congiunzione del 
corpo , ma ella da sè, ‘siccome intendere per intellet- 
to, e avere volontà; Je quali eziandio partita lei dal 
corpo , le rimangono , siccome dice: Tommaso parte 
prima, questione settantesima settima, capitolo otta- 
vo, Or siccome è differenza nelle potenze da quando 
ella è unita al corpo, a quando ella n'è dipartita ; 
così è differenza nella cognizione, però che l’anima 
per li sensi corporali, e organi conosce le singulari 
cose per sè , come dice il Filosofo nel terzo dell’ ani- 
ma ....Omnia convertunt se ad fantasmata, in qui- 
bus spiritus intelligibilis, intellectus ec; ma partita 


\ 


CANTO X.° 189 
Nulla sapem di vostro stato umano. 


dal corpo, conosce l’ universale non per conversazio- 
ne alla fantasia, ma per modo intellettuale. 1l sape- 
re delle ‘cose future è in due modi: l’ uno modo è 
sapere quello, che dee venire in quello medesimo ; 
l’ altro saperlo per le sue cause. Per lo primo modo 
nol sa se non è Iddio, al quale è presente il passato, 
lo istante, e ’l futuro , avvegnachè nell’ordine della 
natura l’uno si è innanzi dell’ altro; e però di questo 
così fatto modo non si può sapere se non per relazio- 
ne di Dio, il quale lo manifesti alli Angioli, e lì An- 
gioli poi alli demoni, e all’anime; e questo modo di 
manifestare si fa spesso, come dice trae Tommaso 
nella prima parte, questione centesima sesta, capitolo 
quarto. Lo modo di saperlo per le sue cause sì è sa- 
perlo per scienza, come sa l’astrologo, che per 
.Vavvenimento del sole nelli.segni settentrionali, che 
sono sopra il capo nostro, sa che dee venire il cal- 
do. E perchè per la interposizione della terra la dee 
scurare la luna, e per la interposizione della luna il 
sole; l’anima partita dal corpo intellettualmente 
intende quelle cagioni, e però puote sapere quel- 
le cose che hanno a conseguire a quelle necessaria- 
mente . 

. 100. Noi veggiam come quei ec. Qui risponde Messer 
Farinata alla questione, esemplificando per lo senso 
lo intelletto, siccome dice il comentatore sopra il set- 
timo della Fisica: a quella proporziane ch'è del senso 
alla cosa sensibile, mezzana essendo la specie sensi- 
bile; quella medesima è della intelligibile allo intel- 
letto, mezzana essendo la specie d’esso. E dice che elli 
veggono a modo di coloro, che hanno mala luce, che 
veggono. meglio le cose che sono lontane, che. le pres- 
so: e questo è ragionevole, perchè il il Filosofo dice 
nella Metafisica: il sensibile sopra il senso, corrom- 
pe il senso; cioè che se la cosa, che dee essere. veduta, 
è posta in su l'occhio, nonla vede; ma s'ella li è di 
lungi per proporzionevole distanza, elli la vede e di- 


190. INFERNO 

106 Però comprender puoi , che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto, 
Ghe del futuro fia chiusa la porta. 

109 Allor, come di mia colpa compunto, 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 

“Che ’1 suo nato è co’ vivi ancor congiunto . 

112 E s'io fu’ dianzi alla risposta muto, 
Fat’ ei saper che ’l fei, perchè pensava 
Già nell’ error che m’ avete soluto. 

115 E già ’1 Maestro mio mi richiamava: 
Perch’ io pregai lo spirto più avaccio, 
Che mi dicesse chi con lui si stava . 


scerne. Ancora, come ne dimostra Euclide nella pro- 
spettiva, necessario è che ogni cosa che. si vede, si 
veggia per triangolo , e però non la vede l'occhio; e 
esemplifica per lupgo. Da simile, lo tempo presente 
non si vede, però che è come se fosse in su l’occhio; 
lo futuro , perchè è distante, non si vede; e però dice: 
quando s'appressano, e sono, nostro intelletto è tut- 
to vano; e se non gli è rapportato per revelazione, co- 
me detto è di sopra, nulla sanne. | 
106. Però comprender puoi ec.Soggiugne qui la sua 
maggiore maladizione, che, quando non sarà più tem- 
po, cioè dopo il die del giudicio, allora sarà morta 
ogni sua potenza, € cognoscimento, e saranno soli 
serrati nelli sepulcri, e aranno le pene a lor per la 
giustizia di Dio ordinate. | 
109. Allor, come di mia ec.In questa nona parte si 
. sodisfa alla domanda fatta per Messer Cavalcante allo 
Autore, dicendo l'Autore a Ser Farinata che li faces- 
se quella risposta, che Guido viveva: e dice Y Autore, 
sè essere compunto che li parve offendere, perchè 
non rispuose così tosto; e rende la cagione di sua 
offesa sofficiente. 
115. E già ’l Maestro mio ec. Qui introduce 
l’ Autore il palesare d’alcuni nomi di quelli più fa- 
mosi eretici; e prima è la sua domanda, poi la ri- 
sposta. 


| CANTO X. 191 
118 Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 

Qua entro è lo secondo Federico, 

E ‘1 Cardinale; e degli altri mi taccio: 


118. Dissemi: Qui can più di mille ec. Nominasi 
ui il secondo Federigo Imperadore de’ Romani, 
e '1 Cardinale. Intendono alcuni, perchè fu eccel- 
lente in questo peccato, del Cardinale Ottaviano 
diacono Cardinale, titolo Santa Maria in via lata, del- 
la casa delli Ubaldini. Federigo secondo Impera- 
dore de Romani incoronato in Taranto nel mille du- 
ento venti da Onorio Papa il di di Santa Cici- 
Ta , regnò anni trentatre: questi fu promosso dalla 
Chiesa alla dignitade Imperiale; e però che ma- 
le la tratto , da Papa Gregorio fu scomunicato; poi 
Papa Innocenzo a Lione in sul Rodano pubbli- 
co il detto Imperadore nemico della Chiesa, e per 
sentenza il depose dello ìîmperio , e fece eleggere il 
Conte d’ Olanda Imperadore. Il quale Federigo nel 
mille -dugento cinquanta scomunicato morì senza 
penitenza, e senza li Sacramenti della Chiesa, a Fi- 
renzuola la notte di Santa Lucia. Dicesi che Manfre- 
di suo bastardo , essendo Federigo infermo, lì gitto 
uo guanciale in su Ja bocca, e affogollo. Dimoro 
molto tempo scomunicato , e in contumelia di Santa 
Chiesa; di che non fu senza scrupolo di resia. Il suo 
avolo fu Federigo primo; questo secondo seppe la- 
tino, e greco e saracinesco , fu largo, savio, operò 
d'arme ; fu lussurioso , sodomita, e epicureo; fece a 
ciascuna caporale cittade di Sicilia, e di Puglia un, 
forte e ricco castello ; il Castello di Capovana; in 
Napoli le torri ; e ponti sopra il fiume del Volturno 
a Capova ; il luogo della uccellagione al pantano di 
Foggia,quello della cacciagione a Granviva e Amalfi, 
lo castello di Prato, la rocca di San Miniato. Ebbe 
due figliuoli della prima donna, Arrigo e Currado; 
della figliuola del Re Giovanni di Jerusalem ebbe 
Giordano; e d’altre donne il Re Federigo, donde di- 
scesono quelli d’ Antiechia, e Enzo , e Manfredi. 


120. £ “I Cardinale ec. Cioè il Cardinale delli 


192 INFERNO 
121 Indi s’ascose; ed io inver l’ antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar, che mi parea nemico. 
124 Egli si mosse; e poi così andando, 
Mi disse : Perchè se’.tu sì smarrito? 
Ed io li soddisfecì al suo dimando. 
127 La mente tua conservi quel ch’ udito 
Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 
È ora attendi qui; e drizzò ’l dito. 
130 Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella, il cui bell’ occhio tutto vede, 
Da lei saprai dì tua vita il viaggio. 


Ubaldini, chiamato Ottaviano, fatto, infino ch’ e’ vis- 
se, fu favoreggiatore delli avversari della Chiesa, e 
tanto ingrato del beneficio , che contro la Santa Ma- 
dre Ecclesia, che lui aveva esaltato , coll’ animo e con 
l’ opere sue usò di dire: se anima è, io l’ho perduta 
per li Ghibellini. In questo notate due cose: l' una 
eresia, dove dice: se anima è; però che mostra che ne 
dubitasse,e chi dubita in fede è eretico; l’altra dispe- 
razione, dove dice: io l'ho perduta; chè non era della 
misericordia di Dio: ma rado diviene che chi è con 
l'animo contro la Chiesa di Dio, che elli non sia 
eretico: li quali Ghibellini in palese, e in celato fu- 
rono; e quando li richiese per sua bisogna, li falla- 
rono: de quali lamentandosi disse il detto motto, cioè: 
se anima è, io l'ho perduta per li Ghibellini. 

121. Indi s' ascose ec. Qui pone il partimento di 
Messer Farinata dall’ Autore, e il tornare dell’ Auto- 
re a Virgilio; e dice, che ripensava sopra quello par- 
lare, che li ‘parea nemico: e questo si puote inten- 
. dere nemico alla veritade, o detto innemichevole. 
Non potea l'Autore stimare la sua cacciata, però che 
era nel colmo della vita di suo stato. 

127. La mente tua ec. Questo comandamento, che 
fece il savio Virgilio all'Autore, è assai chiaro; e di- 
ce: dirizzò 1 dito, dimostrando in ver lo Cielo là 


CANTO X. 193 
133 Appresso volse a man sinistra il piede: 
Lasciammo?] muro, e gimmo inver lo mezzo 
Per un sentier, che ad una valle fiede, 
136 Che ‘n fin lassù facea spiacer suo lezzo. 


dove era Beatrice dichiaratrice di tutti li dubbj: que- 

‘ sto dubbio si dichiara per lei nel sommo Gielo. 
133. Appresso volse ec. Lo fine di questo capito- 

lo, ch'è in discendere nel puzzolente settimo circulo 


d' Inferno , è aperto .. 


T.L 18 


CANTO XI. 


e dedi e 


PROEMIO 


Poichè 1’ Autore ha trattato di sopra del peccato del- 
la eretica pravitade, di quello cioè che fù autore 
Epicuro filosofo, il quale tenne, che quando l’ uo- 
mo moriva, ch elli morisse tutto, cioè l’anima el 
corpo ; di che si seguirebbe che ‘’l bene, che l’ uomo 
facesse qui, nulla remunerazione, e del male nulla 
pena dovesse avere; il quale era grandissimo argo- 
mento di peccare, e di darsi alla concupiscenza, e 
diletti della carne, nelli quali lo detto Filosofo disse, 
ch'era il sommo bene: in questo capitolo tocca l’ au- 
tore un'altra eretica credenza’, della quale fu auto- 
re Acazio, e poi la rinfrescoro li Ebioniti; ultimo la 
resuscito un Fotino Vescovo di Gallogrecia di Si- 
ria. Li quali eretici affermano, che Cristo fu ingene- 
rato da Ioseph marito di Maria, così come li altri 
uomini naturalmente; e così credettero, che una so- 
la natura, cioè umana, fosse in Cristo suo figliuolo 
unigenito , cioè di Dio nato del Padre innanzi a tut- 
ti li secoli, lume di lume, Dio vero di Dio vero ; 
sicchè errarono contro la persona del figliuolo di 
Dio, E intende trattare anche in questo canto per 
modo di visione la vera distinzione di tutti li luoghi 
di pena, che hanno li peccatori infra la città di Dite 
pS e poi per modo di questione tocca di quel- 
1 che sono puniti fuori di Dite; ultimamente solve 
un dubbio circa li usurai, Dividesi questo capitolo 
in quattro parti: nella prima descrive il luogo pro- 
cedendo verso lo centro dello Inferno; nella secon- 
da fa una distinzione de luoghi , che da qui in sù, 
cioè che nel settimo, ottavo, e nono circulo d’Infer- 
no si contengono, e de peccatori e pene in essi lo- 
cati; nella terza propone una questione, e solvela, che 
alcuni peccatori sono puniti fuori di Dite; nella 
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uarta propone un’ altra quistione, e solvela, perchè 
l'usura è più ingiuria di Dio, che del prossimo. La se- 
conda parte comincia qui —Figlivol mio ec; la terza 
qui -Ed io: Maestro ec;la quarta qui—0 Sol,che se- 
ni ec. La sposizione della prima parte apparirà sopra’l 
testo ; alla seconda parte si è da sapere,che ciascuna 
ingiuria s intenta o con forza, o con inganvo; e cia- 
scuna dì queste ingiurie si può commettere in tre 
persone, contra Dio, contra se medesimo, contra al 
prossimo ; e contra ciascuna di queste persone com- 
mettere in due modi, l'uno modo contro alla perso- 
na, l’altro modo contro alle cose della persona. Con- 
tro al prossimo si puote fare ingiuria usando forza 
nella persona sua, quando l’uccide, o fiere; nelle 
sue cose li fa ingiuria, danneggiandolo ne’ suoi beni; 
a se medesimo per forza sì fa ingiuria chi si occide 
e fiere; nelle sue cose medesime s' offende , giocando 
e biscazzando la sua facultade. Offende Iddio in per- 
sona colui che 1 rinega, dispetta, e bestemmia; nel- 
le sue cose di Dio., fa ingiuria a Dio colui che di- 
spetta la natura, e fà contra essa, come lì sodomiti 
e usurai. E secondo Ji detti sei gradi di tre persone 
offende in loro, e in loro cose, sono tre gironi, cia- 
scuno diviso in due, sicchè contengono sei genera- 
zioni di pene, dove sono puniti quelli che così of- 
fendono. Il primo girone, che contiene coloro che fe- 
cero ingiuria al prossimo, è maggiore, contiene più 
gente,ed è di minori pene, però che é minore l’offen- 
sione: il secondo girone, nel quale si puniscono co- 
loro che usarono la ingiuria contro a sè, è minore 
che 1 primo, e maggiore chel terzo , e contiene mi- 
nore pena ‘che ’l terzo ,e maggiore chel primo; però 
che più gravemente offende colui , che fa ingiuria al 
.sé, che colui che fa ingiuria al prossimo, e più of- 
fende colui, che la fa in Dio, che neuno: il terzo 
minore di giro, e maggiore di pena, è più presso al 
centro dello Inferno. È la ragione di questi gradi 
tre delle pene manifesta e aperta. Colui che offende 
il prossimo, si parte da uno grado di caritade non 
stretto , siccome è la caritade che dee avere a sè; on- 
de l’Apostolo dice: ogni caritade muove da se me- 
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desimo; e il comandamento di Dio dice: ama il pros- 
simo come te medesimo. Conviene adunque che l'uo- 
mo ami prima sè, e poi il prossimo; e amare non 
puote il prossimo con la persona sua, s' elli la priva 
della vita; nè sovvenirlo colle cose sue, s’elli le bi- 
scazza; e così maggiore pena tiene cotale autore, che 
‘offende sè, che colui che offende il prossimo. E chi 
offende Iddio creatore di tutti, offende in superlati- 
vo grado; però che Dio è eccellentissimo, e perfet- 
tissimo sopra tutti, ed è l’ ultimo fine, al quale tut- 
to è ordinato . Chi offende Iddio, offende nel creato- 
re di se medesimo, e nel creatore di tutti li uomini, 
e di tutte le cose; e quanto l’offensione è maggiore, 
cotanto la pena dee essere maggiore. Chi pecca con- 
tra a Dio ch'è tutto, ed è principio e fine, dee es- 
sere punito sopra colui che pecca contro a una par- 
te; uomo è parte, ec. Il primo comandamento del- 
la legge è, ed è il maggiore: dilige Deum tuum ex 
toto corde tuo, ex tota anima tua ec. Adunque il. 
terzo girone contiene coloro , che ingiuriano per for- 
za Iddio,e l’ingiuria sì cerca di fare con inganno: si 
puote fare in due specie di persona; l’ una specie 
sano coloro, che si canfidano di coloro che l’ ingan- 
nano, e contra colui che non si commette alla fi- 
danza di colui, che lo inganna; e però che frodo 
è propria malizia dell uomo, quelli che frodano so- 
no messi sotto alli violenti ; e però che lo inganno 
che si fa contra colui, che si fida di te, é più grave: 
che altro inganno che fai contra colui, che non se 
ne fida, sono messi di sotto a coloro che ingannano 
quelli, che di loro si fidano , e sono chiamati tradi- 
tori ; e però che lo inganno, che si commette contro 
a coloro, che non sì fidano , puote essere in dieci 
modi, così il secondo circulo, ch’ è l’ ottavo d'Infer- 
no, è distinto in dieci parti; e però che 1 tradimen- 
to s usa per quattro specie, così per quattro parti è 
distinto il terzo circulo, cioè il nono e ultimo cir- 
culo d’ Inferno . Dico, che dieci sono le specie dello 
inganno che si fa contra colui, che non si fida in 
te, le quali l’ Autore connumera quivi: Ipocrisia , 
lusinghe , chi affattura, falsità , ladroneccio, simo= 
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nia, ruffiania, baratteria , frodolenti consiglieri, sci» 
sma. E prima punisce li ruffiani, de’ quali tratta nel 
decimo ottavo capitolo; poi li lusinghieri , li quali 
tormenta nel medesimo capitolo; poi li simoniachi 
nel decimonono capitolo; li affatturatori, e indovi- 
ni, e simile lordura nel vigesimo capitolo ; barattie- 
ri nel vigesimo primo capitolo, e nel vigesimo se- 
condo capitolo ; ipocriti nel vigesimo terzo capitolo; 
‘ ladri nel vigesimo quarto capitolo , e nel vigesimo 
quinto capitolo ; frodolenti consiglieri nel vigesimo 
sesto , e vigesimo settimo capitolo; scismaticì nel vi» 
gesimo ottavo capitolo; falsarj nel vigesimo nono ca- 
pitolo, e trigesimo capitolo. Ma quelli che tradirono 
distinti in quattro specie, sono puniti nel trigesimo 
secondo , e trigesimo terzo, e trigesimo quarto capi- 
tolo dello Inferno: la prima specie, e meno offenden- 
te de traditori, che sono in uno gelato lago, sono 
quelli che tradirono fratelli e consorti, detta Cai- 
na : la seconda specie, quelli che tradirono la patria, 
detta (*) Antenora: la terza specie, quelle persone ec- 
clesiastiche, che tradirono alcune persone loro be- 
nefattori, detta (**) Tolommea : la quarta, quelli che 
tradirono i loro Signori, detta Giudecca. La terza, e 
quarta parte del capitolo apparirà nella sposizione 
della lettera . I 


- 


(*) (**) Qui nel Testo mancano i nomi di queste due sfere> 
delle quattro ond’ èidiviso il nono cerchio ; probabilmente 
perchè il copista non intendendoli, se n° è shrigato coll’ 0= 
suetterli , come ha fatto in parecchi altri luoghi. 


CANTO XI. 


\ 4 dd 


r În sul’estremità d’ un’ alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
. Venimmo sopra più crudele stipa: 
4 E quivi, per l’ orribile soperchio 
Del puzzo, che ’1 profondo abisso gitta , 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
7 D'un grand’ avello , ov° io vidi una scritta, 
Che diceva: Anastagio Papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della via dritta . 


1 


V.1. In su l'estremità ec. In questo capitolo de- 
scrive l’ Autore, che qui era un' alta ripa, nella stre- 
« mità della quale erano gradi di pietre, e sotto essi 
erano più crudeli pene, però ch'era il settimo cir- 
culo; però che sempre quanto più discende verso il 
centro dello Inferno, dove è Lucifero, tanto si puni- 
sce più grave peccato con maggior pena : ed è regola 
che non falla. S | 

4. E quivi ec. Descritta la malagevolezza del luo- 
go, cioè la stremità della ripa, duo di cadere a 
valle, pone feditade di luogo per la puzza, ed indi 
corruzione d'aere; e dice, che per questa puzza schi- 
fare alquanto, si raccostarono dal lato della ripa alla- 
to a uno avello d’ eretici. E nota, che quando il sen- 
so è più nobile, tanto maggiore lesione si riceve in 
esso; onde l’odorato era qui offeso, e quinci salìa 
l’offensione di qui al cerebro, ch’ è parte nell'uomo 
nobile e necessaria. Dice il Filosofo, che il soper- 
chio della cosa, che si sente, corrompe il senso. 

7. D'un grande avello ec. 8. Anastasio Papa ec. 
Dice, che di questo avello dice la soprascritta d’esso, 
che vi era inchiuso Papa Anastasio, il quale fu trat- 


CANTO XL. 199 
10 Lo nostro scender conviene esser tardo, 
Sì che s'aùsi un poco prima il senso 
Al tristo fiato, e poi non fia riguardo. 
13 Così ’l Maestro; ed io: Alcun compenso, 


to da Fotino della via dritta, la quale ne menava a 
vita, e fu condotto per la torta via, che fa ruinare 
in Inferno. La via diritta è la fede Cattolica, fuori 
della quale neuno sarà salvo. Fu Fotino Vescovo 
d’ una città chiamata Gallogrecia in Asia; peccò nel- 
la resia, che credette che Cristo fosse conceputo , e 
generato naturalmente; che non fosse figliuolo di 
Dio; e che la Donna nostra non fosse vergine anzi 
il parto, nel parto , e dopo il parto, siccome ella fu, 
e come tiene per fede la Santa Ecclesia , juxta i/lud: 
Missus est Angelus Gabriel a Deo ; Luca capitolo 
primo. Questo Anastasio fu di Roma, figliuolo di For- 
tunato; fu Papa eletto nell’anno di Cristo quattro- 
cento novantotto ; sedette Papa anni uno, mesi undi- 
ci, e dì ventitrè, e fu corrotto da detto Fotino; il 
quale Papa fu Diacono di (*).... e familiare d’Acacio 
‘che fu dannato per la Chiesa, volendo riporre Aca- 
cio nel luogo suo, avvegnachè non potesse. Molti 
preti e cherici si levarono contra a lui. Questo Papa 
per lo detto peccato fu percosso di divino giudicio, 
che andando lui nel luogo segreto, che richiede la 
‘matura, gittando fuori le intestina miseramente mo- 
rì ; sicchè l’ Autore trae l’ argomento dalla sventu- 
rata morte, e dalla sua eretica vita, ch’elli sia dan- 
nato, e seppellito in Inferno . 
10. Lo nostro scender ec. Parole sono di Virgilio 
notabili. Vuole la ragione, che quando l’uomo pur 
"dee venire a cosa alcuna, che offenda alcuno de'cin- 
que sensi del corpo, acciocchè quello senso riceva 
meno offensione, e danno di sè e del corpo tutto, 
che a poco a poco l’ uomo usi il senso alla cosa a lui 
contraria ; e così dice qui . 


13. £d io: Alcun compenso ec. Qui l’ Autore pre- 


*) Vv è laguna nel Testo. 


200 INFERNO 
Dissi lui, truova, che ’1 tempo non passi 
Perduto; ed egli: Vedi, ch'a ciò penso. 
16 Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 
- Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come que’ che lassi . 
19 Tutti son pien di spirti maladetti : 
Ma perchè poi ti basti pur la vista, 
Intendi come, e perchè son costretti. 
22 D’ogni malizia, ch' odio in cielo acquista, 


ga Virgilio, che infino che ’1 senso s’ ausìi al tristo 
fiato, che elli tratti d’alcuna materia utile, sicchè 
il tempo non si perda: basti l’ offensione, che ri- 
ceve nel senso; chè perdere tempo a chi più sa, più 
spiace. 

15. Ed elli vedi ec.16. Figliuol mio ec. 19. Tut- 
ti son pien ec. Per le parole, che usa qui Virgilio, 
si debbono notare due cose: che sempre il savio 
pensa ciò ch'è da fare,e che continuo provvede il più 
utile. Conciosiacosachè dunque, che da discendere 
fosse in luogo fetido , e che 1 cammino fosse lungo 
e malagevole, e 1 tempo che era conceduto, fosse po- 
co; vuole qui Virgilio, per non fare lunga dimora di 
sotto per li circuli e gironi, acciocchè meno vi s’of- 
fenda il senso dell’ odorato, e quello del viso, e quel- 
lo dell’audito, e più speditamente e con più profit- 
to facciano il viaggio, qui fare una distinzione e di- 
chiarazione di quella cosa , che è il trattato, e che la 
materia seguente offera. E perchè questa divisione 
oggimai per benefizio della chiosa posta avanti al ca- 
pitolo assai appare, quì non ridicerà, per non ge- 
nerare fastidio . 

24. D'ogni malizia,ch'odio în Cielo ec.Quisono da 
notare due cose, che malizia è nome generale d’ ogni 
male; e dice, che la malizia acquista odio in Cielo, e 

questa è cosa naturale. Iddio è sommo bene ; male è 
opposito del bene; i contrari sempre s'odiano: il Pa- 
dre nostro che è in Cielo odia il male. L’altra cosa è, 
che il fine del male è ingiuria, cioè non ragione, ch'è 
opposito alla giustizia. 


CANTO XL. _ 204 
Ingiuria è il fine; ed ogni fin cotale 
O con forza, o con frode altrui contrista. 
25 Ma perchè frode è dell’ uom proprio male, 
Più spiace a Dio; e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 
28 De’ violenti il primo cerchio è tutto: 
Ma perchè si fa forza a tre persone, 
In tre gironi è distinto e costrutto . 
31 A Dio, a sè, al prossimo sì puone 
Far forza, dico in sè ed in lor cose, 
Com? udirai con aperta ragione. 
34 Morte per forza e ferute dogliose 
| Nel prossimo si danno; e nel suo avere 
Ruine, incendi, e tollette dannose : 
37 Onde omicide, e ciascun che mal fiere, 


23. Ed ogni fin cotale ec. Cioè la malizia, e il 
male operare acquista questo fine , che ingiuria nel- 
l'uno de’ due modi, o con forza o con ingegno. 

25. Ma perchè froda ec. Chiaro è: ma qui è da 
sapere, che frode è proprio atto della generazione 
umana, cioè che non è menata da corpi delle stelle, 
nè da passioni d’ animo, com'è della potenza con- 
cupiscibile, o della irascibile, come gli altri defetti 
delli uomini ; e però ch'è più propria dell’uomo, 
che non ha causa di fuori da sè, nè dentro, sì è più o- 
diata e più punita da Dio. 

28. De’ violenti il primo ec. Quanto al discendere 
di Virgilio e di Dante in giù è il primo ; ma quan- 
to all'ordine dello Inferno del cominciato viaggio, è 
settimo: l’altro testo è chiaro. 

34. Morte per forza ec. Qui esemplifica la’ngiu- 
ria che si può fare nel prossimo in persona. 

35. E nel suo aver ec. Qui esemplifica la ’ngiuria 
che si fa nell'avere del prossimo. - 

37. Onde omicide ec. (*) Qui pone i vocaboli atri- 


(*) I Testo ha od}, omicidj, come alcuni altri Codici 
antichi, dinotando la qualita delle colpe per li colpevoli. 
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Guastatori, e predon tutti tormenta 
Lo giron primo, per diverse schiere. 
40 Puote uomo avere in sè man violenta, 
E ne’ suoi beni, e però nel secondo 
Giron convien, che sanza pro sì penta 
43 Qualunque priva sè del vostro mondo, 
Biscazza, e fonde la sua facultade, 
E piange là dove esser dee giocondo. 
46 Puossi far forza nella Deitade, 
Col cuor negando, e bestemmiando quella, 
È spregiando natura, e sua bontade: 


buiti a cotaliingiuriati, e il luogo dove sono puniti. 
E nota qui, che dice il primo girone, e sotto intende- 
si distinto in due parti ; e nell’ una parte avere mag- 
giore pena, che nell’ altra , però che più degne sono 
le persone che le loro cose, in ciò che le cose furono 
fatte per grazia delle persone; e però dice diverse 
schiere. i 

40. Puote uomo avere în sè ec. Qui esemplifica la 
ingiuria che l’uomo fa in sè; e ne’ suo’ beni, cioè 
nelle sue proprie cose. 

42. E però nel secondo ec. Qui pone il luogo di 
cotalì peccatori, cioè il secondo girone, il quale si- 
milemente intendi essere distinto in due parti: mag- 
giore è l'offesa nella persona, che ne’ beni. 

45. E piange là ec. Quando ha perduto a sua colpa, 
piange, e dovrebbe essere lieto ; però che, da che sa- 
pea male usare le sue ricchezze, commettea con esse 
molti peccati ; onde tolta la cagione , tolto è l’ effet- 
to: sicchè si dovrebbe allegrare di non potere più 
peccare , e d’avere perdute È cose, che da che l usa- 
va in mala parte gli erano materia di peccare ; come 
del giuoco tratteremo in suo luogo, quanti peccatori 
genera. 

46. Puossi far forza ec. Qui esemplifica la ingiu- 
ria che si puote fare nella propria sustanzia di Dio. 

48. E spregiando natura ec.Qui esemplifica la in- 
giutia che si puote fare fuori della propria essenza di 
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49 E però lo minor giron suggella 
Del seguo suo e Soddoma e Caorsa, 
E chi, spregiando Dio, col cuor favella. 
5a La frode, ond’ogni coscienza è morsa , 
Può l’ uomo usare in colui, che ’n lui fida, 
Ed in quei, che fidanza non imborsa. 


Dio nelle sue cose; e avvegnachè tutte le cose sieno di 
Dio, qui parla che natura è strettissima mente di Dio, 
però che non è figliuola di Dioycome nella chiosa del 
presente capitolo si mostrerà; e Aristotile, nel secon- 
do libro della Fisica, mostra come natura procede da 
Dio, e in questo medesimo capitolo il tocca . 

49. E però lo minor giron ec. Cioè il terzo giro- 
ne, che è minore dei tre e più disteso verso il cen- 
tro. E qui si dee intendere distinto in due parti: 
nella prima e superiore sono coloro, che offendono 
Iddio nella natura; nella seconda e inferiore sono 
coloro, che offendono Iddio in persona. 

52. La frode, ond’ ogni ec. Distinto per sue parti 
l’ uno modo della ingiuria, cioé la violenza; qui di- 
stingue l’ altro modo, cioè la frodolenza, la quale co- 
m' è detto, è in due modi, secondo ch’ è amore in due 
modi, cioè amore naturale, e amore accidentale: per lo 
amore naturale, secondo suo grado , ciascuno uomo 
dee amare l’ uno l’altro; l'amore accidentale fa ama- 
re disigualmente, non attendendo grado di paren- 
tela. E però che nello inganno di colui, che non si 
fida, si offende un solo amore, cioè naturale e uni- 
versale legame della umana generazione; il quale 
amore è la carità medesima, per la quale ciascuno dee 
amare il prossimo; e nello inganno del prossimo che 
si fida, non solamente si spezza il nodo della umana 
caritade , ma ancora si corrompe, e toglie via. oltre . 
quello l’accidentale amore, e la speranza medesima 
ch' era nata, e procede dalla fede che tenea lo ingan- 
nato in colui, che lo inganna; nello quale ingannole 
tre teologiche virtudi , fede , speranza, e caritade so- 
no offese per giudicio di Dio ; più crudel pena tiene 
ì suoi autori , cioè quelli che frodano il naturale, e 
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55 Questo modo di retro par ch’ uccida 
Pur lo vincol d’amor, che fa natura ; 
Onde nel cerchio secondo s’ annida 

58 Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura , 
Falsità , ladroneccio, e simonia, 
Ruffian, baratti, e simile lordura. 

61 Per l’altro modo quell’ amor s’ obblia 
Che fa natura, e quel ch’ è poi aggiunto, 
Di che la fede spezial si cria: | 

64 Onde nel cerchio minore, ov’ è ’1 punto 
Dell’ universo, in su che Dite siede, 
Qualunque trade in eterno è consunto. 

67 Ed io: Maestro , assai chiaro procede 
La tua ragione, e assai ben distingue 

| Questo baratro, e ‘1 popol che ’1 possiede. 


l’accidentale amore, e meno grave quelli che froda- 
no solamente il naturale amore. Quelli che frodano 
il naturale amore, sono chiamati frodolenti ; quelli 
che frodano il naturale e accidentale amore, sono 
chiamati traditori. 

59. Questo modo di retro ec. Dice, che li ingan- 
natori di coloro che non si fidano, stanno nel secon- 
do cerchio di qui, ch'è l'ottavo circulo d’Inferno, 
come avemo detto. 

58. /pocrisia ec. Qui attribuisce nomi alle specie 
di questi , che frodano- l’amore naturale solamente. 

61. Per l’ altro modo ec. Qui pone di coloro che 
frodano il naturale amore, e l’altro ch'è nato della 
fede, che uno uomo ha inaltro per parentado , o 
per amistade, o per beneficj, o per servigi, o per 
piaceri. 

67. Ed io: Maestro ec.In questa terza parte l’Au- 
tore prima commenda Virgilio della predetta distin- 
zione; e dice, che chiaro procede sua ragione, e 
bene divide quello burrato, cioè crudele divoragione, 
cioè Inferno, e li peccatori che vi sono dentro: poi 
propone una sua quistioné, e li domanda, perchè in 
questi circuli contenuti nella sua distinzione vi sì 
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no Ma dimmi: Quei della palude pingue, 
Che mena ’l vento , e che batte la pioggia, 
E che s’incontran con sì aspre lingue, 
3 Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in. ira? 
E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 
76 Ed egli a me: Perchè tanto delira, 
Disse, lo ’ngegno tuo da quel ch’ e’ suole? 
Ovver la mente dove altrove mira? 


contiene ogni malizia , e non vi si contiene ogni 
peccato. Ch’egli vi si contenga ogni malizia , appare 
quivi—D ogni malizia, ch'odio in Cielo acquista ec. 
Che non vi si contenga ogni peccatore, però che so- 
no di fuori da questi circuli li lussuriosi, quivi — 
Così discesi del cerchio primajo ec; li ghiotti — Al 
tornar della mente che si chiuse ec; li avari, e pro- 
dighi — Pape Satan, Pape Satan ec; ira e accidia 
quivi — Zo dico seguitando ec: onde la divisione 
non è perfetta, che non comprende il suo tutto dì 
che ella fa parti. E dice: o elli debbono essere pu- 
niti, o nò; s elli non debbono essere puniti, perchè 
hanuo pena ? e s elli debbono essere puniti, perchè 
non sono tra quelli, che per malizia acquistano l’odio 
di Dio ? 

70. Ma dimmi : quei della palude ec. Cioè quelli, 
de’ quali si tratta di sopra capitolo quinto, sesto 
settimo , ottavo, perchè non dentro dalla città rog- 
gia, cioè Dite, ch'è roggia, cioè rossa, come dice 
capitolo VIII, quivi — Che ha nome Dite; e quivi 
— Vermiglie, come se di fuoco uscite . 

76. Ed elli a me ec. In questa parte Virgilio sol-. 
ve la detta quistione, e dice: io mi maraviglio molto 
di questa quistione che tu fai, e paremi che lo in- 
gegno tuo molto è diversificato, e discordante, e sca- 
duto di quello che suole; chè tu ti dei ricordare del 
libro d'’ Aristotile, detto l’Etica, che. tratta della mo- 
rale filosofia , il quale tu hai studiato, sì che puoi di- 
re tuo : nel pulci detto. filosofo tratta pienamente 
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29 Non ti rimembra di quelle parole, 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion, che ’l ciel non vuole, 
82 Incontinenza, malizia, e la matta 
Bestialitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende, e men biasimo accatta? 


nel sesto libro delle tre disposizioni delli uomini 
che il Cielo non vuole, ciò sono incontinenza, mae 
lizia, e matta bestialitade; dov’elli mostra, che il pec- 
cato commesso per incontinenza offende meno Iddio, 
che quello commesso per malizia, o per bestialita- 
de.E se tu riguardi bene questo, che quelli di fuo- 
ri peccarono per incontinenza, tu vedrai che diritta- 
mente sono partiti da questi, li quali peccarono per 
malizia, e bestialitade ; e che, perchè meno offesero 
Iddio , meno si crucciò verso loro, e per conseguen- 
te più lievemente li tormenta. A dichiarazione, e 
dimostrazione di questo è da sapere , che Aristotile 
così procede nel detto libro: la buona operazione 
dell’uomo non si fa senza ragione, e pratica verace, 
nè senza diritto appetito: ma però che elli diviene 
alcuna volta, che lo appetito o la ragione pratica si 
perverte nell’ uomo ; però nelli costumi umani sono 
alcune cose da. fuggire . Dice nell'Etica, che sono tre 
maniere di cose da fuggire intorno a costumi: incon- 
tinenza, malizia, bestialitade, quando l’uomo ha 
stravolto l'appetito , ma la ragione pratica rimane di- 
ritta. Questa perversione e corruzione d'appetito è 
chiamata incontinenza, e questo è propriamente 
quando è vero giudicio in sè di quello che è da fare; 
ma per la corruzione, e perversione dell’ appetito la- 
scia la virtù, e seguita il diletto corporale, e il vizio; 
ma nol fa continuo, ma fallo a tempo. Ma quando il 
pervertere della volontà e dello appetito è tanto, 
che stravolge la ragione e lo ’ntelletto, sicchè poi 
l’uomo per usanza scientemente s’'inchina alle co- 
se, che desidera il corrotto appetito ; allora pro- 
priamente è detto malizioso , perch’ elli adopera 
perversa elezione in quello che elli fa, giudicandolo 
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« 85 Se tu riguardi ben questa sentenza , 

E rechiti alla, mente chi son quelli, 

Che su di fuor sostengon penitenza, 
83 Tu vedrai ben, perchè da questi felli 

Sien dipartiti, e perchè men crucciata 

La divina giustizia gli martelli . 


essere buono: cotale operazione propriamente è 
chiamata malizia, come tratta nel quinto dell’Etica. 
Ma se lo appetito umano si corrompe tanto, che per 
la corrotta vita trapassa, e opera oltre li termini e 
usanze delli uomini, operando per similitudine be- 
stiale 5 la quale è contro a natura, e umana consue- 
tudine; siccome operano , e vivono alcuni nelle par- 
ti di (*)....., che come fiere mangiano la carne 
cruda e umana, e sparano le femmine gravide,e non 
dormono sotto coperto, ma a campo, e vivono sen- 
za regola: questa si chiama vita bestiale. Adunque, 
per quello ch' è detto, è manifesto, che incontinenza è — 
solamente la corruzione della parte dello appetito , 
rimanendo la ragione pratica diritta ; malizia è per- 
versitade dello appetito , e della ragione pratica ; be- 
stialitade è quando non solamente si perverte l’ ap- 
petito e la ragione pratica, ma ancora s’ adopera 
contro alla natura per bestiali operazioni. E così Dio 
è meno offeso per la incontinenza, che per la mali- 
zia, o per la bestialitade , e per la bestialitade più 
che per la malizia. Perciò seguita , e conchiude, che 
quelli incontinenti, lussuriosi, e golosi , de' quali è 
trattato di sopra nelli predetti capitoli, sono puniti 
di fuori della città di Dite, e con minore tormento, 
perchè non offesero tanto la divina giustizia , quanto 
li violenti, e frodolenti , li quali peccarono per ele- 
zione, e dilettabile malizia, * 


(*) Nel Testo è scritto cumania, ma. il copista non in- 
tese forse quale nazione si volle indicare dal Comenta- 
tore, 
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gi O Sol, che sani ogni vista turbata, 
Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 
Che non men, che saver, dubbiar m’ aggrata. 
94 Ancora un poco ’ndietro ti rivolvi, 
Diss’ io, là dove di’ che usura offende 
La divina bontàde, e ’l groppo svolvi. 
97 Filosofia, mi disse, a chi l’ attende, 
‘. Nota non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 


91. O Sol, che sani ec. Questa quarta parte (*) 
procede commendando l’ Autore della (**) data solu- 
zione, e persuadendo in ciò che dice, che attigettan- 
to li aggrata il dubitare, quanto il sapere ; però che 
ne dilucida inquirendo, e raziocinando lo intellet- 
to. Qui muove l'Autore la seconda quistione: avea 
detto di sopra Virgilio — Puossi far forza nella 
Deitade, Col cur negando,e bestemmiando quella, 
E spregiando natura, e sua bontade : E però lo mi- 
nor giron suggella Del segno suo e Sodoma e Caor- 
sa ec: cioè sodomiti, e usurai; perchè si seguita, 
che chi usureggia offende natura , che è la bontà di 
Dio. E dice: solvimi questo nodo, chè io non inten- 
do come usura offenda così gravemente Iddio . 

97. Filosofia, mi disse ec. La proposta quistione 
solve qui Virgilio,e procede in questo modo: la na- 
tura prende Hi corso suo da Dio; ond'’ ella è un’ arte 
da Dio, cioè suo ordine, e processo naturale; e ciò 
che procede dalla natura, e seguitala, potemo dire 
che sia figliuolo di natura: l’ arte naturale procede 
da natura, e lei come suo maestro seguita; sicchè 
questa arte è quasi nipote di Dio. E da queste due, 
cioè da natura e arte, conviene che l’uomo prenda 
sua vita, e ch'elli s' avanzi. E perchè l’ usuriere 
non seguita natura, nè arte naturale, ma tiene altra 
via partita da questa ; adunque dispregia elli natura 
figliuola di Dio, e arte naturale, che è nepote di 


(*) (**; ZL Testo ha per, e detta senz’ altro, con difetto 
di sintassi e di senso. 
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100 Dal divino ’ntelletto, e da sua arte; 

E se tu ben la tua Fisica note, 

Tu traverai, non dopo molte carte, 
103 Che l’ arte vostra quella, quanto puote, 

Segue, come °| maestro fa il discente, 

Sì che vostr' arte a Dio quasi è nipote. 
106 Da queste due, se tu ti rechi a mente 

Lo Geuesì dal principio, conviene 

Prender sua vita, ed avanzar la gente. 


Dio ; e pone in altro la speme sua, cioè nelle cose 
temporali. Alla esposizione di questa lettera tornere- 
mo in su. Dice Virgilio: colui offende la bontà di 
Dio , che offende natura; però che natura è l’ ordine 
e il processo di Dio, avvegnachè alcuni dicessino che 
Dio e natura erano una medesima cosa. Della qual 
‘matura Aristotile nel suo libro di Fisica dice: elli si 
conviene venire a uno principio , Îo quale è la pri- 
ma causa di tutte le cose naturali: questo principio 
con la sua arte, col suo ordîne ec., appare che natura 
è arte di Dio; poi dice: . 

101. £ se tu ben la-tua Fisica ec. Nel secondo libro 
della Fisica dice: l’arte seguita la natura, quanto puo- 
te; sicchè si conchiude, che l’arte naturale sia figliuo- 
la della figliuola di Dio; e poi dice: 

106. Da queste due ec. 107. Lo Genesi dal prin- 
cipio ec. 108. Prender sua wita ec. 109. E perchè 
l’usuriere ec. Cioè, se tu consideri bene quello che è 
scritto nel Genesi dal cominciamento, elli conviene 
che la gente prenda sua vita, e s'avanzi da queste 
due, cioè dalla natura, e dall’ arte naturale. Produce 
la natura le cose necessarie alla vita umana, e F arte 
naturale coltiva la terra, e le cose naturali, delle 
quali uomo vive. Dice il Genesi da principio, cioè 
terzo capitolo in fine, dove dice: mise Iddio Adam 
‘e Eva fuori del Paradiso deliciarum, acciocchè 
‘elli tavorasse la terra, della quale elli era tolto e fat- 
t0; cacciò fuorî Adam. E dice: perchè l’ usuriere al- 
tra via tiene; pereiò che non seguita via naturale, 

T.1 . 14 
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109 È perche l’ usuriere altra via tiene, 
Per sè natura, e per la sua seguace, 
Dispregia, poichè in altro pon la spene. 
112 Ma seguimi oramai, chel gir mi piace: 
Che i Pesci guizzan su per l’orizzonta, 
E 1 Carro tutto sovra ’l Coro giace, 


però che danaio non può fare danaio, nè ingenera- 
re danaio; nè seguita la via dell’arte naturale, però, 
che ogni arte generalmente pretende modo , e forma 
di sua natura. E però qualunque operazione è fuori 
del modo, è della forma della natura, è contraria a 
Dio : la moneta per sua natura è disposta ad essere 
mezzo solamente in agguagliare ogni mercato; sicchè 
chi vuole che moneta facci moneta , sì Ja trae della 
sua naturale disposizione. Arte è accogliménto di co- 
mandamenti ad uno. fine tendenti , e nota comanda- 
menti onesti, e leciti, e giusti; il contrario è l’usura, 
la quale nulla onestade, nulla giustizia , nulla lici- 
tezza è; della quale direma capitolo decimosettimo. 
Inferni . | 

112. Ma seguimi oramaî ec. In questa parte l’Au- 
tore, col discrivere l'ora del tempo in persona di Vir-- 
gilio , sollicita il viaggio. Ed è da notare, che qui fi- 
nisce il primo dì naturale, che contiene ventiquattro 
ore, cioè dì e notte, che l’ Autore comincio. la com - 
posizione di questa opera; sicchè tutte le precedenti 
cose dal principio di questo libro , infino al seguen- 
te capitolo, cercò. l’ Autore nel detto tempo; perocchè 
l’ Autore cominciò questo trattato circa mezzo il me- 
se di Marzo— Tempo era dal principio del mattino, 
quando il sole-entra nel primo grado d' Ariete; e 
Pesce precede Ariete . Erasi dunque levato il sole 
coll’Ariete nella prima ora del dì , col quale segno 
andò sotto: concio sia cosa dunque chel segnale del 
Pesce precede immediatamente l’Ariete; sicchè ri-. 
tornando il sole essendo nell’Ariete al nostro emi- 
sperio , di necessitade seguita che’ segno del Pesce, 
che precedette, si lievi innanzi, e innanzi vada sot- 
to chel segno d’ Ariete, ch’ è seguente; imperciò, sica 


\ 
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115 E 71 balzo via là oltre si dismonta. 


come dice il testo, l’ Autore vedea il Pesce nell’ oriz- 
zonte, quasi era dì , però che dopo il Pesce si dovea 
levare l’Ariete, nel quale, e col quale surgeva, e si 
levava il sole: orizzonte è la metà della spera del 
Cielo , la quale vedere possiamo infino alla circum- 
ferenza e tine di tutta la terra, vedendo di sopra in 
ogni parte. El Carro ancora, soggiugne l’ Autore; e 
dice, a dimostrare che’1 di venìa — Che°/ Carro tutto 
sopra il Coro. giace. Per l’altra costellazione elli di- 
mostra l’ora, ch'era per la parte del levante ; qui la 
mostra per la parte del ponente: ov’ è da notare, che 
in ciascuno de dodici segnali del zodiaco. sono al- 
tre costellazioni che quelle, per cui il segnale ri- 
| ceve il nome. Vero è, ch'egli non tolgono il nome se 
non da quelle immagini che sono. nel suo mezzo ; 
e tiene la sua giurisdizione dall’ uno polo allo altro, 
come appare nella predetta figura; onde nel segno 
del Leone verso il polo,.che a. noi sempre appare, si 
è una costellazione, ch'è appellata Carro, che sono 
sette stelle: che: sono: dirieto , appellate rote del: Car- 
ro: sono-appunto: nel segno del Leone. Or dice l’ Au- 
tore , che questo.Carro era tutto. sopra 1 Goro. Coro è 
Un: vento, ch’ è tra ponente e maestro ;.sicchè mo- 
stra che Leo era gìa tutto sotterra ; e cotanto più, 
quanto elli avea. passato il' ponte, era andato verso 
maestro , siccome appare nella spera, che li segni 
vanno. sopra terra da levante in- austro, e poi in po- 
nente sotterra tengono. la contraria. regola , però ché 
da ponente vanno in settentrione, e poi risurgono in 
Jevante. Or-se Leo era. sotto terra , seguesi che Virgo 
tramontava; e conviene per-la ragione sopra detta, che 
è che sempre spazio di sei. segni sono. sopra terra, 
che Pesce fosse in Ariete... 

115. El balzo via ec. Poi. ch'è mostrato, e- detto 
dell’ora , or dice del luogo , mostrando a dito la via 
che volea fare per volere discendere; e così compie 
il capitolo. | 
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LL di Ai 
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Poichè nel precedente capitolo fu compiuto il trat- 
tato circa il peccato della resia, e ha l’Autore usato 
il senso suo al tristo fiato; non perdendo tempo, 
ha intra quello interponimento distinti li tre cir- 
culi di sotto dello Inferno, cioè il settimo, ottavo e 
nono circulo, e li peccatori che dentro vi piango- 
no ; e solute due quistioni, l'una circa la materia 
delli peccatori, che sono puniti fuori della città di 
Dite nella grassa paludce nell’ aer senza tempo tin- 
ta, qui dove tra li avari e prodighi si scontran così 
aspre lingue; e l’altra circa i peccatori che fanno 
violenza nelle cose della deitade usureggiando, che 
sono puniti infra, capitolo decimo settimo Znferni : 
in quesio capitolo procede secondo la detta distin- 
zione, e intende l'Autore trattare de violenti, i qua- 
li fecero per forza ingiuria nelle cose del prossimo, 
e nella sua persona. Dividesi questo capitolo in due 
"principali parti: nella prima tratta di quelli , che 
dierono danno nelle persone del prossimo : nella 
seconda di quelli, che dierono danno nelle cose del 
prossimo ; e la seconda comincia quivi (*).... Puo- 
tesi anche dividere questo capitolo in sei parti: nel- 
la prima parte descrive il luogo sì per parole, come 
per esempio , per lo quale si scende dal sesto circu- 
lo d'Inferno nel settimo, ch' è il primo de’ tre di- 
scendenti circuli: nella seconda parte, che comin- 
cia quivi — /n su la punta ec., l' oficiale diputato a 
questo settimo circulo, e suoi atti, e parole di Virgi- 
lio a lui, e l’effetto delle parole: nella terza parte, che 


Ù 


(*) Manca nel Testò la citazione . 
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comincia quivi Così prendemmo discendendo ec., 
della quale discesa nasce una quistione, e solvesi: 
nella quarta parte, che comincia quivi —Zo vidi ec.,. 
descrive il luogo dove sono puniti li violenti pre- 
detti, e le guardie d’esso: nella quinta parte, che 
comincia quivi—Zo mio Maestro ec., descrive li no- 
mi, e la vita, e la condizione, e il fine d’ alcunidelle 
dette guardie: nella sesta parte, che comincia quivi 
— Noi ci movemmo ec., perseguita la detta materia dei 
violenti, trattando di loro, e di lor condizioni, e 0- 
pere, e pena ; e puotesi dividere questa ultima parte 
in tre parti, siccome qui si puniscono tre specie di 
violenza nel prossimo. Sono alcuni, che sotto colore 
d'alcuna signoria impongono taglie, e gravamenti a 
quelli sudditi ch'elli opprimono; e questi sono ti- 
ranni, de' quali scrive qui — Zo vidi gente ec. Sono 
altri tiranni, che dier nel sangue dei prossimo di 
piglio, senza avere il detto colore; de'quali pone qui 
poco più oltre, e quivi—Za divina giustizia ec. Sono 
altri, che solo nel sangue ingiuriarono, nulla sempre 
intendi di ciascuna ragionevole cagione, de quali 
pone qui così a più a più. Ora, perchè questa ma- 
teria è intorno a gente tirannica, la quale guasta il 
reggimento politico; un poco ad utilitade della gente 
sì tratterà della vita politica , per la quale si debbo- 
no reggere i regni,e le cittadi, e le universitadi. Ed 
è-da notare, come la tirannica signoria è pestilenzio- 
sa e malvagia. In prima per la sua disposizione al- 
l’opere, che convengono fare, intende il tiranno so- 
lamente il suo bene proprio , di che elli è male di 
tutto il rimanente. Item è iracundo, acciò che li 
sudditi per forza non sperino in alcuna sua tran- 
quillitade. Ed è said i cità veruno pre- 
sumisca contro a lui, sicchè elli immantanente non 
sia morto. Ed è senza ragione robusto, e fiero, sic- 
chè se uomo ha servito, o no, li trova fiera cagione 
per farlo morire; e questo però che non si fida; elli 
crede che ciascuno procuri il suo distruggimento. 
Ed è salvatico , chè mai colli suoi cittadini non usa, 
nè ha con loro dimestichezza, o familiaritade ; e que- 
sto perchè non conoscano, e perchè nol trovino la- 
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scivo, e abile alli loro voleri. Questi non lascia sa» 
vio alcuno, o litterato accrescere in sua cittade, te- 
mendo che "1 senno di colui non nocesse alla sua si- 
gnoria; dissipa li ricchi, perchè col suo avere non 
gli togliessero la signoria ; toglie le forze d'ogni sin- 
golare persona, perchè non li possano rubellare; 
vive con gente strana, e di mala condizione, li ne 
per loro crudeltade tengono sotto paura tutto il po- 
polo; fanno oltraggio nelle mogli, figliuole, e sorel- 
le de’ suoi cittadini per condurli a disperazione, ac- 
ciò che possa trovare cagione per torli del mondo. E 
però che li tiranni hanno cotali condizioni nel mon- 
do, sì li accompagna l’ Autore con quelli Centauri 
animali mostruosi. E perchè le cose non possono per- 
fettamente conoscere dallo intelletto umano, se non 
quanto hanno lor contrario appresso, accio che me- 
glio si cognosca la malizia de’ tiranni, diremo della 
vita politica, come ne distingue il Filosofo nel quin- 
to libro dell’Etica , e nella Politica. Per tre modi 
può essere retta la cittade, o da un uomo solo, v 
d’alquanti pochi uomini, o da tutto’l popolo. Da 
un uomo in due modi; ché quello uomo ha buona in- 
tenzione, e volere amplificare i beni de’ sudditi, ed 
è appellato re: onde la contraria cura, ed è tiranno. 
Da pochi in quattro modi ; lo primo, secondo nobi- 
litade, o vero antichitade ; lo secondo , secondo ric- 
chezza ; lo terzo , secondo forza; lo quarto, secondo 
scienza. E questi quattro modi possono avere diver- 
si fini, e intendimenti : 0 intendono li nobili, che 
reggono la cittade, al bene de cittadini, o al male. Se 
intendono al bene, sì è retta la città molto ordinata- 
mente, prima perchè hanno amore ad essa, e perchè 
essi, ei loro antecessori sono da quello luogo; appres- 
so, perchè li nobili infino da piccoli sono inesercizio 
di governare altrui, e sono a tale ora conoscenti che 
è virtù, o vizio; chè un altro di bassa condizione 
non sa pure se elli è uomo, 0 s'egli è bestia; poi so- 
no sempre solleciti al diritto reggimento per tema, e 
paura di non perdere loro stato. Se questi tendono a 
mal fine , sì è molto discordante la cittade, prima 
perchè hanno perduto l’amore, che per li loro ante- 
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tessori debbono avere alla cittade, sicchè quello cu 
rano, s° ella è ogni dì rubata, che s' ella sta in posa 

e in libertà; appresso perch' elli sanno fare ogni ma, 

lizia, e ogni danno, perchè infino da piccoli hanno” 

impreso che è reggere ; poi si è ch’elli vogliono fare 

ogni male, e per loro nobilitade hanno il seguito , e 

viene loro fatto delli secondi, cioè de’ ricchi. È il si- 

mile, se’ ntendono a bene: questi non vogliono che 
st tubi la cittade, nè sia fatto oltraggio, e vogliono 

che ciascuno viva di quello, che elli ha: e questo è, 

perchè elli sono in tale stato di ricchezza, che non 
fa loro mestiere l’ altrui, e non cercano guerra a lo- 

ro cittade per non sminuire loro avere o loro sta- 

to; fanno belli casamenti e possessioni, e vivono a 

modo 'd’ uomini. Ma se questi tendono a mal fine, sì 

è retta la città malamente, in prima perchè tengo- 

no a loro spese assassini e rubatori, fanno uccidere 

e rubate i vicini o per avarizia d’avere , o perchè ’l 

vicino non sormonti allo stato dove è elli; poi, per- 

chè si sprementano di trovare guerra, e mettono col- 
te e dati agli altri ; ed essi sono ricoglitori della mo- 
neta, sicchè di quello che gli altri perdono, essi gua- 
dagnano ; e per tale modo tengono in povertà loro 
popolo, sicchè neuno puote montare in quello stato, 

ehe sono essi ; poi guastano l’ordine delle cittadi , 

nelle quali dovrebbono essere pòssessioni da diletto, 

e questi vi fanno torri e fortezze ec. E così l’ uso del 

riposo si converte in operazioni di briga e di guerra 

delli (*).... Se intendono a buono fine, ben reggono, 
però che ’l popolo universalmente è grosso; questi non 
sofferano che oltraggio sia fatto, però ch’ elli odiano 

li oltraggiosi. La ingiuria viene da superbia, la qua- 

le discende da nobiltà di sangue, o da ricchezza; li 

nobili, e li ricchi sono comunemente odiati dal po- 

polo. Appresso il popolo vuole, che l’arti e le merca- 
tanzie vaglino, perchè loro mestiere abbia corso ; poi 

sono fatti ofiziali di Toro uomini di buona coscienza, e 

pietosa; ultimo perchè il popolo ben disposto non ha 

tanto grande animo, che sappia volere cose, che sie- 


(*) Qui v'è laguna nel Testo. 
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no disordine di loro cittade, però che non conosce 
più. È se questi hanno mala intenzione, in mal mo-: 
do è retta la città: prima, perchè ciascuno ha sua pro-. 
pria malizia, e stendela contro 1 prossimo a uccider- 
o, ferirlo, rubarlo; e gettansi in assassini, e dispe-. 
rati: appresso, perchè in essi regna molta invidia, 
onde si mettono a ritaglio d'ogni guadagno contro 
al prossimo: poi, perchè hanno signoria, e sono ma- 
liziosi ; la qual malizia non è temperata con senno, 


‘perchè non l’hanno,e perciò sì gettano in furia, e 


cercano mali consigli da’ giudici ec: ultimo, perchè la 
loro povertà d'animo non monta a tanto grado, quan- 
to bisogna al reggimento della cittade; e però tale si- 
gnoria è imperfetta, e non bene disposta . Delle qua- 
li tre signorie è. uella.del re, la seconda quella de’ 
pochi, la terza del popolo. La mala signoria è quel- 
la del popolo, che ha corrotta intenzione; peggiore è 
quella de’'pochi, che hanno malo intendimento; la pes- 
sima è quella del tiranno. Lì pochi possono eleggere 
sì in bontade, sì in malizia; ma li più per Too 
diversitade non possono fare elezione nè a bene, nè 
a male; è però è migliore la diritta signoria de’ po- 
chi; e peggiore la perversa signoria de’ pochi, che 
quella del popolo. Di questa materia tratta piena- 
mente Aristotile ne’ suoi libri morali, e frate Gilio, 
e Tommaso de regimine principum. 


CANTO XII. 


Lo aid 


1 Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e per quelch’iv’er’anco 
Tal, ch’ ogni vista ne sarebbe schiva. 
4 Qual’ è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento l’ Adice percosse, 
O per tremuoto , o per sostegno manco; . 
‘7 Che da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano è si la roccia discoscesa , 
Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse; 


V. 1. Era lo loco ec. Qui descrive il luogo di 
questa scesa dal sesto nel. settimo circulo; e dice 
ch'era tale, che ogni occhio, che il vedesse, ne sareb- 
be schifo. E assegna due ragioni; l'una per la ruvi- 
dezza a modo d’ un'alpe fatta, e però dice alpestro; 
l’altra per quello , che quivi era anche, cioè il Mi- 

;notauro, ch era in su la punta della rotta lacca di 
questa steso alla guardia. 

4. Qual è quella ruina ec. Quivi esemplifica que- 
sto luogo per una ruina, ch'è di qua da Trento in 
Lombardia; e dicono alcuni, che là dov’ è quella rui- 
na, fu una montagna, su la quale fu una città no- 
me lAdice(*), la quale o per tremuoto , 0 per difetto 
del sito dov’ era fondata, una notte, salvi li edificii 
delle case e della terra, e le persone delli abitanti, 
ne venne nel piano: ancora appare quella rottura, 
o vero ruina del monte. Altri dice, che l’ Adige è 
un fiume, lo quale per la continova del corso ha 
‘roso la montagna di Trento da piede; sicthè in 
processo di tempo tutta quella parte del monte, che 


(*) Pare che a quel tempo anche i più dotti ne sapesser 


poca di geografia. 
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10 Cotal di quel burratu era la scesa : 
E ‘n su la punta della rotta lacca 
L’ infamia di Creti era distesa, 
13 Che fu concetta nella falsa vacca: 
E quando vide noi, se stessa morse, 
Sì come quei, cui l’ira dentro fiacca. 


dovrebbe essere sostenuta dal suo pedale, che roso 
si è dirupinato, e cascato, qual si sia la cagione: 
pure l'Autore somiglia questa scesa a quella, e dice 
che v'è aleuna viottola da scendere. i 

11. En sula punta ec. 12. L’ infamia di Cre- 
ti ec. Dice l'Autore, che in su la cima di questo mon- 
tuoso luogo truova il crudel Minotauro (*), infa- 
mia delli abitanti dell’ isola di Creti, come appari- 
rà di sotto. Ovidio, nel libro ottavo Metamorphoseos, 
scrive, che essendo Minos re di Creti ad assedio 
della città d’ Atene, Pasife sua moglie un di gua- 
tando un bello toro, per ardente desiderio menata, 
volle giacere con juello; e per trovare modo al be- 
stiale appetito, chiamò Dedalo, sottilissimo e inge- 
gnosissimo maestro: questi fece scortificare una 
vacca, che ’l toro quivi amava, e fece una vacca di 
legno, e copersela di quello cuoio, e misevi dentro 
Pasife boccone, sicchè in questo inganno menato 
il toro dalla lussuria, amontò questa inchiusa nel- 
le imbestiate scheggie ; quella concepette , e partorì 
il Minotauro, mezzo bue, e mezzo uomo: questo 
divenne fiero, e divorava uomini. Vinta Atene per 
lo tradimento della giovine Scilla, Minos si tornò. 
nel suo regno. Elli avea saputa la novella intino 
nell’ oste dello straformato parto della moglie. 
Minos, volendo torre la vergogna della sua came- 
ra, mandò a Dedalo che lo inchiudesse in casa di 
molte volte e ciechi tetti; colui fece il Laberinto, 
nel quale elli fa messo. Due volte era già pasciuto 


(*\ IZ Testo ha ora Minutauro, ora Minitauro, e di ra- 
do Minotauro, come dev'essere scritto ; e ciò vaglia per 
altri luoghi simili non prima avvertiti. 
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16 Lo savio mio in ver lui gridò: Forse, 
Tu credi , che qui sia ’l Duca d’'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 


delli uomini d’ Atene , mandati per lo censo a Mi- 
nos; e la terza volta vi mando Teseo, figliuo]o del Du- 
ca d’Atene, del quale innamorata Arianna (*) siroc» 
chia del detto Minotauro, ricevuta promessione dal 
detto Teseo ch’ elli la se ne menerebbe per moglie, 
e la sua sirocchia Fedra ne menerebbe pel suv fi» 
gliuolo Ippolito, diede l’ ammaestramento e l' ar- 
gomento , col quale il detto Teseo uccise il Mino- 
tauro. Ella li diede una pallottola di pece, e un - 
gomitolo di filo, col quale tilo legato all'entrata del 
Laberinto, Teseo entro infino al Minotauro; e 
quando fu venuto alla bestia, il Minotauro aprì la 
bocca per divorarlo. Tesea li gittò la palla della peoe 
nella gola, della quale irm:peciati (**) li suoi denti, 
col coltello uccise 11 Minotauro ;} poi con le due so- 
relle entrò in nave, tenendo suo viaggio verso ad 
Atene: vero è, ch’elli lascio Arianna in su una isola, 
e menossene Fedra. E però dice il testo— L’infamia 
di Creti ec. Che fu concetta nella falsa vacca; 
ma secondo il vero, Minotauro fu uomo dopo la 
morte del padre, e usò vita bestiale, e tirannica; e 
però il figurano li poeti mezzo uomo, e mezza be- 
stia, perla vita bestiale; e per la tirannica il pon- 
gono , che mangiasse carne umana, in ciò che i ti- 
ranni fanno spandere, e spandono il sangue, e le 
carni delli uomini. E fu morto dal detto Teseo per 
ingeguo : e però che usò vita tirannica, sì lo intro- 
duce Dante proposto a, questi tiranni, che qui so- 
po puniti. 

16. Lo Savio mio ec: Chiaro apparisce nel testo 
per quello ch’ è detto. 


(*\ Sî è già detto altra volta, che il copista scrisse 
Adriana, e così quasi sempre. 

(t*) /L Testo dice impaccati chiaramente ; ma forse an- 
che potrebbe dire impacciati, cioè impediti. 
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19 Partiti, bestia, che questi non viene 

Ammaestrato dalla tua sorella , 

Ma vassi per veder le vostre pene . 

22 Qual’ è quel toro, che si slaccia in quella 
À Che ha ricevuto già ‘1 colpo mortale; 

Che gir non sa, ma qua e là saltella , 
25 Vid'’ io lo Minotauro far cotale: 

E quegli accorto; gridò: Corri al varco ; 
| Mentre ch’è ’n furia, è buon che tu ti cale. 
28 Così prendemmo via giù per lo scarco; 

Di quelle pietre, che spesso moviensi 

Sotto i mie’ piedi per lo nuovo carco. 

31 Io gia pensando; e quei disse: Tu pensi 

Forse a questa rovina, ch’ è guardata 

Da quell’ ira bestial, ch’ io ora spensi. 
34 Or vo’ che sappi, che l’ altra fiata, 

Ch’ io discesi quaggiù nel basso ’nferno, 

Questa roccia non era ancor cascata. 


22. Qual’ è quel toro ec. Chiaro appare nel testo 
questa comparazione . 

26. E quegli accorto ec. Queste parole di Virgilio 
all’ Autore sono aperte, e sono notabili: è cotale 
cosa , che si vuole passare, e non aspettare che ’l ti- 
ranno riprenda deliberazione . 

48. Così prendemmo ec. Questo testo è aperto, e 
dove dice — Per lo nuovo carco; cioè per quello di 
Dante, ch'era corporale non usato in questa via, 
ma solo usatoci carico di spiriti , ch'è di neuno 

peso . 1 

31. Io gia pensando; e quei disse ec. Queste paro- 
le sono chiare; ma quinci nasce una dubitazione, 
come appare immantenente. 

34. Or vo° che sappi ec. Queste sono parole di 
Virgilio a Dante. Conciosiacosachè l’ Autore pen- 
sasse, e ammirasse di quel profondo dirupinato, 
Virgilio chiarendolo di ciò dice: io voglio che tu 
sappia, che l’altra volta che io congiurato da Eritton 
cruda, come dice nel 1X. capitolo di questa prima 
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37 -Ma certo poco pria ( se ben discerno ), 
Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 
4o Da tutte parti l'alta valle feda 
Tremò sì, ch’ io pensai che l’ universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 


parte della Commedia, discesi nel profondo d’Infer- 
no, questa roccia non era ancor ruinata. Maestro, 
s’ io giudico bene poco pria, questo poco pria fu dal- 
l’ora che Cristo parve in su la croce, insino a quel- 
la ch’elli discese allo Inferno; che venisse Cristo , 
che la grande preda levò a Dite del cerchio superno, 
cioè quando trasse li Santi Padri , e l'anime buone 
| del Limbo. Da tutte parti questa valle puzzolente tre- 
mò sotto sì terribile terremuoto , che questa ruina se 
ne fece: e ch’ella facesse questa ruina allotta, si pruo- 
va, però che non v'era quando elli scrisse l’ Enei- 
da, dov’ elli tratta dello Inferno menando Enea sot- 
to la guida di Sibilla: allora questa roccia non era 
ancora cascata ; e soggiugne: 

AM. Sì, ch'io pensai che l'universo ec. A dichiara- 
zione di questa lettera, ch'è molto oscura, si è da 
sapere che un filosofo, nome Empedocles , del quale 
è scritto di sopra capitolo IV, puose che '1 mon- 
do si reggeva a caso e a fortuna; e che tutte le cose 
si reggeano da due principj, cioé da amore e da odio; 
e pone, che quando odio signoreggia tra le cose crea- 
te, che allora si reggono bene, però che 1’ uno ele- 
mento per invidia dell’ altro bene opera; ma quando 
tra le cose create è amore, puose che allora si dissol- 
vesse il mondo, però che per la ‘concordia mettereb- 
bono a non calere il reggimento; e per questo, secon- 
do Empedocles , il mondo si disfacea, e ritornava 
nella sua prima confusione, chiamata caos. Caos è 
una materia grossa e rozza , della quale separandola 
fu creato il mondo. D’essa dice Ovidin, nel primo libro 
del Metamorphoseos: innanzi che fosse mare, e ter- 
ra, e il Cielo che cuopre tutto, a tutto’1 mondo era 
una faccia della natura, ch'elli chiama caos, roz- 


- 
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43 Più volte ’1 mondo in caos converso: 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui e altrove tal fece riverso. | 

46 Ma ficca gli occhi a valle; chè s’approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia . 

49 O cieca cupidigia, o ira folle, 
Che sì ci sproni nella vita corta, 
E nell’eterna poi sì mal c' immolle! 

52 I’ vidi un’ ampia fossa in arco torta, 
Come quella, che tutto ’l piano abbraccia , 
Secondo ch’ avea detto la mia scorta : 

55 E tra 1 piè della ripa ed essa, in traccia 
Correan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia . 


za e non. digesta materia; sicchè qui vuole dire. 
Virgilio, che quando nella. passione di Cristo tremò. 
- tutto l’ universo, ch’ elli.non: vedendo altra ragione , 
secondo l'opinione d’Empedocles, credette che ’1 
mondo sentisse la signoria d’amore , per la quale: 
ritornasse in confusione nella. prima materia detta 
caos; e Dionisio areopagito filosofo grido : o l'odio 
della natura patisce pena, o l'universo si disfà. 

46. Ma ficca gli occhi ec. Questo testo è chiaro, nel 
quale Virgilio rende attento l’ Autore a quello , per- 
chè quivi sono. | 

49.. O cieca cupidigia ec..Qui sgrida l' Autore con- 
tra l’umana cupiditade; dice, ch'ella ci sprona. nel 
mondo, dove poco si vive, e in Inferno, dove. la vita 
è eterna. Immolla e pasce di sangue i tirannì > san- 
gue sitisti, e tu sangue bei, fu detto al morto Ciro. 
— 52. l'vidi un'ampia fossa ec. Qui di lunge veggo- 
no il luogo dove sì puniscono. i tiranni; del quale 
luogo Virgilio li avea detto quivi medesimo, quando 
disse: Ma ficca gli occhi ec. o. 

55. E tra°l piè della ripa ec. Dice, che tra 1 piè 
della fossa piena di sangue , e essa fossa, nella qua- 
le li tiranni si tormentano, correano Centauri con 
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5& Vedendoci calar ciascun ristette, 


archi e con saette, li quali se neuno se ne divelleva 
dal sangue, fediano. Ad esposizione di questo voca- 
bolo Centauri, e a conoscere questa gente, li qua- 
li sono posti ministri di quella fossa, è da sape- 
re, che uno chiamato Ission volea giacere con Giuno- 
ne Dea, moglie del grande Giove, contra’1 volere di 
lei. Il seme cadde dal Cielo, dov’ era costui con Giu- 
none, alla terra, mezzano aere nuvoloso , della qua- 
le terra nacquero li Centauri. Dice, che la forma loro 
era mezzo uomo e mezzo cavallo. In questa parte 
Giunon è posta per la vita attiva, 0 vero queste cose, 
circa le quali li atti umani per acquistare ricchezze si 
volvono . Ission viene interpetrato operazione, o vero 
officio di dignitade , o dignitade d’offizio, o d’azio- 
ne,la quale cerca di congiungersi colle ricchezze 
mondane, o vero con la vita attiva ; la quale vita at- 
tiva in quanto sente, che alcuno si voglia con lei 
congiugnere, non rispetto di ragione, ma solo di sen- 
sualitade li schifa, e lascia cadere loro seme a quel- 
lo fine, ch'elli il gettano, cioè alla terra, onde na- 
scono li Centauri, uomini fieri disiderosi delle cose 
terrene. Il vero fu, che Ission fu il primo, che armò 
in Grecia cento cavalieri, con li quali guerreggio 
Grecia;li quali come prima furono veduti dalla gen- 
te grossa essere a cavallo, stimarono che fusse uno 
animale l’uomo e il cavallo; e sono chiamati Cen- 
tauri, però che erano cento, e come un vento di- 
scorrevano, e guastavano il paese. O vero fu il pri- 
ma rettore di Grecia, e non era nobile, ma per modo 
tirannico tenne il reggimento , desiderava gloria , e 
onore,e questo figura ch'elli volle giacere con Giuno- 
ne. Avea costui ceuto arcieri a cavallo a sua gnardia, 
e questo figura li detti Centauri. Issian poco tempp 
tenne il reame, perchè li fu tolto; e questo figura, 
che stette poco tempo in diletto con Giunone, e ch'el- 
la si tirò a dietro ; e però che li Centauri furono pri- 
ma trovati peri tiranni, cioè soldati, però in que- 
sto capitolo de’ tiranni fa menzione de’ Centauri alla 
uardia de tiranni in loro danno. 
58. Yedendoci calar ec. Questo testo è assai aper= 
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E della schiera tre si dipartiro 
Con archi e asticciuole prima elette; 

Gi E l’un gridò da lungi: A qual martiro 
Venite voi, che scendete la costa? . 
Ditel costinci, se non l’arco tiro. 

64 Lo mio Maestro disse: La risposta 
Farem noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 

67 Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso, 


to , che dice, che tre di loro, ciò fu Chiron, e Nesso, 
e Folo, si fecero incontro a Virgilio e a Dante per 
farli (*). 

61. E l° un gridò ec. Questo loro ministerio assai 
morbidamente (**) fanno. | 

64. Lo mio Maestro ec.Qui Virgilio a rattempera- 
re lor furia, parla come usato; il quale parlare è 
notabile , cioè di nominare il maggiore alli minori, 
e dire, ch'a lui si voglia parlare; così fece Judit 
quando le guardie delli Assirj le si fecero incontro, 
che disse, le volea parlare ad Oloferne, siccome è 
scritto nel libro della Bibbia chiamato Zudit. 

66. Mal fu la voglia tua ec. Come fece al Mino- 
tauro, così fa qui a costui, che gli rimprovera la 
sian gi la sua furiosa voglia seguì: ed è notabi- 
le cotale risposta a chi è in potere di farla alli tiran- 
ni, di farli consumare dentro con la loro rabbia; pe- 
rò che il tuo razionale parlare in loro, che vivono 
bestialmente, non farebbe loro frutto; e questo assai 
si pruova nelle leggende de’ Santi menati dinanzi al- 
li tiranni, che i loro santi parlari , e pieni di dottri- 
na, e li sacramenti non trovano terra nel coloro 
cuore, dove tale buona sementa s’ appiccasse. 

67. Poi mi tentò, e disse ec. Qui Virgilio manife- 


(*) Forse fermare o retrocedere, od altro; ma il Testo 
non dice di più. 

(**) Veramente una minaccia di ferire non sembra 
azione troppo morbida; per altro così è scritto. 


CANTO XII. 225 
Che morì per la bella Deianira, 
E fe’ di sè la vendetta egli stesso. 


sta il nome di quello Centauro, e sua morte, per la 
quale dà ad intendere le parole, ch’elli disse di so- 
pra — Mal fu la voglia tua ec. Ad intelligenza di 
questa favola, che pone Ovidio nel IX. libro del Meta- 
morphoseos, e puote essere vera, e ottimamente fa 
alla materia, diremo: Ercole con la sua novella mo- 
glie Deianira, figliuola d’Oeneo figliuolo di Partaon, 
tornava nella sua patria, e pervenuto al fiume Ache- 
loo cresciuto per le nuove pioggie, mon potea passa- 
. re. Nesso il Centauro, figliuolo d’ Ission, essendo in 
su la ripa disse ad Ercole, ch’elli sapea lo guado del 
fiume, e disse passerò Deianira, e tu notando usa le. 
tue forze. Ercole assentì ; Ercole notò, e passò dzl- 
l’altra ripa; udì la moglie, la quale Nesso volea sfor- 
zare; Ercole aperse l'arco e saettò Nesso, e ferillo 
d’una saetta a morte, però che la saetta era piena 
del veleno del serpente, che Ercole uccise in Lerna. 
Nesso così ferito disse: noi morremo, ma non senza 
vendetta ; egli bagnò la sua camicia nel caldo san- 
gue, e donolla a Deianira, affermandole che questa 
camicia rivocherebbe Ercole a lei quante volte ella 
volesse, però che avea a dare forza allo scemato amo- 
re. La dimoranza di mezzo tempo fu lunga, le pro- 
dezze del grand’ Ercole aveano ripiena la terra; lo 
quale tornato vincitore da Oebalia, apparecchiava li 
sacrificj a Giove per la vittoria. La fama pervenne 
alli orecchi di Deianira, che Ercole era tenuto dello 
amore di Iole: quella credette rivocare a sé il marito, 
e li mandò la camicia, che Nesso li donò ; mandolla 
per lo serviziale Lico. Ercole veste la camicia ba- 
gnata del veleno di Lerna, elli dava opera al sacri- 
ficio di Giove,la forza del veleno si riscaldò, e discor- 
se per le membra. Sforzavasi Ercole di trarsi di dos- 
so il mortale vestimento; questa attraeva seco la buc- 
cia, 0 stava appiccata alle membra ; ella scopria Te 
grandi membra, e l’ossa, lo sangue medesimo strìi- 
T.1d. 15 
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mo E quel di mezzo, che al petto si mira, 
É ‘1 gran Chirone, il qual nudrì Achille : 
Quell’ altro è Folo, che fu si pien d'ira . 
73 Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille . 


dea, tutto fondeva Ercole; per la qual cosa Ercole 
si gettò in su le fiamme del fuoco del sacrificio, è 
quivi finì la sua vita. Ora comprendi, come Nesso 
morì per la bella Deianira, e come fece la vendetta 
di sé elli stesso con la sua camicia. 

70. E quel di mezzo ec. Questo Chiron fu balio 
‘d’ Achille, e fu Centauro; e Ovidio, libro XII, di 
costui e de’ suo’ fratelli pone contra Teseo e li suoi 
compagni alle nozze di Piritoo grande battaglia, do- 
ve elli furono vinti; de’ quali elli nomina Eurito, 
Ofionide, Grineo , Lico, Fareo, Bianore, Nedimao, 
Liceto, Ippaso , Rifeo, Tereo, Demoleonte, Crantoro, 
e Ifinoo. Di costui parla Stazio nel minore (*), che 
elli nudrì Achille nella infanzia , figliuolo di Peleo 
e di Teti, infino a tanto che la detta Teti il man- 
dò all'Isola di Licomede re, e fecelvi stare segreto 
in abito femminile. Fu questo Chiron uomo sperto 
in arme, e savio in medicina ; perchè fu uomo d'’ar- 
me , e guerriero, sì è messo tra’ Centauri. 

72. Quell’altro è Folo ec. Di questo Folo parla Sta- 
zio nel terzo libro del Thebaidos; elli dice, che con- 
ciofossecosachè lo indovino Amfiarao rapportasse a 
Polinice , e alli sette Re che assediavano Tebe , che 
Apollo Dio li avea dato risponso, che non era sicuro 
andare a questa guerra, Folo pien d'ira rispose ad 
Amfiarao : Noi non dovemo temere li detti delli Dii, 
ma andare virilmente contra li nemici; noi avemo 
forza, e armi. Per le quali parole appare come fu fu- 
. rioso, e ch’elli si accusò sufficiente in tutte le cose 
che bisognavano a vincere il nemico suo. Folo, uomo 
soldato e uomo d’arme, è però messo tra’ Centauri. 


‘ 


(*) Sottintendi poema, cioè l’Achilleide, lib. IL, 


CANTO XII. 237 

76 Noi ci appressammo a quelle fiere snelle : 
Chiron prese uno strale , e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
79 Quando s° ebbe scoperta la gran bocca, 

Disse a’ compagni : Siete voi accorti, 

Che quel di rietro muove ciò, ch’ e’ tocca? 
82 Così non soglion fare i piè de’ morti. 

E° 1 mio buon Duca, che già gli era al petto, 

Ove le duo nature son consorti, 
85 Rispose: Ben è vivo, e sì soletto 

Mostrarli mi convien la valle buja: 
—_—Necessità ’1 c’ induce, e non diletto. 
88 Tal si partì da cantare alleluja, 

Che ne commise quest’ uficio nuovo; 

Non è ladron, nè io anima fuja. 


76. Noi ci appressammo ec. Qui mostra l’ Autore 
il suo processo, e l'atto e contenenza di Chirone; 
dice, ch’elli prese uno strale , e con la cocca d’esso a 
guisa di saettatore la grande barba ch' elli avea , la 
quale li coprìa la bocca , levò dinanzi della bocca, è 
fecelo verse le gote; e poi parlò a Nesso , e a Folo, e 
disse: 

80. Siete woi accorti ec. Con ammirazione parla 
ui il Centauro, e dice : cesì non sogliono fare i piè 
dei morti. | 
83. E ‘! mio buon Duca ec. Dîce che Virgilio in 
quella era al petto di Chirone, nel quale luogo la 
matura umana sì congiunge con la cavallina . 
85. Rispose: Ben è vivo ec.E assegna la cagione 
della venuta di Dante, e ande tale grazia li viene. 
88. Tal si partì ec. Di Beatrice dice, la quale com- 
mise a Virgilio di conducere Dante per li circulì del- 
la perduta gente, siccome è scritto capitolo secondo 
Inferni, quivi — Yo era tra color eè. Dice, che si 
parti da cantare alleluja, che il canto di Paradiso 
alleluja viene a dire, lode di Dio, e lodate Iddio; e 
canta a lui, ch'è a lode di Dio. E dice: non è ladrone 
elli, nè io anima di ladrone. 
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g1 Ma per quella virtù, per cu’ io muovo 
, Lì passi miet per si selvaggia strada, 
Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 
94 Che ne dimostri là ove si guada, ‘ 
| E che porti costui in su la groppa, 
Che non è spirto che per l’ aer vada. 
97 Chiron sì volse in su la destra poppa, 
E disse a Nesso: Torna, e sì gli guida, 
E fa cansar, s’altra schiera v’ intoppa . 
100 Noi ci movemmo con la scorta fida 
Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Ove 1 bolliti facèno alte strida . 
103 I’ vidi gente sotto infino al ciglio ; | 
El gran Centauro disse: Ei son tiranni, 
Che dier nel sangue, e nell’ aver di piglio. 
106 Quivi sì piangon gli spietati danni: 
Quiv’ è Alessandro, e Dionisio fero, 


. 91. Ma per quella virtù ec. Questo testo è aperto, 
nel quale Virgilio domanda scorta; e in questo mo- 
stra, che non sappia li cammini d' Inferno , li quali 
sono tortuosi, e obliqui, e ‘spaventevoli; e chiedeli 
la scorta a due atti, a guida e a sopportamento . 

97. Chiron si valse ec. Questo comandamento è 
aperto, dove si volse in su lo lato diritto a dinotare, 
. che questi non erano da conducere sinistramente co- 
me l’ anime dannate; la parte destra significa bene, e 
destrezza. ! 

100. Noi ci movemmo ec. Segue suo poema, ch'è con - 
quella scorta, della quale in questo luogo era da fi- 
dare, seguendo loro viaggio. 

103. Z° vidi gente ec. Ora comincia l’ Auto- 
re a discrivere la forma della pena de’ violenti, e 
pone una specie di tiranni; il gran Centauro qui 
palesa chi sono questi violenti, e loro operazioni sì 
contra le persone, come contra le cose delli uomini. 

107. Quiv° è Alessandro ec. Benchè alcuni inten- 
dano, che questi fosse Alessandro re di Jerusalem, 
bisavolo d’Erode, e figliuolo d'Aristotile, che fece 


« ‘GANTO IL. 229 
Che fe’ Cicilia aver dolorosi anti: 


uccidere uomini con le mogli, e co’ figlinoli insieme 
ad una volta, del quale parla Joseph nella storia dei 
Giudei; il quale fu uomo crudelissimo, e tiranno 
spietatissimo , avvegnachéè tutti li. re de’ Giudei dal 
testamento d' Alessandro in qua fossero tiranni; io 
pure intendo , che qui per eccellenza s’intenda del 
grande Alessandro, figliuolo di Filippo re di Mace- 
donia ; e fa questa pruova quello, che di lui è scritto, 
uando li fu menato preso dinanzi il corsaro Dioni- 
es, il quale domandato da lui perch'elli avea tanto 
in odio il mare, rispuose liberamente: per libera con- 
tumacia; ma perciò ch'io corro il mare con piccolo 
navilio, sono detto rubatore;e tu perchè fai con gran- 
de stuolo , se’ nomato imperadore. Non è da pareg- 
giare la tirannia d’ Alessandro Giudeo, al desiderio 
e all’opere d’ Alessandro Macedonico, il quale prima 
occupò Grecia a lui vicina , poi ‘si sottopuose Ilirico, 
Tracia , Persia, tutta Asia, gran parte d° Africa, di 
(*) Spagna, di Gallia, di Cicilia, di Sardigna, e di 
molte parti d’ Italia, del quale fu tanta paura nel Le- 
vante, che quelli del Ponente ne tremarono. Furonvi 
ambasciadori di tale luogo, che appena si potea cre- 
dere, che delle sue opere vi potesse essere giunta la 
fama. Questi con tremila cinquecento cavalieri, e 
trentaduemila di pedoni, e cent’ ottanta navi presu- 
miè d'assalire lo smisurato modo'(**). Costui in Babi- 
lonia avendo ancora sete del sangue umano, e male 
gastigata la volontà del suo animo, ivi bevendo ve- 
leno, che dato li fu da’ suoi, finì la tirannia anni do- 
dici dalla cominciata in Persia. 
— È Dionisio fero ec. Quest è il crudele Dioni- 
sio infamato per tutto 1 mondo, e per tutte le scrit- 
ture; questi non solamente predò le facultadi delli 


(*) È troppo evidente l’ errore, che Alessandro Magno 
estencdesse le sue conquiste anche nell occidente d’ Euro= 
pa; onde basterà qui non passarlo inosservato. _ 

{**; Così il Testo; forse dee dire mondo. 
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109 E quella fronte, ch ha "1 pel così nero, 
È Azzolino; e quell’altro, ch’ è biondo, 
É Obizzo da Esti, il qual per vero 


uomini, ma spogliò i toup) e le immagini delli Id- 
dii, siccome di lui serive Valerio , libro primo capi- 
tolo secondo, de neglecta religione: di costui parla 
Boezio nel libro della Consolazione : di costui, e di 
sua tirannia favella Santo Agostino in molti luoghi, 
nel libro della città di Dio : questi è colui, per la 
cui vita la vecchia pregava , per non vedere peggio- 
re successore : fu pieno di tanta sospecione, che per 
tema de’ barbieri si facea radere alla moglie ; poi ve- 
nendoli sospetta, non si radea la barba, ma la bru- 
ciava: femina, che a sè venisse per lussuria , cerca- 
va diligentemente, che non avesse ferri di qui alli se- 

reti luoghi della natura: per paura infine sì fuggì 
del regno a Corinto, tenne i fanciulli a leggere , mi- 
serabilmente finì sua vita: alcuni dicono che fu il 
figliuolo quello, che tenne scuola. 

410.E Azzolino ec. Questo fu Azzolino di Roma- 
no, il quale nelli anni domini mille dugento trenta 
infino al mille dugento sessanta tiranneggiando, oc- 
cupò la Marca Trivigiana, e parte di Lombardia. Co- 
stui dal Marchese Palavigino e da Cremonesi nel 
contado di Melano, presso di Cassano in su ’l fiume 
dell’ Adda, fu sconfitto, fedito, e preso ; delle quali 
fedite morì in prigione in Soncino. Di costui è scrit- 
to, che fu ingannato nel predicimento , che di sua 
vita fu fatto nel vocabolo da Bassaro a Cassano. Que- 
sti fu quello che ’1 popolo di Padova,retto da lui con 
rigide leggi, fece ragunare di fuori dalla terra per 
via di parlamento, e ripreseli di lui dolersi a torto, 
in ciò chele giurate leggi elli osservava in loro; uscì 
del parlamento, che era chiuso di legname; giudican- 
doli al fuoco , gli fece tutti ardere. Questi punse Ve- 
rona, e Mantova, e altre cittadi Lombarde, sì che 
ancora ne sentono. 

111. Obizzo da Esti ec. Questi fu uomo gentile, e 
potente , fu eletto per la Chiesa in Marchese della 


CANTO XII. 231 
112 Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
.Allor mi volsi al Poeta, e quei disse: 
Questi .ti sia or primo, ed io secondo. 
115 Poco più oltre ’] Centauro 8° affisse 
Sovr” una gente, che ’n tino alla gola 
Parea, che tli quel bulicame uscisse, 
118 Mostrocci un’ ombra dall’ un canto sola, 
Dicendo : Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cuor, che "n su Tamigi ancor si cola. 


Marca d’ Ancona, dove d’inlicito e di licito guada- 
gnò tanto, che tornatosi ad Esti, con aiuto de’suoi ami- 
ci occupò Ferrara , e caccionhne poi fuorli nobili Vin- 
ciguerri, e la parte dello Imperio; poi tiranneggian- 
do ne cacciò. de suoi; finalmente con un primaccio 
fu soffogato da Azzo suo figliuolo, siccome l’Auto- 
re pare sentire. A altri dice, che (*)....e l'intenzione 
dello Autore è del figliastro. Chiamollo figliastro, pe- 
rò che figlinolo non può diliberato uccidere il pa- 
dre-. Molti si chiamano figli, e sono figliastri. 

113. Allor mi volsi ec. 115. Poco. più oltre ec. 
Mostra quelli, che fecero violenza nelle persone, e 
nell'avere del prossimo. Qui intende a mostrare quel- 
li, che fecero violenza solamente nella persona del 
prossimo ; e perchè sono innumerabile quantitade, 
sta contento di nominare, e esemplificare solamente 
uno qui. I 

118. Mostrocci un'ombra ec. Qui del conte Gui- 
do di Monforte si ragiona, il quale nemico della 
Casa d’ Inghilterra, Arrigo figliuolo del re Riccardo 
nella città di Viterbo, levandosi il corpo di Cristo, 
uccise con consentimento del re Carlo vecchio; del 
quale Arrigo, secondo l'usanza oltramontana, il cuore 
suo fu tolto, e in Inghilterra portato a Londra , do- 
ve in un calice d’oro coperchiato in mano d'una 


(*) La laguna ch'è nel Testo, interrompe il periodo. 
Dopo il che segue il pronome ella, e lett. in abbreviatura, 
significando forse che l’ allettò. £ già noto l’ uso degli 
antichi copisti di scrivere secondo la pronunzia, e di 
riunire spesso più voci ,0 talvolta disgiungerne le parti. 
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121 Poi vidi genti, che di fuor del rio 
Tenean la testa, ed ancor tutto ’l casso : 
E di costoro assai riconobb’ io. 

î24 Così a piùa più si facea basso 
Quel sangue sì, che copria pur li piedi: 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 

127 Sì come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame, che sempre si scema, 
Disse ’l Centauro, voglio che tu credi, 


statua fu locato sopra il fiume di Londra chiamato 
Tamigi, per lo quale passano tutti ; e quivi è onora- 
to. Nella vesta della detta immagine è scritto — cor 
gladio scissum do, cui consanguineus sum: Io do il 
cuore fesso col coltello a colui, di cui costoro sono 
di sangue, cioè al re Adovardo. Fu anni Domini 
mille dugento settanta, quando Filippo primogenito 
di Lodovico re di Francia, ritornate di Tunisi in Si- 
cilia, e di Sicilia in compagnia di Carlo, conte di 
Provenza e di Sicilia re, venne a Viterbo dov’ era 
la corte vacante di pastore, per la morte di Papa 
Clemente IV. provenzale; quivi sorgiugnendo fece il 
detto Conte il detto uccidimento. Era questo Arrigo, 
senza mai avere offeso, giovane Dalia , dolce, e 
mansueto, e angelico. 

121. Poi vidi gente ec. Questi sono li omicidia- 
li, de quali dice l'Asn , che assai riconobbe; so- 
no tanti, e di tali e sì basse condizioni, che non è 
da nominarli. l 

124. Così a più a più ec. Qui puoi intendere , che 
sieno coloro, che solamente fecero ingiurie basse , 
come fedite, oppressioni, imposizioni; e questo 
argomenta quello che segue, dicendo: sicchè copria 
pur li piedi; dove si denota per lo rado della pena , 
la quantità del peccato . 

127. Sì come tu da questa ec. Qui è da notare, 
opposita grandezza di pena, alla grandezza del pec- 
cato ;chè bene che Alessandro tiranneggiasse il mon- 
do, niente meno in lui fu virtade, come si mostra 
nel punimento che fece de’ traditori ; come si mostra 


CANTO KII. 233 
130 Che da quest’ altra più e più giù prema 
Lo fondo suo, infin ch’ ei si raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema . 
133 La divina giustizia di qua punge 
Quell’ Attila , che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 


la castità, ch’ ebbe, o vero continenza alla presa rei- 
na moglie di Dario re; ma Totila nulla n’ ebbe- . 

134.Quell’ Attila,che fu flagello ec. Questi fu Signo 
re de Vandali, e governando il regno suo tra Panno-. 
nia, cioè Ungheria e Dacia, uccise il suo fratello no- 
me Bleda; poi attese a disfare lo imperio di Roma, nel 
quatirocento quaranta quattro, con gente di Borgo= 
gna, e Samsogna, e di Francia, e quasi di tutto l'Oc- 
cidente , li quali s' aveva sottoposti; appo Catalaunia 
fu sconfitto; tornossi in Pannonia; poi raccolto mag» 
giore sforzo venne in Italia, prese e disfece Aquileja, 
Verona, Vicenza, Brescia , Bergamo, Melano, e mol- 
te altre cittadi; poi a priego di Papa Lione per una 
terribile visione , che li apparve, perdonò a Roma, e 
al rimanente d’ Italia, tornò in Pannonia. Alcuno 
dice, che essendo elli allo assedio di Rimino in Ro- 
magna, sconosciutamente entrò nella terra per senti- 
re quello , che elli diceano di lui; conosciuto da al- 
cuno, che giucava a scacchi, con lo scacchiere in su°1 
capo percosso fu morto. 

135. E Pirro ec. Due furono li Pirri, l’ uno Pirro 
re delli Epiroti, il quale di Grecia con oste passò in 
ltalia, e fece guerra al Romano Imperio; l'altro fu 
Pirro crudele , che uccise la bella Polissena figliuola 
di Priamo re di Troia, e uccise il detto Priamo e 
crudeltadi da non dire usò nella presa di Troia in 
vendetta del suo padre Achille, siccome scrive Virgin 
lio nell’ Eneida. Costui, dopo la presa di Troia, ohi 
Addoresta (*), figliuola d’' Agamennone, in moglie; 


(*) IVè la storia, né la mitologia attribuisce ad Aga- 
mennone una figlia per nome Addoresta, divenuta moglie 
di Pirro dopo la conquista di Troja. 
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136 Le lagrime, che col bollor disserra 


rubò i Greci per mare e per terra e corseggiò il ri- 
manente della sua vita: e di costui dice l'Autore; pe- 
rò che quell’ altro ebbe in sè molte virtudi: e scon- 
titto da Romani passò in Sicilia, e prese Seragusa; 
poi ritornò in Grecia per ragunare maggiore oste, e 
a combattere una nobile cittade; fu ferito d’ una pie- 
tra, della quale percosso morì. Li ‘farentini, che l’avea- 
no chiamato in loro aiuto contro alli Romani, poi 
ebbero ricorso alli Cartaginesi ; stette con oste Pirro 
+0 Italia cinque anni. 

135. E Sesto ec. Questi fu il figliuolo del gran Pom- 
peo, il quale dapoi la morte del padre, e dispera- 
to Lia uan delle sue cose , si diede a corseggia- 
re il mare, contro al quale si mosse (*) Ottaviano 
Augusto imperadore; e cominciata la battaglia nava- 
le, Sesto fu morto . Altri vuole dire, ch'egli si fuggì 
in Asia, e che elli fra li barbari morì; e mostra che 
questa fusse l’ ultima battaglia, che Ottaviano menò 
contra li nemici di Giulio Cesare suo zio ; sicchè per 
la tirannia Sesto è qui così punito. Di costui par- 
ka Orosio, libro sesto ; e dice, che Cesare, ordinato lo 
stato della Repubblica, immantinente andò in Spa- 
gna contro a Sesto Pompeo. Il sessantesimo ottavo 
dì, poi che da Roma s'era partito , venne a Sagunto 
in Ispagna , e coritro alli due figliuoli di Pompeo, e: 
Labieno, e Antonio molte battaglie con diversi av- 
venimenti fece; e l’ultima battaglia appo il fiume 
da Munda commise di tanta mortalità, che Cesare 
vedendo l'oste suo tagliare, e dare luogo alli nemi- 
ci, e che li suoi veterani cavalieri non si vergogna- 
vano di fuggire, pensando d’uccidersi prima, che ve- 
nisse alle mani de’ nemici, cominciò a fuggire : poi 
fu vincitore ; dove morì Tito Labieno , e Gneo Pom- 
peo si fuggì con cento cavalieri , e ’l suo fratello Se- 
sto rifece muova battaglia , e fu vinta , e presa la cit- 
tà da Munda. Poi morto Cesare, Sesto fu messo nel 
numero delli sbanditi; e divenuto corsale, tutti li 


(*) Vel Testo manca il verbo. 
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A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra: 
139 Poi si rivolse, e ripassossi ‘1 guazzo. 


confini d’Italia per incendio e rapina guastò, e mol- 
te battaglie navali fece con li dogi d’Ottaviano, e con 
lui medesimo coù diversi fini; Luglnicn fu morto 
da due dogi d’ Antonio. 

137. A Rinier da Corneto ec. Poichè l’ Autore ha 
posti li antichi spanditori di sangue,.e occupatori 
dell’ avere del prossimo, ora discende a nominare 
due di quelli del suo tempo, che tale vita menaro- 
no. Questo Rinieri da Corneto molto famoso rubato- 
re fu nel suo tempo, e molta gente sommesse, e uc- 
cise; e però dice l'Autore, ch'egli el seguente ru- 
baron le strade. Corneto è in Maremma;Rinieri Paz- 
zo fu uno cavaliere de’ Pazzi di Valdarno, del contado 
tra Firenze e Arezzo , antichi uomini ; questi fu a 
rubare li prelati della Chiesa di Roma per coman- 
damento di Federigo II. imperadore delli Roma- 
ni, circa li anni del Signore mille dugento ventotto; 
per la qual cosa elli, cdi suoi discendenti furon sot- 
toposti a perpetua scomunicazione, e contro a loro 
furon fatte leggi municipali in Firenze, le quali li 
privarono in perpetuo d'ogni beneficio . 

139. Poi si rivolse cc. Qui nella fine del capitolo 
pone l’ Autore la fine della scorta , che fece loro Nes-. 
| so: però che siccome elli mostrò loro, e fe’ saggio il 
passo là dove il sangue copria pur li piedi, e ebbe 
lor data notizia di quelli ch’erano puniti nell’ altra 
parte del sanguinoso rivo; così lasciò loro ire, ed elli 
si rivolse, e tornossi indietro, però ch’ avea fornito, e; _ 
ubbidito il comandamento di Chirone. 


{ 


CANTO XIII. 


a” a 


PROEMIO 


Poichè 1’ Autore nel precedente capitolo ha trattato 
dell’ uno de tre membri de’ violenti, cioè di coloro 
che misero le violente mani nel prossimo, prose- 
guendo la materia degli altri due membri di grado 
in grado , scrive nel presente canto di coloro, che 
privaron se medesimi della vita, e distrussero li lo- 
ro beni; li quali elli fa divenire spini, e sopra essi 
fa pascere una generazione di fetidissimi uccelli 
chiamati arpie. Hanno ali grandi, e cosce e volto 
umano, l’altro corpo è piloso a modo di topi; e 
queste arpie rodono i germogli di cotali spini, fan- 
no fori per li quali esce sospiri, e lamenti dell’ ani- 
me incarcerate in esse. Or fa l’ Autore questa tra- 
smutazione per allegoria, ch'elli dice: quando uo- 
mo è nel mondo si è animale razionale, e sensitivo, 
e vegetativo; quando l’uomo uccide se stesso, elli 
conferisce a cotale morte solo la potenza dell’ ani- 
ma razionale, e sensitiva; e però che hanno colpa di 
tale offesa, sono private di quelle due potenze, e ri- 
mangli solo la vegetativa, sicchè d’uomini si tra- 
smutino in piante vegetative. L’arpie hanno per 
allegoria a significare d volontade assoluta, cioè la 
disperazione; e però che così contra la natura pone 
l'Autore, che le dette arpie sono animali fetidi, fa 
queste piante avare assai; e però che germoglia se- 
condo ch’ ebbe quella anima al mondo malvagitade, 
fanne di quelle, che sono appresso terra, con molti 
stecchetti e foglie cespugliate quasi impacciamento. 
Poichè ha puniti questi, punisce quelli che hau- 
no gittata la sua roba, e poi uccisono se medesimi, 
c fanne caccia di loro, facendoli perseguire, e di- 
lacerare a cagne nere, le quali hanno a significare 
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per allegoria povertade e miseria, le quali sono ar- 
rabbiate condizioni; poscia in fine del capitolo fa 
menzione della città di Firenze, anzi che Attila 
l’ardesse , e da poscia che fu rifatta sotto nome di 
Santo Giovanni Batista ; e così finisce questo capito- 
lo. Dividesi questo capitolo in cinque parti: nella 
prima parte sè continuando al precedente canto, 
dice che Nesso Centauro, che avea loro fatta scorta, 
non era ancora arrivato all’ altra riva ritornandosi, 
quando Virgilio e l'Autore sono entrati in un bosco, 
dove non avea nè foglia verde, non rami schietti ma 
noderosi, non frutti, ma spine tossicose; e descri- 
ve questo bosco comparandolo allo bosco di Cecina, 
e a quello di Corneto in Maremma, nel quale bosco 
dice che erano arpie. Nella seconda parte, che co- 
mincia quivi — E ‘/ buon Maestro ec., certificasi che 
questo è il secondo girone nella seconda delle tre par- 
ti del settimo circulo d’ Inferno; e dice: qui si scen- 
de questo secondo girone. Nella terza parte, che co- 
mincia quivi —Zo sentìa già d' ogni parte ec., pone 
l'anime, delle quali introduce a parlare una, cioè Pie- 
ro delle Vigne, cancelliere dello imperadore Federi- 
go II; e qui palesa sua grandezza d’ onore nella pri-, 
ma vita, e suo miserissimo fine. Nella quarta, che 
comincia quivi — Però ricominciò ec., s' inchiere, 
e dichiara come li spiriti violenti si fanno spini in 
questa selva, e se mai torna neuno nella prima for- 
ma. Nella quinta, ed ultima parte introduce alcu- 
na anima de violenti, nelle quali ad occhio se li 
dimostra ciò, che li domandò di sopra nella quarta 
parte; e questa incomincia quivi — Noi eravamo ec. 
E però che in questo capitolo si tratta della pena 
di coloro, che uccidono loro medesimi, ch’acchiude 
una cotale questione: se l’uomo puote odiare se 
medesimo; e prima s'argomenta così: dice il Sal- 
mista, colui ch'ama la iniquitade, odia l’ animo 
suo: molti sono che amano iniquitade; adunque 
molti sono, che odiano l’anima sua. Ancora, noi 
odiamo quelli, a cui noi vogliamo male, e facciamo 
male: molti sono che -'operano il loro male ; adun- 


238 
‘que molti sè odiano. Ancora Boezio dice nel secon- 
o libro della Consolazione: l’ avarizia fa l’uomo 
odioso ; adunque ogni uomo ha in odio l’avaro. 
Certa cosa è, che molti sono Avari; adunque quelli 
‘odiano se stessi. Incontro dice $. Paolo ad Ephesios, 
capitolo quinto: neuna mai vdiò la sua carne. A 
‘questa quistione risponde Santo Tommaso, nella 
prima parte della seconda, nella quistione vigesima 
nona, capitolo quarto, dove dice: impossibile cosa è 
che l’uomo naturalmente sè odii, imperciochè na- 
turalmente l’ uomo ha appetito di bene, perché ap- 
petito di male è fuori della volontà, e senza la vo- 
lontà; e secondo Dionisio, nel quarto libro de’ divini 
nomi, dice: amare alcuno è volergli bene; per la 
qual cosa è necessario, che l’uomo ami se medesi- 
mo per accidente in due modi . L'uno dalla parte 
del bene che l’uomo vuole, credendo che sia sem- 
plicemente buono; e elli fia reo, siccome appare 
qui nel testo ,.dove dice — Credendo col morir ec. 
credendo fuggire disdegno , il quale fuggimento ha 
apparenza di bene, cade a uccidere se medesi- 
mo, ch'è pessimo male: di cotale materia fu tocco 
sopra, capitolo decimo Inferni, in quella chiosa 
grande sopra quella parola — Ed elli a me: Tutti 
saran serrati ec. L'altro, stimando il bene secondo 
la sensualitade , e appetiti corporei, e in questo 
modo odia se stesso l’uomo, in quanto non opera 
secondo l'intelletto razionale. Onde quelli che a- 
mano la iniquitade, giudicano pure per lo sensiti- 
vo, e perciò odiano l’anima sua, sicchè appare che 
per accidente, e non naturalmente l’uomo odia l’a- 
nima sua; ed è tolto via il primo argomento. Al se- 
condo argomento si risponde: quelli, che uccidono 
sè medesimi, nol fanno in quanto si credano far 
male; ma credonsi faré alcuno bene. Vero, ch’elli 
errano , però che stimano essere meglio per morte 
schifare la miseria, e il dolore del mondo, che me- 
nare miserabile vita. Sallustio dice: morte è fine di 
mali; sicchè in quanto la morte è termine di mise- 
ria e di dolore in questo mondo , sì è bene; ma uc- 
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cidersi se stesso, si è troppo più grave carico. Al 
terzo argomento si risponde, che l’avaro ha bene in 
odio il vizio dell’a#arizia; ma non si segue però, 
che elli abbia in odio se medesimo simplicemente, 
siccome lo’nfermo che ha in odio la sua malattia , e 
sè ama. L’avarizia è infermità dell’anima, la quale 
fa l’uomo odioso d’ altri, ma non di se stesso; che 
anche è l’avarizia gagione di disordinato amore dei 
beni temporali , e di volerne più che di ragione non 
gli tocca. Detto della intenzione del capitolo, è da 
sporre il testo. 


CANTO XIII. 


CI $ 


1 Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato . 

4 Non frondi verdi, ma di color fosto, 
Non rami schietti, ma nodosi e ’nvolti, 
Non pomi v’eran, ma stecchi con tosco. 

7 Non han sì aspri sterpi , nè sì folti 
Quelle fiere selvagge, che ’n odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 

10 Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 
Che cacciar delle Strofade i Trojani , 
Con tristo annunzio di futuro danno . 


‘ V.I Non era ancor ec. Nesso torna alla sua di- 
putata guardia, e costoro entrano nel secondo gi- 
rone. 

7. Non han sì aspri ec. 9. Tra Cecina e Cor- 
neto ec. Qui dice che quelle fiere salvatiche, ciò 
sono porci salvatichi, li quali hanno in odio li luo- 
ghi colti, cioè lavorati, come descrive Ovidio, nel 
nono libro del Metamorphoseos, di quello salvatico 
porco di Diana, che guastava tutte le biade della 
contrada d’ Argolide , cioè Caledonia in Grecia, 
non' hanno nè sì forti, né sì aspri receptaculi, in- 
tra Corneto, castello del patrimonio di Santo Pie- 
ro, e Cecina, ch'è un altro castello in quella con- 
trada , li quali porci guastano e disertano tutte le 
biade della contrada, com’ era il presente bosco . 

10. Quivi le brutte Arpie ec. Poichè l’Autore ha 
descritto l’asprezza del bosco dove erano, quanto 
al sito del luogo, e a quelle piante che v erano 
dentro, ora lo descrive per la razza delli uccelli, 
che ’l coltivano; e dice , che l’ arpie vi fanno nidio, 
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13 Ale hanno late, e colli e visi umani}, 
Piè con artigli, e pennuto ’1 gran ventre: 


le han arpie scacciarono dell’ isole dette Strofadi 
li Trojani, annunziando loro la fame, ch’ elli dove- 
vano patire. Qui racconteremo brievementc la sto- 
ria, poi diremo li nomi dell’arpie, e quello che han- 
no qui a significare allegoricamente, e il simigliante 
di queste piante boschigne. Poichè Enea si partì di 
Troia, la quale ardea, andò al tempio d’ Apollo per 
sapere da lui dì sua vita il viaggio; dal quale fu da- 
to risponso , ch'elli cercassero dell’ antica madre; e 
per li parentevoli lidi rivolgendo quello che volesse 
dire Apollo, rammemorossi che ‘1 principio del suo 
sangue era Teucro, e per questo navigò in Grecia, e 
quivi non potendo sostenere }' aere di quella contra- 
da, desidero di venire ne’ porti d’ Ttalia. Il tempo di 
verno li gettò alli porti dell’ isole dette Strofadi; 
quivi descendono, e mettono tavole in terra, e pren- 
dono Ja vivanda: del bosco escono sopra loro ue- 
celli feroci, e puzzolenti di tanta fieritade, che gli 
assalirono , e toglievano loro le vivande; e quelle vi- 
vande che solamente toccavano, contaminavano sì 
del fetido puzzo, ch è naturalmente alla loro carne, 
che non ne poteano mangiare. Comandò Enea, che 
con li ferri fosse difesa la vivanda; fu ferita una del- 
le arpie; quella partendosi ferita si pose in su uno 
albero, e dice che disse: andate Troiani, che voi non 
troverete la terra a voi dalli Dii promessa ; sì verrete 
voi prima a tale, che voi per difetto di vivanda man- 
gierete li vostri taglieri. Enea, udendo questo tristo 
annunzio , e non volendo più loro consorteria , che 
è uno piangere e urlare, partissi quindi: questa è la 
storia quanto tocca a questo testo. Arpie sono tre, 
luna ha nome dA/ope, assagliente l’ altrui, la se- 
conda Ocipete, cioè tostamente togliente, la-terza Ce- 
leno, cioè nera. Le dette arpie hanno quia significa- 
re, che le ricordanze triste , e memorie di quelli che 
se stessi privano della vita, sono corrose e dilacc- 
rate da puzzolente infamia, che uomo ucciso se me- 
DI. 16 


242 INFERNO 
Fanno lamenti'in su gli alberi strani.. 

16 E "1 buon Maestro: Prima che più entre, 
Sappi, che se’ nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

19 Che tu verrai nell’orribil sabbione. 
Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose, che torrien fede al mio sermone. 

_22 Io sentia d’ ogni parte tragget guai, 

E non vedea persona, che ‘1 facesse: 
Perch’ io tutto smarrito m° arrestai. 

25 Io credo, ch’ ei credette, ch’ io credesse, 
Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente, che per noi si nascomlesse . 

28 Però disse ‘1 Maestro: Se tu tronchi 
Qualche fraschetta d’ una d'este piante, 
Li pensier, che hai, sì faran tutti monchi.. 


. 


desimo si converta in pianta, e quella per anima 
s' allegorizza. Così l’uomo ha in sè tre potenze, le 
quali alcuni chiamano anime, cioè potenza vegeta- 

| bile, nella quale comunica con le piante; potenza 
sensitiva, nella quale comunica colli animali bruti; 
e potenza razionale, ch'è nell'anima umana. E per- 

, chè questi peccatori consentirono alla morte, perde- 
ron la potenza razionale per la sensitiva; ma non la 
vegetativa, la quale sempre tende a vivere però in 
piante silvestre. Gotali qualitadi di gente figurata- 
mente si formano, siccome in quelle , nelle quali al 
voler permanere rimase solo la vegetabile , la quale 
mai non s' abbandona. 

15. EI buon Maestro ec. Qui determina la quali- 
tade del sito nel secondo girone di che si parla. 

22. Io sentòa d° ogni parte ec. Segue suo poema 
l'Autore , e conforma questo processo alle parole di 
Virgilio . 

28. Però disse’ Maestro ec. Parole sono di Virgi- 
lio, ed è chiaro il testo. Vedendo Virgilio, che Dan- 
te per la cosa non mai veduta, cioè boce senza cor- 
po, era stupidito, a torre quello stupore, e a notizia 
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CANTO XIII. 243 

31 Allor porsi la mano ‘un poco avante, 

E colsi un ramuscel da un gran pruno, 

“E ‘1 tronco suo gridò: Perchè mi schiante ? 

34 Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 

Non hai tu spirto di pietade alcuno? 
37 Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi; 

Ben dovrebb’ esser la tua man più pia, 

Se state fossim’anime di serpi. 
4o Come d’ un stizzo verde, che arso sia 

Dall’ un de’ capi, che dall’ altro geme, 

È cigola per vento che va via; 


di tal boce, dice le parole che sono nel testo; di- 
cendo, che per quella sperienza li suoi pensieri di- 
verranno monchi, però che fia tolta via la materia 
del pensiero; e però non avranno in lui alcuna po- 
tenza, siccome il membro, ch'è monco, è senza po- 
tenza le virtù d’ operare. 

31. Allor porsi la mano ec. Operazione è dell’Au- 
tore assai chiara. © 

33. E°! tronco suo ec. Quivi introduce l'Autore la 
boce uscente del tronco che rimase, levandone un 
piccolo ramo, e gridò ‘contro all’ Autore, perchè li 
fa quella molestia, dicendo: io fui fatto, cioè genera- 
to di sangue bruno, della quale generazione si trat- 
ta pienamente infra, capitolo vigesimo quinto Pur- 
gatorii, quasi dica: dispietato, non sai tu che questo. 
luogo non è terreno da producere piante, o alberi, 
come nell'altro secolo , anzi è luogo di spiriti mali- 
gni,e anime dannate ? ‘ 

40. Come d°un stizzo werde ec. Qui esemplifica 
l’ Autore quello tronco, e nota che fa uno stizzo ver- 
. de ardendo, sicchè l’umido del legno per lo calore 
del fuoco si rarifica, e diviene aere; il quale aere vo- 
lendosi tornare al naturale luogo, impignesi per usci- 
re fuori, e venendo sì truova innanzi umido, non 
rarificato; bisognali più largo luogo, sicchè esce con’ . 
us impeto fuori pingendo quello, e ingenerasene 
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53 Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue : ond? io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l’ uom che teme, 
46 S’ egli avesse potuto creder prima, 
Rispose ’l Savio mio, anima lesa, 
Ciò che’ ha veduto, pur con la mia rima, 
49 Non averebbe in te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, che a me stesso pesa. 
52 Ma dilli chi tu fosti, sì che ’n vece 
D’ alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 
55 E l tronco: Sì col dolce dir m'’ adeschi, 
‘—Ch’io non posso tacere; e voi non gravi, 
Perch’ io un poco a ragionar m° inveschi . 


quello cigolare, siccome dice Aristotile nella Me- 
teora. 

44. Ond” io lasciai la cima ec. Atto umano, pauro- 
so descrive in ciò, che dice; che udendo quelle paro- 
le, e vedendo che del tronco ramicello uscivano pa- 
role e sangue, ch’ egli lo si lasciò cadere, come uo- 
ino quando “cid avendo preso con ma- 
no una cosa spaventevole, quella conosciuta di su- 
bito abbandona. 

A6. S' egli avesse ec. Spesso avviene questo; che 
uomo fa sperienza della cosa, perch'elli non la puo- 
te credere; e così dice qui Virgilio all'anima, che 
elli concedette a Dante tale esperienza, e mostra pie- 
tade verso lei. 

55. E Itronco ec. 58. Io son colui ec. Qui mostra 
quest anima quanto la dolcezza della lingua possa, 
dicendo che lui ha vinto il dolce dire di Virgilio, e 
poi palesa sè. Questi fu il Maestro Piero dalle Vi- 
gne, per la cui virtù e bontade, e massimamente 
per lo suo bello dittare e ornata bellezza di rettori- 
co stile , fu tanto eccellente, e avanzerano consiglie- 
re appo lo imperadore Federigo, che per suo opera= 
mento e consiglio solo quasi tutte le cose, ch erana 
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CANTO XIII. 285 
38 Io son colui, che tenni ambo le chiavi ì 
Del cor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando, sì soavi, 
61 Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi: 
Fede portai al glorioso ufizio, 
Tanto ch' i’ ne perdei le vene e’ polsi. 
64 La meretrice, che mai dall’ ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 
Morte comune, e delle corti vizio, 


per lo imperio, si governavano. Questi era un altro 
Piero : cui egli scioglieva , era sciolto da Federigo ; e 
cui elli legava, era dallo Imperadore legato; e que- 
sto è quello, ch' elli dice nel testo, che — Fede por- 
tai al glorioso ec; e soggiugne : 

64. La meretrice, che mai ec. Conciosiacosachéè 
sempre dalle dignitadi, e dalli onori, e dal bene al- 
trui n'esca invidia, lj cortigiani della imperiale cor- 
te avendo invidia all’ alta condizione mia, dice Mae- 
stro Piero, incontanente me accusarono, ch’ io avessi 
manifestati certi segreti; per la qual cosa di coman- 
damento dello Imperadore fui escettato. Onde turba: 
to e disdegnato per lo sentimento della indegna pe- 
na, non volendo dimorare sotto vituperosa e cieca 
vita, innocente, fedele, e puro , di giusto, dic elli, 
mi feci ingiusto, togliendomi la vita: ma niente me- 
no, dice egli il Maestro Piero, giammai non fui tra- 
ditore, nè disleale nelle cose ch'io ebbi a fare, nè 
nelli segreti del mio Signore. Per la qual cosa si mo- 
stra manifestamente, che la invidia è quella grande 
meretrice, che sempre seguita l’ ostello, la corte e 
regno delli re, e prelati, e principi: questa è quella 
miserissima infermità , per la quale spessissimo si 
rivolge lo stato di quelli, che reggono. Vero, è che 
per lo consiglio di costui l'Imperadore ebbe sospet- 
to Enrico suo primogenito, il quale elli avea fatto 
_ Cesare, cioè re della Magna, e temendo che non tra- 

disse la corona, il mind preso in Puglia; nel qua- 
le luogo il detto Enrico, dicendo che figliuolo d' im- 
peradore non dovea stare in carcere, alla sua vita 
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67 Infiammò contra me gli animi tutti; i 
E gl’ infiammati infiammar sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

70 L'animo mio per disdeguoso gusto, 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me ginsto. 

73 Per le nuove radici d° esto legno 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d’onor sì degno: 

76 E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che ’nvidia le diede. 


impose fine: onde lo Imperadore molto addolorò, 
siccome elli mostra in quella che comincia: Miseri- 
cordia, più Patres ec; e credesi che per questo trovas- 
se cagione sopra l detto Piero, che elli medesimo a 
stanza del Papa avesse fatta una lettera contro a quel- 
la, che lo Imperadore avea fatta alli principi Cri- 
stiani, che comincia: Colleg. Pontifices ec., però 
che paiono uno stile; e disse, ch'elli avea palesati li 
suoi segreti alla Chiesa di Roma. E di questo si di- 
ce, ch'elli morì infamato dalli baroni dello Impe- 
radore , li quali di vero per invidia condussero lo 
Imperadore a farlo accecare, dicendo che come per 
suspecione li avea tolto il figliuolo, così li torrebbe 
tutti i cortigiani, i 

73 Per le nuove radici ec. Nuova forma di giura- 
mento , per la quale vuole che sia dato fede al suo 
dire; e dice: per le nuove radici; in ciò che non so- 
no come delle piante delli alberi, ma d anima con- 
vertita in pianta silvestra. Alcuni leggono nove, e 
recanle a novero; alcuni dicono, che la radice di 
quello legno è disperazione . 

76. E se di voi alcun ec. Ecco il primo che 
questa anima domanda, che a torre via la infamia, 
la quale gl’ invidiosi li annotarono, vuole che con- 
traria fama sia portata un poco. 


CANTO XIII. 247 
79 Un poco attese, e pui: Da ch'ei si tace , 
Disse ‘1 Poeta a me, non perder l’ora, 
Ma parla , e chiedi a lui , se più ti piace. 
82 Ond' 10 a lui: Dimandal tu ancora 
Di quel che credi, ch’ a me soddisfaccia ; 
Ch' io non potrei, tanta pietà m’accora . 
85 Però ricominciò: Se l’uom ti faccia 
Liberamente ciò che ’l tuo dir prega, 
. Spirito ’ncarcerato, ancor ti piaccia 
88 Di dirne come l’anima sì lega 
In questi nocchi; e dinne, se tu poi, 
— S' alcuna mai da tai membra si spiega. 
g1 Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
Si converti quel vento in cotal voce; 
Brevemente sarà risposto a voi. 


79. E poi: Da ch’ei si tace ec. Segue suo poema, 
e sono parole di Virgilio: non si vuole perdere 
tempo . A 

82. Ond' io a lui ec. Risposta dell'Autore a Vir-.. 
gilio per cagione della scienza che fu in Piero delle 
Vigne, e che concordo con lui in più condizioni: 
‘ l'Autore li portò pietade. I 

85. Però ricominciò ec. Qui domanda Virgilio 
Maestro Piero, che li dichiari come questo è, che 
l’anima si leghi in quelli sterpi, o vero tronconi, e 
se mai niuna se ne dislega: sicchè ha due mem- 
bri la domanda. ì 

91. Allor soffiò lo tronco ec. Qui il maestro Pie- 
ro, che fu ottimo scienziato, risponde e satisfa alla 
domanda di Virgilio; e prima al primo membro, 
poi al secondo, dicendo: quando l’anima d alcuno 
disperato, o che sè uccide, perviene allo Inferno, 
Minos, che giudica le peccata, la manda alla setti- 
ma foce, cioè al settimo circulo ; la quale poi ia 
quello luogo cade, dove la sua disavventura la con- 
‘duce; e quella caduta in quel luogo della selva , 
germoglia come gran di spelda, e cresce poi, e fassi 
Sterpo, e poi pianta salvatica, sicchè ha:tre gradi: 
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94 Quando si parte l’anima feroce 
Dal corpo, ond' ella stessa s’ è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce . 


prima erba, poi vermenetta, poi pianta; poi l’arpie 
si pascono le sue foglie ad accrescere le doglie. Alla 
seconda parte della domanda dice, che non se ne 
spiegheranno mai da tali membra; che benchè nel dì 
del giudicio, siccome l’ altre anime, verranno per li 
loro corpi a udire l’ultima sentenza , in niuna gui- 
sa dice ci uniremo con esse, però che la giustizia di 
Dio non soffera che alcuno riabbia quello, ch' elli 
stesso s ha tolto. E perciocchè noi medesimi ci to- 
gliamo la vita e il corpo nostro, l'anime nostre 
con li corpi suoi non sì congiugneranno; ma cia- 
scuna anima avrà appiccata all'ombra sua il corpo 
suo: e questo è quello che dice il testo. Ma avvegna- 
chè queste parole sieno così. dall'Autore scritte, 
niente meno Ser Graziolo dice: io tengo che una. 
fosse lj scrittura, e l’altra l'intenzione dell'Autore... 
La scrittura così. rigidamente, e così singolarmente 
punisce, e poue di coloro, che come figli di dispe- 
rata cecitade uccisono di loro propria, e spontanea 
volontà se medesimi: favella l’ Autore a spaventare, 
e a munimento delli uomini, acciò che elli si guar- 
dino di questa morte eternale, la quale è senza ri- 
medio, e senza speme d’ alcuna misericordia di Dio, 
però che con più grave offensione offese; chè nullo 
peccato è si grave, che la divina misericordia non 
me possa avere pietade, e perdonare, eccetto il pec- 
cato della disperazione, la quale solo non si può 
medicare: e questo è quello che pruova. Credo im- 
perianto che il predetto Autore, siccome fedele Cri- 
stiano, con senno e coscienza tenesse in suo giudi- 
cio quello che tiene la Chiesa. Infino a qui è chio- 
sa del Cancelliere di Bologna; ma io Scrittore non 
avviso, che la detta scusa bisogni all'Autore, però che 
per se stesso nelli ultimi capitoli del Paradiso, mas- 
simamente dove lasciato ogni poesia elli parla ,. s ap- 
pruova diritto e perfetto adoratore del nome di Cri- 


CANTO KXIII. 249 
97 Cade in la selva, e non l’ è parte scelta; 
Ma là dove fortuna la balestra, 
Quivi germoglia come gran di spelta; 


sto figliuolo di Dio. E parmi, che più utile era 
a mostrare, che ciò che dice l’ Autore seguita poe- 
sia; ed è una naturale ragione, la quale è figurata 
in persona della sua scorta. Virgilio vuole ragionare 
naturale; che s' io ti debbo dare dodici, che io .do- 
dici ti dia, nè più né meno. E nel libro dell’ Esodo, 
capitolo vigesimo primo, dove è scritto la legge da- 
ta a Moisè, vuole che membro per membro sia 
punito , seguitando naturale equitade. E che l’ Au- 
tore sentisse il contrario di quello, che dice il testo a 
lettera in questo medesimo libro, e parte del libro, si 
pruova capitolo sesto, quivi — Maestro, esti.tormen- 
tec; dove dice, che l'anime congiunte con li corpi 
dopo il di del-giudicio, le buone avranno più leti- 
zia, e le ree più doglienze. E queste sono in grado di 
gravissimo peccato , e seguirebbesi , che in loro più 
peccatrici non crescesse la pena dopo la gran senten- 
za; che sarebbe contro all’ Autore medesimo. E in- 
darno mi pare il parlare del detto chiosatore, che di- 
ce, chel fa a terrore; perocchè quando 1 pecca- 
tore disface sè della vita, ogni ragionevole consi- 
derazione di futuro bene, o di futuro male è in lui 
spenta; che s'elli ve n’avesse punto, elli non ver- 
rebbe a quello atto chè distruttivo del suo essere; 
al quale essere conservare non che li uomini, ma 
le bestie, e le piante, e le pietre naturalmente si 
sforzano quanto possono; ma non però ch’ alcuna 
sen’ rivesta ec. Con tutto che le chiose di questi va- 
lenti uomini sien sottili e belle, tuttavia con reveren- 
za sia detto, non parve.che attignessono al profondo 
intendimento dell'Autore perfettamente, come per- 
sone non sì dotte e in teologia, e in filosofia, co- 
me si richiede ad intendere quello che fu intenzione 
dell’ Autore. E non è da pensare che uomo di sì alto 
intelletto, come fu l'Autore, anche di così grandi 
abiti di scienze, e massime di teologia, e di filoso- 
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100 Surge in vermena, ed in pianta silvestra: 
L' Arpie pascendo poi delle sue foglie 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 
103 Come l'altre, verrem per nostre spoglie, 


fia, come fu elli, siccome per li suoi detti manife- 
stamente appare in ogni luogo , egli avesse ignorato 
l'articolo della resurrezione, lo quale articolo ogni 
fanciullo, e vecchierella sa per lo frequente cantare, 
che del detto articolo si fa nella Chiesa: et expecto 
resurrectionem mortuorum; e Atanasio nel suo libro: 
ad judicium omnes homines resurgere cum corpori- 
bus suis, et reddituri sunt ec; e Cristo nello Evangelo 
di Santo Giovanni dice: amen dico vobis, quia mor- 
tui....e Santo Paolo dice: omnes corruptela induere 
in corruptionem; e Job: in carne mea videbo Deum 
Salvatorem meum. Le quali autorità parlano, come 
l'anime de’ giusti , e de’ peccatori prenderanno i loro 
corpi; e l'anime de’ giusti insieme co' corpi avranno 
eternale gloria, e l'anime de’ peccatori eternale pe- 
na; onde Atanasio dopo la resurrezione fatta dice: 
qui bona fecerunt ibunt in vitam aeternam, et qui 
mala fecerunt,in ignem aeternum ; e Cristo: qui 

na fecerunt ibunt in resurrectionem vitae, qui vero 
mala egerunt, in resurrectionem judicii. Conciosia- 
cosaché le parole dell'Autore sieno al tutto alla fede 
contrarie, e alla Santa Scrittura , solamente si prenda 
la corteccia delle parole. E da tenere certamente che 
altro, e più alto intendimento hanno le dette parole 
di sì alto dottore e tanto cattolico, non solamente di 
perfetta fede, ma grandissimo maestro di tutte scien- 
ze, massimamente di teologia, e di. filosofia , co- 
me detto è. 

103. Come l'altre, verrem ec. Nelle predette pa- 
role è da notare due cose: l’una, che le parti d’alcuna 
cosa non hanno loro perfezioni se non sono insieme 
congiunte; e questo veggiamo e nelle cose artificiali , 
e nelle materiali.Ondele parti d'una cosa allora han- 
no compiuto essere, quando il fondamento con le 
parti, e col tutto insieme sono congiunte; e se per 


CANTO KXIII. 251. 
Ma non però che alcuna sen rivesta: 
Che non è giusto aver ciò, ch’uomi si toglie. 
106 Qui le strascineremo, e per la rnesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi, | 
Ciascuno al prun dell’ombra sua molesta . 


essere abbiamo alcuna parte, non l’ abbiamo in quan- 
to parte , se non quando che ‘’l tutto si compone del- 
le parti congiunte. E imperocchè l’uomo ha in sè 
due parti, secondo la verità, e vera teologia, e ve- 
ra filosofia, cioè l’ anima e ’l corpo; l’anima non 
ha suo proprio essere se non è congiunta col pro- 
prio corpo: del corpo senza l’anima, è chiaro. E 
questo è quello che dice Santo Agostino in più luo- 
ghi, che l’anima non è perfettamente beata senza ’l 
corpo; imperocchè l'appetito che ha di rigiugnersi 
col suo corpo , le dà alcuno impedimento di non 
gittarsi tutta, e liberamente e nel Cielo, e nella for- 
ma della divinità: come la persona ch'è a più cose 
intenta, a nulla perfezione segue per impedimento 
dell'altra. E questa è la cagione, perchè la persona 
non è in tanti difetti, e sì penosa, che non si sforzi 
di mantenersi in vita; e questo è secondo ch’ è per la 
dolcezza delle cose, la quale è per congiungimento 
d'anima col corpo. Dico naturalmente, e comune- 
mente parlando, e così come naturalmente amano il 
suo essere, così fuggone il contrario : come a nostro 
Signore apparve manifestamente, che al tempo della 
morte prego il suo Padre, che gli perdonasse la mor- 
te; e per la paura gli uscì di corpo sudore di san- 
gue, e disse: tristis est anima mea usque ad: mor- 
tem. Bene è vero però, che l’ appetito razionale, cioè 
la volontà, ha signoria sopra l'appetito naturale. 
Molti furono , li quali per molta virtù strinsono 
l'appetito naturale, sostenendo morte, come fu Cri- 
sto, e innumerabili Martiri: ancora molti infedeli, 
che si credettero fare grandi uccidendosi se medesi- 
mi, e molti altri di che l’ Autore parla. Qui mani- 
festo è adunque l’ uno notabile, come l’una parte 
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109 Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch’ altro ne volesse dire, 
Quando noi fummo d’ un romor sorpresi; 

112 Similemente a colui, che venire 
Sente ‘1 porco e la caccia alla sua posta, 
Ch? ode le bestie e le frasche stormire. 

115 Ed ecco duo dalla sinistra costa 
Nudi e graffiati, fuggendo si forte, 
Che della selva rompièno ogni rosta. 

118 Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, morte; 
E l’altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava: Lano, sl non furo accorte 


d’alcun tutto ama congiunta con l’altra, per lo per- 
fetto essere che hanno congiunte insieme: l’altro 
notabile è, che la cosa molto amata maggior pena 
produce; e questo sente ogni uomo come cosa mani- 
festa. 

109. Noi eravamo ec. Poichè l’ Autore ha trattato 
di coloro, che se medesimi uccisero, qui intende 
d'esemplificare di quelli, che usarono le violente 
mani nelle loro facultadi, e poi in loro persone; e 
qui dà la sperienza, come l’anima qui in pianta si 
converta. E però che questi peccarono più che li pre- 
cedenti,in un punto senza fare gradi di compimento 
alla pianta e’ induce chi la schianta , li quali figu- 
ratamente da nere e da bramose cagne sono caccia- 
ti e dilacerati; a significare per le nere cagne la 
oscurità delli bisogni necessarj, che dierono cagio- 
ne al distruggere di certe genti, che a loro seguita- 
vano . E seguitavanli in due guise, siccome per due 
modi perviene al fine l’uomo, che distrugge li suoi 
beni: l'uno è, lungo tempo vivendo mendico e po- 
vero dopo la sua distruzione ; l’altro è appresso il 
fine de’jsuoi beni morire : a questi due modi soggiu- 
gne due esempli, l'uno in persona di Messer Jaco- 
po di Sant’ Andrea, l’altro in persona di Lano da 
Siena. 

120. Lano, sì non furo accorte ec.Questo Lano fu 


CANTO XIII. 253 
121 Le gambe tue alle giostre del Toppo: 
E poichè forse gli fallia la lena, 
Di sè e d’ un cespuglio fe’ un groppo. 
124 Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne, bramose, e correnti 
Come veltri, che uscisser dì catena. 
427 In quel, che s’ appiattò, miser li denti, 
| E quel dilacerato a brano a brano 
Poi sen’ portar quelle membra dolenti. 


un giovane donzello della città di Siena, lo quale 
intra gli altri cittadini era ricchissimo; questi fu con- 
sumatore e dissipatore de’ suoi beni, specialmente 
colla brigata spendereccia. Costui finita sua ricchez- 
za, trovandosi nella sconfitta data alli Sanesi, nel par- 
tire ch’essi fecero dall'assedio d'Arezzo, anni Domini 
mille dugento ottantotto, circa la fine del mese di 
Giugno : eranvi stati a richiesta de’ Fiorentini: la 
ciale sconfitta fu data a’ Sanesì per li Aretini ‘alla 
pieve al Toppo nel contado d’ Arezzo ; e potendosi 
a suo salvamento partire, per non tornare nel disa- 
gio nel quale era corso, tra li nemici si fedì , ove fu 
morto: e quésto significa il cacciato correre; sicchè 
la morte favoreggiando a Lano il soccorse, però che 
tolse del tempo della giovanezza ; perchè se vivuto 
fosse più, bisognava che affamati e neri cani l’aves- 
sero divorato, cioè a dire che miseria, e povertà 
l’ avrebbero afflitto, siccome dimostra l'atto di quel- 
le cagne che lui perseguitando giunsero, e dilace- 
rarono. I 

124: Dirietro a loro ec. Ecco coloro, che consuma- 
rono loro facultadi in. cani, e simili cose, li quali 
venuti in povertade ancora divoravano la loro yita, 
e faceanoli a vivere obligazioni e debiti; e però le 
pone magre, e nere, e leggieri di carne; e sono que- 
ste cagne li miseri cacciatori, uomini poveri che per 
seguire diletto e l’ altrui cucine, abbandonaro lor ca- 
se e famiglie, e però sono trasformati in animale di 
eaccia, e seguitano divorando li loro signori. | 
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130 Presemi allor la mia scorta per mano, 
E menommi al cespuglio che piangea 
Per le rotture sanguinenti invano. 

133 O Jacopo, dicea, da sant’ Andrea, 
Che t’ è giovato di me fare schermo ? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 

136 Quando ’1 Maestro fu sovr’ esso fermo, 
Disse : Chi fusti, che per tante punte 

. Sofîti col sangue doloroso sermo? 

139 E quegli a noi: O anime, che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto, 
Che ha le mie frondi si da me disgiunte, 


130. Presemi allor ec. Segue suo poema. Vuole 

ui l’ Autore chiarire la condizione di costoro . 

133. O Jacopo, dicea ec. Questi fu Messer Jacopo 
della cappella di Santo Andrea della città di Padova 
da Monselice, il quale fu erede di grandissime ric- 
chezze ; lo quale distrusse tutti li suoi beni , e dicesi 
di lui intra l’ altre sue prodigalitadi, che desideran- 
do di vedere un grande e bello fuoco, fece ardere una 
sua villa. Dice ora qui, che quando elli volea fuggi- 
re, però che la possa li fallia, trovò uno delli detti 
sterpi fatto d’un’altra anima d’ uno Rucco de Mozzi 
di Firenze, e entrò nel detto cespuglio per fare me- 
glio sua occultazione; ma sopravvegnendo le dette 
crudelissime cagne, apersero il cespuglio, e dilace- 
rarli tutte Je membra; e toccarono del cespuglio, cioè 
a dire,che anzi la morte sua fu inviluppato in mise- 
ria e povertade: e però quello Rueco del cespuglio 
sì cominciò a lamentare, e a piangere, dicendo con- 
tra l’anima di Messer Jacopo. 

136. Quando il Maestro ec. Segue suo poema. 

139. £ quegli a noi ec. 143. Io fui della città ec. 
Questi fu della città di Firenze, il cui patrono è 
Santo Giovanni Batista; la quale cittade ebbe pri- 
ma al tempo de’ Pagani per patrono e difenditore 
Marte, Dio di battaglie; e quando fiorì di Cristia- 
nitade, li Fiorentini tolsono via il titolo del padro- 


CANTO XII. 255 
142 Raccoglietele al piè del tristo cesto; 
Io fui della città , che nel Batista 
Cangiò 1 primo padrone; ond’ e' per questo 


nato; Marte rimase in su’l vecchio ponte della det- 
ta città: del quale l’ Autore dice, che se non fos- 
se che alcuna reliquia d’ esso rimase in su ‘l pas- 
so d’ Arno, indarno avrebbono rifondata la cit- 
tade quelli cittadini, che la rifecero; poichè Totila 
flagellum Dei la lasciò arsa: e dice ancora, che Mar- 
te con l’arte sua, cioè con le guerre, sempre la fa- 
rà trista , però che li tolsono il titolo del padronato, 
e diederlo a Santo Giovanni. Ad intelligenza di que- 
ste parole racconteremo la storia del disfacimento di 
questa cittade fatto per Totila, e poi l'opinione che 
tocca Ì’ Autore sopra ’l suo testo, che dice : 

144. Ond’ei per questo ec. Come detto è nel co» 
minciamento di questo libro, l'Autore poetando, sic- 
come li altri poeti, alcuna volta pone storia, alcuna 
volta favola, alcuna volta una novella ,alcuna volta 
una truffa, alcuna volta una opinione, non perch’ el. 
li creda quella opinione, ma poetandola, e ornan» 
done sua materia. Elli fu di Firenze, e però qui re- 
cita una falsa opinione, che ebbero gli antichi di 
quella cittade, Ja quale io scrittore domandandonelie- 
le, udii così raccontare. Che li antichi ebbero opi- 
nione, che la città di Firenze fosse fondata essen- 
do ascendente Ariete, e Marte signore dell’ ora; 
onde fu fatto padrone d’essa Marte, e al suo onore. 
sotto certa costellazione fu fatta una statua di pietra 
in forma d'uno cavaliere a cavallo, alla quale rendea- 
no certa reverenza e onore idolatrio. E dicevano, che 
ogni mutamento, ch'avesse la detta statua, sì l’avreb- 
be la cittade; onde caduto il ponte, sopra'l quale era 
la statua, siccome cadde la notte del dì quattro di 
Novembre nel mille trecento ventitrè, anno prossimo 
passato , la detta statua caduta nel detto fiume d' Ar- 
no vi stette dentro per molti anni. Infra'! qual tem- 
po la città predetta cbbe più gnerre con le vicine 
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145 Sempre con l’arte sua la farà trista : 
E se non fusse, che ’n sul passo d’ Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista ; 
148 Quei cittadin, che poi la rifondarno 
Sovra ’l cener che d’ Attila rimase, 
Avrebber fatto lavorare indarno. 


cittadi,e in tutte fu perdente: in tanto che consiglio 
si tenne, che da mutare era luogo in°più bene avven- 
turoso sito , tenendosi sopra ciò più volte consiglio . 
Un medico giovane raccontò ciò, che avea udito dal 
suo padre, di questa statua, e consiglio protestando 
ch’ elli non sentia da niuno che fosse ritrovata, e ri- 
posta in suo luogo la detta statua, e vedessesi se pro- 
cesso avesse la cittade poi; e se fosse prosperevole, 
stessesi la cittade; ma se le battaglie togliessero poi 
così i cittadini, come faceano a quel tempo, che al- 
lora si mutasse il sito: così fu fatto. La cosa andò poi 
prosperevole , d'onde l’opinione si rinnovellò , e 
tennero molti, che quando la statua avesse myta- 
mento, che la città di Firenze l’abbia. Onde opina- 
no, che Marte faccia sua influenza grandemente so- 
pra quelli cittadini in odj, discordie , e omicidj trà 
loro , e guerre cittadine, e strane, le quali fanno tri- 
stizia, siccome la pace letizia. E dice l’ Autore, che 
Marte il fa, perchè dispetto, che li fu tolto il patro- 
cinio : poetando dice così. 

149. Sovra°l cener che d° Attila ec. Fu così: che nel- 
l’anni quattrocento quaranta quattro si levò Attila, 
del quale qui, e nel precedente capitolo si fa menzione; 
e se nto tocca qui diremo. Elli fu Unghero, re de Van- 
dali, afflisse Italia, perchè intendeva al disfacimento 
dell’imperio di Roma: come si dice, entrò nella città 
di Firenze con benevolo e volontario ricevimento dei 
cittadini, e di quelli Romani che verano; poi, che sua 
occulta malizia in pochi dì fece uccidere per li suoi 
cavalieri venti mila abitanti della detta città , 10 un 
palagio d’ essa città detto Campidoglio, avanti che 
li altri della città se ne avvedessero , fattili singolar- 
mente richiedere; e quelli morti, fece gittare nel letto 
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del fiume d’ Arno , che artificiosamente si dicea che 
correa sotto il detto palagio; poi affocò la citta, e co- 
sì diserta l abbandono. Vero è che alcuna parte in 
su la strada Romana , dove la predetta statua al pon- 
te vecchio era ritta, dopo la morte del detto Attila, hi 
cittadini rifecero la detta cittade, siccome qui ap- 
presso si contiene ; Ja quale se non continuasse le 
guerre, e vivesse pacificamente tolti via li odj citta- 
dineschi, sarebbe amplissima di numero d'’ uomini, 
e splendidissima di ricchezze incomparabilmente. Il 
secondo anno (*) morì il detto Attila in certe nozze; e 
ripieno per apoplessia, uscendoli il sangue dalle na’ 
Ti, si affogo. E a Marziano imperadore apparve il Si- 
gnore in sogno, e mostrolli l'arco d’ Attila rotto; e- 
non fu in vano, pero che quella notte morì. Varj 
scrittori hanno scritto diversamente, e però è questa 
diversità tra questa chiosa, e quella che è nel pros- 
simo precedente capitolo, sopra quella parola: quel 
Totila; e alcuni dicono, che altri fu Totila, altri At- 
tila; e alcuni dicono, che egli fu uno medesimo uomo. 
Poi dopo più tempi fu rifondata la città di Firenze . 
E dice in alcuno. luoge , che il secondo anno di Mar- 
ziano imperadore Attila re delli Unni assali Gallia con 
cinque cento mila armati con tanto furore, che tutto 
prese; e che poi all assedio della città d’ Aurelia 


(*) Tutto il seguente tratto mostra la scarsezza , 0 la 
poca sicurezza delle nozioni storiche ai tempi del nostro 
Chiosatore. Se non fosse che noi non ci siamo assunti d° il-. 
lustrare il presente Comento , ma soltanto di pubblicarne 
il Codice, assai di frequente ci vedremmo costretti a ret- 
tificare or uno or altro dei passi che sono in contraddi- 
zione , 0 non conformi alla verità della storia. Pur non- 
dimeno qualche volta non potemmo dispensarci dal sog- 
giungere le osservazioni che la troppa evidenza degli cr- 
rori nei fatti,o la manifesta inesattezza del ccpista 
nei vocaboli ci pareva esigere, onde non ci fosse posto a 
taccia il nostro silenzio. È ciò non tralascicremo di fare, 
sempreché ne scorgeremo la necessità , segnatamente per 
quello che appartiene aila intelligenza del Testo, come 
oggetto principale dell'ufficio nostro. 
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151 Io fei giubbetto a me delle mie case, 


eombattendo contra li Franceschi e Romani, fura= 
no tagliati dall'una parte e dall’ altra cento ottanta 
mila d’ uomini; e che il terzo anno elli venne in Ita- 
lia, e seguitonne quella che di sopra è scritto . 

151. Io fei giubbetta a me ec. Qui dice questo spi- 
rito il fine suo al mondo, che si dice in Parigi, dove 
per avventura elli usò, e consumò delle sue facultadi. 
Il luogo dove s’impiccano li uomini, si chiama giub- 
betta in Parigi e per Francia, Dice, che dentro alle 
case sue elli s’ appiattò (*), Questi fu Rucco de’ Moz- 
zi di Firenze, il quale di molto ricco divenuto pove- 
rissimo, volle finire sua vita anzi l’ultima miseria 
nel modo detto di sopra, Alcuni dicono, ch' egli fu 
‘un Messer Lotto degli Agli di Firenze, il quale per- 
venuto in somma povertà , data per danari una fal- 
sa sentenza, per fuggire povertà e vergogna s'im- 


piccò. 


(*)Cost il Testo; ma forse l’ Autore avrà scritta appiccò, 


CANTO XIV. 


dai di e 


PROEMIO 


Trattato la prima, e seconda qualitade del presente 
settimo grado nel duodecimo, e decimoterzo capi- 
tolo precedenti ora ; ora procede l’ Autore a trattare 
della terza qualitade, cioè di coloro, che offendono 
Iddio con l’opere e con la mente. La quale , siccome 
in tre modi si commette, così per tre qualitadi di 
gente qui si figura, come apparirà ne’ tre seguenti 
capitoli. In questo decimo quarto capitolo punisce 
coloro , che peccarono bestialmente , e dispettando 
Iddio. Nel decimoquarto. e parte del decimoquinto 
capitolo punisce coloro che fecero violenza alla na- 
tura in corpo umano ,, come soddomiti: nel rema- 
nente del capitolo punisce coloro, che usarono vio- 
lenza contro. la natura, male usando le cose d’essa; 
siccome gli usurai, che male usano la pecunia; che 
vogliono della pecunia, senza mutarla, nasca più 
pecunia, 0 maggiore numero di pecunia. Dividesi 
questo capitolo in quattro parti: nella prima parte 
descrive il luogo, dove sono puniti coloro , che fe- - 
cero forza nella deitade, e nella sua figlia natura: 
nella seconda palesa alcuni per nome di quelli pec- 
catori: nella terza esemplifica l’etadi del mondo: 
nella quarta parte propone una quistione , la quale 
solvendo discriveli fiumi d’Inferno, e loro corso, 
e Letes . La seconda parte comincia qui —o comih- 
ciai ec; la terza quivi — Tra tutto l’altro ec; la 
quarta quivi—£Ed io a lui ec. nella fine del capito- 
lo. E però qui si dice, che sono gente che offendono 
la persona della deitade; e l’offendere altrui è per 
via d'odio il più. Si è da proporre qui una que- 
stione, se l’ uomo puote avere in odio Iddio; e in 
prima si argomenta, e dice che no, e provasi così: 
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Dionisio nel libro delli divini nomi dice: lo primo, 
e sommo bene è somma bellezza, e amabile a tutti: 
Iddio è lo sommo bene, e la prima e somma bel- 
lezza; adunque non puote essere odiata da alcuno. 
Ancora è scritto in Esdra: tutte le cose invocano la 
veritade , e divengono benigne nell’opere di colui: 
Dio è quella verità; dunque Dio è amato da tutti, e 

er conseguente non può essere odiato da alcuno. 
în contrario s'argomenta col testo di questa Comme- 
dia, qui capitolo terzo— Bestemmiavano Iddio ec; e 
in capitolo decimoquarto — Poi si rivolse a me ec. 
Circa la qual quistione si è da sapere, che odio è 
un movimento d' appetito, che discende da alcuna 
apprensione, ovvero cognoscibilitade , la quale 

uote essere in due modi: quanto in verso Iddio, 
“uno modo di conoscere, e apprendere Iddio è per 
‘la sua essenza , la quale è la bontà di Dio; e -per 
questo modo non puote Iddio essere odiato da al- 
cuno, imperocchè ha in sè ragione di bene, e non 
può tale bontà essere odiata : l’ altro modo è per li 
suoi effetti, per li quali effetti visibili si possono 
‘conoscere le invisibili virtù di Dio. E questi effetti 
si possono considerare in due modi : l'uno modo è 
quando alli effetti di Dio non ripugna la volontade 
umana, siccome è l uomo vivere, che non ripugna 
la volontà umana alla divina in questo: l’altro mo- 
do è quando li effetti predetti ripugnano l’ umana 
voglia, la quale è inversata e contraria alla ragione, 
siccome quando l’uomo riceve da Dio pena per al- 
‘cuno commesso peccato, od è costretto per divina 
legge di non incorrere ad alcuno diletto; e per 
questo modo puote uomo avere in odio Dio, sicco- 
me coloro di cui qui si parla. E rispondesi al 
contrario argomento, che parla universale, che quel- 


li che veggono Iddio per essenza, non lo possona 
‘odiare. si 


[cul se stette vada | 


fis 


CANTO XIV. 


QUPNN al f 


x Poichè la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E rendéle a colui, ch’ era già roco: 
4 Indi venimmo al fine, onde si parte 
Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giustizia orribil’ arte. 
» A ben manifestar le cose nuove 
Dico, che arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 
10 La dolorosa selva l’ è ghirlanda 
Intorno, come ‘1 fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 
13 Lo spazzo era una rena arida e spessa, 
“Non d'altra foggia fatta che colei, 
Che fu da’ piè di Caton già soppressa . 


.V.4. Poichè la carità ec. Conciosiacosachéè l’ Aus 
tore di sopra prossimamente, e nella fine del pre- 
cedente capitolo , vedesse tormentare l’anima d'’ al- 
cuni, che erano d’ una medesima città con lui; poi 
dice qui , continuando questo capitolo a quello, che 
per la carità e amore, ch’ elli avea al misero per ra: 
gione del luogo dond’ era , raccolse insieme le foglie 
ch' erano divise e partite dal tronco, e rendutole 
ad esso Fiorentino che fece giubbetto ec., con Virgilio 
è volto a perseguire il cammino. 
. h. Indi venimmo al fine ec. Qui discrive lo luogo 
dove sono puniti li peccatori, che offesono Iddio be= 
stemmiandolo, e avvilendolo nella natura; e dice, 
che sono in una rena circumdata d’un bosco , e il 
bosco circumdato d’un fosso. Sicchè questi peccata» 
ri sono intorneati dal bosco, dove sono puniti li vio- 
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16 O vendetta di Div, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun, che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 
19 D’ anime nude vidi molte gregge, 
Che piangean tutte assai miseramente, 
E parea posta lor diversa legge. 


lenti in sè; e li violenti in sè sono intorneati dal fos- 
so, nel quale sono puniti li violenti nel prossimo ; 
sicchè questi sono centro di tutti e tre li predetti 
gradi de’ violenti. E dice, che questa rena era arida 
e spessa, fatta come quella di Libia, per la quale 
passo Cato con quella gente, che desideravano liber- 
tade, morto Pompeo. Dice Lucano nel libro IX. di 
questa rena, dicendo: patet omne solum, liberque 
meatu Éoliam rabiem totis exercet arenis: At non 
imbriferam contorto pulvere nubem In flexum vio- 
lentus agit ec; del quale Cato scrive capitolo primo 
Purgatorii . | | 

16. O vendetta di Dio, ec. Esclama contro alli 
mortali, che dispettano in parole e in fatti , quanto 
in loro è, l'ineffabile bontà di Dio. | 

19. D’anime ignude ec. Qui descrive lo stato, nel 
quale vide quelli peccatori, che sono puniti nel ter- 
zo girone: dice, ch’ erano ignudi e piangevano’, e 
erano posti sotto diverse leggi, siccome sono di tre 
eondizioni, però che alcuni giaceano supini, e questi 
sono li blastemiatori: alcuni sedeano, e questi sono 
gli usurai: alcuni andavano del continovo, e questi 
sono soddomiti. E così dice, che secondo la gravità 
. del peccato e nel corpo e nella lingua, si dimostrava 
la gravità della pena. Dice, che li soddomiti erano 
più, e quelli altri meno, ma più sciolti a piangere ; 
discriveli in ardentissimo e secco sito, sopra ‘1 quale 
sempre fiammelle di fuoco piovono, a dimostrare la 
strutta caldezza dell'animo di loro impressione, e le 
infiammate loro voglie: e procedono ,.lo primo pec- 
cato, cioè contra Dio, da superbia; lo secondo contro 
la natura, da lussuria; il terzo contra le cose della na- 
tura . 
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22 Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 
Ed altra andava continuamente. 

5 Quella , che giva intorno, era più molta, 
E quella men, che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta: 

28 Sovra tutto ‘1 sabbion d’ un cader lento 
Piovén di fuoco dilatate falde, 

Come di neve in alpe sanza vento. 

31 Quali Alessandro, in quelle parti calde 
D’ India, vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde : 

34 Perch’ e’ provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocchè ’1 vapore 
Me’ si stingueva , mentre ch’ era solo : 


28. Sovra tutto *l sabbion ec. 31. Quali Alessana 
dro ec. Qui esemplifica l’ Autore quale era questo 
sabbione , sopra ’1 quale dice, che cadeano adagio 
faldate larghe di fuoco , come sogliono di neve in al- 
pe ; dove ii suo piovere non sia impedito da alcuno 
vento ; e erano tali, quali Alessandro di Macedonia 
nelle parti d'India; per la somma caldezza del sole e 
dell’aere , li vapori affocati vide discendere sopra al- 
l’oste sua. Contra la quale pestilenza Alessandro sa- 
«viamente provvide al conservamento della sua oste, 
che comandò alla gente sua ; che continuo scalpitas- 
sono quella terra , dove cadeano quelli vapori acce- 
si, acciò che l’uno vapote non si congiugnesse con 
l’altro, per la quale congiunzione fossero inestignibi- 
li cotali falde di fuoco. Dice l’ Autore, pioveano sopra 
guesta rena dov’ erano puniti li miseri, onde la rena 
8’accendea, come fa l’esca sotto il focile, che batte 
la pietra focaia; d’onde l'anime misere continuo s’af- 
faticavano di scuoterla da sé. E però a quelli che gia- 
ceano supini; più ampiamente piovea di questo ho 
co; a quelli che si sedeano, alquanto meno; a quelli 
che andavano, alquanto meno che quelli che sedea- 
mo : perchè dimostra li blasfemi più avere offe- 
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37 Tale scendeva l’ eternale ardore; 

Onde la rena s’'accendea, com’ esca 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 

40 Sanza riposo mai era la tresca. 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sè l’ arsura fresca . 

43 lo cominciai: Maestro, tu, che vinci 
Tutte le cose, fuor che i dimon duri, 
Ch'all’entrar della porta incontro uscinci, 

46 Chi è quel grande, che non par che curi 
Lo ’ncendio, e giace dispettoso e torto, 
Sì che la pioggia non par che ’l maturi ? 

49 E quel melesimo, che si fue accorto 


so Iddio, e poi li usurai, e l’ultimo quelli di sod- 
domia. | 

38. Onde la rena s’' accendea ec. Qui mostra che 
la rena era disconforme a tale accendimento , che 
come era caduta la falda del fuoco , altrettanto la re- 
na s'accendea, come esca sotto focile ; li quali due 
accendimenti faceano doppia pena a questi malnati. 

43. Io cominciai ec.Qui V Autore domanda d' uno 

iù nobile nella vista di quelli peccatori, e persua- 
de, l' Autore dicendo: 

— Tu,che vinci ec.Come trattò sopra, capitolo no- 
no e decimo Znferni, discrive l'abito di quell’ ani- . 
ma tale, come ella nel corpo si mostrò in vita, co- 
me appare per le parole d'essa anima. È dice: tu, 
che vinci tutte le cose; dove è da intendere quelle 
che per umano intelletto, e potenza si possono vin- 
cere; e però dice: fuor che’ dimon duri, li quali non 
si possono vincere per umana possa } ma bisognavi 
la grazia di Dio, siccome l'Angelo all'entrata di 
Dite . 

46. Chi è quel grande ec. Qui esemplifica per no- 
me l’ Autore primamente di quella qualitade de pec- 
catori, che dispregiarono Iddio col cuore e con la 
lingua , li quali giaceano supini nella detta rena, e 
sopra li quali pioveva rugiada d’asprissimo fuoco. | 

49. E quel medesmo ec. Qui l’anima medesima si 


CANTO XIV. 265 
Ch’ io dimandava 1 mio Duca di lui, 
Gridò: Quale i’ fu’ vivo , tal son morto. 
52 Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde l’ ultimo dì percosso fui, 
55 O s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mungibello alla fucina negra, 
Gridando : Buon Vulcano, ajuta ajuta; - 


palesa, e dice ch’elli fu tale in vita, che se sopra 
lui piovessero continovo folgori, tanto che ’l Cielo si 
stancasse dì piovere, non potrebbe avere Iddio soffi- 
ciente vendetta, sì che elli se ne allegrasse, come 
fanno li uomini, quando hanno fatta una bella ven- 
detta sopra colui, che prima l’avea ingiuriato. E qui 
innesta nel suo dire due favole, e una opinione pa- 
gana: costui fu il re Capaneo, uno delli sette re 
che assediarono Tebe; il quale nullo timore ebbe 
verso lddio, nulla reverenza li rendè. Uno delli det- 
ti che:combatteano la città di Tebe, questo Capaneo 
avendo a vile li Dii, e per nulla li uomini, armato 
su per l’appoggiate scale montò su per le mura del- 
la cittade; e perchè li Tebani aveano per loro spe- 
ciale Dio Bacco, li sgridava dispettando Bacco e 
Giove e gli altri Dii; dicea che li Dii mon aveano po- 
dere di difendere Tebe contro a lui. Fingono li poeti, 
che allora Iddio adirato , cioè Giove, prese una folgo- 
re, e gittolla sopra Capaneo, onde elli cadde morto 
‘ a terra delle mura; e questo fingono, però che quan- 
do elli.combattevano, la terra pioveva e balenava. 
Questa favola è lieve ad allegorizzare: la piova era 
grande , e ’l balenare, e cadere folgore continuo; on- 
de perchè questo s'attribuisce a Dio Giove, il detto 
Ca paneo non abbandonando perà il combattere, dicea: 
piova, e fulmini, e faccia cio che può Iddio, ch' elli 
non potrà fare tanto ch'io abbandoni la battaglia, e 
che la terra non s’ abbia. In questo fu ferito, e cad- 
de in terra del muro, e morto; sicchè fu detto, che Id- 
dio, cui elli nol temea a nocimento, l’avea ben pa- 
.gato dell’ opere sue. Quelli della terra attribuirone 
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58 Si com’ e’ fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza, | 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra 


a Dio questa cosa per accrescere divozione in loro, è 
religione alli Dii; e feciono grande oblazione e vitti- 
ma a Dio Giove, e Bacco . Quelli di fuori l’ attribui- 
rono a Giove, ad abbattere, e a menomare la paura 
di fuori, dicendo, che nè ardire, nè potere avreb- 
bono avuto contro a Capaneo, né difendere la terra; 
ma Iddio l’aveva fatto per proprio odio, ch'egli avea 
a Capaneo; e che per beneficio della piova erano es- 
suti difesi; e con questo si riconfermarono. Ed avea- 
no lì Pagani opinione, che Vulcano Tddio del fuoco, 
e ministro e fabro di Giove in fare le folgori, aves- 
se il suo regno in Mongibello in Sicilia, perchè il 
detto monte ( perchè il suo terreno è sulfureo, cioè 
tiene di solfo ) continuo arde, e per le sue bocche 
gitta fuoco, fiamme, e alcuna volta, siccome dice 
Paulo Orosio., ha ‘gittato sì vivamente fuoco, che 
molto dilungi ha arse case e ville di quella parte, 
onde Ostro; o Africo venta; ha spelunche piene di 
solfo, e intino al mare aperte, le quali spelunchet?ri- 
cevendo in sè lì marosi creano vento , il quale com- 
messo genera fuoco del solfo, e quinci è quello in- 
cendio che appare. — 

58. Flegra ec. Introduce qui l’ Autore, o vero fa 
menzione della battaglia, la quale al monte di Fle- 
gra si fece intra li Dii e li Giganti, li quali disi- 
derarono il regno del Cielo, e ragunarono l'uno mon- 
te sopra l’altro: allora Giove ruppe il Cielo con le 
mandate saette, e scaricò lo sottoposto monte Pelion 
al monte Ossa; della quale boasi fia speciale chio- 
sa, sponendo la lettera del capitolo duodecimo Pur- 
gatorii — Vedeva Briareo ec. Flegra è un monte 
oggi; prima dicono ch’era pianura, ma li Giganti 
*solendo montare a combattere il Cielo molti monti 
raccolsono , e gittarono uno sopra l’ altro. Ed è nel- 
la provincia di Tessaglia in Grecia, dove li corpi 
de’ morti Giganti giaceano : la terra piena del loro 
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61 Allora ’1 Duca mio parlò di forza 
Tanto, ch i’ non l’ avea sl forte udito: 
0 Capaneo in ciò, che non s'ammorza 
64 La tua superbia, se tu più punito: 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolur compito. 
67 Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo: Quel fu l’ un de’ sette regi, 
Ch’ assiser Tebe ; ed ebbe, e par ch'egli abbia 
70 Dio in disdegno, e peo par che ‘l pregi: 
Ma, com’io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 
73 Or mi vien dietro, e guarda che non metti 


sangue sì bagnò; dentro il caldo sangue prese. ani» 
ma, e acciocchè fosse alcuna gente di loro schiatta, 
s ingenerarono della terra uomini, la quale schiatta 
fu dispregiatrice delli Iddii, e desiderava tagliamen- 
to.(*), e fu crudelissima; siccome dice Ovidio nel 
primo del Metamorphoseos, capitolo decimo. i 

61. Allora il Duca mio ec. Virgilio qui con re- 
sponsione punge Capaneo, e favella notabilemente,. 
dicendo che al furioso la furia è la più debita e 
maggiore pena,che a lui si convegna; e però lo sgri- 
da Ja ragione dicendo: o uomo furioso,che supini la 
faccia. contro a Dio tuo creatore e dell’ universo, 
come è che non si spegne in te la superbia? se’ tu 
più punito , che tu abbia meritato ? certo nò, ma co- 
me tu dei, però che questa tua rabbia è al tuo fu- 
rore debito e condecevole tormento, e nullo altro 
sarebbe sofficiente. o 

67. Poi si rivolse a me ec. Qui Virgilio palesa chi 
fu questo Capaneo, e quali furono li suoi vizi. 

73. Or mi vien dietro ec. Ammonimento è di 


| (*) Ecco di nuovo la voce tagliamento; e qui pure ci 
sembra posta per isbaglio în vece di reggimento, a dino- 
tare la hrama smodata dei Giganti di usurpare il co- 
mando e il regno dei Numi. 
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Ancor li piedi nella rena arsiccia }' 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 
6 Tacendo divenimmo là ’ve spiccia 
Fuor della selva un picciol fiumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia .. 
79 Quale del Bulicame esce ‘1 ruscello, 
Che parton poi tra lor le peccatrici, 
Tal per la rena giù sen giva quello . 
82 Lo fondo suo e ambo le pendici 
Fatt' eran pietra, e i margini dallato: 
Perch’ io m' accorsi, che ‘1 passo era lici. 


Virgilio all'Autore, che modo tenga a conservarsi; 
quasi dica: guardati da questo maladetto vizio . 

76. Tacendo divenimmo ec. Descrive il luogo do- 
ve riesce Flegetonta, e tratterà d'onde escono li 
fiumi, che in Inferno discendono: e incomincia 
quivi — Zn mezzo ‘l mar ec; e dice, che questo fiu- 
me era di sangue, a denotare che di sangue si sazia- 
no coloro, che di sangue assetarono . È 
- 79. Quale del Bulicame ec. Questo bulicame: di 
Viterbo. è una fonte viva. d'acque boglienti, presso 
alla città di Viterbo, della quale discende un'picco- 
lo rivo , lo qual si divide in molti bagni, alli quali 
bagni dimorano per loro peccati da una parte le 
peccatrici, le quali uno rigagnolo di questa acqua 
a loro uso dipartono; la quale acqua per lo suo fu- 
mo sulfureo, poi per lo calore si è in colore rosset- 
ta:, e «fuma continuo: così per la rena dello Inferno 
n’andava quello e rosso e fumoso . Li 

82. Lo fondo suo ec. Discrive il letto del fiume, 
e li conlaterali confini per colore di Flegetonta ; di- 
ce, ch'era fatto pietra per la natura dell’acqua, che 
vi corre. Onde nota, che secondo la condizione de’ 
luoghi, per li quali corrono l’ acque , cotali quali- 
tadi acquistando ritegnono, s è per terra che tegna 
vena di solfo, la quale è calda, e sente di solfo: co- 
sì de’ sali, così delli allumi, e de’ metalli. 


CANTO KXIV. 259 
85 Tra tutto l’altro, ch’ io t' ho dimostrato, 
Posciachè noi entrammo per la porta, 
Lo cui sogliare a nessuno è serrato, 
88 Cosa non fu dagli tu’ occhi scorta 
Notabile, com’ è ’1 presente rio, 
Che sopra sè tutte fiammelle ammorta . 
‘91 Queste parole fur del Duca mio: 
Perchè ‘1 pregai, che mi largisse ’l pasto, 
Di cui largito m° aveva 1 disio. 


85. Tra tutto l’altro ec. 88. Cosa non fu ec. In 
questa terza parte del capitolo intende l’Autore di 
discrivere l’etadi del mondo in una figura. E prima 
rende attento l’ auditore in ciò che dice, sè dovere 
trattare molte notabili cose ; e intende di dimostrare 
di quale etade li peccati, che in forma di fiume di- 
scendono in Inferno: e comprende sotto questa fi- 
gura etadi essute, e da essere . 

91. Queste parole ec. Parole sono dell'Autore, 
che prega Virgilio che dichiari la toccata materia . 

_ 94. In mezzo l marec. Questa parte discrive l’Au- | 
tore di tante. Virgilio per venire al principio di que- 
sto fiume, pone (*) una imagine: la quale dice, ch' è 
nell'isola di Creti una montagna, nella quale avea 
una selva; nome Ida, nella quale Rea moglie di Sa- 
turno nascoso teneva Giove suo figliuolo; nella quale 
quando piangea, facea fare strida, acciò chel pianto 
del fantolino non si sentisse da Saturno , però che 
l'avrebbe fatto morire, per un sogno ch'avea fatto, 
quando la madre del detto Giove, e moglie del detto 
Saturno , era gravida in lui. Rea moglie di Saturno 
era gravida; Saturno inchiese dalli astrolaghi del 
parto della moglie; dissero: nasceratti figliuolo ma- 
schio , il quale ti caccierà del regno; comandò Sa- 
turno, che quando nato fosse, li fosse portato; ubi- 
dito, mandò che fosse morto. Rea il diede a nu- 
tricare in questa selva, e fornì la balia di certi 
strumenti , acciò che quando il fanciullo piangesse , 


(*) Qui manca nel Testo il verbo equivalente a quello 
che si è creduto bene di supplire, ande il senso non rix 
manga difettoso. 


270 INFERNO 
94 ln mezzo ’l mar siede un paese guasto, 
°. Diss’ egli allora, che s' appella Creta, 
Sotto ‘1 cui rege fu già ’1 mondo casto. 


si facessero grida e romore sì grande, che la boce 
del fanciullo non si udisse. Crebbe Giove, tolse il 
reame al padre; il quale Saturno sì fuggi, e venne 
in Italia. Dentro da questa montagna dice, ch'era 
una statua grande d’uno uomo vecchio , lo quale te- 
neva lo viso verso Roma, e te spalle verso Damiata, 
la cui testa era d’ oro, le braccia e il petto d’argento, 
poi di rame infino alla forcatura ; poi è tutto ferro, 
fuori chel piè diritto, ch’ è tutto di terra cotta a mo- 
do di mattone; e sopra questo piede si posa più che 
sopra l’altro. E dice, che fuori della testa tutta l’altra 
statua è fessa; della quale fessura esce acqua, la quale 
passa per la montagna, e discende nella valle d’ In- 
ferno. Tre fiumi, ciò sono Acheronte, Stige, e Fle- 
getonte, li quali tre fiumi discendono infino al cen- 
tro,fannovi uno stagnione d’acqua detto Cocito: que- 
sto dice il testo infino quivi (*). Ad dti na di 
questa lettera a passo a passo procederemo: dice ch'è 
una isola in mare chiamata Creta , la quale fu già a- 
bondante d’acqua, e d’arbori, e di giardini, nella 
quale secondo Ovidio furono cento città, d'onde fu 
chiamata Centopoli; della quale così favella Santo 
Isidoro, libro decimo capîtolo terzo : Creti è parte di 
Grecia, contra Peloponneso; questa dalla temperanza 
dell’ aere fu primamente chiamata Macronnoson,, 
poi fu detta Creti da uno Creto nato ivi, che dicono 
che fu uno di quelli, che nascerono di Giove. Que- 
sta è tralevante-e ponente, dal settentrione ha ‘1 
mare di Grecia, dal mezzo dì ha ’l1 mare d'Egitto. In 
questa prîma si fecero nobili remi, e nobili saette; 
prima diede ordine alle lettere , prima insegnò mu- 


(*) Tutto ciò che segue sopra il verso g4 sembra una 
chiosa d’ altra mano, essendo più prolissamente ripetute 
le cose medesime poc’ anzi esposte, aggiuntavi di più la 
descrizione delle varie età del mondo, e la spiegazione al= 
legorica del colosso sognato da Nabuccodonesor. 


CANTO XIV. 274 
97 Una montagna v'è, che già fu lieta. 
. D’acque e di fronde, che-si chiamò Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 


sica; copiosa: di campi, difettiva di cervi:; mai ‘non 
genera lupi, volpi, nè altre fiere ‘nocevoli; nullo 
serpente v'ha, nulla nottua v'ha, e se ve n'è trovata 
neuna), immantenérite usuore;: larga è di viti ‘e d'ar+ 
bori;.nascevi l’etba dittamo, è l'alimòd'(*), ta quale 
‘morsicata.,noh dascia, avere: luàga «fame; ’ingenera 
falangi (**) velenati, e: una pietra preziosa chiamata 
idèa dattilo... E dice, che ora ‘è whasto questo paese; 
e soggiugne; che sotto il re di Creti fu già il moùdo' 
casto: onde è da ‘sapere; che secondo ili poeti îl pri- 
mo re di Creti fa Saturno, al cui tempo: li uomini 
erano casti, e senza: cupidigia e ‘vizio, e la costut 
| etade-si chiamò il secolo dell'oro. Di questo dice 0- 
vidio nel priino del 4fetamorphoseas : ‘la prima eta» 
de fu formata d’oro, la quale per sua ‘voglia amava 
fede.e dirittura ; non. era ancora tagliato l’ albero ‘per 
fare. nave, per. vedere ‘stratio paese j li :uomini not’ 
conosceano altri lidi che Ii loro ;' li‘ grandi fossi non 
attorneavano'‘ancora le castella ec. Sopra la qualé fu, 
Satyrao ;la:cui meglie ebbe nome Rea; la quale es- 
sendo gravida :di Giove (***), il'padre avea che' ‘| 
caccierebbe del regno: per la' qual* cosà Saturno 
comandò, chè ‘l fanciullo rato ili’ fosse! portato ,' 
pes. intenzione di: faelo morire ;-la'-danna ingannò il 
marito, dimostrando :sè avere pattorita una figura 
non sensitiva 'alcuni dicono che li mandò il fancinl= 
lo: ingauzi;e quelli it comandò gittate ‘alle fiere, e ‘Ta' 
madre lo stampò. Qual fossè il vero la donua'pureg 
liberò; il fanciulle delta; morte; ‘e mandollo è nàtri+ 
| care.in questa selva Ida ;' e ‘però' che Satardo v'an- 
0%) Benchè nè'la pianta alimo, rà la gemma idèo datti- 
lo, che segue ipòcò appresso sieno registrate nel Vocabo- 
tario,:trovansi però ticordate con denominazione latina 
nel Bittamondo di Fazio degli Uberti, ‘lib. IV, cap. VII, 
dove parla appunto dell'Isola ili Creta. (**) IL Testo ha' 
spalargioni ;. 224 :/l aninale di guesto genere è uh grosso’ 
sfarfallone del copista. (***)Qui c'è di più del quale Giove 
T.L : (19° | 
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100 Rea-la scelse già per cuna fida ua 
Del suo'figlivolo, #, per celarlo meglio 
Quando piangea, vi facea far le grida . 


dava alcuna volta. a diletto, ordinava con alcuni 
segretarj, che in quella selva.erano alla guardia del 
. fanciullo, che se Saturno vi: venisse, e ’l fanciullo 
piangesse, che facessero.certe grida a guisa di cac- 
cia, che avanzasserdì il pianto del fanciullo: questo 
è quello: che dice il testo. Ma poeo valse a Saturno; 
chè il figlinolo Giove creaciato il cacciò del regnoj. 
quelli si.fuggì in; Italia, e edificò Sutri., siccome si 
lice, e: grande ;assegnamento di lavorio di terra 
mostrò sila contrada. Alla seconda. parte, dov’ elli 
scrive.la imagine; umana composta di quaitro metal- 
li e di terra, si è da, considerare (*) questa imagi- 
ne, essendochè fu quella che sognò il re Nabucco- 
donpsor, del quale si serive nella. Bibbia, libro di 
Daniello, capitolo secondo, in. questo modo: ll terzo 
anno di Giovaechine re di Giuda, venne Nabuceodo: 
nosor re;di Babilonia, e assediò Gerusalem. Iddio die- 
de nelle mani sue Giovacchino re di:Giuda, e parte 
dei vasellamenti del tempio di Dio, e portosselene nel- 
le terre di Senaar nella casa sua, e Giovacchino re con 
la madre. e con alquanti de' migliori Giudei ne menò 
in Babilonia, e: della. schiatta. reale ne menò i fan- 
ciulli; e-quelli con li. altri aobili,.clie di diversi pae- 
si e genti avea presi,.li fece andard a scuola, per 
chè imparassono la sapienza de Caldei;.iatra li qua- 
li fu Daniel, Anania, Azaria!, :Misàel:,: li più nota- 
bili, Li vaselli mise nella.casa del tesoro dello Iddio 
suo, e, diputò il re-lerh la dispersa per ciascuno di 
de cibi e del vino sup. .Propuogdesi':Dauiel idi non. 
mangiare delli detti cibi, e di noh bere del detto 
vino; e Iddio diede grande misericordia nel cospet- 
to del principe e delli castrati del re; e per loro fe. 
cé Iddio molti miracoli .. Finalpente Nibido 
nosor sognò uno mirabile sogna di tania. riovità, 
che la sua fantasia ‘non ritenne. Destderoso di rt 
sapere il sogno ragunò li suoi del regad , doman 

“() Îl MS ha qui che, particella inutile. 


CANTO XIV, 273 
103 Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 
| Che tien volte le spalle inver Damiata, 
E Roma guarda sì come suo speglio. 
109 La sua testa è di fin’ oro formata, 
© E puro argento son le braccia e ’1 petto, 
Poi è di rame infino alla forcata: 


dolli del sogno ch’ avea fatto; per li quali fu con- 
sigliato, che a cio volere sapere, li bisognava d’ a- 
vere persona, ch’ avesse. spirito profetico. Mandò 

er Daniello, ch'era in prigione, al quale proposta 
la quistione, rispuose: sognasti, re, di vedere una 
immagine d’un vecchio in su una montagna, la 
qual tiene il viso volto verso Roma ec., come dice il 
testo. Qui Nabuccodonosor domandò la significa- 
zione , e Danielle disse: o re, il capo dell’ oro si- 
gnifica il tuo regno, dopo il quale ne surgerà un 
altro minore del tuo ; e ’1 terzo regno di rame, che 
segue, reggerà tutta la terra; e ’1 quarto regno sarà 
come ferro: siccome il ferro diminuisce, e doma 
tutte le cose, così quello’ regno diminuirà, e do- 
merà tutto: e però che vedesti una parte de’ piedi, 
e delle dita di terra, e l’altra parte di ferro, significa 
che quello regno fia diviso. O vero la detta ‘statua 
ha a significare l’etadi del mondo, le quali secondo 
li poeti, massimamente Ovidio, Metamorphoseos, di- 
ce che la prima fu formata d’ oro, e ressesi sotto 
Saturno, giusta , forte, savia e temperata , senza cu- 
pidigia , 0 avarizia ; la seconda d’ argento sotto Gio- 
ve meno buona, che quella d’oro, nel qual tempo 
Giove ristrinse il tempo dell’ antica primavera , 
e partì l’anno in quattro temporali; nella quale da 
prima si sotterrano i semi della biada con lunghi 
solchi ; Ja terza etade del rame. venne dopo quella, 
peggiore, più crudele per ingegni, e più pronta alle 
orribili arme , ma non però crudele; ebbe meno per- 
fezione che la seconda , e più difetti; l’altra etade 
fu di duro ferro, e venne ogni mal tempo di peggio- 
re vena; la vergogna, e la veritade, e la fede sono 
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109 Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 
Salvo che ’] destro piede è terra cotta , 
E sta’n su quel, più che ’n su l’altro, eretta, 
112 Ciascuna parte, fuor che l’ oro, è rotta 
D’ una fessura, che lagrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta . 


fuggite , in luogo delle quali sono venuti l’ inganni, 
e le malizie, e li aguati, e le forze, e il non tempe- 
rato amore dello avere. E così li poeti sentirono. 
Non solamente quattro etadì , la Fede cristiana ne 
pone sei: la prima etade fu dal cominciamento del 
mondo, e durò da quivi al diluvio; furono anni mil- 
le dugento sessanta due: la seconda etade fu dal det- 
to diluvia infino al tempo d’ Abraam, anni, secondo 
alcuno , novecento -quarantadue; altri dicono. mille- 
sessantotto; altri dicono, e più veramente, mille at- 
tanta due: la terza etade cominciò alla nativitade 
d’Abraam, secondo alcuna opinione; altri dicono, che 
cominciò alli settantacinque anni della sua vita, 
quando Iddio li parlò ch’ elli fu degno della grazia, 
e che Dia pramise a lui, e a'suoi descendenti la terra 
di promissione; altri dicono , ch'ella cominciò alli 
cento anni d’Abraam, quando elli ingenerò Isaac di 
Sara sua moglie, e durò infino a che Saul fu fatto re 
del popolo d’ Isdrael; furono li anni della terza etade 
novecento settanta quattro : la quarta etade cominciò 
allora che Saul fu unto per Samuel profeta in re del 
popola di Dio ,ovvero David, e durò infino alla tra- 
smutazione di Babilonia; furono anni quattrocento 
venti tre; alcuni dicono, anni cinquecento: la quin- 
ta etade cominciò dalla trasmutazione di Babilonia, 
cioè quando li Giudei furono menati in pregione sot- 
to Nabuccodonosor, di cui parlammo ora, e durò in- 
fino alla natività di Cristo; furono anni cinquecen- 
to ottanta sei: la sesta etade cominciò dalla natività 
di Cristo, e dura di qui alla fine del mondo. Ma 
l’ Autore volle, secondo alcuni, intendere in questa 
etade siguificarsi cinque etadi solamente: l'una per 


CANTO XIV. _. 275 
215 Lor corso in questa valle si diroccia: 
Fanno Acheronte, Stige, e Flegetonta; 
Poi sen va giù per questa stretta doccia 


la testa dell’ oro dal cominciamento del mondo infi- 
no al diluvio, etade senza cupidigia, senza avarizia; 
alcuni dicono, che questa prima etade fu quello tem- 
po, che Adam stette nel Paradiso deliciarum, anzi 
ch’ elli peccasse, però che veramente quello tempo 
fu senza vizio , e la terra solo da sè producea senza 
seme ciò che bisognava al vivere: la seconda etade, 
seguitando l'ordine primo, cominciò dalla libe- 
razione del diluvio înfino alla ingenerazione d’Isaac: 
. Ja terza cominciò dalla natività d’ Isaac, e stettesi in- 
-fino alla unzione di Saul, o vero di David re: la 
quarta etade cominciò dal detto Saul, o vero David, e 
-stettesi infino alla Incarnazione , 0 vero natività di 
Cristo : allora cominciò secondo questo ordine la 
quinta etade , e durerebbe infino alla fine del mon- 
do. Altri pongono sette etadi in questa figura: elli 
dicono, che la testa dell'oro significa la prima etade 

ura , e netta, e salva, come l’oro fine. La seconda, 
le braccia, e "I petto dello argento con alcuna rottu- 
ra, la quale non fu così libera , e così netta, e così 
larga come la prima. La parte del rame significa la 
terza etade , ed è più rotta ; in ciò denota meno per- 
fezione , e più difetto. Il ferro significa la quarta eta- 
de , la quale per arme conquistò, e visse involta più 
in cupidigia della terza. La terra cotta significa la 
‘quinta etade, e lo primo stato della Chiesa di Dio; 
ed è di terra, a dimostrare che la Chiesa di Dio è 
più nella umana generazione per grazia, che per na- 
“tura ; però che come l’ arte giugne alla natura, così 
la grazia di Dio aggiugne, e soccorre l' umana gene- 
razione: questa quinta parte è bagnata dal detto fiu- 
me, a denotare che li pastori della Chiesa di Dio non 
solamente nelle supernali cose danno regola, ma ezian- 
- dio nelle cupiditati temporali hanno grandi posses- 
sioni; e fu lo suo cominciamento , quando Costanti- 


276 INFERNO 
118 Insin là, ove più non sì dismonta : 
Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 
Tu 71 vederai: però qui non si conta. 


no la dotò. La sesta parte, la gamba diritta di terra, 
come la manca predetta; ma perchè più bassa, sì è 
più offesa dall’ umido del fiume: e questa è l’etade, 
nella quale era l'Autore, come apparirà innanzi. Li 
pastori della Chiesa hanno tanto il cuore alle dilizie 
temporali, che tutta la loro sollecitudine verso a sè 
si versa. La settima parte si è il piede diritto, nel 
quale quelli che sono in quella etade saranno sì som- 
mersi in cupidigia, che ad altro fine non tenderà il 
loro volere; e di queste disse l’ Autore nel primo capi- 
tolo—£E più saranno ancora, infin che l veltro ec. Di- 
re si puote, sposte tutte le dette sposizioni, che questa 
statua in forma d’ un grande vecchio significa il cor- 
so del tempo dal principio, che Dio oreò il Cielo e la 
terra, infino alla fine di questo monda; e la distin- 
zione, che fa in sè la immagine in oro, argento, fer- 
ro,terra, sieno, com’ è detto, l’etadi, che sono partite 
dal detto principio di qui alla fine, La saldezza della 
prima parte si può dire quello poco principio del 
tempo , che Adamo ed Eva stettero senza peccare; la 
rottura dell’ altre parti significa il difetto, e la im-. 
perfezione umana, e li vizjiche la rompono,e di 
quella rottura gocciolano lagrime, ciò sono acque vi- 
ziose che fendono dessa, ciò sono l'anime peccatri- 
ci, che si partono nella morte da queste cose terre- 
ne, e discendono alla montagna, cioè dal monde-al- 
lo Inferno, e quivi si partono, e fanno di sè li tre 
fiumi, cioè Acheronte, Stige, e Flegetonta, siccome 
sono a tre generi ridotti tutti li peccati, cioè a incon- 
tinenza , malizia, e bestialitade ; poi s'impadulano, 
e fanno uno stagno detto Cocito , cioè pianto e ge- 
mito, ch'è universale in tutte le dannate anime; 
Acheronte, senza allegrezza; e Stige, tristizia; Flege- 
tonta, incendio; Cocito, lutto e gemito. Passano l’ani- 
me dannate per lo fiume d’Acheronte, gioè, che di- 


| CANTO XIV. A; 
tà1 Edioa lui: Se?1 presente rig:gno 
Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 
124 Ed egli a me: Tu sai, che ’l luogo è tondo; 
E tutto che tu sii venuto molto, 
Pure.a sinistra giù calando al fondo: 


torino senza gaudio; e sono tormentate nella palu= 
de di Stige, cioè che sempre sieno triste; e sieno 
sommerse in Flegetonta, cioè che sempre incenda- 
no, e ardano; e sono fermate in Cocito, cioè che 
sempre sieno rinchiuse nel lago dell’orribile pianto. 

121. £d io a lui ec. Domanda qui l'Autore da 
Virgilio, se questo rivo dell’acqua discende dal no- 
stro mondo, qual è la cagione che noi fino a qui non 
trovammo questo rivo, conciosiacosachè noi siamo 
venuti per sì lunghi cammini ? 

124. Ed egli a me ec. Qui risponde Virgilio, e di- 
ce: tu sai che questo luogo è tondo, e sai che tu se 
pur venuto a mano sinistra scendendo verso il cen- 
tro, sicchè tu non hai ancora compiuto di girare tut- 
to 1 tondo, e però non ti maravigliare se alcuna no- 
vità t' appare; quasi dica: se tu avessi(*) dal comin- 
ciamento del primo circulo andato per tutta la cir- 


a CI L) 

(*) Vota avessi con andato che segue ,in luogo di fossi. E° 
il primo esempio nel Testo, che l’ ausiliario avere veggasi 
unito al verbo andare; né questo modo sembraci autorizza- 
to da verun altro scrittore classico italiano. 

Ma l'osservazione grammaticale è di poco moniento : 
quello ché importa qui di avvertire si è la strana confusio» 
ne gettata da tutti gli antichi amanuensi, ché si succedet- 
tero fino a quello che scrisse il nostro Codice, nella spiega- 
zione della seguente figura. Ben lungi dal farsi chiara 
l’idea del Comentatore colla evidenza matematica da lui 
propostasi, ne viene invece un effetto del tutto contrario 
pel guazzabuglio che risulta dalle lettere così a caso ac- 
cozzate , da non poterne assolutamente indovinare; non- 
che ritrovare la voluta soluzione, Noi diamo la figura cot 
dati offerti dal Testo, e altri vegga se fia possibile di 
combinare una dimostrazione. La ortografia e la punteg- 
giatura è lasciata come sta nel MS. 


278. INFERNO 
127 Non se’ ancor per tutto il cerchio volto. 
Perchè, se cosa n’ apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 


cumferenza del circulo, anzi che tu tì fossi calato ver- 
so il centro, tu averesti trovato di qualunque mate- 
ria metteria di fuori del circulo nel circulo, poni 
esemplo fa due circuli la circumferenza dell’uno sia 
- A. B. C. D. la circumferenza dell’ altro sia E. F. G. 
H., il centro d’ essi sia I., e poni tra ’l punto E. el 
punto D. h. Ì. se uno uomo si muove dal punto A. 
e va per B. e per C. e per D. elli troverà tra] punto 


E. per lo punto B. e poi discende dalla circumferen- 
za C. per diritta linea in su la circumferenza del se- 
condo circulo , elli non troverà il punto h. l., ma se 
elli seguita dal punto a ritta la linea del secondo cir- 
culo , che cade intra ’l1 punto F. el punto G. e an- 
dranne per la circumferenza del detto circulo infino 
al punto G. e dal punto G. infino al punto H. elli 
passerà sotto il punto del circulo di fuori dove è F. 
H. e se dal punto F. H. si scendesse una linea al punto 
I. elli intersegherebbe quella linea in su la circum- 
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CANTO XIV. 279 
130 Ed io ancor: Maestro, ove si truova 
Flegetonte, e Letèo, che dell’ un tacì, 
E l’altro di’, che si fa d’esta piova? 
133 In tutte tue question certo mi piaci, 
Rispose; ma ’l bollor dell’ acqua rossa 
Dovea ben solver l’ una, che tu faci. 
136 Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là ove vanno l’ anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 
139 Poi disse: Omai è tempo da scostarsi 
Dal bosco; fa che diretro a me vegne: 
Li margini fan via, che non son’ arsi, 
142 E sopra loro ogni vapor si spegne. 


ferenza del detto circulo in su’l punto G. perchè ap- 
pare che rimane a chi va così. Così a schisa non con- 
prendo la circumferenza luogo della circumferenza 
ignoto a lui, e ponsi la figura qui appresso, 

130. Ed io ancor ec. Ancora domanda l’ Autore : 
dove è il fiume di Flegetonte, che si fa di questo ri- 
gagno; e dove è Lete, del quale tu non hai detto 
niente? | 

133. Zn tutte tue ec. A questa domanda dice Vira 
gilio: tu vedesti il fossato dell’acqua bogliente rossa, 
e Flegetonte viene a dire incendio: e l’ acqua e'l no- 
me ti doveano far certo , che quello fosse Flegetonte. 
Lete vedra’ tu, ma non qua entro, ma fuori Si; que» 
sto Inferno in quello luogo, dove vanno l’anime a 
lavarsi, quando la colpa pentuta è rimessa, cioè al- 
la fine del Purgatorio per salire al Cielo, capitolo 
XVIII. Purgatorii . 

139. Poi disse ec. Qui conchiude questo capitolo ; 
sollicita Virgilio l’ Autore al cammino, e insegnali il 
passo, ed è chiaro il testo. Mostra qui come è mi» 
gliore via ad andare su per li argini non arsì, in ciò 
che non gettano vapore che impedisca la vista; e 
qui compie la sentenza di questo capitolo. 


TI 


CANTO XV. 


rai An 


PROEMIO 


Poichè 1’ Autore di sopra ha trattato dell’ una delle 
qualitadi dell'anime che fecero forza nella deitade, cioè 
di coloro che col cuore la negarono, e con la lingua 
la bestemmiarono ; ora in questo capitolo intende di 
trattare della seconda qualiade de detti peccatori, 
cioè di coloro che spregiarono natura "e sua bontade, 
soddomitando. E puotesi dividere questo capitolo in 
tre parti; nella prima parte esemplificando il luogo 
dov'elli passarono; nella seconda manifesta li pecca- 
tori soddomiti, e introduce uno a parlare, dove al- 
cuna cosa tocca del futuro stato dell’ Autore; nella 
terza parte dimostra la condizione, della quale furo- 
no queste anime, e alcuna ne nomina: h seconda 
comincia qui — Già eravam ec,; la terza qui — Nè. 
pertanto di men ec. In vituperio di questo vizio, e di 
coloro che a esso si sottopongono, toccheremo; e 
poco. È prima si proverà , come questi fanno forza 
alla natura; poi come è abominevole . Nel principio 
creò Iddio il cielo, e la terra ec; il sesto dì fece 
l’uomo, e di lui trasse la costola , della quale formò 
la femmina, dicendo : diamo all’ uomo compagnia; e 
nel Paradiso ordinò il matrimonio , il qual’ è con- 
giugnimento ; e specialmente a due fini: l’uno a 
schifare fornicazione, onde dice Santo Paulo: ciascu- 
no abbia la sua, cioé moglie, per schifare fornica- 
zione; l’altro fine ad avere figliuoli , acciocchè st 
perpetui l’ umana generazione, quanto fia il piacere 
di Dio; e questo è secondo natura. Dunque fece Id- 
dio nell’opera della natura maschio e femmina, del- 
‘li quali si produce l’ umana specie. Chi dunque usa 
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la cosa deputata dalla natura ad uno uso in con- 
trario uso, e fa dell’ attivo passivo, e del ma- 
sculino femminino, fa forza alla natura, e incita e 
provoca contro a sè l'ira di Dio; onde per male usa- 
re questa natura Dio mandò il diluvio in terra, e 
guastò ogni anima vivente , eccetto Noè giusto, e 
quelli dell'arca. Scritto è, che li stridi de’ figliuoli 
di Cain furono pessimi. Lamech primo contronatu- 
ra, e buoni costumi prese seconda moglie , e dice: 
omnis caro corruperat viam suam; perocchè li fi- 
gliuoli di Cain giacerono con le mogli de’ loro fra- 
telli, e li uomini con le femmine si corruppono in 
non lecito peccato, e le femmine male usavano i. 
maschi. Per questo peccato adirato, distrusse Iddio 
cinque cittadi , delle quali le due principali furono 
Soddoma, e Gomorra. Per le quali cose appare 
quanto sia detestabile questo vizio , e odioso. Ed è 
scritto del Demonio: poi che ha indotto li peccato- 
ri, o uomini 0 femmine, ad uomo e a femmina a 
ciò, fugge per lo puzzo del peccato. Questo è così 
contro la natura, come sarebbe che la pietra andas- 
se in su: meglio è poco dirne, che infangarsi in sì 
brutto loto. Questo vizio è la quinta, e la più fetida 
spezie di lussuria , la cui grandezza si puote mostra- 
re in quattro modi: per testimonianza della Santa 
Scrittura, capitolo decimoquarto Genesi, e decimo- 
quinto, dove scrive di Soddoma e Gomorta per la 
vendetta , che Dio fece di quello peccato. Merodio 
dice , che intra le cagioni del diluvio fu questo pec- 
cato. Furono nel diluvio, e nella suvversione delle 
cinque cittadi morti eziandio li pargoli d'un dì na- 
ti, acciò che vivendo non seguitassono li esempli 
de’ padri, e per quello più gravemente fossero dan- 
nati. E intorno al paese di Soddoma procedette la 
vendetta infino alli animali, e alle cose nascenti 
della terra, convertendole in mare morto, nel quale 
nulla vive nè uccello, nè pesce; eziandio la candela 
accesa nuta di sopra, e spenta va sotto, e non potè 
dimostrare quello fuoco infino che li altri peccatori 
fossono puniti ; onde Santo Bernardo dice: la fiam- 
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ma d’abisso non aspettando antivenne a spegnere 
quelli di Soddoma ec. Nel Genesi, capitolo decimo 
ottavo, dice, che piovè il Signore sopra Soddoma e 
Gomorra fuoco di solfo, e sommerse tutte quelle 
cittadi in tutto ’l paese d’intorno, e tutti li abitatori 
delle cittadi, e tutte le cose verdi della terra; e gua- 
tandosi drieto la moglie di Lot, si convertì in una 
statua di sale. La terza vendetta fu quella d’Onan, 
del quale si legge, capitolo trentesimo ottavo del 
Genesi, ch'elli spandeva il seme in terra. Chi ma- 
le userà il maschio, l'uno e l’altro fa fellonia, e di 
mala morte muoiono; e’l sangue loro sia sopra di 
loro. Ancora si può mostrare if gravezza di questo 
peccato per lo minacciamento che Iddio li fa, dove 
dice: Io ragunerò tutte le genti, e conducerolle 
nella valle di Josaphat, e contenderò quivi con lo- 
ro; e soggiugne: una delle ne del quistiona- 
mento, puosero il fanciullo nel bordello. Joel , ca- 
pitolo quarto, e Santo Paulo alli Romani, epistula 
prima: li maschi nelli maschi sozzura operanti; e 
non dice alcuna cosa sozza, ma nomina questo pec- 
cato, essa sozzura. E Levitico, capitolo decimo ot- 


tavo, dice: con maschio non userai giacimento di 


femmina, tu maschio, però ch'è abominazione. E 
Simmaco dice: questa cosa è da non dire, e non dee 
l’uomo parlare di questo peccato; questo vizio rom- 
pe il patto, ch'è tra Dio e li uomini ; e quanto è in 
sè, disface l’umana generazione; rende l’uomo più 
basso, che la bestia. Santo Agostino dice: que- 
sto vizio ci corrompe la compagnia, che noi ave- 
mo con Dio; ‘conciosiacosachè la natura, della qua» 
le elli è creatore, per la perversazione della libidi- 
ne si contamina e sozza; e siccome uno, al quale 
un altro peggiorò la casa sua, questa casa sì fia sua; 
così Iddio quando vede che alcuni, cui elli fece uo- 
mini, si fa femmina, non lo reputa sua materia. E 
circa questo vizio è da sapere, che in ciascuna ge- 
merazione di cose, quella è pessima che corrompe il 
suo principio; però che dal principio seguono tutte 
le dependenze: se lo principio è corrotto, seguesi 
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che le conseguenze sieno corrotte. Il principio della 


ragione è quello , che è secondo natura, siccome di- 
ce Santo Tommaso: la ragione presuppone a quelle 
cose, che sono della natura diterminate ; e questo 
appare nelle cose speculative, e nelle pratiche. E 
pero, siccome nelle speculative, e nelle intellettive 
l'errore, che è circa la conoscibilitade , che è prin- 
cipio d'intelligenza, naturalmente è pessimo, e gra= 
vissimo ; tutto il simile è nelle cose pratiche; chè 
fare contro a quello, che ha determinato la na- 
tura, è sozzissimo e gravissimo: e però usare li 
membri ad altro fine che a‘quello, che li ha prodot- 
ti la natura, è peccare contro natura. Ancora, sic- 
come la .ragione dello intelletto è diritta ordinata 
all'uomo, e a lui è fatta, e chi contra quella fa, 
fa contra la ragione umana; così l'ordine della na- 
tura è fatto da Dio, e a lui è dirizzato : e però chi 
fa contro a quello ordine, sì fa contro a Dio, e of- 
fende Iddio. Onde Santo Agostino dice: li peccati 
che sono contro a natura, sempre sono da maladice- 
re e da punire, come sono quelli de’ soddomiti ec. 
E nel libro delli adulteri congiugati dice: di tutti li 
peccati, che alla natura appartengono , quello è pes- 
simo, che è contra natura. E puote l’uomo fare in 
lussuria in due principali modi; l’uno per rispetto 
alla materia in che si fa tale peccato, come è la fem- 
mina per rispetto della materia agente, che è l’ uo- 
mo ; l’altro ne’ modi, e condizioni di tale opera. Lo 
primo modo puote avere otto differenze : la prima è 
appellata fornicazione, che si commette tra li obso= 
luti: la seconda è stupro, .che si commette senza 
violenza con colei, che è in podestà del padre, ed è 
maggiore peccato che il primo : la terza è appellata 
avolterio tra coloro, che sono in matrimonio: la 
quarta e quinta è appellata rapto, e puote essere in 
due modi; l'uno di violare la femmina, ch'è in po- 
destà del padre, siccome suo custode, e questa è la 
quarta ; e quinta è volere la femmina ch’ è in pode- 
stà del marito; la sesta è incesto, che si commette 
con parente sì dal suo lato, come dal lato della mo- 
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glie: la settima sacrilegio , ch’ è con religiosa: l’ ot+ 
tava contro natura; e perocchè è maggiore peccato 
degli altri di lussuria, sì lì mette nel più basso luo: 
go. Punisce l'Autore li detti soddomiti in fuoco sen- 
za riposo, a dimostrare come hanno peccato contra 
colui , ch è sommo, dolce, e dilettevole, e in quie- 
ta allegrezza , e riposo; e così come la gloria di Dio 
è pacifica, e umile, per contrario in fuoco sia in 
guerra , arda, e senza triegua . 


CANTO XV. 


LL ad 


1 Ora cen porta I’ un de duri margini ; 
E ‘1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
Sì, che dal fuoco salva l acqua e gli argini.. 


V.1. Ora cen porta ec. Fece l’ Autore men- 
zione nella fine del precedente capitolo di questi 
margini, dicendo, che li faceano via a chi passa- 
re volea. Ora, acciò che si consideri la forma lo- 
ro , li esemplifica qui dicendo, che là dov'elli pas- 
sarono erano duri margini, e che ’1 fumo di questo 
rosso rigagnolo facea uggia di sopra dal passo; sic- 
chè la detta uggia, e ombra faceva salva qui l’ac- 
qua del ruscello, e li argini dal lato del fuoco, che 
piove a :dilatate falde . Esemplificali alli argini, 
che fanno li Fiamminghi tra Guiazante e Bruggia, 
un poco innanzi che ’1 fiotto della marina vegna ; 
e alli argini, che fanno li Padovani lungo il fiume 
della Brenta, anzi che ’1 calore ‘del sole strugga le 
nevi che sono in su le montagne di Chiarentana, 
là dove nasce il detto fiume. Onde è da notare, 
‘che in quelle parti del mare di Fiandra, il mare 
secondo l’ usato corso due volte cresce, e discresce 
tra dì e notte; e però li uomini di quelle parti, 
per non essere offesi dal fiottare del mare, a ripa- 
rare il fiotto fanno fare grandi ripe, o vero argini. 
Tutto il simile è fatto per li Padovani appresso il’ 
fiume della Brenta, il quale nasce dall’acque che 
discendono delle montagne di Chiarentana ; il qual 
fiume molte volte cresce sì, che offenderebbe quasi 
mezzo il contado di Padova, quando le nevi di 
Chiarentana si disfanno per lo caldo della state, 


che si convertono in acqua, se non fossono li detti 
argini. 
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4 Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 
Temendo ’1 fiotto, che in ver lor s’ avventa, 
Fanno lo schermo, perchè ’1 mar si fuggia; 
7 E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 
10 A tale imagine eran fatti quelli, 
Tutto che nè sì alti, nè sì grossi, 
Qual che si fosse , lo maestro felli . 
13 Già eravam dalla selva rimossi 
Tanto, ch’ i’ non avrei visto dov’ era, 
Perch’ io ’ndietro rivolto mi fossi; 
16 Quando ’ncontrammo d’ anime una schiera, 
Che venia lungo l’ argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 
19 Guardar l’ un l’ altro sotto nuova luna; 
E sì ver noi aguzzavan le ciglia, 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 
22 Così adocchiato da cotal famiglia 
° Fui conosciuto da uu, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò : Qual maraviglia? 


13. Già eravam dalla selva ec. Segue suo poe- 
ma, e mostra che non erano uegligenti, e dice: 

16. Quando incontrammo ec. Questi sono i sod- 
domiti, che veniano penando nelle fiamme del fuo- 
co; la qual fiamma impedìa la vista , sicchè non po- 
teano bene essere conosciuti, e dà esemplo di- 
cendo: 

18. Come suol da sera ec. Quando è sera, e 
la luna è nuova, l’ aere ha perduta la chiarità del 
di , e la luna è congiunta col sole, sicchè Ron luce; 
rendesi l’ aere oscuro, sicchè l'uno uomo non vede 
l’altro senza bene aguzzare le ciglia. 

22. Così adocchiato ec. Qui introduce l’ Autore 
uno di sua terra, come apparirà di sotto, il quale 
perchè lo riconobbe, prese per li panni, e disse le 
parole che scguitano. 
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25 Ed io, quando ’] suo braccio a me distese, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto, 

Sì che ’1 viso abbruciato non difese 

28 La conoscenza sua al mio ’ntelletto: . 

E chinando la mano alla sua faccia, 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 

31 E quegli: O figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia ’ndar la traccia. 

34 Io dissi lui: Quanto posso, ven preco; 

E se volete, che con voi m’asseggia, 
Faròl, se piace a costui, che vo seco. 

37 O figliuol, disse, qual di questa greggia 
S' arresta punto, giace poi cent'anni 
Sanza arrostarsi , quando ’l fuoco il feggia. 

4o Però va oltre: i’ ti verrò a’ panni, 

E poi rigiugnerò la mia masnada; 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 


25. Ed io, quando il suo braccio ec. Qui l' Auto- 
re mostra come riconobbe la predetta anima, e no- 
minala qui. Questi fu un valente uomo, e scienzia- 
to di Firenze, e visse nella gioventute dello Autore, 
chiamato maestro Brunetto Latini. Fu uno ornato 
parlatore; seppe morale filosofia, e liberali arti; 
compuose più belle opere, e infra l'altre fece un 
libro in lingua franciesca chiamato. il Tesoro , nel 

uale trattò in tre libri di tutte materie utili e di- 
lettabili , e di tutti li membri di filosofia; e grande 
parte della sua vita fu onorato in tutti i grandi fatti 
del Comune di Firenze ;e, siccome appare, l’Au- 
tore prese da lui certa parte di scienza morale. 

31. E quegli: O figliuol mio ec. È chiaro il testo. 

34. Io dissi a lui-ec. Aperto è il testo. 

37. O figliuol, disse ec Qui Maestro Brunetto 
racconta una legge, posta sopra di lora peccatori, 
che a nullo di loro è lecito di stare fermo, e se fa 
contro a tale legge, riceve maggiore pena, cioè in 
giacere, e non schifare le fiamme del fuoco . 
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43 Io non osava scender della strada 
Per andar par di lui: ma ’l capo chino” 
Tenea, com’ uom che riverente vada. 

46 Ei cominciò: Qual fortuna, o destino, 
Anzi l’ultimo dì quaggiù ti mena? 
E chi è questi, che mostra il cammino? 

49 Lassù di sopra in la vita serena, | 
Rispos’ io lui, mi smarri’ in una valle, 
Avanti che l’età mia fosse piena. 

52 Pur jer mattina le volsi le spalle : 
Questi m° apparve, ritornando in quella , 
E riducèmi a ca’ per questo calle. 

55 Ed egli a me: Se tu segui tua stella, 

. Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m' accorsi nella vita bella: 

58 E s’ io non fossi sì per tempo morto, 
Veggendo ‘1 cielo a te così benigno, 
Dato t’ avrei all'opera conforto. 


43. Io non osava ec. Qui l’ Autore mostra per 
parole, e per segni quanto elli ebbe in reverenza 
in sua vita il detto ser Brunetto. 

A6. Ei cominciò ec. Questa è una domanda, che fa 
Ser Brunetto all'Autore, e contiene due membri, 
come in essa appare, 

49. Lassù di sopra ec. Questa risposta di Ltante 
è assai chiara da sè per lo primo, e secondo capito- 
lo d' Inferno; e nota che dice jer mattina, onde è 
nel secondo dì dello impreso cammino, per lo pri- 
mo capitolo quivi— Mi ritrovai per una selva oscu- 
ra; e quivi — Mentre che io rovinava ec., e per 
tutto il secondo capitolo. 

55. Ed elli a me ec. In questa parola commenda 
Ser Brunetto l’ Autore dicendo : se tu seguì tua stel- 
la, cioè la ragione, della quale tu t' hai fatto tua diva; 
o se tu segui tua stella , cioè la costellazione della 
tua natività, della quale stella io m' accorsi infino 
che io era vivo, quasi dica: se tu sollecitavi la scuo- 
la, e andavi dietro a me, e a’valenti uomini, tu non 
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‘61 Ma quello ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 
64 Ti si farà per tuo ben far nimico: 
. Ed è ragion; chè tra gli lazzi sorbi 
Sì disconvien fruttare al dolce fico. 
67 Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 
Gente avara , invidiosa, e superba: 
Da’ lor costumi fa che tu ti forbi. 
70 La tua fortuna tanto onor ti serba, 
"Che l’ una parte e l’altra avranno fame © 
Di te; ma lungi fia dal becco l’ erba. 


puoi fallire a porto di gran fama;e dice, che ag- 
giuto gli avrebbe a quello , che impreso avea d'im- 
parare, vedendo la sua buona disposizione; se non 
che elli morì troppo tosto . se 

61. Ma quello ingrato ec. Dice, che'1 popolo di 
Firenze ingrato , il quale anticamente discese da Fie- 
sole, un’ antica città disfatta in luogo montuoso e 
alto, il quale popolo tiene ancora di quello luogo du- 
ro e montanino, ti si farà per tuo ben fare nimico ; 
e questo è ragione, chè non si conviene il tuo dolce 
frutto tra loro amaro ; sicchè nota, che qui predice 
della cacciata dì Dante di Firenze, o vero mandata 
di lui fatta fuori di Firenze; di che seguì perpetuo 
esilio all’ Autore, e in esso merì a Ravenna. 

67. Vecchia fama ec. Qui ancora in reprensione 
di questo popolo dice Ser Brunetto, che li Fiorentini 
per antica fama sono chiamati ciechi, quasi dica: la 
fama che dura, contiene il vero. | 

68. Gente avara ec. Qui infama il detto Ser Bru- 
netto i Fiorentini per tre vizii, li quali dice che si- 
gnoreggiano in loro, cioè avarizia, invidia; e su- 

erbia. 

70. La tua fortuna ec. Qui predice Maestro Bru- 
metto il futuro onorabile stato , ch’ ebbe l'Autore ap- 
po li valenti uomini Signori nella-Marca in Roma- 
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3 Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta , 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 
76 In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto ‘1 nidio di malizia tanta. 


gna, in Lombardia,e in Toscana; e dice, ch' elli 
verrà in sì fatto grado, che ciascuna parte di Firen- 
ze Nera e Bianca il disiderano; ma non se ne sazie- 
ranno , però che non si conviene a loro; e però dice: 
ma lungi fia dal becco l’ erba; sicchè non se ne pa- 
sceranno nè di fuori, nè dentro;e concorda con quel- 
lo testo — Lo primo tuo rifugio ec, capitolo XVII. Pa- 
radisi. Il becco è animale dannoso, ispido, fetido ec. 
Aspramente parla l’ Autore contra li suoi Fio- 
rentini. . 

73. Faccian le bestie Fiesolane ec. Qui tocca che 
la città di Firenze fu costituita di due genti, l’ una 
nobile, cio furono li Romani, li quali vi rimasero, 
quando la cittade (*) ui la sconfitta fatta di Catilina 
e de’ suoi vi rimasero; l’altra de’ villani, che disce- 
sero di Fiesole per comandamento de’ Romani a po- 
polarla; e chiamali bestie, cioè uomini senza discre- 
zione. E dice, ch'elli faccino strame per sé, cioè pa- 
glia, nella quale non ha grano; e dice, che non toc- 
chino Ia pianta Romana santa e virtuosa, se alcuna 
ve n’ ha in Firenze; quasi dica di te, Dante, e degli 
altri antichi Romani, ch'al ben fare, come tu, pon- 
gono gl’ingegni; quasi dica, ch’ elli e Dante furono 
discesi de Romani predetti; e che se si potessero 
conoscere li discendenti Romani dalli discenden- 
ti Fiesolani, nullo amore v'avrebbe, E soggiugne, 
dicendo che Firenze è nidio di molta malizia:a 
questo concorda capitolo XIV. Purgatorii, quivi — 
Virtù così per nemica si fuga ec. 


(*: Qui la sintassi del Testo è intralciata per qualche 
omissione, a quel che pare , essendo poi replicato inutit- 
mente vi rimasero. 


-_ 


CANTO XV. 294 
79 Se fosse pieno tutto ’Î mio dimando, - 
Risposi lu, voi non sareste antora 
Dell’ umana natuta posto în bando : 
82 Che in la mente ni è fitta, ed or m'aécuora 
‘ La cara buona imagine paterhà 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
85 M' insegnavate come ? worn s’ eterna: 
E quant’ io l'abbo in grado, mentr io vivo, 
- Gonvien che nella mia lingua sì scerha . 
88 Ciò che narrate di mio corso, scrivo, 
E serbolo a chinsar con altro testo 
A donna, che ’l saprà, s°a lei arrivo. 
g1 Tanto.wogl'io, che vi sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi garra, 
Ch' alla fortuna, come vuol, son presto . 


79. Se fosse pieno tutto ec. In questa sua risposta 
l’ Autore mostra sua affezione verso Ser Brunetto , é 
commenda la sufficienza, ch'elli ebbe in vita, e la sua 
dottrina , la quale era da partire l'uomo da’vizj, é 
vestirlo di virtudi morali teologiche , e per le qual 
l’uomo viene alla ‘vera beatitudine; e mostra sè es- 
sere grato ,, e conoscente di quello che: gl’ inisegnò ; é 
però lo scrisse qui in sua lauda e fama. 

88. Ciò che narrate ec. Queste parole sono assai 
chiare, dice ch’elti ha notato quelle parole, che disse 
—- Ma quello ingrato popolo maligno ec; e che il ser- 
berà alla chiosa con quello altro testo, capitolo sesto 
— Ed egli a me: dopo lunga tenzone ec; e quello al- 
tro testo, capitolo X.— Ma non cinquanta volte fia 
racceso ec., 2 Beatrice il serberà éc. | 

91. Tanto voglio ec. Qurésto testo & aperto, nel 
cuale I° Autore dice, che se la sua coscrenza no 1 pu- 


.gne per ingiurîa che li sia indebitametite fatta; ch'él- 


li riceverà pazientemente ogni caso prospero, e av- 
verso; e che cotali parole quasi li disse Ser Bru 
netto , che sono arra del pagamento, che si farà! non 


li sono nuove, perocchè Ciaeco, e Messer Farimata 


glie l'hanno annunziato; e però dice: giri fortuna 
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. 94 Non è nuova agli orecchi miei tale arra.: 
Però giri fortuna la sua ruota, 
Come le piace, e ’l villan la sua marra. 
97 Lo mio Maestro allora in su la gota 
Destra si volse ’ndietro, e riguardommi; 
Poi disse: Bene ascolta, chi la nota: 
100 Nè per tanto di men parlando vommi 
Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti, e più sommi. 
103 Ed egli a me: Saper d’ alcuno è buono; 
Degli altri fia laudabile il tacerci, 
Che ’1 tempo saria corto a tanto suono. | 
106 In somma sappi, che tutti fur cherci, 


il suo circulo, e il villano di Fiesole cavì quanto 
vuole, e semit.i che li piace; o vero: fortuna, la cau- 
sa ela materia, il villano, cioè l’appetita sensitivo, 
faccino ciò che possono , ch'io soffero pazientemen- 
te, eccetto che se la coscienza mi pugnesse, io biasi- 
merei li colpevoli: irascimini et nolite peccare, dice 
il Salmista, | 

97, Lo mio Maestro ec. Queste parole che disse Vir- 
gilio sono chiare , ma traggonsi dietro una sentenza, 
quasi dica ; guarda che tu stia costante, e osservi la 
parola tua. 

100. Nè per tanto ec. Prosegue suo poema. 

103. £d elli a me ec. Queste parole del Maestro 
Brunetto vogliono dare ad intendere, che non appar- 
tiene ad ogni uomo infamare altrui, e non è lecito 
da notare con infamia li eccellenti uomini, nè pa- 
lesare li loro vituperosi difetti. Per la qual cosa vuo- 
le che s' intenda, che questo vizio , com’ egli bruttò 
Ottaviano Augusto imperadore , così fece molti altri 
principi ; però dice: laudabile fia il tacere di quelli; 
e anche il tempo non ne basta. 

106. Insomma sappi, che tutti ec. Quì denota che 
sono uomini di prelazione, e di grande stato al mon- 
do, e grandi valenti uomini di scienza. 


CANTO XV. 293 
E letterati grandi, e di gran fama, 
D’ un medesmo peccato al mondo lerci. 
tog Priscian sen va con quella turba grama,, 
E Francesco d° Accorso anco, e vedervi, 
S' avessi avuto di tal tigna brama, 
112 Colui potei, che dal Servo de’ servi 
Fu trasmutato d’Arno in Bacchiglione, 
— Ove lasciò li mal protesi nervi. 
115 Di più direi; mal venir, e ’1 sermone 
Più lungo esser non può, però ch’i’ veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione.. 
118 Gente vien, con la quale esser non deggio: 
Sieti raccomandato ’1 mio Tesoro , 
— Nel quale io vivo ancora; e più non cheggio. 


_ 109. Priscian sen va ec. Questi fu inventore del- 
la Grammatica ; 0 più tosto, siccome elli dice nel suo 
maggior volume, e nel minore, compilatore del- 
li altrui detti, e regole grammatiche; visse a Ro- 
ma in onore e stato al tempo di Giustiniano impe- 
radore. | 

110. E Francesco d’ Accorso ec. Questi fu Mess 
ser Francesco di Messer Accorso ;, il quale Messer 
Accorso fece le chiose sopra i libri di Corpo di ra- 
gione; il detto Messer Francesco succedette a lui più 
che figliuolo, e lesse in cattedra a Bologna nel gene» 
rale Studio tutti li dì della vita sua; fu del contado 
di Firenze, il-padre, e figliuolo . | 

112. Colui potei, che dal Servo ec. Tu potevi, dice, 
vedervi colui, che dal Papa, che s'intitola Servo de’ 
servi di Dio, fu trasmutato del Vescovado di Firen- 
ze nel Vescovado di Vicenza. Arno è il fiume di Fi- 
renze; e Bacchiglione il fiume di Vicenza: molto usa- 
no li autori queste parole, e specialmente li poeti . 
«Questi fu Andrea de’ Mozzi di Firenze Vescovo, al 
quale il Papa per suo difetto li tolse il Vescovado di 
Firenze, e dielli quello di Vicenza, là dove elli mo- 
tì gottoso . 

115. Di più direi ec. Questo testo è chiaro. 
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121 Poi si rivolse, e parve di coloro 
Che corrono a Verona ’l1 drappo verde 
. Per la campagna; e parve dj costoro 
124 Quegli che vince, e non colui che perde. 


121. Poi si rivolse, e parve ec. Qui dice che corre- 
va, come quelli che corrono a Verona un palio di 
drappo verde per la loro festa: corresi la prima Do- 
menica di Quaresima da nomini ignudi. 


‘— GANTO XVI. 


NI {o 
x 


PROEMIO 


In questo capitolo l’Autore, del medesimo vizio so- 
domitico in persona d’alcuno de’ laici e non scien- 
ziati tratta, a denotare che non solamente cherici e 
scienziati fa sozzi, ma ancora laici e non litterati, 
mostrando che nell’uno e nell'altro è vituperoso 
questo vizio, e che molta gente occupa. E nel prin- 
cipio di questo capitolo pone il luogo dove erano, 
cioè presso all'ottavo cerchio, del quale si tratterà 
nella fine del XVII. capitolo. Poi sè continuando 
alla materia del precedente canto, pone alcuni di 
quello vizio, e discrive loro nomi e stati, ovvero 
degnitadi di persone; poi muove una quistione, e 
quella solve; ultimamente fa preparazione all’ otta- 
vo cerchio, e così divide questo capitolo in tre par- 
ti: nella prima descrive alcuni della presente quali- 
tade: nella seconda parte muove una quistione , se 
larghezza e valore hanno luogo in Firenze, come. 
soleano per antico, o no; e quella solve: nella terza 
discrive alcuni apparecchiamenti per discendere 
nell’ ottavo circulo. La prima parte comincia — 
Quando tre ombre ec; la seconda parte comincia 
quivi—Se lungamente l’anima conduca ec ; la terza 
parte comincia quivi = Zo /o seguiva, e poco eravam 
iti ec. Alla prima parte è da sapere, che come que- 
sti tre, Guido Guerra conte , Teghiaio Aldobrandi 
cavaliere degli Adimari , Jacopo Rusticucci cavalie- 
re de’ Cavalcanti, furono persone al mondo famose, 
e gravi, e autorevoli ; così qui pelate dalla divina 
giustizia sono vili, e dispettevoli; e come vissero 
gaiamente nella vita serena, così qui nella eterna 
morte dimorano miseri, e in tristizia, e in pianto . 
Alla seconda parte è da notare, che come dice l'Au- 
tore nel principio di questa Commedia, come l’ uni- 
verso tende nell’inlimo grado de’ vizii, insino che 
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vegna il Veltro; così ciascuna sua parte. Onde l’Aue 
tore movendo la quistione, se larghezza e valore è 
nelli Fiorentini oggi, com’ era al tempo che vivea- 
no li predetti tre, risponde e dice , no; ma in luo- 
go di quelle è avarizia, e arroganza . Il simile dice 
capitolo decimoquarto Purgatorii, qui—Le donne e i 
cavalier ec; e capitolo decimosesto Purgatorii, quivi 
--In su”! paese, ch' Adice e ‘Po riga ec. Larghez- 
za, la quale elli appella qui cortesia, è donagione. 
fatta per cagione d’ umanità e dolcezza ;\ed è detta 
cortesia, però che primamente fu fatta -nelle corti 
de’ principi, siccome in quella d’ Alessandro Mace- 
donico, e di Tito imperadore; larghezza è una vir- 
tù mezzana tra donare, cioè prodigo, e ritenere, 
cioè avaro. Colui è largo e liberale,che usa sua pe-. 
cunia convenevolmente, cioè che dona convene- 
volmente a cui si conviene; e de’ pendere in largo, 


‘più in donare, che in ritenere, siccome scrive il Fi- 


losofo nell’Etica di questa virtù. E però ch'ella 
non può essere in gente nuova, cioè vilmente nata, 
e di subito vennti alla vita civile , però dice l’ Au- 
tore, che la gente nuova venuta alla cittade, e l’ in- 
liciti guadagni d’usure, e di mal tollette, e di ba- 
ratterie, de quali nullo bene si fa, hanno cacciato 
larghezza, e per conseguente il valore delli uomini, 
che oggi non sono graditi: onde dice , capitolo de- 
cimoquarto Purgatorii — E non pur lo suo sangue 
è fatto brullo, Tra °l Po, e'l monte, e la marina, 
el Reno, Del ben richiesto al vero ed al trastullo: 
(cioè alli virtuosi, e alli sollazzevoli, a'quali si fa cor- 
tesia) Che dentro a questi termini è ripieno Di vene-. 
nost sterpi ec.E questo, ch’ egli dice valore,si è detto 
in latine probitade, la quale ha in sè giustizia, mo- 
destia , onestade, buoni costumi, conoscenza, affa- 
bilitade, e vergogna di fallire; le quali virtù sono 
tutte fuori delle genti nuove, ma è in loro dismisu- 
ra, e orgoglio. La terza cosa, cioè apparecchiamen- 


to al discendere, apparirà nella esposizione del 
testo. 


LS 


CANTO XVI. 


NI 


1 Già era in loco, ove s’udìa ’1 rimbombo 
Dell’ acqua , che cadea nell’ altro giro, 
Simile a quel, che l’arnie fanno, rombo; 

‘4 Quando tre ombre insieme si partiro, 
Correndo, d’ una torma, che passava 

| Sotto la pioggia dell’aspro martiro. 

n Venien ver noi; e ciascuna gridava : 

Sostati tu, che all’ abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 


V. 1. Già era in loco ec. Continuasi questo can- 
to al precedente ; e dice, che poi che Ser Brunetto 
si partì da loro, egli. discesero tanto verso l'ottavo 
circulo, che pervennero nel luogo, nel quale s’ udìa 

ià lo romore, e ’1 suono dell’acqua, che cadea nel- 
} altro girone, simile al suono del ripercuotere dell’ar- 
me (*) insieme, il quale suono propriamente parlan- 
do è appellato rombo. Onde nota, che gli è suono.vo* 
cale , il quale esce della voce, ed è suono di fiato, 
come quello della tromba, ed è suono di tasti, come 
quello della chitarra; e questi sono propriamente 
appellati suoni: ma uno ripercotimento d’ armi non 
è propriamente suono, ma rombo, però che non ha 
significazione, nè dilettazione , ma è quasi un con- 
fuso suono. 

A. Quando tre ombre ec. Qui introduce l’ Autore 
intra questa perduta gente tre anime di tre eccellen- 
ti uemini, li quali furono lerci di questo sodomico 
peccato; e dice, che veniano verso Virgilio, e verso 


(*) Il Testo poetico dice arnie, esemplificandone il ron- 
zio allo strepito dell’acqua cadente in basso luogo; ma 
il Chiosatore legge ed interpreta arme. 
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10 Ahimè, che piaghe vidi ne lor membri 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese!. 
Ancor men’ duol, pur ch’ io me ne rimembri. 

13 Alle lor grida il mio Dottor s' attese, 
Volse ’l viso ver me, e: Ora aspetta, 
Disse; a costor si vuole esser cortese : 

16 E se nou fosse il fuoco, che saetta 
La natura del luogo, io dicerei, 
Che meglio stesse a te, ch’ a lor, la fretta. 

19 Ricominciar, come noi ristemmo, ei 
L'antico verso, e quando a nui fur giunti, 
Fenno una ruota di sè tutti e trei. 

22 Qual soleano i campion far nudi e unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Priina che sien tra lor battuti e punti; 


l’ Autore, e ciascuno. per la conoscenza che aveano 
dell'abito, e della portatura di Dante, gridavano: 
aspettaci tu, che ne pari all’abito della nostra terra 
pessima. i 

. 10. Ahimè, che piaghe ec. Qui con une spriemere 
di doglie notifica per la gravezza , e antichitade del- 
la pena, ch'elli infino alla fine fortemente usaro que- 
sto peccato, e che non giovani, ma vecchi vi moriro- 
no dentro. O 

13. Alle lor grida ec. Per queste parole si mostra 
la condizione, della quale in vita furono questi tre, 
cioè che furono persone altra guisa di pregio e di 
valore, poichè Virgilio loro attese a ricominciare. 

19. Come noi ristemmo ec. Qui dimostra il conti- 
nuare della pena, ch’ è una condizione gravida e pie» 
na di guai; e dice, ch’ è l'antico verso loro; e poi sì 
fecero cerchio: altri dice , ch’ elli ricominciarono 
l’ antico verso . 

22. Qual soleano eo. Nota, che diee solevano , pe- 
rocchè in Italia, e in molte parti l’uso de campioni 
è ito via, e la Chiesa il divieta ; ma ancora s’ usa in 
Francia: il testo è chiaro. 


| CANTO XVI. 299 
25 Così rotando ciascuna il visaggio 
Drizzava a me, sì che n contrario il collo 
Faceva a’ piè continuo viaggio . 
28 E, se miseria d’esto loco sollo 
Rende in dispetto noi e nostri preglff, 
Cominciò l’uno, e ’l tristo aspetto e brollo; 
31 La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne, chi tu se’, che i vivi piedi 
Così sicuro per lo ’nferno freghi. 
34 Questi, l’orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior, che tu non credi: 


28. E, se miseria ec. In questo loro esordio ren- 
dono l’auditore benevolo in cio che dicon», essere di 
valente e nobile gente caduta in somma miseria . 

34.Questi,l’orme ec.Quì ci palesa questi spiriti so- 
domitichi ; l'uno dice, ch'è ] anima del Conte Gui- 
do Guerra, e dice che fu nipote di madonna Gual- 
drada, e fece assai col senno e con l’arme; fu de’ 
Conti Guidi, e famoso in parte Guelfa. Il Conte Gui- 
- do vecchio, figliuolo di Guido Conte, dal quale li 
Conti Guidi furono dinominati, perch’ elli solo ha 
balia a Modigliana , de’ suoi morti a Ravenna rima- 
se; il quale Guido vecchio prese per moglie la fi- 
gliuola di Messer Bellincione Uberti de’ Ravigniani, 
del quale si fa menzione nel decimosesto capitolo 
Paradisi, quivi — Erano i Ravignani, onde è di- 
sceso Il Conte Guido, e qualunque del nome Del- 
l’alto Bellincione ec; la quale ebbe nome Gualdra- 
da,la quale egli tolse per moglie per una leggia- 
dria, che le vidde fare nella cattedrale Chiesa di Fi- 
renze ad una festa, alla quale era Otto IV. impera- 
dore. Era la fanciulla in compagnia di donne, ed era 
molto bella; il Conte la motteggio di volerla baciare; 
la fanciulla disse, che nè elli, nè altri potrebbe ciò 
fare, se suo marito non fosse; onde il Conte consi- 
derata la savia rispasta, per mano dell Imperadore la 
sposò: de quali nacquero quattro figliuoli , Gugliel- 
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37 Nepote fu della buona Gualdrada : 
Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai, e con la spada. 
40 L'altro, ch’appresso me la rena trita, 
E Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita: 
43 Ed io, che posto son con loro in croce, 
Jacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie, più ch’ altro, mi nuoce. 
46 S' io fussi stato dal fuoco coverto, 
Gittato mi sarei tra lor disotto, 
E credo, che ’1 Dottor l’ avria sofferto . 
49 Ma perch’ io mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia, 
— Che di loro abbracciar mi facea ghiotto . 


mo padre di Guido novello, e Simone padre di Gui. 
do da Battifolle, e Ruggieri padre di Guido Guerra, 
‘e del Conte Salvatico Guido da Romena, del quale 
nacque Tegrimo , del quale sono quelli da Porciano. 
Otto privilegio Guido del Casentino . Questo Guido 
{suerra nel mille dugento sessanta sei, con trecento 
cavalieri, ch’ ebbe dal re Carlo, rimise i Guelfi in 
Firenze; dall’opere ebbe soprannome Guerta. 

40. L'altro, ch' appresso me ec. Questi fu Messer 
Teghiaio Aldobrandi degli Adimari, uomo di pregio 
e di valore, del quale fece menzione di sopra, ca- 
pitolo sesto Znferni, quivi — Farinata , e “l Te- 

hiaio ec. 

43. Edio, che posto sonec. Questi è Messer Jacopo 
Rusticucci cavaliere onorato, del quale toccò di sopra, 
capitolo sesto Znferni. 

46. S° io fussi stato ec.Qui mostra l’ Autore, e mo- 
strò di sopra nel sesto capitolo, quanta affezione, e 

uanto amore elli porta alli preletti conte Guido 

uerra, Teghiaio, e Jacopo Rusticucci, e quanta re- 
verenza si dee ancora alli loro nomi per l’ opere alte. 
e care , che ellino fecero in loro vita. 


- 


| CANTO XVI. 301 
5a Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia: 
55 Tosto che questo mio Signor mi disse 
Parole, per le quali io mì pensai, 
Che qual voi siete , tal gente venisse. 
58 Di vostra terra sono; e sempre mai 
L’ ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 
61 Lascio lo fele, e vo pe’ dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca: 
Ma fino al centro pria convien ch’ io tomi. 
64 Se lungamente l’ anima conduca 
Le membra tue, rispose quegli allora, 
È se la fama tua dopo te luca, | 
67 Cortesia e valor, di’, se dimora 
— —Nella nostra città, sì come suole, 
O se del tutto se n° è gito fuora? — | 
so Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole . ‘* . 


.52. Poi cominciaî ec. Questo testo è chiaro , nel 
quale l’ Autore li persuade,e palesa sua affezione 
verso di loro, e dice la cagione di sua via; dice, che 
lascia lo fele, cioè l’amaritudine de’ vizii, e va per 
li dolci pomi, cioè per le virtù teologiche e mora- 
li, e finalmente per la beatitudine a lui promessa 
per lo veritiero Virgilio , che lui conduce. 

64. Se lungamente l’anima ec. Queste parole son 
chiare, nelle quali sono da notare due cose: che que- 
sti furono valenti uomini, li quali si diedero a cor- 
tesia fare , e al valore mondano; e che al tempo di 
loro vita Fiorenza vivea in fiorito stato di belli ar- 
nesi, di cavalli e d’arme, e ricche robe donare e por- 
tare, e grandi conviti fare e ricevere, onorare ed es- 
sere onorato, chi aveva in sè nobilitade, conoscen- 
za, e larghezza. 

, 70. Che Guglielmo ec. È questo Guglielmo Bor- 
siere , che ricevette l’ altrui cortesia, vivette tanto, e 
-di sì poco tempo era morto, quando l’ Autore andò 
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Con noi per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne cruccia con le sue parole. 

73 La gente nuova, e i-subiti guadagni , 
Orgoglio, e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, sì che tu già ten’ piagni. 

m6 Così gridai con la faccia levata: 

E i tre, che ciò inteser per risposta , 

Guardar l’un l’altro, cume al ver sì guata . 
79 Se l’ altre volte sì poco ti costa, 

Risposer tutti, il soddisfare altroi , 

Felice te, che si parli a tua posta ! 


in Inferno, che tutta quella condizione era mutata ; 
onde questi tre forte si dogliono, e però ne doman- 
dano. | e, 

73. La gente nuova ec.Questa risposta, che fa loro 
l’ Autore, assai chiaro dice, e per belle, ed efficaci, e 
ragionevoli parole, che cortesia, valore, virtù, e bene 
se ne sono ite, ein luogo dî quelle sono entrate or- 
goglio, e disordinato vivere, sì nell’ edificare , come 
n vestire e in mangiare; e che questa cosa hanno 
fatta gente nuova, e non regolata, é non accostuma- 
ta, e che non vivono politicamente; e li subiti gua- 
dagni che hanno fatto navigando per lo mondo,e usu- 
reggiando, e che di questo sono saliti questa nuova 
gente alli offizii del Comune, e reggonli male, ende 
è nata invidia, e odio, e scandalo, e offensione; sic- 
chè già Firenze se ne piagnea in cio, che già erano 
generate due parti per la discordia, e disuguaglianza 
delli onori, e delli offizii publici, per li quali era 
divisa la cittade : e ogui regno diviso si distruggera. 
Cio era parte Bianca, e parte Nera ; e grido l’ Autore 
con la faccia levata, a mostrare che forte ne li doles- 
se, e questo fa capitolo XVI. quivi — Del willan 
d' Aguglion, di quel da Signa: e quivi la confusiu- 
ne delle persone. 

77. E i tre, che ciò inteser ec. Il testo è aperto. 

79. Se l’altre volte ec. Questi tre commendano 
l'Autore di tre cose, che contenne la sua rispostà, 
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82 Però , se campi d’ esti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle stelle, 
Quando ti gioverà dicere, i fui; 
85 Fa che di noi alla gente favelle: | 
Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle . 
88 Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto così, com’ ei furo spariti : 
Perchè al Maestro parve di partirsi. 
gi Io lo seguiva, e poco eravam iti, 
Che ’1 suon dell’ acqua n° era sì vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi . 
94 Come quel fiume, che ha proprio cammino, 
Prima da monte Veso inver levante, 
Dalla sinistra costa d’ Appennino, 


eiò fu ornato dire , sentenzioso , brieve , aperto, ve- 
ritiere, e libero; e preganto che quando sarà nel mon; 
do, che li gioverà di dire: io fui in Inferno, e sone 
tornato ; ch elli porti di loro onorata fama , cioè che 
elle laudano il valore, e la cortesia, e doglionsi che 
elle si sono partite di Firenze; e che tra’ vivi raceon- 
ti le loro valorose e famose opere. 

94. Zo lo seguiva ec. Segue suo poema, e dice chel 
suono di questa aequa era loro sì presso, che Y un 
non poteva udire l’altro parlante. 

. 94. Corre quel fiume ec. Qui esemplifica il suono 
di questa acqua al rimboccare, che fa Y aequa del 
fiume del Po, quando ella cade sopra San: Benedetto 
dell'Alpe per cadere ad un’altra scesa, che dovea es- 
sere recettacolo e abitazione per mille abitanti. On- 
«d’ è ad intendere la discrizione, che l’ Autore fa quì 
del corso e dell’ origine del Po; ed è da sapere, che. 
sopra il Monferrato e il Genovese è un monte, chia- 
mato Monte Veso,eh'è il principio de monti Appen- 
nini, li quali si stendone da questo luogo traendo 
per Lombardia, e per Romagna, e per la Marca d'An- 
cona infino all’ Abruzzo, la cui sinistra costa guayda 
verso levante, e l' acque che da questa sinistra scen- 
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97 Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 
E a Forlì di quel nome è vacante, 

100 Rimbomba là sovra san Benedetto 
Dall’Alpe, per cadere ad una scesa, 
Dove dovria per mille esser ricetto ; 

103 Così giù d’ una ripa discoscesa 
Trovammo risonar quell’ acqua tinta, 
Sì che’n poca ora avrìa l’ orecchia offesa . 

106 Io aveva una corda intorno cinta, 

E con essa pensai alcuna volta 


Prender la lonza alla pelle dipinta. 


dono mettono nel mare Adriano; delli quali il Po 
principalmente del sopradetto Monte Veso col suo 
proprio nome alla marina discorre, togliendo a molti 
altri il nome, che per la detta costa diruinano ; tra li 
quali quello altro, che è seguente a lui, infino alla 
marina, senza mettere in Po, col suo nome corre, si è 
Montone, il quale come discende della montagna si 
chiama Acquacheta, perchè va con poco impeto; poi 
per lo piano di Romagna per lo suo impeto è chiamato 
Montone, il qual nome li comincia anzi che perve- 
gna a Forlì. Dice Solino di questo Po: Italia è famosa 

er lo fiume del Po, il quale Monte Veso, altissimo tra 
i gioghi dell’ Alpi, del suo grembo spande ec; del 
quale, e de fiumi che con lui discendono in mare, 
scrive l'Autore di sopra, capitolo quinto quivi — Sie- 
de la terra, dove nata fui, Su la marina, dove’l Po 
discende ec. 

106. Zo aveva una corda ec. Tn questa parte l’ ÀAu- 
tore, avvegna che non abbia trattato ancora della 
terza qualitade de’ violenti nella deitade , e nella na- 
tura, cioè delli usurai, niente meno qui essendo in 
su la stremità de’ confini , che dipartono i violenti 
da’ fraudolenti, alcuna cosa tocca dello ottavo circu- 
lo, dove li fraudolenti si puniscono. Parlando per 
figura, gittandovi alcuna corda che Y' Autore avea 
einta , segno di froda, per la quale alcuno abito di 
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109 Poscia che l’ ebbi tutta da me sciolta , 
Sì come ’1] Duca m’ avea comandato, 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta: 


inganno in lussuriosa operazione si considera , a di- 
mostrare che ne frodolenti vizii senza alcuno segno 
di froda non si puote entrare ; per lo qual segno la, 
frodolente forma ritorna in su, salendo dall’ otta- 
vo circulo verso la fine del settimo . E dice l’ Auto- 
re, che l’avea cinta, e che alcuna volta credette e 
pensò con essa pigliare la lonza alla pelle dipinta‘ 
cioè con inganno pigliare alcuna lussuria. Onde 
nota, che siccome la corda è noderosa, e tortiglio- 
sa, così è la fraudolenza; perocchè, conciosiacosa- 
chè la fraude, per peccato e mal pensare, sia da Dio 
e dalla veritade rimossa (*), dunque in se medesima 
non è diritta, ma torta ; ella è propria malizia del- 
l'uomo, ella si parte da quella somma e divina re- 
gola, la quale dirizza tutte le cose ; la quale verita- 
de, cioé Iddio, dice, di sè: To sono via, intendi ret- 
tissima; veritade , intendi pura senza alcuna pallia- 
zione; vita, intendi dell'anime: il contradio è la 
ftaude, la quale sempre tiene tortuoso calle, nullo 
vero s' osa, ed è morte dell'anima; e per la lonza, 
la quale è colorata di varii colori, s'intende la 1us- 
suria, la quale con varii piacimenti e diversì si 
veste; della quale lonza parlò di sopra, capitolo T. 
109. Poscia che l’ ebbi ec. Qui dice ? Autore, che 
poi ch' egli ebbe scinta da sè tutta quella corda, cioè 
Ta frodolenza, per comandamento di Virgilio, cioè del- 
la ragione, quella eorda diede a Virgilio, cioè quella 
fraudolenza ‘e appetito carnale sottomise alla ragio- 
ne, e la ragione lo gittò nell’ottavo circulo , là dove 
la frode cova li suoi frodolenti; la quale per questo se- 
gno, siccome falcone per suo richiamo, venne di qui 
alla fine del suo regno a fevare questi due peregrini. 


(*) Per avversa, odiata ec, J{ Testo ha commossa, ma 
senza giusto significato. 
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112 Ond'’ ei si volse inver lo destro lato, 
Ed alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell’ alto burrato. 
115 E pur convien, che novità risponda, 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno, 
Che ’1.Maestro con l'occhio s1 seconda. 
118 Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l’opra, 
Ma per entro 1 pensier miran col senno! 
121 Éi disse a me: Tosto verrà di sopra, 
Ciò ch'i’ attendo; e che’! tuo pensier sogna, 
Tosto convien ch’ al tuo visa si scuopra . 
124 Sempre a quel ver, che ha faceia di menzogna, 
De’ l’ uom chiuder le labbra quant’ ei puote; 
Però che sanza colpa fa vergogna: 


112. Ond'ei si volse ec. Segue suo poema, che Vir- 
gilio gittò questo segno in questo richiamo alla for- 
ma della fraude, ch’ era nell’ottavo circulo , la qua- 
le tiene figura di serpente, ma ha faccia d'uno uomo 
angelico ; ed è questo come gittare li dadi verso un 
barattiere, che immantanente viene, credendo che 
quegli che gli getta voglia giuocare . i 

| 115. £ pur convien ec. Chiaro è questo testo , nel 

quale udendo l'Autore gli atti, e le operazioni di 
Virgilio, che sempre sono ad alcuno fruttuoso fine, 
dicea in sè quello, che la lettera dice, 

118. Ahi quanto cauti ec. Queste sono parole 
notabili, pero che intra tutti li uomini si dee l’ uo- 
mo studiare di parere savio, e operare con senno, 
e massimamente tra coloro che sono di tanta vir- 
tude, e di tanto nobile ingegno, che non sola- 
mente guatano, e cognoscono D'opeie che li uomini 
fanno, ma ancora sottilizzando inchierano ed esami- 
nano, e speculano sotto che intenzione, e sotto che 
proponimento li uomini procedono a fare veruna 
cosa . 

124. Sempre a quel wer ec. Questo notabile è 


CANTO XVI. 307 

127 Ma qui tacer nol posso; e per le note 

| Di questa Commedìa, lettor, ti giuro, 

S’ elle non sien di lunga grazia vote, 

130 Ch’ io vidi per quell’aer grosso e scuro, 
Venir notando una figura in susòo, 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro; 

‘133 Sì come torna colui, che va giuso 

Talora a solver àncora, ch’ aggrappa 

O scoglio, o altro, che nel mare è chiuso, 


chiaro, quasi dica: quello ch'io dirò, io il dovrei 
tacese, perocchè non fia creduto; ma io nol posso 
tacere, perocch' è della materia. 

127. Ma qui tacer ec. Perocchè l'Autore intende 
di discrivere qui come per lo detto segno senza altre 
parole la fraude venne su, e alli uomini parrebbe 
incredibile cosa', per giuramento ferma che così è. 
Onde nota che non in ogni caso è licito di giurare, 
perocchè il comandamento della legge dice : non in- 
vocherai il nome di Dio in vano; ma è lecito di giu- 
rare, quando il suo giuramento è necessario , come 
quando il giudice per la legge constringe a giurare 
sopra alcuna esaminazione; e quando il giuramento 
è utile, e onesto, siccome quando alcuno, che con- 
viene che creda, non crederebbe senza giuramen- 
to; ma non in minime cose, o che non porti frutto, 
si dee fare. | 

— È per le note ec. Considera qui, lettore, che 
l’Autore fa suo giuro per li versi di questa Comme- 
dia, ove sono da notare due cose: l'una, il nome 
di questo libro , lo quale qui l’ Autore medesimo im- 
pone; l’altra, che l'Autore desidera, che questa sua 
Opera sia gradita infra le genti per lungo tempo : e 
non invoca qui il nome di Dio in vano, per non 
fare contro i comandamento della legge, per,non 
peccare. 

130. Ch'io vidi ec. Qui discrive il salire della 
fraude dall’ ottavo circulo verso il settimo, e esem- 
plificalo alli marinai, che si gittano a nuoto in ma- 
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136 Che ’n su si stende, e da piè sì rattrappa, 


re, e vanno sotto a levare l'ancora, sopra la quale si 
mantenea la nave; e dice, che non è sempre bisogno, 
ma solo quando cotale ancora ha preso scoglio , 0 
simile cosa; perocchè quando ha presa pur l'arena, 
la nave si tira infino al diritto dell’ ancora, e tirala 
su lievemente. 


CANTO XVII. 


L° si. dd 


PROEMIO 


Poichè nel precedente capitolo l’ Autore ha trattato; à 
compimento della seconda qualitade, delle tre che 
fanno forza nella deitade, cioè di quelli che offe- 
sero col cuore negando Iddio, e con la lingua bes 
stemmiandolo , e che spregiarono natura male usan- 
dola, cioè soddomitando; in questo decimosettimo 
capitolo intende di trattare della terza qualitade, 
cioè di coloro, che dispregiarono la bontà dell’arte 
della natura, usureggiando. E perocchè l'Autore nel- 
la fine del precedente capitolo, preparandosi alla ma- 
teria dell’ottavo, e del nono circulo ; ha indotta la 
detta fraude a venire in verso il luogo dov’ elli era- 
no, per discenderli dell'ottavo io , qui descri- 
ve la forma di quella fraude, sicchè questo capitolo 
ha tre principali parti. Nella prima descrive la detta 
fraude, nella seconda tratta della detta terza qualita- 
de, nella terza discende nello nono circulo. La se- 
conda parte comincia quivi — Zo Duca disse ec; 
la terza parte comincia quivi — Ed io, temendo ec. 
Dico, che nella prima parte descrive la frode . Frode 
non è altro che inganno macchinato con animo di 
muocere : e secondo che l’ Autore pone nello undeci- 
mo capitolo, dove sono le specie della frode; l’una 
specie è quella che s’ usa contra la persona, che si 
fida nel frodolente non solamente per naturale amore, 
ma ancora per accidentale amore, siccome in coloro 
che ne sono congiunti per alcuno legame o di sangue, 
o d’ amicizia, o di prelazione, o dì civilitade ; e la 
propria specie pone l’ Autore che s’usà in dieci modi: 
O per ipocriti, 0 per lusinghieri , 0 per ammaliatori, 
o per falsarii, o per ladri, o per simoniachi, o per 
rufiiani, o per barattieri, o per frodolenti consiglieri, 


310 


o per scismatici. E la seconda specie pone, che s' usa 
in quattro modi: 0 verso parenti, 0 verso cittadini, 
o verso amici, e confidenti, o verso i nostri maggio- 
ri, alli quali siamo obbligati per sudditezza ; delli 
quali modi tratterà nelli seguenti capitoli. Ma in 
questo , che è diputato alli usurai, è da sapere che 
usura è quello che si riceve oltre la sorte prestata. E ‘1 
presto sta in quelle cose che sono in peso, o in nu- 
mero, o in misura: in peso, siccome in ariento, 
o simili cose; in numero, siccome in pecunia ; in 
misura, siccome grano, e simiglianti cose. L' Impe- 
radori impuosero certe specie all'usura: considerati 
tre gradi di persorie, fecero tre specie d'usura. L'uno 
grado è di persone nobilissime, e eccellentissime, ed 
a costoro permisero che si togliesse usura, che sì 
chiama terza centesima, cioè che se ’l capitale è tren- 
ta, che l’ usura dell’anno è dieci: lo secondo grado 
è di mercatanti, ed a costoro permisero , che sì 
togliesse usura, che montasi alle due parti della cen- 
tesima: .di tutti gli altri fecero il terzo grado, alli 
quali permisero che. si togliesse infino a mezza cen- 
tesima; ma questo è oggi corretto per la ragione ca- 
nonica, sicchè nulle usure si debbono. Ed ancora 
Giustiniano imperadore il corresse nell’Autentica, 

erché l’usura sia divietata. E come offende la divi- 
na bontade l’ usuriere, è scritto nella chiosa , sopra 
quella quistione — Ancora un poco indietro ti rivol- 
vi ec. capitolo undecimo Inferni. Usura procede da a- 
varizia, onde l'Autore infama per questo vizio d'usu- 
ra più i suoi cittadini , e li Padovani d’ avarizia, che 
nulli altri. E qui sono da notare due cose: la prima 
si éa dimostrare come, e in che modo l'usura è pecca- 
to; la seconda si è a dimostrare , come la frode è pec- 
cato prepensato. E perchè il frodolente provede in- 
nanzi, ch'egli riduca ad atto la sua malizia, parreb- 
be ch’ ella fosse sottoposta a providenza, che è vir- 
tude. Alla prima cosa si è da sapere, che molte cose 
sono nel mondo, le quali l'usanza di quello sì è il 
loro consumamento , come del grano , e tutte vetto- 
vaglie ; che se io presto a uno una misura di vino, € 
egli il bee, l’uso d’esso e la proprietade se n'è an- 
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data. Altre cose sono; che uso d’ esse non è loro con: 
sumamento, siccome case ed ariento che s’ aoperano, 
e fanno utilitade alla persona a cui sono prestate; e 
perchè quello cotale le usi; non le consuma perciò. 
E di queste cotali cose si è partito l’ uso dalla pro- 
prietade, o vuoli signoria ora, e così; che di quelle 
cose, nelle quali io non ho a fare; io non posso giu- 
stamente domandare meritoj ma sì di quelle, delle 
quali mi rimane la signoria di quella cotale parte. 
È però, s’ io ho presa una misura di vino; o di gra- 
no altrui ; conciosiacosachè la signoria, e l’ uso sie- 
no insiemé congiutiti, e inseparabili, io non posso 
‘ giustamente domandare altro che’ riumero ; ch'io ho 
prestato; perocchè s' io domandassi per l’uso per sè; 
o per la proprietade securtadi ; queste domande sa= 
rebbono d’avanzo; e per conseguente inlicite. Ma se 
io presto l’uso d’una casa o d’ uno navilio,; delle 
quali cose mi rimane la signoria, posso licitamente 
domaridare il numero della signoria, e’1 merito del- 
l’ uso, siccome pigione. Le quali cose vedute ; resta 
di vedere se della pecunia prestata si può dimanda- 
re merito per una; o per due cagioni; e siccome di- 
ce Aristotile nel quinto dell’ Etica; e nel primo del- 
la Politica; la moneta è principalmente trovata per 
fare le commutazioni; però lo primo e principale uso 
della pecunia si è il suo commutamenito (*); petchè, 
se io presto a uno un grosso, e ad essò io gliele do- 
mando, egli me ne può rendere un altto; è non quel- 
lo che io gli prestai, e noi acquisto però niuna ra+ 
gione sopra lui. E perocchè la pecunia è simile di 
quelle cose, che non è partito l’uso dal da.....(**) 
sì è illicito a domandare, oltre là sorte ; alcuna cosaj 
e questa è la ragione naturale, perchè l’ usura è 
peccato e ingiustizia. Abbiamo eziandio , per l' au- 
toritaà de' Santi, che la usura è peccato; siccome è 
scritto in Esodo, capitolo vigesimo secondo : Si pe- 
euniam mutuo dederis sona meo ec; e nel Salmo 


| (*) 22 Testo dice consumamento; e certo per inesattezza 
del copista . 
(**) Nel Testo v° è laguna: 


1 
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dice : qui pecuniam suam non dedit ad usuram, ecy 
e in Ezechiel Profeta, capitolo XVII: qui usuram 
vero acceperit; e Isaia, capitolo LVI: quid autem in 
praemium permittitur foencrans, sicut gentibus mul- 
tis ec.Sicchè chiaro appare sì per autoritadi, come per 
naturali ragioni, che l’ usura è peccato ; perchè per 
essa si pecca non solamente contra il prossimo, ma 
eziandio ‘contro al naturale ordine, ch'è ordinato 
da io: però la pone l’ Autore tra coloro , che offen- 
dono l'ordine di Dio. Alla seconda cosa è da sape- 
re, che a volere bene e perfettamente conoscere u- 
na cosa, si vuole sapere ond’ ella nasce, e comincia; 
da sapere è, siccome nelle scienze è uno ordine: tut- 
to il simile è nelle virtudi pratiche. E siccome puote 
essere difetto nella speculazione a non pervenire a 
vera scienza ; tutto il simile nelle agibili, o vero o- 
perabili cose a non pervenire in atto di virtude. La 
scienza si è diritta ragione delle intellettuali cose; 
€ puote peccare questa scienza in due modi : l'uno 
modo si è, ch’ella tendi, e dirizzi ad una falsa op- 
penione, la quale apparisca, e non sia come ad e- 
stimare, che una cittade sia maggiore che ’1 corpo 
della luna, la quale estimazione apparirebbe alli più 
essere vera : l’altro modo si è, che la scienza tenda 
ad alcun fine, o vuoli buono, 0 vuoli reo, ma di- 
rizzasi ad esso per mezzi non veri, come per sillogi- 
smi falsi. Tutto il simile è nelle virtudi pratiche; 
chè nella providenza , ch'è diritta ragione delle o- 
perabili cose, sì si puote fallare, o vero peccare in 
due modi: l’uno modo è quando l’operare è dirit- 
to, e ordinato a falso fine, ma è apparenza di bene; 
siccome quelli che hanno, che felicitade sia nelle 
temporali cose, che tendono tutti li loro atti a quel- 
lo fine; e questo è errore, a non conoscere lo per- 
fetto essere, ed è appellato questo atto prudenza (*) 
della carne; e togliendola absolute per quello ch'è 
detto, si è peccato mortale: l’altro modo in che si 
puote fallare nelle operabili cose, si è l’ atto ad al- 


(*) Forse previdenza, vale a dire atto premeditato, 
predisposto con intenzione di mandarlo ad effetto. 
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cuno fine o buono o non buono, ma vavvi per di» 
versi mezzi non veri. Tutto simile al secondo fallo 
in iscienza, come è detto delle fallaci; e questo atto 
è appellato astuzia. Questa astuzia si puote conside- 
rare in due modi: l'uno si è quando l'esecuzione 
di questo peccato sta in pure parole, come accuse, 
o simili danni al prossimo, non operando altro che 
parole; ed è appellato allora lodo: l’altro modo si 
è quando la esecuzione di quest’ astuzia sta e pro- 
cede in fatto, siccome è nuocere in fatto, ed è appel- 
lata allora frode. Sicchè per quello, che è mostrato, 
la frode nasce d’ astuzia, astuzia da una provedenza, 
la quale .tende a mal fine per vani, e non veri mez- 
zi; chè frode ha nel principio apparenza di bene, in 
quanto procede da provedenza; nella fine si è tutta 
ria, in quanto è atto nocevole al prossimo . E perciò 
l'Autore, come appare nel testo, la figura ad uno 
animale, lo quale ha le parti dinanzi d’ uomo beni- 
gno e credibile, e quelle di drieto di serpe con co-. 
da venenosa, come di scorpione: quasi a dire, la 
fraudolenza appare buona, ed é rea. 


CANTO XVII. 


bra An 


1 Eccola fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe i muri e l’armi: 
Ecco colei, che tutto ’1 mondo appuzza.. 

4 Sì cominciò lo mio Duca a parlarmi, 
Ed accennolle, che venisse a proda, 
Vicino al fin de’ passeggiati marmi: 

n E quella sozza imagine di froda 
Sen venne, e arrivò la testa e ’1 busto; 
Man su la riva non trasse la coda . 


V. 1. Ecco la fiera ec. In questo principio l'Au: 
tore descrive la fraude, della quale intende trat- 
tare nel decimo ottavo capitolo. Elli la descrive 
con faccia umana e benigna, a. dimostrare che ’1 
principio dello iriganno ha giusta e benigna ap- 
parenza; e descrivele busto di serpente di molti 
colori macchiato ; a significare il variato e veneno- 
- so volere, che in lei si contiene; e puotesi dire, che 
l'Autore sottilmente, e propriamente prendesse co- 
tale figura dal Genesi; quarto capitolo, dove il dia- 
volo, quando venne ad ingannare, e frodare delle 
dilizie di Paradiso Adam ed Eva, prese forma di 
serpente; e puotesi comprendere, ch'avesse viso u- 
mano, in ciò che dice: ma era il serpente più mali- 
zioso di tutti gli altri animiali ec. In quella disse al- 
la femmina: perchè vi comandò Iddio, ec? adunque 
aveva organi; è membri da potere spremere voce u- 
mana. È dice l’ Autore, che la sua coda era aguz- 
za; dove la coda, che è al fine dello animale; sì dimo- 
stra, che sempre la frode col fine suo pugne e offen- 
de. E dice, che questa coda in due agute punte si 
divide, siccome il fine del frodolente in due modi 
offende, cioè con mezzo di fidanza, ciù sono i tradi- 


CANTO XVIL 315 

10 La faccia sua era faccia d’ uom giusto, 

Tanto benigna avea di fuor la pelle, 

E d’ un serpente tutto l’altro fusto . 
13 Duo branche avea pilose infin l’ ascelle : 

Lo dosso, e ’l petto, ed amenduo le coste 

| Dipinte avea di nodi e di rotelle: 

16 Con più color sommesse e soprapposte 

Non fer ma’ in drappo Tartari, nè Turchi, 

Nè fur tai tele per Aragne imposte . 


tori; e senza mezzo di fidanza, ciò sono lusinghieri, 
ruffiani ec. È dice che passa i muri, ciò sono fortez- 
‘ze ed armi, ciò sono difensioni dure e ferri gne .. 
Con queste due generazioni di difensioni si guerri- 
sce ciascuno contra’l nemico; ma la frode dice, che 
tutto passa; e dice, che non trasse in su la riva la 
coda, perocchè sempre cela e nasconde il suo fine il 
frodolente ; e dice, che avea due branche pilose in- 
fino l’ascelle, che sono membra di bestia di rapto, 
perocchè "1 serpente va con lo scoglio, avvegna che 
si trovino alcuni serpenti, che hanno brancuccie, 
ma non l’ hanno pilose; sicchè dopo la prima parte 
che è umana, e la seconda serpentina, pone la terza 
bestiale ; sopra la quale si ferma, e dice: 

14. Lo dosso, e “l petto ec. 16. Con più color 
sommesse ec. Qui fa comparazione delli colori varii 
alli drappi turcheschi, e tartareschi, a quelli del- 
la pelle di questa frodolente fiera, a dare ad in- 
tendere, come l’ animo frodolente è macchiato di va- 
rie malizie, e falsi trovamenti; così l’effetto, e l’ o- 
perazioni del frodolente sono dipinte, e colorite di 
diversi piaceri: il frodolente per potere ingannare . 
porge in apparenza o utilitade, o diletto, o beni 
corporali, o beni di fortuna. 

18. Nè fur tai tele per Aragne ec. Qui ancora, per 
accrescere la inesplicabile varietade di questi colori, 
induce l'Autore la favola d’ Aragne, la quale a pie- 
no sì tocca nel duodecimo capitolo Purgatorii; e 
Ovidio la pone nel settimo del Metamorphoscos. 
l'utta una, per sodisfare a questa lettera, brievemen- 
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19 Corue tal volta stanno a riva i burchi, 
o Che parte sono in acqua, e parte in terra; 
E come là tra li Tedeschi lurchi 


te tesseremo questa favola. Fu Aragne femmina sot- 
tilissima, e dottissima nell'arte del tessere , la quale 
adoperando maravigliosamente in fare figure in su 
tele , portava grande arroganza nel suo animo; onde 
Pallas Dea del lanificio, per confondere la vanagloria 
di costei, prese forma d’ una vecchia, e cou belle pa- 
role correggeva questa folle; che non ergesse sì l’ani: 
Imo per questa sua arte. Aragne perseguitava nella 
sua vanagloria, e dicea che non ne darebbe vanto di 
suo mestiere a Pallas. Onde la Dea, per dimostrare 
la mattezza di colei, imprese il lavoro con Aragne a 
prova. Aragne fece una tela, dove con mirabili opere 
tigurò tutti li falli delli Dei: ma Pallas fece più ec- 
cellente lavoro, dove tessè li laudabili miracoli ; e 
perdendo Aragne, Pallas la percosse, e di femmina 
la convertì in ragnatelo, e della sua tela, in tela di ra- 
gnatelo,sopra la quale sta sempre impaccata (*). Que: 
sta favola è qui abbreviata, e nel duodecimo capito- 
lo del Purgatorio è distesa. Ora dice l’ Autore, ché 
questa maestra Aragne non impuose tanti colori, né 
sì diversi nelle sue tele, quanti n’ avea questa frode 
per lo suo dosso, cioè di dritto, e dinanzi, e da 
lato. ; 
19.Come talvolta èc.Questa similitudine è chiara: 
241.E come là tra li Tedeschi ec. Ad intendere 
questa simiglianza è da sapere, che nelle parti della 
più profonda Alamagna ha uno uccello, o vero ani- 
male acquativo, chiamato bevero, che usa nelle lacu- 
ne, e alcuna stagione dell’anno de' pesci soli sì nu- 
trica, ed è di grandezza di faina, ed ha coda come 
pesce, ed è di tanta grassezza, che stando alla riva e 
percotendo con la coda l’acqua ad ingannare li pe- 
sci, scandelli e gocciole come d'olio nell’ acqua ri- 


(*) Forse impacciata. Per la terza volta comparisce nel 
© Pesto questa voce, che.non trovast in verun dizionario. 


+ 


CANTO XVII. 317 

22 Lo bevero 8’ assetta a far sua guerra; 

Così la fiera pessima si stava 

Su l’orlo, che di pietra il sabbion serra. 
25 Nel vano tutta sua coda guizzava, 

Torcendo ’n su la venenosa forca, 

Ch'a guisa di scorpion la punta armava . 
28 Lo Duca disse ; Or convien che si torca 

La nostra via un poco, infino a quella 

Bestia malvagia, che colà si scorca. 
31 Però scendemmo alla destra mammella, 

E dieci passi femmo in su lo stremo, 

Per ben cessar la rena e la fiammella : 
34 E quando noi a lei venuti semo, 

Poco più oltre veggio in su la rena 

Gente seder propinqua a luogo scemo. 
37 Quivi °1 Maestro: Acciocchè tutta piena 

Esperienza d’esto giron porti, 

Mi disse, or va, e vedi la lor mena, 


mangono, alli quali li pescîì traendo , finalmente da 
lui sono presi; sicchè ottimamente esemplifica li co- 
stumi e inganni di questo doppio animale, alla frode 
dalla doppia figura. E dice /urchi; lurco viene a 
dire divoratore immondo , e non netto: questo beve- 
ro sta a far guerra a’ pesci col predetto inganno, che 
tiene occulta la parte nemica, e nell'acqua mette la 
arte che mostra amica, cioè pescina. SE 

28. Lo Duca disse ec. Questo testo è chiaro. Non si 
potea per diritto calle andare alla frode, anzi per 
tortuoso ; nulla via mena a lei diritto . 

31. Però scendemmo ec. Segue suo poema , ed è 
assai chiaro, dove mostra che dieci braccia tiene la 
forza del fuoco , oltre la parte appresa, là dove elli 
arde la terra. 

34. E quando noi ec. Dice nella fine di questo ver- 
siculo , che vidde gente, ciò sono li usurai, sedere in 
sulla rena. 

37. Quivi”l Maestro ec. Dice Virgilio, acciocchè 
l’ Autore porti tutto a pieno la materia de’ violenti, 
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40 Li tuoi ragionamenti sien là corti: 
Mentre che torni, parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 
43 Così ancor su per la strema testa 
-__ Di quel settimo cerchio tutto solo 
“_—Andai, ove sedea la gente mesta. 
46 Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Di qua, di là soccorrèn con le mani, 
Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. 
49 Non altrimenti fan di state i cani, 
Or col ceffe, or col piè, quando son morsi 
O da pulci, o da mosche, o da tafani. 
52 Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne’ quali il doloroso fuoco casca , 
Non ne conabbi alcun: ma io m’ accorsi 
55 Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 
Ch’ avea certo colore, e certo segno, 
E quindi par, che ’l loro occhio si pasca. 


ch'avea a vedere quelli usurai, e sta poco con loro, 
e io intanto darò opera al seguente trattata . E perciò 
dice poco , perocchè questa pestilenza è troppo con- 
tagiosa, e appiccasi a colora che le stanno molto a 
vedere; perchè l'animo cupido d'acquistare veden- 
do acquisto senza pericolo dell’avere di bene, si di- 
china ad esso. 

43. Così ancor ec. Prosegue il poema, e proce- 
de alla cagione del vizio della usura . 

46. Per gli occhi ec. Qui descrive la loro pena, ed 
è chiaro il testo. 

49. Non altrimenti ec. Qui introduce una simili- 
tudine assai nota, come appare per lo testo . 

52. Poi che nel viso ec. Dice, che nullo ne cognob- 
be, ma vidde un certo segno in loro, nel quale si 
dichiara lor mala arte: guardano la borsa del loro 
tesauro, e quivi l’ occhio si pasce, ubi cor tuum, ibi 
thesaurus tuus. Santo Stefano tenea gli occhi al cielo 
ec., dove era il suo tesauro, capitolo decimo quinto 


Purgatorit - Ma degli occhi faceva al Cielo porte. 


CANTO XVII. 319 

58 E com’ io riguardando tra lor vegno, I 
In una borsa gialla vidi azzurro, 

Che di lione avea faccia e contegno. 

61 Poi procedendo di inio sguardo il curro, 
Vidine un’ altra, più che sangue rossa, 
Mostrare un’ oca bianca, più che burro. 

64 E un, che d’ una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 

Mi disse; Che fai tu in questa fossa? 

67 Or te ne va; e perchè se’ vivo anco, 
Sappi , che ’1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco - 

70 Con questi Fiorentin son Padovano: 

Spesse fiate m’intruonan gli orecchi, 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 

73 Che recherà la tasca co’ tre becchi: 

Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua , come bue, che ’1 naso lecchi. 


Ù 


58. E com'io riguardando ec. Qui per lo segno 
dà ad intendere chi è il segnato. Questo lione az- 
zurro nel campo giallo portano certi d'una casa fio- 
rentina, chiamati i Gianfigliazzi; uno ne. pone per 
tutti loro; acquistò d'usura: dice alcuno, ch'egli in- 
tende chi questi sia. | 

61. Poi procedendo ec. L'altro segnato d’un'oca 
bianca nel campo vermiglio, dinota un’ altra casa 
fiorentina, nome li Ubriachi, antichi usurai. 
| 64.E un, che d'una scrofa ec. Questo altro segna- 
to dinota la casa delli Scrofini da Padova; e costui 
più pronto che gli altri antidice all'Autore, che uno 
cavaliere ricchissimo da Padova, nome Messer Vita- 
liano dal Dente , per questo peccato sarà qui puni- 
to. E un altro cavalier fiorentino, lo quale recherà 
per sua insegna in uno campo giallo tre Becchi neri, 
costui fia Messer Giovanni Buiamonti. Gianni Buia- 
monti fu molto ricchissimo d’usura , e fece miseris- 
sima fine in somma povertade. 
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Ed io, temendo, nol più star crucciasse 
Lui, che di poco star m’avea ammonito, 
Tornàmi indietro dall’anime lasse. 
mg Trovai lo Duca mio, ch’ era salito 
Già su la groppa del fiero animale, 
E disse a me: Or sie forte ed ardito. 
82 Omai si scende per sì fatte scale : 
Monta dinanzi, ch’ io voglio esser mezzo, 
Sì che la coda non possa far male. 
85 Qual’ è colui, che ha sì presso ‘| riprezzo 
Della quartana, che ha già l’unghia smorte, 
E triema tutto, pur guardando il rezzo; 
88 Tal divenn’ io alle parole porte: 
Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che ’nnanzi a buon signor fa servo for te. 
1 Io m’ assettai in su quelle spallacce : 
Sì volli dir; ma la voce nun venne 
Com’ io credetti : Fa che tu m’abbracce. 
94 Ma esso, ch’ altra volta mi sovvenne 


76. Ed io, temendo ee. Qui è finito il trattato del 
settimo circulo, sicchè si torna per passare nell’ ot- 
tavo circulo. 

79. Trovai lo Duca mio ec. Prosegue suo poema. 

81. £ disse a me ec. Questo conforto assai appare 
chiaro, com’elli scendono su la cavalcatura del fiero 
animale nell’ottavo circulo. E qui entra la ragione 
mezzana tra l’ umanitade e la frode, acciò che nul- 
lo inganno si puote fare dove la conoscenza della 
ragione ripara e difende. 

85. Qual è colui ec. Questa similitudine, la quale 
induce l’ Autore del quartanario , è nota per sè a chi 
ha la quartana; e trattare qui delle febbri sarebbe 
utile. Ma deesi qui sotto intendere, che Virgilio dis- 
se: se tu ti lasciera' cadere, io non t'aiuterò rilevare, 
e fia eterna caduta; tienti bene adunque. 

91. fo m'assettai ec. Prosegue il poema. 

94. Ma esso,ch' altra volta ec. Nota qui la prov- 


CANTO XVII. 321 
Ad alto forte, tosto ch’ io montai, 
Con le braccia m’avvinse e mi sostenne; 
97 E disse: Gerion, muoviti omai: 
‘Le ruote larghe, e lo scender sia poco: 
Pensa la nuova soma, che tu hai. 
100 Come la navicella esce di loco 
In dietro in dietro, sì quindi si tolse; 
E poi ch'al tutto si sentì a giuoco, 
103 Là ’v’ era ‘l petto, la coda rivolse, 
E quella tesa, com’ anguilla, mosse, 
E con le branche l’ aere a sè raccolse. 
106 Maggior paura non credo che fosse, 
Quando Fetonte abbandonò gli freni, 
Perchè ’1 ciel, come pare ancor, si cosse: 


visione, che fa la ragione alla salute della umani- 
tade. | 

97. E disse: Gerton ec. Queste son parole che 
Virgilio usa alla frode, simili a quelle che disse il 
padre Dedalus ad Icaro. Dice: fa le ruote larghe, e 
scendi per volta poco , pensando che tu hai addosso 
nuova soma, cioè corpo con l’anima. E nota, che 
questa frode si nomina da un Gerione re di Spagna, 
mel quale fu più continuo, e più pienamente questo 
vizio, che in niuno altro. Ercole uccise il detto Ge- 
rione; li. poeti il fingono avere tre forme, umana, 
bestiale, e serpentina ; altri dice che furon tre fratel- 
li sì uniti in loro voleri, che furono stimati un cor- 
po: l' uno lusingava, l’altro rapiva, il terzo pugneva. 

100. Come la navicella ec. Prosegue suo poema. 

106. Maggior paura non credo ec. Quì a com- 
parazione di questa paura introduce l’ Autore due 
favole, nelle quali non solo le mortali paure, ma 
il mortale danno segui. L' una è quella di Feton- . 
te figliuolo del Sole , la quale scrive Ovidio, Meta- 
morphoseos libro secondo, nel principio; l’ altra 
è quella d' Icaro figliuolo di Dedalo. Fetonte giu- 
cando un di con li fanciulli della sua etade, udì 
contro a sè dire, ch elli era bastardo; ond'egli 
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109 Nè quando Icaro misero le reni 
Sentì spennar per la scaldata cera, 
Gridando ’1 padre a lui: Mala via tieni ; 
112 Che fu la mia, quando vidi, ch’ 10 era 
Nell’ aer d’ ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 
115 Ella sen va notando lenta lenta; 
Ruota, e discende, ma non me n’accorgo, 
Se non ch’ al viso, e di sotto, mi venta. 
118 I’ sentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio: 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 


corse a Climene sua madre per accertarsi chi fos= 
se suo padre; dalla quale udito ch'egli era figliuolo 
del Sole, per avere di ciò sperienza vera , venne alla 
real casa del Sole, e dinanzi al padre; al quale quel- 
li disse: o Feton, figliuolo da non esser negato dal 
padre, qual fu la cagione di questa via? Al quale il 
tigliuolo disse :.O padre, se tu mi concedi l’uso di 
questo nome figliuolo, acciò che Climene non celi la 
colpa sotto falsa immagine, trai l’anima mia di que- 
sto errore. Il padre l’abbracciò , e disse: chiedi qual 
dono tu vogli. Quegli domandò il carro del padre, e 
il temperamento de’ cavalli, che hanno alie ne’ piedi . 
Lo padre si peutì della promessa, e disse:la mia pro- 
messa è fatta sciocca per la tua domanda; e assai lo 
sconfortò, Finalmente li concedè il domandato dono, 
e insegnò al tigliuolo la via ch'era da osservare. 
Quelli presumiè (*) col giovane corpo per montare il 
lieve carro, e sta sopr esso, e rallegrasi di toccare 
con le mani le date redine, e quindi fa grazie al non 
volonteroso padre. Lo carro per lo non usato carico 


(*) Così il Testo; nè s'intende come il Chiosatore abbia 
voluto rendere l’occupat del seguente verso d’' Ovidio, se 
non che sarà forse occorso uno de’ soliti falli dell’ ama- 
nuense: 


Occupat ille levem juvenili corpore currum, Met. 


CANTO XVII. 323 
121 Allor fu'io più timido allo scoscio: 
Perocch'’ io vidi fuochi, e senti’ pianti; 
Ond’ io tremando tutto mi raccoscio. 
124 E udi’ poi, che non l’udia davanti , 
Lo scendere , e ‘1 girar, per li gran mali 
Che s’appressavan da diversi canti . 
127 Come ’1 falcon, ch’ è stato assai su l’ali, 
Che sanza veder logoro, o uccello, 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali ; 
130 Discende lasso, onde si muove snello 
Per cento ruote, e da lungi sì pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello; 


dà salti per l’aria, li cavalli rovinano, e lasciano 
l’usata via. Fetonte ha paura, e non sa da qual parte 
abbia a piegare le redine, nè qual sia la via; e per- 
ch’ elli la sapesse, nulla comanda a’ cavalli. Ma 
quando il disavventurato Feton riguardò la terra, 
ampallidì , e subitamente li tremaron le ginocchia; e 
intenebrilli Ja veduta: ora si pente , già si duole; ora 
vorrebbe essere detto figliuolo di Meropo, non del 
Sole; maravigliasi, non lascia i freni, e non È può te- 
nere. Poichè costui vide il segno di Scorpione, lasciò 
per paura i freni; i cavalli rovinano , la terra è fessa; 
per le costui fiamme ‘seccansi li umori, le pasture 
ambiancano, gli alberi ardono, la biada sì secca a uso 
d'anno, le grandi cittadi periscono , li incendii vo- 
gliono tutte le terre con li loro popoli inducere in 
cenere . Allora la terra parldb: O Sommo delli Dei, 
scampa dalle fiamme quello cotanto ch'è rimaso, e 
provvedi alli rimasi elementi. Dette queste parole, 
Giove lanciò la folgore sopra Fetonte, e cacciò l’ani- 
ma sua del carro, e sconfisse i fuochi del Sole con 
crudeli fuochi della folgore. Le Dee delle fonti d’Ita- 
lia sotterrano il corpo di Fetonte, e sopra la sepol- 
tura scrissono : Qui giace Fetonte menatore del carro 
del padre,lo quale avvegnachè non temesse , morì per 
grand’ardire. Immagina, tu che leggi, la paura del 
moriente Fetonte. Icaro, figliuolo di Dedalo, fu messo 
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133 Così ne pose al fondo Gerione 
A piede a piè della stagliata rocca; 
E, discarcate le nostre persone , 
136 Si dileguò, come da corda cocca. 


insieme col padre in prigione da Minos re di Creti , 
perciò che aveva saputo che’ detto Dedalo avea fab- 
bricata la falsa vacca, nella quale fu concetto d’adul- 
terio il Minotauro, del quale è trattato di sopra , ca- 
pitolo duodecimo. La prigione era una torre fonda- 
ta in mare. Non trovando Dedalo altro scampo, ali 
artificid di penne, a sè e al figliuolo le impose; am- 
maestrollo di volare; poi dovendo uscire dello serra- 
to dalla detta torre, e prendere il cammino per 
l’aere, mostrò a Icaro la via, che dovesse tene- 
re, lui seguendo. Cominciato il padre innanzi e 1 
figliuolo appresso l’ardita via, Icaro in su l’ alie 
leggiero oltre il comandamento del padre in aria ab 
to si mise. Quando di ciò s’ accorse Dedalo, comin- 
ciò a gridare: mala via tieni. Montato alto Icaro, 
l’aere caldo strusse la cera, alla quale erano composte 
le penne dell’alie; onde l’alie caddero nell’ acqua, e 
Icaro n° affogò; ehanno nome quelli mari, i mari Zca- 
riî, siccome scrive Ovidio nel libro dell'Arte. Pensa, 
lettore, quale paura fu la sua, quando l’alie li ven- 
nero meno. 


CANTO XVIII. 


et did 


PROEMIO 


Poich' è compiuto il trattato compreso infra’l setti> 
mo circulo di coloro, che usano violenza a Dio, a 
sè, e al prossimo, distinto per tre gironi, e’ resta. 
solamente a trattare di coloro, che per frode acqui- 
starono in Cielo odio. In questo rimanente d' Infer- 
no l Autore intende di trattare di quelli peccatori ; 
che sono puniti per peccati di frode; e prima di 
quegli che ingannarono il prossimo, che avea fi- 
danza dello ingannatore, cioè di coloro ‘ch’ erano 
obbligati l’uno all’altro solamente per naturale a- 
more. E perocchè cotale inganno si commette in 
dieci modi, però sono partiti li detti peccatori in 
dieci parti , e puniti in questo ottavo circulo in die- 
ci partite, le quali l’autore appello , e nominò bols 
ge. Nella prima e seconda bolge sono tormentati, 
in questo decimo ottavo capitolo, coloro che usaro- 
no fraude in operare di lussuria, e lusinghe, sicchè 
contiene ruffiani, e lusinghieri, Nella terza bolge 
s affliggono quelli che usarono fraude vendendo, o 
comprando le cose sacre, le quali si doveano conce- 
dere senza alcuno prezzo, detti simoniachi; nel de- 
cimo nono capitolo. Nella quarta bolge punisce co 
loro, che usarono fraude in sortilegj , indovinamen- 
ti, e malie; capitolo vigesimo. Nella quinta bolge 
percuote coloro, che fraude barattando commisono 
nelli offizii temporali , e nelle grazie de’ Signori lai- 
ci; capitolo vigesimo primo, e vigesimo secondo . 
Nella sesta bolge piangon coloro, che ingannarono 
per loro abito d'ipocrisia le genti ; capitolo vigesi- 
mo terzo. Nella settima bolge si stracciano li ladro- 
ni, che frodarono il prossimo in cose sacre, o in 
cose non sacre; capitolo vigesimo quarto, e vigesi- 
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mo quinto . Nella ottava bolge sono d'eterno fuoco 
fonduti coloro che’n fraude, e coperti inganni die- 
dero frodolenti consigli; capitolo vigesimo sesto. 
Nella nona bolge punisce i scismatici ; capitolo vi- 
gesimo ottavo. Nella decima e ultima bolge sentono 
corrispondenti pene alli peccati loro li falsatori ; ca- 
pitolo vigesimo nono. E questo capitolo si divide in 
due principali parti: nella prima parte tocca in u- 
niverso circulo; nella seconda parte segue suo poe- 
ma alla prima e seconda bolgia di questo ottavo 
circulo. La seconda parte comincia quivi — Alla 
man destra ec: e questa seconda parte si divide in. 
due parti; nella prima descrive la pena nella prima 
bolgia, che si confa alli ruffiani; nella seconda tratta 
della pena de’ lusinghieri : la seconda parte della se- 
conda comincia quivi — Quando noi fummo là dove 
vaneggia ec. E questa seconda parte si divide in due 
altre; perocchè nella prima tratta de lusinghieri, i 
quali usaron lusinghe per rispetti di loro proprii, 
tra quali esemplifica Giasone; nella seconda parte 
tratta di coloro che usarono lusinghe. Puniti sono nel- 
la seconda bolge coloro, che usarono lusinghe,o vero 
piacenterie più vilmente per uno continuo uso, e ad 
ogni persona; siccome altresì si distinguerà delli la- 
droni, che aleuni imbolano a tempo, e sono meno 
puniti ; alcuni continuo , e sono più gravemente af- 
flitti; la seconda parte comincia quivi — Grià era- 
vam là ec. E così ha questo capitolo quattro parti. 
Alla prima parte dice l’ Autore, che in Inferno è un 
luogo, lo quale elli appella Male-bolge , cioè luoghi 
occulti, nelli quali si ripongono li peccatori : bolge 
viene a dire luogo riposto , e occulto; e dice, ch' è 
d'una pietra ferrigna, a dare ad intendere che come 
quelli peccatori furono nelle loro lingue, e atti la- 
scivi e molli(*), così sono inchiusi in luoghi duri 
e tenaci; e secondo la viltade del peccato, sono pu- 
miti in vile e sozzissima cosa, siccome questi lusin- 
ghieri e ‘piacentieri, che sono in luogo pieno di sozza 


(*) Il Testo ha mobili; e l’error del capista è chiaro 
da sé. 
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‘feccia ; e così delli altri secondo la detta qualitade. 
Ala seconda parte, dove discrive la pena inflitta 
- alli ruffiani, li quali in latino sono chiamati /ero- 
nes, è da sapere che il ruffiano è il proposto delle 
meretrici, o vero sedducitore, così chiamato, peroc- 
chè lenisce, e pialla , e blandisce, cioè fa morbide 
e inferme le menti de’ miseri, e così appianandole, 
le inganna. Questo peccato discende da lussuria, e 
cresce del grembo dell’avarizia. E siccome simonià 
si commette non solamente ricevendo moneta , ma 
servigj, e grazie, e altri meriti; così questa, quando 
si fa per rispetto de maggiori, riceve altro merito 
alcuna volta che pecunia; quando per pari e per e- 
guali, spera retribuzioni e cambio; e quando per 
li minori, che alcuna volta interviene, si riceve da 
loro Pon) e ossequio. Roffiano in lingua volgare 
si è una vile cosa, e abietta, e dispetta persona: rof- 
fia viene a dire dispetta cosa (*). La quarta parte, 
‘ dove discrive la pena che si confà alla lusinga in- 
terpollata, ch’ è in abito e non continuo atto, è 
| piacenteria. È da sapere, che lusinga è chiamata in 
latino adulatio; e questa ha due parti: l'una si chia- 
ma adulatio, cioè lusingheria, l’altra assentatio , 
cioè piacenterìa; della quale lusingherìa tratta in 
questa prima bolgia: della piacenterìa tratta nella 
seconda bolgia . Il piacentiere assentisce ciò che uo- 
mo dice, sia vero, 0 no/; e questo atto il più ha 
luogo nelli minorì per compiacere alli maggiori; e 
questo peccato discende da avarizia. Ed è da sapere, 
che lusingare si può fare bene e male; bene, quan- 
do sì loda un bene, acciò che sia conosciuto, e pren- 
dasi da esso esemplo; o quando si fa a fine di con- 
solare il prossimo, siccome quando uno è morto, 
lodarlo e in modo di consolazione affermare, che l’a- 
nima sua sia in vita eterna; o per dirizzare , o man- 
tenere uno in buono proponimento: e queste tre 
maniere di lodare procedono da virtude, e da ami- 
stade. E se adoperassero in altra guisa, sarebbe pec- 


(*) Dovrebbe seguir qui la parte terza, ma il Testo non 
la reca. 
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cato, che potrebbe essere in due modi: l’uno per 
vanagloria, come sarebbe in lodarsi per farsi crede- 
re savio alle genti; l’altro per guadagnare della lu- 
singa, e indirizzare altri a mal fine: e questo secon- 
po modo si può commettere per diversi fini, sicco- 
me lusingare a mal fine promettendo un bene, e 
non osservare tale promessa; e questi sono li ruffia- 
ni. Adaltro fine son quelli che beffano, e ingannano 
altrui; ad altro, quelli che vendono le cose spiri- 
rituali, e sacre per temporali ; ad altro gl’ indovini; 
ad altro gl'ipocriti; ad altro li ladroni. 


CANTO XVIII. 


LL dia did 


1 Luogo è in Inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la cerchia , che d’ intorno ’1 volge. 

4 Nel dritto mezzo del campo maligno — 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cuì suo luogo conterà l’ ordigno. 

7 Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra ‘| pozzo e ‘1 piè dell’alta ripa dura, 
E ha distinto in dieci valli il fondo. 


V. 1. Luogo è in Inferno ec. In questo principio 
discrive la forma, e la condizione del luogo dell’ ot- 
tavo circulo, il quale chiama Malebolge, dove si 
puniscono (*). Dice ch'è di pietra, che ha colore di 
ferro, del quale ha di sopra trattato nel VII. cir- 
culo; nel cui mezzo dice che havvi largo e pro- 
fondo pozzo, pieno di bruttura; e dice che ‘| cinghio, 
che rimena fuori del sito del pozzo , è distinto in 
dieci valli, ciascuna chiamata bolgia, e l’ una cigne 
l’altra, nel cui mezzo è il vano del nono grado: 
nelle quali bolge, secondo la gravezza del peccato di 
loro frodi, d’ una in altra ordinatamente si procede. 
Alle quali incominciando questo canto , in prima 
quella de’ rufliani si dimostra, nella quale figurati- 
vamente con contrario andamento d’anime si pone 
a dimostrare, che in due modi contrarii è Jo inganno 
contra le femmine, cioè per suo proprio diletto , 0 
per altrui amistade, o per guadagno; e che da certi 
diavoli sieno sforzati a significare li loro disii, dalli 
quali nelle operazioni continuamente spronati so0- 
no. E come qui il ruffiano s'interza tra l'amante, e 
l’ amata con inganno; così qui col dimonio sta. 


(*) Qui manca nel Testo È indicazione dei malfattori. 
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10 Quale, dove per guardia delle mura 
Più e più fossi cingon li castelli, 

La parte dov’ e’ son rendon sicura ; 

13 Tale imagine quivi facean quelli : 

E com’a tai fortezze da’ lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli ; 

16 Così da imo della roccia scogli | 
Movèn, che ricidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo, ch’ ei tronca e raccogli . 

19 In questo luogo dalla schiena scossi 
Di Geriìon trovammoci; e ’1 Poeta 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi . 

22 Alla man destra vidi nuova pieta, 

Nuovi tormenti, e nuovi frustatori, 
Di che la prima bolgia era repleta. 


10. Quale, dove per guardia ec. Qui esemplifica 
la forma di quello luogo : dice dunque, ch'erano 
queste bolge intorno a questo pozzo , come fossono 
dieci fossi, l'uno innanzi all’ altro, intorno delle mus. 
ra d’ uno castello, e che dal detto pozzo infino all’ar- 
gine del decimo fosso, di fosso in fosso avea suo 
ponticello forse la forma, e come mostra la infra- 
scritta figura. 

13. Tale imagine ec. Chiaro è a chi vidde mai 
castello con ponticello dinanzi alla porta d'alcuna 
asse, ch'è posta intino alla ripa del fosso. 

16. Così da imo ec. Cioè che a quello pozzo, sicco» 
me a più basso luogo, si troncano li ponticelli, e rac- 
coglievisi tutta lordura, che da'fossi viene, e prieme.. 

19, In questo luogo ec. Dice, che scesi del dosso 
della frode, presero via tra li frodolenti, andando 
alla sinistra, | 

22. Alla man destra ec. Qui comincia la puni- 
zione della ruffianeria, e fanne due parti: l’ una tie- 
ne dal mezzo incontro all’ Autore; e questi sono 
ruffiani: l’altra dal mezzo in la, sicchè hanno le re- 
ni volte all’ Autore; e questi sono lusinghieri. Ta- 
citamente dice Dante, che più podere ebbero, e più 
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25 Nel fondo erano ignudi i peccatori ;. 

Dal mezzo in qua ci venian verso ’l volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori: 

28 Come i Roman, per l’ esercito molto, 
L’anno del giubbileo su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto; 

31 Che dall’ un lato tutti hanno la fronte 
Verso ’l-castello, e vanno a santo Pietro; 
Dall'altra sponda vanno verso il monte. 


grazia in lui li portatori delle novelle, ch'e’ lusin» 
ghieri. E qui descrive li peccatori della prima bol» 
gia, e dice che erano ignudi, e che i demonj li veni: 
vano sferzando. E nota qui, e quasi per tutto l’ In- 
ferno , che a venire discendendo nel centro, e vol 
gendo a man sinistra , sempre la mano diritta rima- 
ne verso la parte dentro, e la manca verso la parte 
di fuori, onde immagina che questi fossero in su la 
ripa esteriore del fosso primo, e andassili intorno 
volgendosi a mano sinistra il fosso ; e chi dentro vi 
fosse, ti verrebbe sotto la destra mano, andando. 

; 28. Come i Roman ec. Esemplifica l’ Autore que- 
sta turba de’ peccatori a quella de’ Romei l’anno del 
giubbileo a Roma. Onde è da sapere, che l’anno 
del giubbileo fu comandato da Dio celebrare nella 
legge data da Moisè, il quale era ogni sette settima- 
ne , cioè quaranta nove anni una volta; e allora si 
facea somma festa, perocchè tutte le possessioni tor- 
navano alli primi signori, e ogni servo tornava in 
libertade , e tagliavansi tutte le carte delle obbliga- 
zioni; lo quale anno fu poi introdutto dalla Chiesa. 
E come quello è liberazione e remissione in cose 
corporali, così questo è in cose spirituali , imperoc- 
‘ ch'è in remissione di tutti li peccati; e l’anima sua 
per questo perdono ritorna nella sua libertade. Papa 
Bonifazio il trovò nel mille trecento, sopra il quale 
a perpetua memoria scrisse un’ epistola, la quale in- 
comincia: Borifacius Episcopus, Servus Servorum 
Dei ec; e questo giubbileo si canta ogni anno nella 
festa di Pentecoste : e viene a dire giubbileo in É- 
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34 Di qua, di tà su per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 
37 Ahi come facèn lor levar le berze 
Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava , né le terze. 


breo, remissione; e in Latino è tempo di canto e di 
letizia: Jubilate Deo omnis terra j servite Deo in 
leetitia, dicc il Salmista (*).Qui per questa similitu- 
dine dice, che l’anno del giubbileo, che è d’ 0o- 
gni cento anni l'uno, siccome fu nel mille trecento 
che fu compilata questa opera, li Romani, acciò 
che la gente, senza affogare l'uno l’altro, potessono 
andare e tornare da Santo Paulo a Santo Piero, ed 
e converso, che tale Romeo andava, tale tornava; 
su per lo ponte da Santo Agnolo erano certe guar- 
die, le quali davano ordine, e facevano osservare 
alli Romei, che l’una parte, che andavano a Santo 
Piero, volto il viso verso il Castello Santo Agnolo te- 
nevano infino a mezzo il ponte; l’altra parte, che 
tornava da Santo Piero, e andava a Santo Paulo, ave- 
va volto il viso verso monte Jordano (**),e tenea dal 
mezzo del ponte Santo Agnolo, per la larghezza dico 
infino alla sponda; e così l'una e l’altra gente si 
conservava senza offensione. L'anno del giubbileo 
è anno di rimessione, e di perdono a tutti li pecca- 
ti a colpa e pena, a chi contrito e confesso fu trat- 
to dell’anno del giubbileo comandato da Dio per la 
legge alli Giudei, che osservassero in capo d'anni 
quarantanove, com’ è detto di sopra. 

34. Di qua, di là ec. Qui pone la pena; dice che 
sono sferzati; anticamente la sferza solea avere tre 
corde, per le quali si denota quivi che la sferza , di 
che è battuto il ruffiano, disegna le tre persone, che 


(*) IL parigrafo che segue , sembra postilla d’ altra 
mano aggiunta al Testo, vedendosi presso a poco ripetute 
le cose della chiosa precedente. 

(**) Qui l’amanuense non intese , e lasciò laguna . 
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4o Mentr' io andava, gli occhi miei in uno 
Furo scontrati; ed io sì tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 
43 Perciò a figurarlo gli occhi affissi; 
E ’l dolce Duca meco sì ristette, 
Ed assentì ch’ alquanto indietro gissi: 
46 E quel frustato celar sì credette 
Bassando ’l viso, ma poco gli valse ; 
Ch’ io dissi: Tu, che l’ occhio a terra gette, 
49 Se le fazion, che porti, non son false, 
Venedico se’ tu Caccianimico ;. 
Ma che ti mena a sì pungenti salse? 
52 Edegli a me: Mal volentier lo dico: 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 
55 T' fui colui, che la Ghisola bella 
Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella : 
58 E non pur io qui piango Bolognese; 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 


nel suo peccato, dov’ elli sè interza, intervengono, 
cioè l'amante, l'amata, ed elli. 

40. Mentr'io andava ec. Qui l’ Autore reca alla 
sua immaginazione uno infamato d’ una grande ruf- 
fianeria, ciò fu Messer Vinedico Caccianimici da 
Bologna, che arruffianò madonna Ghisola, sirocchia 
del detto Messer Vinedico, per moneta al Marchese 
Azzo da Ferrara. Nella persona di costui infama di 
quello vizio tutti i Bolognesi ; e questo vizio per lo 
più v'è germogliato per lo studio. 

48. Ch'io dissi tu ec. Aperto è il testo. 

54. Ed egli a me ec. Qui palesa sè il peccatore, 
e il suo peccato , e soggiugne la smisurata quantità 
de’ Bolognesi, che per quello peccato sono dannati, 
dicendo che tante lingue non sono ora aperte a di- 
cere sipa, cioè sì, intra] Saveno, ch'è un fiume, e 
il Reno, ch’ è altro fiume, | 
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61 A dicer sipa tra Savena e ‘1 Reno: 
E se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno . 
6, Così parlando il percosse un demonio 
Della sua scuriada, e disse: Via, 
Ruffian, qui non son femmine da conio . 
67 Io mi raggiunsi con la scorta mia: 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia . 
70 Assai leggeramente quel salimmo, 
E volti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo.. 
73 Quando noi fummo là, dov’ ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 
Lo Duca disse: Attienti, e fa che feggia 
n6 Lo viso in te di quest’ altri mal nati, 
A” quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocchè son con noi insieme andati . 
mg Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 
Che venia verso noi dall’altra banda, 
E che la ferza similmente schiaccia . 


64. Così parlando ec. 66. Femmine da conio ec. 
Rimproverali il suo peccato : quando uno inganna 
altro, quello si dice coniare ; mostra uno , ed è al- 
tro. Coniare è mutare d’ una forma ad altra forma, 
e viene a dire ingannare , fare falso conio, falsa for- 
ma : trae il nome dalla moneta che piglia stampa. 

67. Io mi raggiunsi ec. 69. Dove uno scoglio ec. 
Questo è uno de ponticelli, che passa da una ripa 
del fosso ad altra ripaje nota qui, che si volsono a 
mano destra per rintoppare gli altri, che teneano da 
mezzo il fosso in là per larghezza. 

73. Quando noi:fummo ee. Il testo è chiaro. Solo 
nota qui, che questa metade andava al contrarie del. 
l’altra metade , siccome detto fu nel passo. del ponte 
Santo Agnolo. 

79. Dal vecchio ponte ec. Trattato della prima qua- 
Jitade delli ingannatori ruffiani , procede qui alla 
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82 Il buon Maestro, sanza mia dimanda, 


seconda, che è de’ lusinghieri: onde qui introdu- 
ce l’ Autore in questo vizio , il quale è generale 
vizio di tutti li Greci, Jason figliuolo d’Esone, e 
nepote del re Pelia; e qui nota due grandi ingan- 
ni ch' elli fece, l uno quando ingannò Issifile , 
donna e regina dell’ isola di Lenno, figlinola che fu 
di Toante; poî quando inganno Medea, figliuola 
d’ Oete re di Gila . Onde a sapere pienamente 
questi inganni, conviene ritessere questa istoria . 
Pelia re regnava in Grecia nelle parti di Tessaglia, 
il cui nipote era il detto Jasone: questo Pelia era 
senza figliuoli maschi, ma avea figliuole femmine, 
ed era di etade vecchia, Temendo Jasone, giovane 
ardito e di grande forza, gli togliesse in vita il rea- 
me , o dopo la morte non privasse le figliuole d’ere- 
ditade, sotto un’ apparenza d’ amore, quale dee 
avere zio a nepote, mandò Jasone per lo monto- 
ne ch'avea il vello dell'oro, il quale era nell'isola 
di Colcos. Questo montone per certo incantamento 
era legato in su quest isola,e molti per volerlo acqui- 
stare vi perirono. Costui andando albergò in casa 
della detta Issifile in Lenno isola, e colla detta Issi- 
file dimorò due anni, e ebbe di lei due figliuoli, li 
quali OO poi ch' elli si parti. Poi ricordando- 
si di quello, che li avea commesso il zio, si partì, 
promettendo e giurando di reddire a Issifile, compiu- 
to il suo proponimento. Venuto all’ isola di Coleos, 
trovò Medea figliuola del re Oete, la quale accesa 
del suo amore insegnolli com’elli uccidesse il serpen- 
te, che guardava il montone, come seminasse i den* 
ti di esso, come s’ uccidessero i cavalieri che nasce- 
rebbono di quelli denti, e l'altre cose necessarie ad 
acquistare il montone. Avuto e preso il detto monto- 
ne, se ne menò Medea, e non tornò da Issifile, la 
quale aveva ingannata, perocchè quando elli si con- 
giunse con lei, la prese per moglie, e poi gravida 
ne detti due figliuoli la lasciò sotto la detta promes- 


sione; sicchè per lui perdè suo onore, e sua fama. E 
dice : 
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Mi disse: Guarda quel grande, che viene, 
E per do:or non par lagrima spanda, 
85 Quanto aspetto reale ancor ritiene! 
Quelli è Jason, che per cuore e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. 
88 Ello passò per l'isola di Lenno, 
Poi che |’ ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 
gi Ivi con segni, e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta, 
Che prima tutte l’ altre avea ’ngannate. 
94 Lasciolla quivi gravida , e soletta: 
Tal colpa a tal martiro lui condanna: 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 


83. Guarda quel grande ec. Nota la struttura del 
corpo ; e soggiunge: 

84. E per dolor ec. Nota la grandezza dell’ animo. 
. 85. Quanto aspetto ec. Nota l’ abito della persona 
circa vestimenta.. 

86. Quegli è Jason ec. Qui nota due virtudi in lui, 
senno, e prodezza . 
88. Ello passò ec. 89. Poiche l’ ardite femmine ec. 
E qui nota in queste femmine ardimento, in quan- 
to uccisero uomini; e crudeltade, in quanto uccisero 
li padri, i fratelli, li mariti, i figliuoli. Onde è da 
sapere, che essendo li uomini di questa isola di Len- 
no ad oste, e vinti li nimici, sì giaceano con le loro 
mogli, questo pervenne alle loro donne lasciate a 
casa , le quali ordinarono d’ uccidere li mariti, fi- 
gliuoli, e padri; li quali tornati, tutte li uccisero , 
eccetto Issifile , che perdonò al suo padre Toante. 

96. Ed anche di Medea ec. Proseguitando la pros- 
sima precedente istoria, Jason per lo beneficio fatto 
a lui per Medea, per moglie la se ne menò con tutto 
il montone, traendola della reale casa del padre. Poi 
che fu in Grecia, fece sì, che la detta Medea inganno 
le figliuole di Pelia, dicendo che ridurrebbe il loro 
padre in giovane etade; seddussele a fare bagni, e 
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97-Con lui sen va chi da tal parte inganna: 

E questo basti della prima valle 

Sapere, e di color che ’n sè assanna. 
100 Già eravam là, ’ve lo stretto calle. 

Con l’argine secondo s’ incrocicchia, 

E fa di quello ad un altr’ arco spalle. 
103 Quindi sentimmo gente, che si nicchia 

Nell’ altra bolgia, e che col muso sbuffa, 

E se medesma con le palme picchia. 
206 Le ripe eran grommate d’una muffa, 

Per l’alito di giù, che vi s’ appasta, 

Che con gli occhi e col naso facea zuffa . 
109 Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 

. Luogo a veder, sanza montare al dosso 
Dell’arco, ove lu scoglio più sovrasta, 


eerti incantamenti , e ad aprire le vene al padre, di- 
cendo che ne trarrebbe il vecchio sangue, e rinno- 
vellerebbe quello , e tutto il corpo vecchio. Pelia fu 
per cotale modo morto dalle figliuole. Jasone avuto 
> che cercava, lasciò Medea, e tolse per moglie 
reusa figliuola di Creonte. Medea indegnata di ciò, 
uccise due figliuoli, ch’ella avea del detto Jasone. 
Questi due inganni tocca il presente testo , e pone la 
pena allo ingannatore . i 
97. Con lui sen wa ec. Qui conduce l' Autore alli 
peccatori del primo girone. 
100. Già eravam là, °ve ec. Veduta la qualità 
della prima bolgia , qui nella seconda si procede, 
nella quale la frodolente qualitade de’ lusinghie- 
ri si punisce. Li quali siccome gente per vilis- 
simo intelletto ,, e con melate parole fregiano , e 
blandiscono; così per lo fastidio, che di ciò nella 
mente si sostiene , figuratamente qui in alcuna brut- 
tura di sterco sono messi; e qui descrive il congiu- 
nimento della prima alla seconda bolgia. 
103. Quindi sentimmo ec. Di che cera era impia- 
strata questa seconda balgia , e la pena de’lusinghie- 
TL 22: 


338 INFERNO 
112 Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parea mosso : 
115 E mentre ch’ io laggiù con l'occhio cerca, 
Vidi un col capo sì di merda lordo, 
Che uon parea s'era laico o cherco. 
118 Quei mi sgridò: Perchè se’ tu sì ingordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti è 
Ed io a lui: Perchè, se ben ricurdo, 
121 Già t'ho veduto co’ capelli asciutti , 
E se’ Alessio Interminei da Lucca; 
Però t’ adocchio più che gli altri tutti . 
124 Ed egli allor, battendosi la zucca: 
Quaggiù m'hanno sommerso le lusinge, 
Ond’ io non ebbi mai la lingua stucca.. 
127 Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe, 
Mi disse, un poco "l viso più avante, 
Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe 


ri qui si figura; e perocchè "1 peccato era più grave, 
però multiplica la pena. | | Ù 

115. E mentre ch' io laggiù ec. Prosegue suo 
poema . | 

118. Que” mi sgridò ec. Qui si duole questo pecca- 
tore, che l’ Autore guatava più lui, che gli altri. 

120. Ed io a lui ec. Qui l'Autore rispondendoli, 
dice la cagione, cioè perocchè conoscea lui , e non gli 
altri; e qui il nomina, cioè Messer Alessio degl’Inter- 
minelli di Lucca; e percostui nota tutti gli altri Luc- 
chesi essere lordi di questo vizio . 

124. Ed egli allor ec. Qui Messer Alessio sè me- 
desimo accusa, e parla lucchese, che chiamano il 
capo zucca dileggiatamente; e dice, che mai non si 

stancò di lusingare: elli fu piagentiere . 

127. Appresso ciò ec. Qui l’ Autore in esemplo in- 
‘troduce una puttana, nome Tais, a dimostrare che 
in tutte le femmine di Gualdana cotale vizio abbon- 
da. Di costei dice il poeta Terenzio , nel libro del- 
l’Andria, che quando il drudo suo la dimandò se el- 


CANTO XVIII, 339 

130 Di quella sozza scapigliata fante, 

Che là si graffia con l’unghie merdose, 

Ed or s’ accoscia, ed ora è in piede stante. 
133 Taida è la puttana, che rispose 

Al drudo suo, quando disse : Ho io grazie 

Grandi appo te? anzi maravigliose: . 
136 E quinci sien le nostre viste sazie. 


li avea grandi grazie appo lei, ch’ ella non stette con- 
tenta di dire, sì; ma volendo bene lusingare, disse : 
anzi maravigliose. Dove si dimostra, che il lusin- 
ghiere sempre vuole passare li termini del vero per 
compiacere a colui, a cui parla; e di questo lusin- 
ghiere si è proprio assentare, cioè piagentare. 


CANTO XIX. 


GNA 


PROEMIO 


Poichè l'Autore di sopra ha trattato di due qualita- 
di di frodolenti, in questo capitolo attende alla ter- 
za qualitade; ciò sono li simoniachi, così denomina- 
ti da uno Simone mago, il quale da San Piero prin- 
cipe delli Apostoli, e Vicario di Cristo, volle compe- 
rare (*) la grazia dello Spirito Santo, e di Cristo, 
nel cui nome li Apostoli rendevano il vedere a’ cie- 
chi, l'udito alli sordi , il parlare alli mutoli, sten- 
deano li contratti, sanavano li corpi, e liberavano 
l'anime; al quale il detto San Piero disse: va, Simo- 
ne, in perdizione con la tua pecunia; dal quale Si- 
mone, siccome dal principale autore di cotale pec- 
cato, è detto simonìia. Questi peccatori hanno cotale 
pena : stanno piantati in certe buche, e le loro pian- 
te di sopra accese di fuoco, a dimostrare il loro con- 
trario affetto; perocchè le cose spirituali, che sono 
superiori e più degne, vollero sottomettere alle in- 
feriori terrene e temporali, cioè alla pecunia; e co- 
sì la loro parte più degna, e che fu diputata a vede- 
re il Cielo, è messa di sotto alla più vile, e diputata 
a calcare le cose della terra : è lewata in su, e il calo- 
re infernale brucia quelle piante, sotto le quali elli 
ealcarono la caritade celestiale. Dividesi questo ca- 
pico in quattro parti: nella prima parte esclama 
*Autore contra li simoniachi, de’ quali tratta il pre- 
sente capitolo ,e collauda la giustizia divina : nel- 
la seconda parte descrive il luogo dove sono puniti, 
e la forma della pena: nella terza parte palesa un 
prelato maculato di questo vizio,a dare ad intendere. 
che in questo peccato si sozzano li eccellenti cheri- 


(*) Vel Testo è scritto corrompere! 
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ei; e in questa terza parte antidice d'uno pessimo 
pastore, che dee pervenire al Papato: nella quarta 
parte lascia questa terza bolgia, e sale verso la quar- 
ta, € quivi compie suo capitolo. La seconda parte 
comincia quivi —Zo vidi per le coste, e per lo fon- 
do ec; la terza parte qui— Fuor della bocca a cia= 
scun ec;la quarta parte qui— Però con ambo le brac= 
cia ec. E perocché quisi tratta del vizio della simonia ; 
il quale discende dal peccato dell’ avarizia, d’essa 
simonia inchiederemo: Che è simenia? per quanti 
modi si commette? onde è detta simonia ? per cui, 
e con cui si commette? Simonìa ha cupidigia di 
comperare, o di vendere spirituale, o legato a spi- 
rituale: quando beneficio spirituale cupidamente si 
compera, o vende, quella è simonia; ed è dinomi- 
nata dal detto Simon mago per la cagione predetta , 
. che volle comperare la grazia di far miracoli, Ma 
propriamente sono chiamati simoniachi coloro , che 
comperano; e Eliseiti coloro che vendono, discepo- 
li d’ Eliseo profeta, il quale per liberare Aman pro- 
curatore di Siria della febbre domandò, e ricevette 
guiderdone. Simonia si parte in diverse spezie, sic- 
com'è della cosa che manualmente si riceve, quan- 
do si dà alcuna cosa ad alcuno per lo spirituale gui- 
derdone: da servigio, quando alcuno le cose spiri- 
tuali, 0 legate alle spirituali per alcuno servigio, non 
per rispetto di pietade, dà, o riceve: da lusinga, 
quafido per lusinga sola alcuno dispensa cose spiri- 
tuali, a spirituali congiunte: da odio, quando alcu- 
no per odio sottomette quello spirituale, 0 congiunto 
a spirituale, che li era dato: da amore, quando alcu- 
no per sole amore carnale (*) di cose spirituali: da 
paura, quando alcuno dispensa per paura d’alcuno 
prencipe ad alcuno le cose spirituali, o aggiunte 
alle spirituali: da preghiere , quando alcuno per 
sole preghiere indutto , o pregato dispensa cose spi- 
rituali a chi non è degno. Ed a conoscere la radice 


(*) Qui nel Testo manca il verbo: forse traffica, 0 pat- 
$uisce. | | 
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di questo peccato, è da sapère...(*) Iddio, e le cose 
sacre, per indiretto modo, sì è appellato per li Teolo». 
gi, ch’ è vizio contro religiositade, il quale puote es- 
sere principalmente in due modi: lo primo è tentare 
Iddio, e ciò è volerne torre sperimento o in parole, 
pregandolo d’alcuna cosa ingiusta , o. in fatto , come 
‘è disporsi ad alcuno pericolo, a dire: or vedrò se Dio 
mi potrà aiutare, che è contro al comandamento del- 
la legge, che dice: non tenterai Iddio tuo; e contro 
all’altro comandamento, che dice : non riceverai il 
nome di Dio tuo in vano. Contro le cose sacre si 
puote avere vizio in due modi:l’uno in corrompere, 
e usare viziosamente, come fornicare con religiose 
ec; usare strumenti sacri in altro modo che in rive- 
renza di Dio; commettere peccati in chiesa; fare 
sperienze a concupiscenza carnale con cose sacre: 
lo secondo modo si è vendere, o comperare con pe- 
cunia le cose spirituali; il quale vizio sì è appellato 
simonia, il quale peccato è riposto sotto eresia , se- 
condochè appare nel Decreto , prima questione . 


(*) E qui pure v'è laguna, vedendosi omessa la deno- 
minazione del peccato, di cui tratta il Comento. 


CANTO XIX. 


è i i A 


1 O Simon mago , o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci, 
4 Per oro e per argento adulterate; 
Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocchè nella terza bolgia state. 


V. 1. O Simon Mago,o miseri ec. Questi fu Si- 
mon Mago, il quale fu al tempo di Nerone impera- 
dore, al cui tempo San Piero è venuto a Roma, dove 
tenne il Papato, e resse la Chiesa anni venticinque, 
mesi sette, dì otto , predicando fede di salute ; e al 
cui tempo Santo Paulo, come si legge nelli Atti de- 
gli Apostoli, per appellazione che fece del gravamen- 
to, che i Giudei li facevano fare, venne a Roma.. 
Questo Simone vedendo in Giudea li miracoli , che 
li Apostoli di Cristo nel nome di Cristo faceano, 
secretamente venne a San Piero per comperare da 
lui la grazia dello Spirito Santo, nella cui virtude 
facea tanti e sì grandi miracoli; e perchè vituperosa- 
mente fu cacciato da lui , come è scritto Acta A- 
postolorum, capitolo quarto, andò a Nerone a Roma, 
e quivi fu in molto grado ; dove poi venendo li det- 
ti Apostoli, e facendo miracoli, confortollo a ucci- 
dere questi Apostoli, dicendo che per lo sommovi- 
mento ch'elli faceano nel popolo con loro fallaci il- 
lusioni , li torrebbono lo imperio. Venuti dinanzi a 
Nerone San Piero , e San Paulo, e nel suo cospetto 
dicendo Simon Mago, che farebbe maggiori mira- 
coli di loro, e che agli Angeli suoi a veduta d’ ogni. 
uomo si farebbe portare in Cielo ec; onde qui l’ Au- 
tore sgrida contro a questo Simone, e contro a tutti 


344 À INFERNO 
n Già eravamo alla seguente tomba 
Montati dello scoglio in quella parte, 
Ch° appunto sovra ’1 mezzo fosso piomba. 
310 O somina Sapienza, quant'è l’arte 
Che mostri in cielo, in terra, e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 
‘13 Io vidi per le coste , e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 
16 Non mi parèn meno amp), nè maggiori 
Che quei, che son nel mio bel san Giovanni 
Fatti per luogo de’ battezzatori; 
19 L’un degli quali, ancor non è moll’anni , 
— Rupp'io per un, che dentro v'annegava: 
E questo fia suggel , ch’ogni uomo sganui . 


lì simoniachi, dicendo l’ opere loro; e dice, che 
conviene che per loro suoni la tromba, cioè questa 
Corfimedia , con boce di versi musichi; e dice, che 
stanno nella terza bolgia, 

7. Già eravamo ec. Segue il poema. 

10. O somma Sapienza ec. Qui l’ Autore esalta, 
e lauda la sapienza di Dio, per la mirabile diversita- 
de delli luoghi, e delli tormenti , e delli compensa- 
menti, che vidde. 

13. Zo vidi per le coste ec. Qui descrive li luoghi 
dove sono puniti li simoniachi, ciò sono certi fori 
tondi in pietra. 

16. Non mi parèn meno ampj ec. Qui fa compara- 
zione della grandezza di questi fori, a quella che 
sono iù certi battezzatorj nella sua chiesa maggiore 
di San Giovanni di Firenze, li quali sono circa nel 
mezzo della chiesa; sono di marmo, e sono stretti 
di tale ampiezza, che un garzone v' entra; e alcuna 
volta entratovi, non è potuto uscire, e si è convenuto 
rompere la sponda d'esso. E l’ Autore stesso dice, 
ch’elli medesimo ne fece rompere uno , perciocchè 
uno garzone entratovi dentro, mon se ne poteva 


CANTO XIX. 345 

22 Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'un peccator li piedi, e delle gambe 
Iufino al grosso, e l’ altro dentro stava. 

25 Le piante erano accese a tutti intrambe: 
Perchè sì forte guizzavan le giunte, 

Che spezzate averian ritorte e strambe. 

28 Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l'estrema buccia, 
Tal era lì da’ calcagni alle punte. 

31 Chi è colui, Maestro, che si cruccia, | 
Guizzando , più che gli altri suoi consorti, 
Diss' io, e cui più rossa fiamma succia? 

34 Ed egli a me: Se tu vuoi, ch’ i’ ti porti 
Laggiù per quella ripa, che più giace, 

Da lui saprai di sè, e de’ suoi torti. 

37 Ed io: Tanto m'è bel, quanto a te piace: 
Tu se’ signore, e sai, ch’ io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

40 Allor venìmmo in su l’argine quarto: 


trarre altrimenti: la forma del qual luogo si scrive 
qui per li forestieri che ciò non avessono veduto. 

22. Fuor della bocca ec. In ciascuno di questi 
fori era un peccatore col capo di sotto, e fittovi en- 
tro infino al grosso delle gambe ; e dice, che i piedi 
erano accesi di fuoco, che se ne andava pur su per 
la buccia. 

31. Chi è colui ec. Conciosiacosachè uno de’ det- 
t1 peccatori più paresse tormentato, che neuno altro, 
l’ Autore domanda Virgilio, chi colui è. 

34. Ed egli a me: Se tu vuoi ec. Questa risposta. 
di Virgilio è aperta. 

37. Ed io: Tanto m'è belec. Qui l’assentimento 
di Dante è assai chiaro, e soggiunge: tu vedi per lo 
intelletto quello ch'io desidero , non che tu per le. 
parole intendi il mio affetto; sopra, capitolo decimo 
quinto — Ahi quanto cauti gli uomini esser den- 
no! ec. 

40. Allor venimmo ec. Dice, che vennero iu su 


316 INFERNO 
Volgeimo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

43 El buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quei, che sì piangeva con la Zanca. 
46 O qual che se’, che ‘| di su tien di sotto, 
Anima trista, come pal commessa, 
Comincia” io a dir, se puoi, fa motto. 
49 lo stava, come 1 frate, che confessa 
Lo perfido assassin, che, poi ch'è fitto, 
Richiama lui, perchè la morte cessa . 
52 Ed ei gridò: Se tu già costi ritto, ’ 
Se' tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto. 


LI 


l’argine quarto , il quale è in mezzo tra la terza 
bolgia ti quarta, e discesero a man manca nel 
fondo, cioè nella terza bolgia. 

43 El buon Maestro ec. Segue suo poema. 

46. O quale se’, che l di su ec.(*) Venuto Dante al 
detto peccatore , usa le parole del testo , e dice : ani- 
ma, come palo commessa; chè ’1 palo v'è il più sot- 
tile di sotto, e tanto si ficca, quanto bene si ferma. 

49. Io stava,comel frate ec. Qui esemplifica sè al 
frate che confessa, e conforta l’ assassino, cioè co- 
lui che per pecunia uccise uomo, il quale per giu- 
stizia e legge municipale così si sotterra in Firenze 
vivo, come qui descrive questo peccatore; e il fra- 
te, che attende alla vita dell'anima, il conforta in 
Cristo , e perdonali i peccati suoi; per lo qual per- 
dono, e conforta il peccatore ragionevolmente torna 
a Dio; e la morte eterna , la quale è propria morte, 
cessa da lui questa nostra morte , e divisione d' ani- 
ma a corpo d'uomo: la maggiore e miglior parte vi- 
ve, se va in grazia ; e questo intende l’ Autore. 

52. Ed ei gridò ec. Queste parole assai sono de- 
gne d'esposizione; alle quali cose intendere è da 


(*) Nota la diversità di lezione in questa verso. 


CANTO XIX. | 347 
55 Se’ tu sì tosto di quell’aver sazio, 
Per lo qual non temesti torre a ’nganno 


sapere, che questo peccatore è figurato in persona 
di Papa Niccola delli Orsini, il quale essendo Car- 
dinale, e vacando la corte a Viterbo per la morte 
di Papa Giovanni spagnuolo, fu fatto Papa anni mil- 
le dugento settanta sette, dì cinque di Dicembre, e 
sedè Papa anni due, mesi otto, dì quindici, Questi 
fu desideroso d’ arricehire li suoi , che tutti li bene- 
ficj di Santa Chiesa che diede fuori, a’ suoi consorti 
vendè, e prese moneta y conferì grazie, sempre ac- 
cettando quella persona, la cui borsa gli era più co- 
piosa. Dopo costui papizzò Martino dal Torso, an- 
ni quattro , mesi uno, dì ventisette: poi Onorio dei 
Savelli anni dne, dì....: poi Niccola d' Ascoli, an- 
ni quattro, mesi uno, dì otto: poi Celestino, mesi 
cinque, dì otto : poi Bonifazio di Alagna, del quale 
il testo fa menzione ; il quale fu eletto nel mille du- 

ento novanta quattro a dì ventitrè di Dicembre la 
vigilia di Natale a Napoli, e venne a Roma, e fu 
coronato a mezzo Gennaio; sedè Papa anni otto, 
mesi nove, dì ....; morì a Roma dì undici d’ Ottio- 
bre mille trecento due di dolore, della cui morte e 
presura diremo infra, capitolo XX Purgatorii, sopra 
quella parola — Veggio in Alagna entrare il fior- 
| daliso, E nel Vicario suo Cristo esser capto, Questo 
Bonifazio, corrotti alcuni Cardinali per pecunia, 
alcuni per prieghi, alcuni per promissione e dono, 
fu chiamato Papa, fatto prima renunziare disleal- 
mente, con l’aiuto de’detti corrotti Cardinali, il Pa- 
pato al sopradetto Celestino, suo precessore; e co- 
m'elli per simonia acquistò il Papato, così le cose 
spirituali della Chiesa dispensò e conferì o per pe- 
cunia, 0 a parenti indegni, o per ricevuti beneficii, 
o per meriti che ne sperasse. Ora, come è detto, Pa- 
pa Niccola era qui, il quale foro dov’ elli era è seg- 
gia di simoniachi Papi, e tanto vi sta l'uno ch' elli 
vi viene suo simoniaco Papa successore, e impinge- 
lo sotto, ed elli occupa del foro come il Papa che li 


348 INFERNO 
La bella donna, e di poi farne strazio? 


4. 


va innanzi; sicchè aspettando il detto Papa Niccola 
un successore ( per quello che del lume dello intel- 
letto è rimaso all’ anima separata dal corpo, come è 
detto di sopra, capitolo decimo Zrferni, sopra quella 
parola — Noi vedem, come quei che ha mala luce, 
Le cose, disse , che ne son lontane; Cotanto ancor 
ne splende il sommo duce ec.),vedea che li dovea 
succedere , e venire drieto in prima di neuno Papa 
Bonifazio; e vedea, che dovea sedere nella papale 
seggia in vita anni otto 0 più; e sapea, ch'elli era sta- 
to coronato nel mille dugento novantaquattro di Gen- 
naio; e sapea che in questo tempo, che l’ Autore li 
parla, correva il mille trecento, ed era circa di sedi- 
ci di Marzo; sicchè erano già corsi delli otto anni e 
mesi nove, che dovea stare Papa Bonifazio, anni sei 
è mesi due. Dunque vedea che, al viso ch’avea fatto, 
restavano anni due, e mesi sette a vivere Bonifazio . 
Onde sentendo il detto Papa Nicoola Dante , credette 
che fosse il successore suo, perocchè quivi non era- 
no accostumate di venire altre anime; e poi dice ma- 
ravigliandosi a Dante — Se'tu già costì ritto, Boni- 
fazio ? Di parecchi anni mi mentì lo scritto. È sog- 
giugne — Se” tu sì tosto di quello aver sazio, Per lo 
qual non temesti torre a inganno La bella «lonna, 
. e di poi farne strazio? ec. Cioè, se' tu sì tosto sazio 
della pecunia simoniaca, per la quale guadagnare 
tu non temesti Iddio, nè portasti reverenza al sommo 
offizio del Papato, e della sposa di Cristo, cioè la 
Chiesa? ma quella sposa togliesti a moglie, o più tosto 
ad adultera con inganne e frode, come è detto sopra , 
capitolo terzo Znferni, sopra quella parola — Vidi, 
e conobbi l'ombra di colui ec; e soggiugne ch' elli ne 
fece strazio, perocchè non la tenne a modo di don- 
na; 0 di sposa , ma in avolterio la concedette alli re 
della terra, ed alli prelati, lasciandola puttaneggia- 
re ; della quale dice infra nel capitolo medesimo: Di 
voi pastor s’accorse il Vangelista ec. Nullo maggio- 
re. strazio puote uomo fare della sua donna, ch'egli 


CANTO XIX. 349 
58 Tal mi fec'io quai son color, che stanno, 
Per non intender ciò ch’ è lor risposto, 
Quasi scornati., e risponder non sanno. 
G1 Allor Virgilio disse : Dilli tosto, | 
Non son colui, non sun colui, che credi. 
Ed io risposi com’ a me fu imposto: 
64 Perchè lo spirto tutti storse i piedi ; 
Poi sospirando, e con voce di pianto 
Mi disse : Dunque che a me richiedi? 
67 Se di saper ch'io sia ti cal cotanto, i 
Che tu abbi però la ripa scorsa, i 
Sappi, ch'io fui vestito del gran manto: 


ha sposata , che sottometterla per moneta a chi più 
ne dà;e questo vocabolo strazio, del vocabolo gram- 
matico' strages, è composto da strao , is, ch'è a dire 
abbattere , e geos, ch'è greco, e viene a dire terra in 
latino; sicchè strazio è abbattere, e strascinare, e 
malmenare per la terra alcuno. | 

58. Tal mi fec° io ec. Qui mostra l'Autore, che per 
non intendere le parole di colui, elli smarrìi, e non 
seppe rispondere; perocch’ elli non sapea chi era co- 
lui che parlasse, nè chi fosse questo Bonifazio., che 
elli mentova, nè chi fosse questa bella donna « 

61. Allor Virgilio ec. Qui Virgilio esaminato nel- 
la considerazione della memoria, e della virtù di- 
scretiva, intese chi costui era, e chi elli aspettava, 
al quale elli credeva dirizzare il suo sermone; e pe- 
ro insegna fare cotale risposta a Dante, quale il testa 
contiene. 

63. Ed io risposi ec. Chiaro è quello che dice qui 
l’ Autore. Du 

64. Perchè lo spirto ec. In questo atto fatto per 

Papa Niccola si mostra, che si pentisse delle parole 
dette di Papa Bonifazio; a dare ad intendere, che l’uo- 
mo non dee essere presentuoso a dire male d’ altrui. 

67. Se di saper ch'° io sia ec. Quì manifesta il det- 
to Papa Niecola per circollocuzione qual fu spa di- 
grità nel mondo; dice e perché fu viziato ; dice, che 
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70 È veramente fui figliuol dell’ orsa, 
Cupido sì per avanzar gli orsatti, 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

23 Di sott'al capo mio son gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiaudo, 
Per la fessura.della pietra piatti. 

#6 Laggiù cascherò io altresi, quando 


fu vestito del grande manto, del quale nullo è mag- 
giore in terra: infra, capitolo decimonono Purgato- 
rit, dice della grandezza del detto manto — Un me- 
se e poco più provai io come Pesa il gran manto ec; 
e dice, ch’ elli fue delli Orsini, li quali, e egli altre- 
sì, furono veramente figliuoli dell'Orsa: onde qui è 
da notare, che l’otsa è un animale cupido ; prima 
divora, che senta e esamini quello, che mangia. E 
dice, che fu sì avaro per avanzare a’ suoi, che su, 
cioè in vita, si mise in borsa li danari, e mise sè qui, 
cioè ‘in ‘Inferno, ch’ è eterna danuazione. Onde è: 
da sapere, che costui fatto Papa fu corrotto per pe- 
cunia, della quale elli era vago, da Messer Gian di 
Procida, trattatore della ribellione di Sicilia; onde 
elli assenti alla detta ribellione, e del detto assenti-. 
mento scrisse lettere alli congiurati, ma non le bollò 
con papale bolla. Alcuni dissero, che ciò assentia per 
quello medesimo disdegno, per lo quale elli fece re- 
nunziare al re Carlo il Senato di Roma, e la Vicarìa 
dello Imperio , che li avea data Papa. Bonifazio IV; 
cioè perchè il detto re Carlo non volle fare pa- 
. rentado con lui, anzi il dispetto, dicendo: che non 
volea fare parentado con un prete. Costui riconciliò 
alla Chiesa Ridolfo eletto della Magna; per la quale 
riconciliazione fece privilegiare la Chiesa dallo Im- 
peradore di tutta Romagna, e della cittade di Bolo- 
gna; dove acciò che accogliesse moneta, mandò per 
Conte Messer Bertaldo degli Orsini. 
* 73. Di sotto al capa mio ec. Qui manifesta de’ suoi 
precessori. 
76.. Laggiù cascherò io ec. Qui manifesta il suo 
processo , e-quello de’ suoi successori. 


U 
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CANTO XIX. 351 
Verrà colui, ch'io credea che tu fossi, 
Allor ch’ io feci ’1 subito dimando. 
79 Ma più è ‘1 tempo già, che i piè mi cossì, 
E ch’ io son stato così sottosopra, 
Ch’ ei non starà piantato co’ piè rossi; 
82 Che dopo lui verrà di più laid’ opra 
Di ver ponente un Pastor senza legge, 
Tal che convien, che lui e me ricuopra . 
85 Nuovo Jason sarà , di cui si legge 
Ne” Maccabei ; e come a quel fu molle 
Suo re, così fi’ a lui. chi Francia regge. 
88 Io non so, s' i’ mi fui qui troppo folle; 
Ch' io pur risposi lui a questo metro; 
Del or mi di’ quanto tesoro volle 
g1 Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Che ponesse le chiavi in sua balia? 
‘+ Certo non chiese; se non: Viemuni dietro. 


79. Ma più è "! tempo già ec. Qui predice de' suoi 
successori, dicendo,che Papa Bonifaziò starà dov el+ 
lî meno ch'esso non è stato, e starà infino al suo ca- 
scare giù, predicendo l’abominando Papa Glemente 
di Guascogna, il quale avanzerà l’uno e l’altro in 
simonia, e nulla legge razionale userà , ma viverà 
come bestia data alle cose temporali, e a'diletti del- 
la carne; il quale elli assomiglia ad uno ‘Giasone , 
del quale si legge nel libro de’ Maccabei. Questo Gia- 
sone del popolo giudeo ad Antioco re, temporale Si- 
guore e occupatore del popolo d’Israel, domando il 
sommo sacerdozio, per lo quale li promise subiezio- 
ne , e fece rendere censo; il quale censo ricevuto , il 
detto Re depose Giasone del sacerdozio: 

88. Zo non so, s'i° mi fui ec.Qui l'Autore riprende 
in persona del Papa Niccola tutti coloro, che a lui 
precedettero , o succedono simonizzando , in ciò che 
dice come per via di dimandare: dimmi, dimmi, tu, 
successore nell’ offizio di Piero, quanto tesoro no- 
stro Signore volle da San Piero, anzi ch’ elli il facesse 
Papa? quasi dica: nulla , e neente volle San Piero, e 
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94 Nè Pier, nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro, o argento, quando fu sortito 
| Nel luogo, che perdè l’anima ria. 
97 Però ti sta, che tu se’ ben punito, 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch’ esser ti fece contra Carlo ardito: 
100 E se non fosse, ch’ ancor lo mi vieta 
La reverenzia delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 
103 l’ userei parole ancor più gravi; 
Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni, e sollevando i pravi, 
106 Di voi pastor s' accorse "1 Vangelista, 


\ 


gli altri Apostoli, anzi dh” elli dessero il seggio va- 
cante per la morte di Giuda a San Mattia. 

97. Però ti sta ec. 99. Ch' esser ti fece ec. Chiaro 
è questo testo, e quello ch'è detto della moneta data 
per Messer Gian di Procida, perch’ elli consenti al- 
la ribellione di Sicilia. | 

100. E se non fosse ec. E questo testo è aperto . 

106. Di voi pastor ec. Qui cantra lì- pastori della 
Chiesa del presente tempo, e di quelli che con simo- 
nìa hanno governata la sposa di Cristo, induce l’Au- 
tore quella visione di S. Giovanni Evangelista nel- 
l’Apocalisse, capitolo decimo nono. Vieni, e mostre- 
rotti la dannazione della grande meretrice, che siede 
sopra molte acque , con la quale fornicarono li regi, 
e con la quale inebriarono coloro, che abitano la ter- 
ra, del vino del suo beveraggio,e tolsero me, e por- 
taronmi nel diserto in spirito. E viddi una femmina 
sedere sopra la bestia sanguinea, piena di nomi di 
bestemmie, la quale ha sette teste, e dieci corna; e 
la femmina era in porpore, e in cocéo, e in oro, 
pietre preziose, e margherite , avendo un vaso d’oro 
in mano pieno d’abominazione, e di sozzure, e di 
fornicazioni ; e nella sua fronte era scritto l’ offizio 
suo: Io sono la grande Babilonia, madre delle forni- 
cazioni, e delle abominazioni della terra, E viddi 


CANTO XIX. 353" 
Quando colei, che siede sovra l’acque, 
Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista. 


questa femmina ebbra del sangue de’Santi, e di quel- 
lo de’ Martiri. Infino qui è testo del detto libro, il 
quale testo pare che l’ Autore intenda, che questa 
femmina sia la Chiesa che nacque con sette virtudi, 
fede, speranza, e caritade, prudenza, giustizia, for- 
tezza, e temperanza, e con li sette doni dello Spiri- 
to Santo, ciò sono: (*).....6. 

_ 108. Puttaneggiar co’regi ec. Cioè sopra le vani- 
tadi del mondo con li signori temporali; 0 vero secon- 
do la chiosa dell'A pocalisse, che dice: sopra l’acque 
molte , cioé sopra li popoli, genti, e lingue, cioè mon- 
dane ricchezze, le quali siccome acque mobili e ca- 
duche discorrono, e li principi della terra fornicano:- 
con essa; perocchè con li prelati della Chiesa non. 
buoni, li siguori temporali fanno de’ beni della Chie- 
sa fornicazione, e usanli come non deono; e quello 


che dee essere distribuito alli poveri , o convertito in: 


opere di pietade,recano in loro proprii usi,e fannone 
guerre, e sozzissime cose. Bene lo sa, chi si fa concede- 
‘re le decime della Chiesa per empierne le proprie 
arche, nelle quali entrerà la tignuola,o il vermine; 
bene lo sa, chi peravarizia condotto permuta li beni 
«della Chiesa fruttuosi colli sterili, per farne maggiori 
i suoi parenti . E bene dice, che Ja Chiesa naeque e 
stette con le dette sette teste, e osservò li dieci co- 
mandamenti della legge infino che virtà piacque al 
suo marito , cioè suo prelato: onde nota, che li Ve- 
scovi ye certi prelati portano l'anello in segno che 
la Chiesa è loro sposa ; ma ora partita dalle virtà, e 
iuchinata alli vizj, poichè Costantino la dotò de’ be- 
ni temporali, non ha quelle prime sette teste, ma in 
luogo di quelle n'ha altre sette contrarie a quelle, 


cioè superbia, avarizia , iuvidia, lussuria, accidia, 


(*) Qui rimane laguna di più righe nel Testo; e por se- 
gue lu chiosa alverso 110 anteposta a quella del verso 
108, che da noi si è trasportata a suo luogo per ordine. 
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109 Quella, che con le sette teste nacque, 
E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fin che virtude al suo marito piacque. 
112 Fatto v’avete Dio d’oro e d’argento: 
E che altro è da voi all’ idolatre, 
Se non ch’ egli uno, e voi n'orate cento? 
115 Ahi Costantin, di quanto mal fu matre, 


ira, e gola; e prevarica li dieci comandamenti , pe- 
rocchè d’oro e d’argento fa suo Iddio, siccome di- 
ce il testo; e scritto è: Dove è il tesauro tuo , quivi è 
il cuore tuo; ed è contro al primo comandamento. 
Sono spergiuri, che è contro al secondo, quando deb- 
bono orare; e ellì intendono all’acquisto delle co- 
se temporali, ed è contro al terzo. E così contro 
agli altri comandamenti di Dio fanno li rei pastori, 
di che la gregge dominica è male retta. 

110. £ dalle dieci corna ec. Cioè dalli dieci co- 
mandamenti della legge, li quali Iddio diede a Moi- 
sè , li quali sono due per ciascuna teologica virtude, 
e uno per ciascuna virtù cardinale, le quali sono 
queste : il primo, non avrai altro Iddio , che me, e 
adorerai me tuo Dio, e a me solo servirai; secondo, 
non ricevere il nome di Dio in vano; terzo, santifi- 
ca il dì del sabato; quarto, onora il padre e la madre 
tua; quinto , non ucciderai; sesto, non avoltererai | 
settimo, non imbolerai; ottavo, non dirai falsa te- 
| stimonianza ; nono, non desidererai la moglie -del 
prossimo tuo; decimo, non avrai concupiscenza del- 
le cose del prossimo tuo. 

412. Fatto v’ avete Dio ec.4414. E voi nNgrate 
cento ec. Il testo è aperto: dice che nulla differenza 
è da questi rei pastori a coloro, che adorano gl’ ido- 
li, se non è che ciascuno idolatro adora uno e solo 
idolo, chi l’ idolo del sole, chi quello della luna ec; 
ma costoro n’ adorano dieci. Intanto li adorano, in 
quanto ellino coltivano l’ idolo dell’ avarizia , quello 
della superbia , quello della lussuria ec. 

115. Ahi Costantin ec. Ora riprende l’ Autore la 
liberalitade e la larghezza di Costantino imperatore, 


CANTO XIX. 355 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco patre! 


dicendo che la dote, che da lui prese Santo Silve= 
stro, il quale de’ Papi elli fu il primo ch’ ebbe per 
la Chiesa beni temporali, fu madre e radice di molto 
male ; e dice : non la conversione tua; quasi dica, 
avuto rispetto allo effetto dèlla dote, ella fu rea ; pé- 
rocchè ha fatto malo frutto; e ottimamente li siede 
questo gridare contra costui Niccola Orsini, il quale, 
com’ è detto, si fece privilegiare la Romagna e Bolo- 
gna a Ridolfo imperadore : l’effetto del cui privile- 
gio toccò, mentre che io scriveva questa chiosa, anni 
1333 a di 17 di Marzo, Bertrando Vescovo d’ Ostia 
e di Velletro, legato della Chiesa Apostolica; il quale 
sozzamente da’ Bolognesi fu gittato della Signoria. Fi- 
nemente gli si potrebbe recitare il verso , e dire: 0 
Ridolfo, di quanto mal fu matre, non la tua conver- 
sione, ma quello dono che da te prese Niccola pa- 
pale prete. Costantino , figliuolo di Costanzo che im- 
però con Galero, dopo la morte del suo padre nel 
trecento sei, fu fatto imperadore , e imperò anni 
trenta, mesi dieci, di undici: il quale venendo di 
Francia a Roma vinse Massenzio e Licinio im- 
peradori; però si fece cristiano per mano di San- 
to Silvestro Papa ; il quale Costantino era coperto di 
lebbra, e immantenente ne fu mondato . Allora die- — 
de licenza a’ Cristiani di ragunarsi liberamente, e 
di predicare , e fece nel palagio suo di Laterano la 
chiesa del nostro Salvatore, portando con le sue 
spalle dodici cofani di terra del fondamento; e san- 
ziò che la Chiesa di Roma fosse madre di tutte le 
chiese del mondo; e fece le chiese di S. Piero , e di 
S. Paolo, le quali fece ricche d’oro e d’argento, e 
fece la chiesa di Santo Lorenzo adornata con molti 
adornamenti d'oro e d’argento; il quale Costantino 
diede al detto Papa tutte le dignitadi dello imperio , 
e poi se ne andò in Grecia, e comandò che le chiese 
de’ Cristiani in ogni parte fossero fatte e dotate dai 
popoli . Del quale principio buono , e esemplo otti- 
mo, sono nate molte male cose; e questo è quello, 
che dice l’ Autore. 
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118 E mentre io gli cantava cotai note, 
O ira, o coscienzia che ‘1 mordesse, 
Forte spingava con ambe le piote. 
121 Io credo ben, ch’ al mio duca piacesse, 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse: 
123 Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s’ ebbe al petto, 
Rimontò per la via, onde discese ; 
126 Nè si stancò d’ avermi a sè ristretto, 
Sin men’ portò sovra ’l colmo dell’ arco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto . 
129 Quivi soavemente spose il carco, 
Soave per lo scoglio sconcio ed erto, 
‘ Ghe sarebbe alle capre duro varco: 
132 Iudi un altro vallon mi fu scoverto . 


118. E mentre io ec. Aperto è il testo. 

121. Io credo ben ec. Non bisogna di sposizione . 

126. Nè si. stancò ec. Qui passa alla quarta bolgia . 
per l'argine, che divide la quarta bolgia dalla quinta. 


CANTO XX. 


SNA 


PROEMIO 


«» 
L. 


In questo vigesimo canto si tratta de’ peccatori pu- 
niti nella quarta bolgia dello ottavo eirculo, cioè 
auguri, sortilegi, venefici, e malefici, e indovini; 
circa la quale intenzione si è prima da notare, che 
l’ uomo puote sapere di quello, ch'è avvenire, per tre, 
modi : l’ uno modo si è per revelazione fattagli da 
Dio per Spirito Santo, siccome sapeano li Profeti nel 
testamento vecchio, e gli Apostoli nel nuovo: lo se- 
condo modo per revelazione fatta a loro per li de- 
monj, siccome erano quelli Pagani, e idolatri ch'ave- 
vano risponso da spiriti: lo terzo modo si è per 
scienza naturgle, secondo umano modo considerata, 
eome di sotto apparirà. Del primo modo non ha a 
trattare la presente Commedia , perocchè l’ Autore 
intende solo a trattare di quelli che sono dannati, e 
nello Inferno puniti; e pero del secondo, e del terzo 
modo paleserassi, secondo le distinzioni che d'esse 
appartengono. Ed è da sapere, che nel tempo passa- 
to sono state alcune dimestichezze famigliari, e usan- 
ze tra gli uomini e li demonj; onde li demonj hanno 
a tanto condotto gli uomini, che s’ hanno fatto adora- 
‘re, e sagrificare, siccome si conviene a solo Iddio 
creatore; per la quale sagrificazione li detti demonj 
non solo hanno fatto peccare li uomini in soddurli a 
tanto peccato , ma eziandio hanno dato ri sponso in. 
immagini fatte di creature insensibili e irrazionali, 
siccome d’oro e d’argento ec. Per li quali responsi 
li uomini sono rovinati in idolatrie, e non solamen- 
te hanno a quelle immagini fatte tali reverenze, ma 
ancora ad altre creature per segni, e distinzioni in 
esse veduti, come in arte di rame strutto gittato in 
acqua . Di questi idolatri scrive Santo Agostino , nel 


338 | 
libro VIII della città di Dio, e l’ Apostolo alli Ro- 
mani, primo, dicendo : adorarono , e servirono più 
tosto alla creatura , che al Creatore. Questi cotali sa- 
peano delle cose avvenire per responso de’ demonj: 
altri sagrificavano ai demonj in quella specie di ma- 
teria, di che era l’immagine, siccome oro, argento ec; 
altri a quella generazione di specie , di che era fatta 
a similitudine l’immagine, siccome toro , e agnel- 
lo ec; altri adoravano tutto il mondo, non per la 
corporale essenza, ma per l’anima d’esso, la quale 
elli ponevano per la governazione di quello ; alcuni, 
le parti del mondo; alcuni, alcuna stella ; alcuni, al- 
cuno elemento; alcuno, alberi; alcuno, animali. E 
per tali adorazioni si partivano dal giusto e diritto 
Iddio, e s’accostavano a' demonj; per la qual cosa 
erano in patto tacito con essi , e per tal patto per al- 
cuno modo era loro revelato per essi delle cose av- 
venire. Di tale idolatria parla Santo Agostino, libro 
settimo della città di Dio ; altri adorano nomini sic- 
come Iddio, siccome fu Giove e Mercurio ec. E 
per modo di scongiurazione li demonj fanno noto 
alli uomini di quello che è avvenire in più modi; 
come è d'usare dessi scongiurazioni ed esorcismi di 
nomi di Santi, e di Dio, per li quali elli appaiono, e 
danno responso . E questo in molti modi: o elli ap- 
paiono ad occhio, e questo è appellato prestigio di 
demonj: 0 in sogno usano ad essi sacrificj di san- 
gue umano, suffumicazioni, e per questo appaiono, 
‘ e danno responso, ed è appellato negromanzia. For- 
mansi immagini da diverse materie segnate con ca- 
fattere, e inscrizioni con diverse suffumicazioni, per 
le quali li demonj danno responso non a buon fine, 
ma a perdizione dell’ uomo, per dilungarlo da Dio, 
e conducerlo all’ eternale morte. Ancora per revela- 
zione diabolica, velata, e nascosa sotto animali e atti 
d’animali, si sa delle cose avvenire, come sono alcuni 
che hanno in loro spirito Pitonico, che indovinano; 
altri predicono nelle interiora d’ uno animale, pre- 
supponendo in prima che lo lato destro abbia a si- 
gnificare il grano, il sinistro il vino; altri in una 
spalla d’agnello, ed è appellata arnomanzia; altri 
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ìn terra per punti di geometria; altri gettano piombo 
in acqua, e per le granella d’ esso giudicano e pre- 
dicono; altri fanno brivicelli dì carta scritti. e non 
scritti’, riposti e palesi, e predicono; altri con gra- 
nella d’orzo , altri con festuche, altri con ‘dadi, al- 
tri con aprimento di libri, e considerare le lettere; 
altri con la gente che passa per la via; altri con se- 
gni di vapori, ed è appellata aeromanzia: chi con 
tramutamenti di vasi in-vasi d'acqua, e di gittarvi 
uova , e poi secondo le figure giudicano, ed è appel- 
pellata idromanzia : chi osserva augurj d'’ uccelli 
bianchi, o neri; di rapina, o di pascolo; se volano, o 
stanno; se sono in esercizio, 0 in vacazione; se vanno 
a destra, o a sinistra; sestanno in silenzio, o fanno 
versi: chi considera giunture di mani, e lineazioni 
di palme, ed appellata è chiromanzia . l'utte queste 
sono dannate, ed è grande peccato ad usarle. Vero è 
che. sono di uccelli , che sentono di parecchi dì di- 
nanzi la mutazione del tempo di buono in reo, ed 
e converso. E a quelle stagioni non è male a consi- 
derare li loro atti; siccome è de cocoli, che quando 
sentono il mal tempo avvenire, si traggono alla ter- 
ra; le gatte quando sentono inumidire l’aere, si 
grattano la cotenna; li gottosi sentono parecchi dì 
dinanzi il cambiamento del tempo. Ed è alcuna ve- 
rità nella chiromanzia , però che uno di molle com- 
plessione ha molte lineazioni nelle mani; della dura 
ne ha poche: a quello della molle si segue, ch'è intel- 
lettiva persona, e savia; l’opposito in complessione 
opposita : e così circa le naturali cose è alcuno vero. 
Per lo terzo modo, secondo naturale ordine, il quale 
procede uniforme e d'uno modo , e procederà infi- , 
no che piacerà a Dio, è da sapere che delle cose av- 
venire non si può sapere nel proprio atto della cosa, 
di che è la speculazione ; ma puossi sapere nella sua 
cagione, e conosciuta quella , il modo del suo pro- 
cedere può uomo predire: così sarà. Lo primo modo 
di cagione sì è appellato necessario, perocchè di 
necessitade produce il suo effetto, mai non falla, 
siccome quando la luna si congiunge col sole în ca- 
pite , vel cauda draconis, dove la luna di necessi- 
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“tade s'interpone tra’l nostro viso, el corpo del so- 
le, e per conseguente si è ecclissi. Lo secondo modo 
sì è appellato contingente, perocchè produce il suo 
effetto le più volte, ma alcuna volta falla, siccome.è 
quando è alcuna congiunzione , o aspetto di piane- 
ti, che producono mutagioni nel tempo, come ap-. 
pare nel libro delle congiunzioni d'Albumazar, e 
ne fiori. Lo terzo modo di cagioni sono quelle , che 
producono bene effetti, ma sono suddite al libero 
arbitrio, e alla volontade umana; e però chea sin- 
golare regola sono sottoposte, non ne puote essere 
scienza. Chiaro appare adunque, che l’uomo natu- 
ralmente puote sapere delli effetti avvenire, di quel- 
li che sono sottoposti a cagioni necessarie , siccome 
scurazioni di sole e di luna debbono avvenire l’an- 
no in quattro tempi, primavera, state, autunno, € 
verno. È puossi predire, secondo la natura degli uo- 
mini la loro complessione, per costellazione, o san- 

uinea o collerica ec., ed eziandio la figura e la 
statura; dalli quali principii procede l’arte del la fi- 
sonomia, la quale nelle corporali convenienze, sì è 
vera. E così si puote sapere delle passioni, 0 vero 
movimenti proceduti dalla complessione, siccome 
li medici sanno le accessioni, stati, e recessi delle 
febbri. È questo modo procede da cenni contingen- 
ti, e però può in alcuno fallare e la complessione 
e la figura e la statura e la fisonomia, Lo quarto 
modo di cagione si è quella , ch' è suddita al libero 
arbitrio, e non può essere conosciuta in altrui , se 
non solo da Dio; onde li astrolaghi che vogliono 
predire di tali effetti, debbono fallare, e non pos- 
sono per via di scienza ciò sapere; € però peccano 
incontro a Dio, in quanto credono quello che non è 
vero, e infamano le sue creature, come è le stelle e 
Cieli, attribuendo ad esse tali .. ..(*)costellazione fa 
l’uomo medico ec; e per conseguente le elezioni di 


# 


(*) Questo periodo è difettivo; la laguna per altro non è 
indicata nel Testo, sia che il'eopista non si accorgesse che 
il senso non correva, sia che abbia inavvertentermente om- 
messo qualche riga. 
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costellazioni in producere benivolenza, o odio tra al- 
cuni ec. E perocchè gli uomini volenterosi voglio- 
no ogni modo predire, e non si guardano a cadere 
in peccato, secondo li loro modi sono poi dalla giu- 
stizia divina puniti; de quali l'Autore tratta, vige- 
simo canto, dove gli descrive che hanno volto il vi- 
so di dietro , per contrario di quello ch’essi vollere 


vedere innanzi. 


CANTO XX. 


Vel 


1 Di nuova pena mi convien far versi, 

E dar materia al ventesimo canto 
._ Della prima Canzon, ch'è de’ sommersi. 

4 Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo, 
Che si bagnava d’ angoscioso pianto : 

n È vidi gente per lo vallon tonde 
Venir tacendo, e lagrimando, al passo 
Che fanno le letàne in questo mondo. 

10 Come ’l viso mi scese in lor più basso, 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso : 


V.1. Di nuova pena ec. Qui l'Autore propone nel 
quarto capitolo elli è (*), e rende attento l’ uditore ; 
e dice, che dirà di nuova pena, e che sia, vigesimo 
canto della prima Canzone delli sommersi, cioè del- 
li attuffati sotto , cioè della prima Cantica , la quale 
tutta tratta delli sommersi in Inferno; ed ella è canto 
dello fetido uccello , e delle dolenti note. 

A. Io era già disposto ec. Qui pone sua disposi- 
zione, e alquanto di quella di quei Pagani. 

7, E vidi gente ec. Qui pone la forma, e la rego- 
la di quelli tormenti: dice, che veniano tacendo, e 
lagrimando passo passo, a modo che vanno coloro 
in vita che fanno le letanie, cioè orazioni. E poi sog- 
giugne, che ciascuno era stravolto quanto era dal 
mento al principio del casso, e che 1 viso era volto 
indietro, sicchè li convenìia andare come gambero: 
nella quale pena si denota, quanto la giustizia di- 


(*) Così il MS; alquanto confuso anche nel resto della 
chiosa alla presente térzina. 


CANTO XX. 363 
‘13 Che dalle reni era tornato ’1 volto, 
Ed indietro venir li convenia, | 
Perchè ’1 veder dinanzi era lor tolto, 
16 Forse per forza già di parlasia 
Si travolse così alcun del tutto ; 
Ma io nol vidi, nè credo che sia. 
19 Se Dio ti lasci, Lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso 
Com? io potea tener lo viso asciutto, 
22 Quando la nostra imagine da presso 
Vidi sì torta, che ’l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 
25 Certo io piangea poggiato a un de’ rocchi 
Del duro scoglio, sì che la mia scorta 
Mi disse: Ancor se’ tu degli altri sciocchi? 
28 Qui vive la pietà quand'è ben morta; 
Chi è più scellerato di colui, 
Ch’ al giudicio divin passion porta! 


‘vina giu stamente comparte costoro, che vollono ve- 
dere avanti quello che ’l tempo seco adducea; guar» 
dano ora in contrario, cioè addietro; e contra costo- 
ro si potrebbe recare quella parola che Dio disse a 
Moisè : neuno vivente mi vedrà dinanzi, ma le par- 
ti di dietro ec; quasi dica: nullo vedrà le cose anzi 
che io le faccia, ma dietro ad esse fatte le potrà 
guardare. 

16. Forse per forza ec. Qui esemplificando pone 

una infermitade detta parlasia , la quale molte volte 

fa storcere all’ uomo la faccia, e volgere infino da 
lato, ma non del tutto di dietro. 

19. Se Dio ti lasci, Lettor ec. Rende l’uditore at- 
tento; e dice, ch’elli piagnea non perchè li rincre- 
scesse, se non che la immagine umana era così 
storta. 

27. Mi disse: Ancor se’tu ec. In queste parole Virgi- 
lio il riprende di questo piangere, a dimostrare che 
gli uomini non deono avere compassione a coloro, che 
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31 Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 
S'aperse agli occhi de’ T'eban la terra, 
Perchè gridavan tutti: Dove rui, 

34 Abfiarao? perchè lasci la guerra? 
E non restò di ruinare a valle 
Fino a-Minòs, che ciascheduno afferra. 

37 Mira, che ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda , e fa ritroso calle. 


per divino giudicio patiscono de’ loro peccati pena. 
Iob dice, che nulla è peggiore di quello uomo, che 
ha pietade di cotali gente: avere compassione, è pa> 
tire pena in parte con lui, che ha peccato; participare 
con li rei, è parte di reitade. Onde Salamone dice: 
figliuolo mio, non anderai con li rei, acciò che tu 
non perischi con loro insieme; e dice —Qui vive la 
pietà quand” è ben morta . 

341. Drizza la testa ec. Qui esemplifica Virgilio 
il detto peccato , nominando per sue spezie li pec- 
catori . 

33.54. Dove rui, Anfiarao? ec. È questi il Greco che 
venne sopra Tebe con li sette Re, il quale avea indo- 
vinato che la guerra non era sicura, ma pure il fine 
sarebbe ; che Tebe sarebbe distrutta: elli trovava, 
che s'elli andasse all’ assedio di Tebe, ch’ elli mor- 
rebbe nell’ oste, e per questo si stava occulta- 
mente in casa. Argìa, moglie di Polinice, alla cui 
stanza movieno gli altri Re ad andare sopra Tebe, 
donò una nusca d'’ oro alla moglie d’ Anfiarao , per- 
chè lo insegnasse. Per questo discoperto Anfiarao, 
volesse, o no, andò nell’ oste: costui essendo un dì 
a combattere la terra di Tebe in su uno carro, la 
‘terra il gitto lui con tutto il carro ; li Tebani asse- 
‘diati stando in su le mura della cittade, vedendo 
ire sotto, gridavano contro a lui, e dicevano dispet- 
tivamente parlando : o Anfiarao, dove rovini? per- 
‘chè lasci tu la guerra, che hai indovinato che noi sa- 
remo perdenti? male hai saputo indovinare per te. 

37. Mira, che ha fatto petto ec. Questo dice, pe- 


CANTO XX. 368 
40 Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante: 
43 E prima poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti, con la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 


rocch' è 'l1 viso sì, che le spalle li sono in luogo di 
petto , el petto in luogo di spalle. 
40. Vedi Tiresia.ec. Questo Tiresia fu d’ un’ altra. 
specie d’indovinare: questo cieco dicea altrui sua for- 
tuna ; questa favola scrive Ovidio nel Metamorpho- 
seos, libro terzo. Giove lasciò le gravi cure, prese tra- 
stullevoli giuochi con Giunone sua moglie , e le disse: 
per certo la vostra lussuria è maggiore, che quella del- 
1 uomini; quella il nega: piacque all'uno, e all’ al- 
tro (*) quale fosse sopra ciò la sentenza del savio 
Tiresia, che sapeva l’ una lussuria e l’altra , peroc-. 
ch'elli aveva battuti due grandi serpenti con una 
verga , allora ch’ elli si congiungevano insieme 
nella verde selva, e allora d’uomo divenne fem- 
mina . Maravigliosa cosa .è a credere: compiuti 
erano li sette anni, e nell’ottavo vidde quelli. me- 
desimi, e disse: se la percossa della vostra po- 
tenza è così grande, ch'ella mi muti in contra - 
rio, 10 vi ripercoterò altra volta . Costui ricevuto. 
giudice della sollazzevole quistione, conferma il det- 
to di Giove...;(**)a più grave che non si convenia; 
dannollo degli occhi a perpetuale cechitade : Giove, 
perchè ad alcuno Iddio non è lecito fare van, \i fat- 
ti dell'altro, per lo tolto lume li concedè a sa ‘pere le 
cose, che doveano venire, e alleggiolli la pena con. 
l’onore. Quelli nominato per la fama, per le città di 
Grecia andava indovinando;il quale morto, andò in 
quella bolgia dove lo trova travolto come gli altri 
auguri. La cui allegoria alcuni così pon gono: .che 


(*) Forse nel M S.fu omesso udire, o intendere. 
(**) Qui manca certo nel Testo una parte della senten- 
za, che Giuno * e pronunziò contro Tiresia, 
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46 Aronta è quei, ch’ al ventre gli s'atterga, 
Che ne’ monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese, che di sotto alberga, 
4g Ebbe tra’ bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora; onde a guardar le stelle 
E ’1 mar non gli era la veduta tronca. 


y 


volendo li poeti fare menzione del tempo, lo quale 
jarte d’esso sì è pregno, e partorisce frutti, tutti a 
modo di femmina; l’altra parte d'’esso sta stretto e 
serrato, e non germina; l’altra in esso a modo di 
maschio puose: Tiresia per lo tempo, in quanto è 
verno, si è maschio, che non frutta; poi viene alla 
state, e partorisce frutti, ed è femmina. La quistio- 
ne di Giove e di Giunone si pone di due elemen- 
stati attivi, cioè caldo e freddo; lo freddo è co-. 
strettivo , però è maschio; lo caldo è apritivo e ger- 
mina, ed è femmina: il caldo occupa più luogo 
che’1 freddo, e però dicono che la femmina è di 
maggiore appetito di privazione del lume , che ebbe 
Tiresia: a significare, che per lo calore salgono li va- 
pori,e fanno in aere oscuritade ; per lo freddo stan- 
no stretti alla terra, e non impediscono il lume del 
sole, e però è più palese ogni cosa che per luce si 
dichiara; e perchè la vista non è impedita, colgono 
che é quasi prevedersi , e per conseguente augurio. 
46. Aronta è quei, ch’ al ventre ec. Questi è À- 
ronta, al quale if ventre è in luogo di tergo, cioè 
della parte di drieto;il quale ne’ monti di Lunigiana, 
di sotto alli quali alberga il Carrarese, li quali 
monti tengono vena di marmo*bianco, ebbe una 
spelonca per sua dimoranza, sì scoperta d'ogni par- 
te, che indi vedea liberamente il cielo, e libera- 
mente il mare ; e questi fu Aruns, del quale parla 
Lucano, che venne a Roma. Pompeo domandò da 
lui, se verrebbe a battaglia con Cesare, e chi vin- 
cerebbe: tolse un vitello, e appropriò la parte de- 
stra a Cesare, e la sinistra a Pompeo, poi l’ aperse 
dentro, e trovò tutte l’ interiora dal lato sinistro 
putride e verdi, dal lato destro tutto il contradio ; 


CANTO XX. 367 

52 E quella, che ricuopre le mammelle, 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 

E ha di là ogni pilosa pelle, 
55 Manto fu, che cercò per terre molte ; 

Poscia sì pose lù, dove nacqu’io: 

Onde un poco mi piace, che m' ascolte. 
58 Poscia che 1 padre suo di vita uscio, 

E venne serva la città di Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 


per la qual veduta antidisse tutte le conseguenze 
della battaglia: stava in luogo di Lunigiana, donde 
vedeva le ascensioni delle stelle alla marina. 

54. E quella, che ricuopre ec. Qui pone un’ altra 
specie d’ indovinare, cioè sortilegio: questa dice 
ch’ è Manto, che ha volto il viso di drieto, sicehé 
le trecce le caggiono sopra le mammelle, dal quale 
lato è la parte vergognosa, della quale le mammelle 
son parte, chel’Autore non vedea; ma vedea il viso, 
e le spalle, e le natiche di costei. Diremo poco, pe- 
rocchè Virgilio per commemorare l’ origine vera 
della sua cittade , distintamente più di lei, che de- 
gli altri favella. Questa Manto fu figliuola del detto 
Tiresia della cittade di Tebe; la qual, come dice il 
testo, morto il padre, e divenuta Tebe (cittade, che 
adorava pet suo iddio Bacco, perchè aveva molte 
Uno) serva s0tt0 la tirannia di Teseo figliuolo del 
del Duca d’ Atene, andò peregrinando per molte 
terre. Poi ch’ ebbe cercate molte cittadi, e molti 
luoghi, finalmente venne alle parti d’ lialia, e quel- 
la d’ogui parte cerca, passando per la contrada, do- 
ve è òggi la cittade di Mantova, vide un pantano; 
in mezzo d' esso era terra ferma, e non lavorata, e 
non abitata, al qual luogo Manto, per fuggire ogni 
compagnia di strane genti, co’ suoi servi, che avea 
seco , a fare suoi sortilegj se n’ andò, e quivi visse 
e mori. Gli uomini poi, ch'erano spartiti per la 
contrada, s' accolsero a questo luogo, perch’ era for- 
te attorneato dal pantano, .e fecervi una cittade, la. 


868 INFERNO 
6: Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè dell’ alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 
64 Per mille fonti’, credo, e più si bagna, 
Tra Garda, e val Camonica, e Apennino 
Dell’acqua, che nel detto lago stagna. 


quale chiamarono Mantova, da quella Manto, che 
prima v'era abitata. Questo dice il testo. Bene toc- 
ca, come Tebe venne di libera serva; onde è da sa- 
pere, che dopo il lungo assedio , che tennero li set- 
te Regi sopra la cittade di Tebe, consumati per 
grande parte li assediati e li assediatori, finalmen- 
te (perocchè tutta la cosa apparteneva a uno dentro , 
cioè a Eteocle, e a uno di fuori, cioè Polinice , li 
quali erano fratelli carnali, e combattevano per lo 
regno, per lo quale Eteocle sozzamente aveva in- 
gannato il fratello ) pervennero le parti a questo 
patto: che li due fratelli per corporale battaglia di 
loro soli finissero la guerra ; li quali sì inimiche-. 
volmente si menarono, che amendue rimasero morti 
in sul campo. Uno Creon, dopo la morte de due 
fratelli, prese la signoria, e usando fiera crudelezza, 
divietato d’ ardere li corpi di quelli, ch'erano rima- 
si morti nella detta guerra, de’ quali molti ne gia- 
cevano per le fosse; e l’ antica costuma era d' ardere 
li corpi de’ morti: onde le donne tebane andarono 
ad Atene a Teseo, signore della terra , e richieser- 
lo che prendesse la signoria di Tebe; lo quale con 
oste l’assediò, e presela, e sottoposelasi , e fecela 
serva e tributaria. Vedendo Manto che la sua no- 
bile cittade era fatta serva, si parti con sua compa- 
gnia, e venne in Italia, come è detto, e senza com- 

agnia di maschi abitò dove è oggi Mantova ; e pe- 
rò la chiama l’ Autore vergine cruda, cioè senza di- 
mestichezza umana, e tutta solitaria. 

61. Suso in Italia ec. Qui pone per descrivere il 
luogo, dove era edificata Mantova. Discrive tutto il 
paese, e dice, che in Italia è un lago, cioè il lago 
di Garda, il quale ha anche nome Benaco, ed è nel 


CANTO XX. 369. 
Gn Luogo è nel mezzo là, dove’l Trentino 
Pastore, e quel di Brescia, e ’l Veronese 
Segnar porìa, se fesse quel cammino. 
mo Siede Peschiera , bello e forte arnese 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi , 
Onde la riva intorno più discese . 
m3 Ivi convien, che tutto quanto caschi 
Ciò che ’n grembo a.Benaco star non può, 
. E fassi fiume giù pe’ verdi paschi. 
=6 Fosto che l’acqua a correr mette co’, 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 


terreno de’ conti di Tirallo; e dice, che discende per 
molti fonti , e accogliesi tra Garda , e valle Camoni- 
ca;e in mezzo di questo lago sono li confini di Tren- 
to, e di Brescia, e di Verona. Infino al quale luogo 
de’ predetti confini ciascuno vescovo delle predette 
tre cittadi potrebbe segnare, s' elli andasse per quello 
luogo; cioè, che infino al luogo de’ predetti confini sì 
stende l’autoritade e la giarisdizione di ciascuno dei 
predetti vescovi, e delle sue cittàdi. Nella ripa del 
qual lago è posto uno bellissimo castello , ch'è chia- 
mato Peschiera, tra Bergamo (*) e Brescia, ed è in sì 
bassa parte del lago detto, che da quella parte esce 
l’ acqua del detto lago , e fa un fiume chiamato Men- | 
cio: e questo fiume così s' appella infine ad un luogo 
chiamato Governo nel terreno Mantovano; e in quel- 
lo luogo entra in Po. E dice } Autore, che questo 
Mencio non si stende molto,ch'elli truova una lama, 
dove elli si stende, e fa palude, e al tempo di sta- 
te ha poca acqua; e però dice — £ suol di state ta- 
lora esser grama: ovvero dice grama, cioè inferma, 
perocchè si corrompe per non correre, e per la forza 
del sole deseccativo l’acquà, e attrattivo l’ umore del 
pantano del palude; il qual palude è chiamato il la- 


(*) Avrebbe detto meglio, anzi con verità tra Brescia e 
Verona. | 
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Non molto ha corso, che truova una lama, 

Nella qual si distende, e la ’mpaluda, 
E suol di state talora esser grama. ; 

82 Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Sanza cultura, e d’abitanti nuda. 

85 Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co’ suoi servi a far su’ arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

88 Gli uomini poi, che ’ntorno erano sparti, 
S’ accolsero a quel luogo, ch’ era forte 
Per lo pantan ch’avea da tutte parti. 

g1 Fer la città sovra quell’ ossa morte ; 
E per colei, che 1 luoga prima elesse, 
Mantova l’appellar senz’ altra sorte. 

94 Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattia da Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

97 Però t'assenno, che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi . 

100 Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti 


go di Mantova: sicchè la detta Vergine vedendo que-. 
sto luogo stratto dagli altri, e viddevi in mezzo terra 
scoperta, andò a fare quivi sua abitazione. 

94, Già fur le genti sue ec. Qui tocca come la di- 
visione di Mantova l’ha diminuita di genti: questo 
medesimo tocca elli nel principio della Bucolica, qui- 
vi: Tityre,tu patulae recubans sub tegmine fagi ec; 
dove mostra che gli fu cagione di venire a Roma. 
Qui tocca come Messer Pinamonte de’ Bonaccorsi per. 
inganno cacciò fuori di Mantova li suoi consorti, ac- 
costandosi a quelli di Casalodi, ch’ erano. Conti; e 
| pero li chiama matti, che s’accostarono al nimico lo- 
. ro, € fidarsi di lui. 

97. Però t' assenno ec. Chiara è questa conclusio- 
ne, che fa Virgilio. 


100. Ed io: Maestro ec. Segue il poema. 


t 
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| CANTO XX. 371 
Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 
103 Ma dimmi della gente, che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
- Che solo a ciò la mia mente risiede. 
106 Allor mi disse : Quel, che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune, 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota 


106. Allor mi disse ec. Qui tocca l'Autore di due 
specie d’indovini in persona di Calcas di Troia, e 
di Euripilo. Questi diede insieme con Calcas il pun- 
to e l'ora cheli Greci, quando andarono ad assedia- 
re Troia la seconda volta, raunati tutti nel porto d’Au- 
lide, si partissero; e dice, che questo Euripilo fu uo- 
mo bruno di carne. E dice, che a quello tempo ogni 
maschio da potere portar (*) arme, andò in quella 
oste. Di questa materia tocca in molte parti di que- 
sta Commedia; e però qui di poco si dee essere con- 
tento. Poichè nunziato al marito d’' Elena, come Pa- 
ris ne l'aveva menata per forza in Grecia, egli se ne 
andò ad Agamennon suo fratello, che regnava in Ar- 
go, e ispuose la ingiuria che gli era fatta in vendet- 
ta contra tutti gli Greci, per la presura che fu fatta 
d'Issiona sirocchia di Priamo, nella prima guerra di 
Troia, e domandò aiuto a lui, e atutti li Greci. 
Agamennon convocò tutti li principi delli Greci a 
vendicare questa ingiuria, Diomedes, Aiace Oileo, 
Aiace Telamone, e Aiace re de’ Teucri, Castore e Pol- 
luce fratelli d’ Elena, Protesilao, Antiloco, Patroclus, 
| Achilles, e molti altri, li quali racconta Darete Fri- 

gio, e Omero poeta. Tutti li Greci armarono il navi- 
io, e raunarsi a questo porto detto Aulide,c manda- 
to all’ Isola di Delfo ad Apollo per risponso, che infra 
dieci anni Troia sarebbe presa (**): al qual luogo 
con Euripilo si aggiunse Calcas Troiano, il quale era 
venuto là mandato per Priamo per sapere il fine di 


(*) Manca nel Testo un verbo equivalente. 
(**) IL Testo è mancante d° altra consimile voce. 
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109 Sì, ch’ appena rimaser per le cune, 
Augure, e diede ’1 punto con Calcanta 
In Aulide a tagliar la. prima fune. 
112 Euripilo ebbe nome, e così ’l canta 
L’ alta mia Tragedia in alcun loco : 
Ben lo sa’ tu, che la sai tutta quanta . 
115 Quell’ altro, che ne’ fianchi è così poco, 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 
118 Vedi Guido Bonattij; vedi Asdente, 
Ch’ avere inteso al cuojo ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 


questa guerra; al quale fu dato simigliante risponso. 
Costui non volle tornare con questo annunzio a Pria- 
mo, ma con Euripilo e con Achille se ne ivenne 
sotto sicurtade a’ Greci: e questi due dieder di con- 
cordia questo risponso ; e poi diedero per loro arti 
il punto e l’ora che quello stuolo si movesse , e in 
persona furono a tagliare le funi dell’ancora della 
nave di Palamedes fatto imperadore de’ Greci. E que» 
sto è quello che dice il testo. 

113. L'alta mia Tragedia ec. Cioè l’ Eneida; e di- 
ee, Dante, il sai tutto. 

115. Quell’ altro, che ne fianchi ec. 116. Michele 
Scotto ec. Qui descrive l’ Autore d’ un’altra specie 
d'indovini, li quali usano arte magica, in persona di 
Michele Scotto, il quale elli pone essere sottile, e 
magro : questi usò quest’ arte magica, massimamen- 
te al tempo dello imperadore Federigo secondo. 

118. Zedi Guido Bonatti ec. Questi fu da Forlì, il 
qual fece sue arti col conte Guido da Montefeltro ; 
e dicesi, che per colui il conte Guido schifo molti 
pericoli, e molti danni diede ai suoi avversarii. Di- 
| cesi, che usava di stare nel campanile della mastra 
chiesa di Forlì, e faceva armare tutta la gente del 
detto Conte; poi quando era l’ora, sonava la camp « 
na, e questi uscivano fuori verso ì nemici. Dicesi, che 
tra per l’ astuzia del Conte e l’arte di costui, elli fe- 


ino 


CANTO XX. 3783 
121 Vedi le triste, che lasciaron l’ago, 
La spuola , e ’l fuso, e fecersi indovine: 
Fecer malie con erbe e con imago .. 
124 Ma vienne omai; che già tiene ’1 confine 


ce de’ Franceschi sanguinoso mucchio, come è scrit> 
to capitolo vigesimosettimo Znferni. 
« — Vedi Asdente ec. Questi fu calzolaio, e di- 
venne augure, e dicea delle cose avvenire, e disse 
molte volte di grandi veritadi; del quale dice l’ Au- 
tore, che meglio gli fosse avere atteso all'arte sua, 
che alla divinatoria; e dicesi, che fu da Parma. 

121. Vedi le triste ec. Qui sotto questa generali- 
tade pone moltitudine di specie d’indovinare, le 
quali cotali femminelle usano; le quali specie non 
sono connumerate sotto alcuna parte di scienze , pe- 
rocchè non hanno ordine alcuno; e dice, che queste 
fecero più, che fecero malie, e affatturamenti , e le- 
gamenti con erbe e con immagini, siccome facea 
Medea di Colcos, | 

124. Ma vienne ec. Qui chiude questo capitolo, e 
dice: vienne, che la luna tiene già il confine dello 
emisperio di sopra, e di quello di sotto, e tocca il 
mare la sotto Siviglia : questo viene a dire, che ’l dì 
chinava, e la notte succedeva a Virgilio e all’ Auto- 
re. Pone dunque l’ Antore l’ora presente, dicendo 
che la luna, alcuna cosa scema, era presso all’ occi- 
dentale orizzonte , cioè verso la parte di Siviglia 3 
perchè si seguita, che nello opposito suo orientale 
già il sole s appressasse, cioè nel mattutino: onde 
per passare tutta la viziosa qualitade senza mediata 
luce in oscuritade di tempo sentendosi così surgere 
la luce del dì, così s’ affretta. Quando la luna è riton- 
da, ella è nell’ opposita parte del cielo del corpo del 
sole; e per conseguente quando ella tramonta, il sole 
si leva; e però dice — E già jernotte fu la luna ton- 
da. Emisperio è il circulo , che divide il cielo a noi 
di quello che si vede, a quello che non si vede; ed è 
da notare , che infino a questo punto l’ Autore è sta- 


374 INFERNO 
D’amenduo gli emisperi, e tocca l’ onda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine. 
127 E già ier notte fu la luna tonda : 
Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda . 
130 Sì mi parlava, e andavamo introcque . 


to in Inferno due dì naturali , cioè quarantott’ ore , 
e cominciò il terzo dì. 

126. Caino e le spine ec. Qui recita un favoloso 
detto de’ fanciulli, che dicono, che Caino per lo pec- 
cato del fratricidio con una incarica di pruni fu mes-. 
so da Dio nella luna, e che quello bruno, che ap- 
pare nella luna, è desso: qui finisce il secondo dì. 
Portava nel mondo Caino, quando faceva sacrificio 
a Dio, non delle migliori cose, ma delle non frut- 
tuose , siccome spine sono senza frutto, e però male 
fruttavano le sue bestie. Abel faceva sacrificio delli 
migliori animali, però fruttava la sua greggia ; onde 
per invidia mosso Caino l’ uccise. i 


CANTO XXI. 


PROEMIO 


U 

L Autore proseguendo sua materia dopo gl’inganni 
fatti per sortilegj, e indovinamenti; e legamenti, in 
questo capitolo trattare intende di quella frode, per 
la quale l’uomo inganna ; beffa ; e baratta la repub- 
blica; e la sua patria in comune; o in prossimo, o in 
particularitade; la quale froda è punità nella quinta 
bolgia dell'ottavo circulo. E perocchè la detta fraude 
ha due specie ; l'una in barattare il comune, l’altra 
in barattare speciali persone; però d’essa distinta- 
mente in due capitoli ne tratterà, cioè in questo; e 
nel seguente: o puoi dire, ch’ è una baratteria che 
susa ne popoli, che si reggono per sè, e di questa 
tratta in questo vigesimo primo capitolo; 0 un'altra 
baratteria , che sì tratta nelle corti de’ principi laici, 
e di quella scrive il vigesimo secondo capitolo. E 
perocchè baratteria suo fondamento ha in avarizia, 
sì li punisce nella tenace pece nera e bscutaj 4 mo- 
strare , che le loro barattetie erano sì oscure, ovve- 
ro secrete, che non si poteanò vedere, nè discernere. 
Ancora li ministri di quella bolgia pone essere di- 
spietati senza tregua, e legge; é questo, perocchè non 
ebbero umanitade, nè considerazione, barattàndo il 
mondo: baratterià si commette con frodo, e inganno, 
e segretamente . 


CANTO XXI. 


o "i di 


1 (losì di ponte in ponte altro parlando, 
Che la mia Commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenavamo ‘1 colmo , quando 

4 Ristemmo, per veder l’altra fessura | 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 

- E viddila mirabilmente oscura . 

7 Quale nell’ Arzanà de’ Viniziani 
Bolle l’ inverno la tenace pete 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

10 Che navicar non ponno; e ’n quella vece 

Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel, che più viaggi fece: 

13 Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
Altri fa remi, e altri volge sarte ; 

Chi terzeruolo , ed artimon rintoppa; 


V. 1. Così di ponte in ponte ec. Dice l'Autore, che 
passando su per li ponticelli, che incrociano sopra 
li argini, che dividono l’un fosso, cioè l’ una bol- 
gia dall'altra, parlando cose che non fanno alla 
presente materia, sicch’' e’ non si cura; infine giun- 
sero al colmo, che divide la sesta bolgia dalla quin- 
ta, dove elli ristettero per vedere la quinta bolgia, 
e li peccatori che dentro vi sono puniti. 

7. Quale nell’Arzanà ec. Qui esemplifica questa 
bolgia a uno luogo nella città di Vinegia detto l’Ar- 
zanà, del quale diverse e varie fabricazioni, me- 
. stieri, e operazioni vi sì fanno, per li maesterii e ar- 
tificj] che quivi stanno, a racconeiare i navili, e li 
strumenti da navicare; li quali concimi qui l’Auto- 
re connumera, dicendo a rimpalmare ec. 


CANTO XXI. 377 
16 Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 
Bollia laggiuso una pegola spessa, 
Che ’nviscava la ripa d’ ogni parte. 
.19 To vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma che le bolle, che ’l bollor levava, 
E gonfiar tutta , e riseder compressa. 
22 Mentr’io laggiù fisamente mirava, 
Lo Duca mio, dicendo, Guarda, guarda, 
Mi trasse a sè del luogo, dov'io stava: 
25 Allor mi volsi come l’uom, cui tarda 
Di veder quel, che gli convien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda, 
28 Che, per veder, non indugia ‘1 partire : 
E vidi dietro a noi un Diavol nero, 
__—Correndo su per lo scoglio venire. 
31 Ahi quant’ egli era nell’ aspetto fiero! 
E quanto mi parea nell’atto acerbo, 
Con l’ ale aperte , e sovra i piè leggiero] 
34 L’omero suo, ch'era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo l’anche, 
Ed ei tenea de’ piè ghermito il nerbo. 


23. Lo Duca mio, dicendo ec. Pone qui, che l’Au- 
tore era qui tanto attento a vedere quello, che si 
facea in quella bolgia, che a nulla cosa altra avea 
la mente, onde Virgilio ad altro il rende attento. 

25. Allor mi volsi ec. Qui pone la cagione per- 
chè Virgilio il chiamò: ciò fu per dare luogo, e via. 

“a un diavolo, che vi recava un'anima. È nota qui, 
che la via dell’argine è sì stretta, che due insieme 
allato non vi possano stare: anche nota, che que- 
sto peccatore Lucchese, che’l diavolo adduce, era 
morto . : . 

31. Ahi quant’ egli ec. Qui descrive la magrezza 

.dei diavoli, il loro fiero aspetto , e loro leggerezza. 

37. Del nostro ponte ec. Gittollo del ponticello, 
ch'è sopra la quinta bolgia, sopra il quale è l'Au- 
tore. 


378 - INFERNO | 

37 Del nostro ponte , disse: O Malebranche, 
Ecco un degli anzian di santa Zita: 
Mettetel sotto, ch’ io torno per anche 

4o A quella terra, che n° è ben fornita: 
Ugni uom v'è barattier; fuor che Buonturo : 
Del no per li denar vi si fa ita. 

43 Laggiù ’l buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

46 Quei s’attuffò, e tornò su convolto; 
Ma i Demon, che del ponte avean coverchio; 

- Gridar; Qui non ha luogo il Santo Volto : 


38. Eccoun degli anzian ec. Anziano è un’ offizio 
per le cittadi, massimamente di Toscana, de’cittadini 
medesimi, il quale ha speziale cura del governo della 
cittade, e che ella sia bene retta per li rettori forestie- 
ri, e che ella non sia oppressata da’ potenti; e tanto 
vale a dire anziani, quanto antichi, siccome senatori 
viene a dire vecchi. E nota, che questo male avven- 
turato, di cui si tratta, era nell’ offizio allora, e 
morì di subito: e dice santa Zita, a denotare per lo 
contento il contenente; dinota per una chiesa tutta 
la cittade. Fu questa santa Zita femmina di buona 
e santa vita appo li Lucchesi; e fece molti miracoli: 
li Lucchesi il siuno, 

h0. A quella terra ec. In queste parole assai 
puoi comprendere, che questo vizio molto regna 
ne Lucchesi: oggi baratti me, e io baratti domane 
te: dice che ognuno v'è barattiere, fuor che Buon- 
turo Dati. | 

43. Laggiù il buttò ec. Segue suo poema. 

| 46. Quei s’attuffò ec. 47. Ma i demon ec. 48. Gri- 
dar ec. Qui pone l’atto in costui de’ notatori , che 
quando si gettano nell’ acqua, immantenente ritor- 
nano suso; ma i demoni ch'erano sotto il ponte, gri- 
‘ darone: qui non ha luogo il Volto Santo da Lucca, 
e qui si nuota altrimenti che nel Serchio, fiume pres- 
so a Lucca. Il Volto Santo si è una imagine. della 


CANTO XXI. 379 

49 Qui si nuota altrimenti che nel Serchio: 
Però se tu non vuoi de’ nostri graffi, 
Non far sovra la pegola soverchio. 

52 Poi l’addentar con più di cento raffi : 
Disser: Coverto convien che qui balli, 
Sì che, se puoi, nascosamente accaffi . 

55 Non altrimenti i cuochi a’ lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncin, perchè non galli. 

58 Lo buon Maestro : Acciocchè non si paja, 
Che tu ci sii, mi disse, giù t’acquatta 
Dopo uno scheggio che alcun schermo t’ haja: 

Gi E per nulla offension, ch'a me sia fatta, 
Non temer tu, ch’i’ ho le cose conte, 
Perch’ altra volta fui a tal baratta. 

64 Poscia passò di là dal co’ del ponte, 

°° E com'ei giunse in su la ripa sesta, 

Mestier gli fu d’aver sicura fronte. 

67 Con quel furore, e con quella tempesta 
Ch’ escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede ove s’arresta; 


maestade di Cristo, che è nel vescovado di Lucca, 
la quale hanno molto in reverenza i Lucchesi, e in 
ogni pericolo si raccomandano ad essa. 

50. Però se tu hon vuoi ec. Segue suo poema, do- 
ve mostra l’ uffizio de’ demoni citca queste anime. 

55. Non altrimenti i cuochi ec. Questa similitu- 
dine è assai chiara. 

58. Lo buon Maestro ec. Questo ammonimento, 
che fa qui Virgilio all'Autore, si mostra per l'affetto 
suo: la qual cosa infino a qui non ebbe bisogno, 
poi che lasciarono li Centauri; perocchè non hanno 
trovato demoni, se non quivi, l 

64. Poscia passò ec. Segue suo poema, ch'elli si 
nascose, el Maestro andò a tastare il guado. 

67. Con quel furore ec. Qui pone l'accoglienza, 
che fecero li demoni a Virgilio . o 


380 ._ INFERNO 
mo Usciron quei di sotto ‘1 ponticello , 
E volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò : Nessun di voi sia fello. 
93 Innanzi che l’uncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti l’ un di voi, che m’oda, 
E poi di roncigliarmi si consigli . | 
76 Tutti gridavan: Vada Malacoda; 
Perch’ un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
E venne a lui, dicendo: che gli approda ? 
99 Credi tu, Malacoda , qui vedermi 
Esser venuto, disse ‘1 mio Maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi , 
82 Sanza voler divino, e fatto destro? 
Lasciami andar; che nel Cielo è voluto, 
Ch’ io mostri altrui questo cammin silvestro. 
85 Allor gli fu l’ orgoglio sì caduto, — 
Che si lasciò cascar l’uncino a’ piedi, 
E disse agli altrii Omai non sìa feruto . 
88 E 1 Duca mio a me: Q tu, che siedi 


72. Ma ei gridò ec. Ecco l’usata cautela di Vir- 
gilio. | | 

76. Tutti gridavan ec. Questi nomi de’ dimoni 
posti qui, bene che l'uomo possa dal fatto allego- 
rizzare il nome, niente meno imposti furono come 
all’ Autore piacque ; e ad altra ragione non è da do- 
mandare, perchè Malacoda vegna a dire mal fine, 
e così degli altri; e soggiugne, che questo Malaco- 
da venne, e disse: che ti approda, cioè che ti giova, 
ch'io vegna quà ? Questo piccolo ritardare d’andare 
alla pena ti fia di piccolo pro. Parla come s° elli fos- 
se un’ anima dannata a quello luogo. 

79. Credi tu, Malacoda ec. Qui è l'usato parla- 
re di Virgilio; dove dice, che si vuole questa andata 
colà, dove si puote ciò che si vuole. | 

85. Allor gli fu ec. Qui si dichiara come perde 
il reo, quando è impedita la sua mala operazione. 

88. E°! Duca mio ec. Qui richiama Virgilio Dan- 
te aquatato secondo il comandamento di Virgilio. 


CANTO XXI. 381. 
Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente umai a me ti riedi. 
g1 Perch'io mi mossi, ed a lui venni ratto, 
E i Diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì ch’ io temetti non tenesser patto, 
94 E così vid’io già temer li fanti, 
Ch’ uscivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo sè tra nemici cotanti, 
97 Io m° accostai con tutta la persona 
Lungo ’| mio Duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch’ era non buona. 
100 Ei chinavan gli raffi; e, Vuoi ch' io ’l tocchi, 
Diceva l’ un con l’altro, in sul groppone? 
E rispondean: Sì, fa, che gliele accocchi. 
103 Ma quel Demonio, che tenea sermone 


. 91. Perch’ io mamossi ec. Segue il poema. 

94. E così vid'io ec. Qui l’ Autore esemplifica la 
paura ch'egli ebbe, che questi demoni non rompes- 
sono i patti e offendessero, siccome ebbero li fanti 
masnadieri , li quali dice l'Autore che vidde uscire 
di Caprona, terra de’ Pisani, quando la renderono 
a’ patti, salve le persone e tutte le cose. De’ Luc- 
chesi e de’ Fiorentini li corsero a vedere; onde per- 
chè ellino aveano già fatti di molti mali a parte 
Guelfa , temerono il furore della minuta gente , che 
in cotali cose suole più potere, che ’1 senno de’ sa- 
vi. (*) Mille dugento ottanta nove del mese d’ Ago- 
sto li Lucchesi osteggiarono Pisa, e con li cavalie» 
ri, e pedoni di Firenze, e della campagna di To- 
scana; ed essendo sopra a Caprona li fanti, come è 
detto, la renderono. 

97. Io m'accostaî ec. Segue il poema, ed è chiaro 
il testo de’ sembianti di questi diavoli. 

103. Ma quel demonio ec. Volsesi Malacoda a 
questo demonio Scarmiglione più ingiurioso degli 


(*) Pare una chiosa aggiunta. 


382 INFERNO 
Col Duca mio, si volse tutto presto, 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione ; 
106 Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà; perocchè giace 
Tutto spezzato al fondo l’ arco sesto: 
109 E se l’ andare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta: 
Presso è un altro scoglio , che via face. 
112 Jer, più oltre cinqu’are, che quest’ otta , 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compiéèr, che qui la via fu rotta. 
115 Io mando versolà di questi miei 
A riguardar, s’ alcun se ne sciorina : 
Gite con lor, ch’ e’ non saranno rei. 


altri; e seguita il nome al fatto; e comandolli che 
stesse in posa. 

106. Poi disse a noi ec. Intendendo Malacoda la 
vicenda per la quale andavano; Virgilio e l’ Autore, 
dice, andare più oltre (*), però che l'arco (**)o ponte, 
che cavalcava la sesta bolgia , è rotto; e insegna loro 
un’altra via,e soggiugne che più oltre, che l’ora pre- 
sente, furono mille dugento sessanta sei anni compiu- 
ti, che la via vi fu rotta; e questo è notabile, a dare 
ad intendere il tempo della compilazione di questa 
Commedia, che fu incominciata in Venerdì Santo 
nel mille trecento, circa mezzo Marzo: cotanto fu al- 
lora la Pasqua fra Marzo. E nota, che questa pre- 
sente ora era la prima del dì, e Cristo passò nell’o- 
ra sesta, e allora fu il grande tremuoto , onde quel- 
la rottura si fece; e però dice, cinque ore più oltre 
che questa ora, ch’ è la prima del dì. Allora fu trat- 
to della oscurità de’ vizj l’ Autore, e produtto nel- 
la chiara vita dell’umana felicitade, siccome per la 


(*) Qui pare che manchi nel Testo non si può, vd altro 
equivalente. 
(**) Nel MS. non apparisce ben chiaro il vocabolo da 


noi supposto . 


CANTO XXI. 3Bà 
118 Tratti avanti, Alichino, e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi la decina. 
121 Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto, e Graffiacane, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 
124 Cercate intorno le bollenti pane: 
Costor sien salvi insina all’altro scheggio , 
Che tutto ’ntero va sovra le tane.. | 
127 O me! Maestro , che è quel, ch’ io veggio, 
Diss’ io? deh sanza scorta andiamci soli, 
Se tu sa’ ir, ch’ io per me non la chieggio. 
130 Se tu se’ sì accorto, come suoli, 
Non vedi tu, ch’ e’ digrignan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli? 


‘morte e resurrezione di Cristo , l’umana generazio- 
ne di morte in vita rivenne. Per la quale resurrezio- 
ne qui della bolgia seguente si ragiona, cioè della i- 
pocrisia, e d’alcuna sua ruina, vogliendo di così fatta 
colpa la proprietade dimostrare; cioè, che per lei 
dalla passata alla seguente usanza cotale colpa sì di- 
partisse, siccome di più proprio processo di lei. 
Questa rottura si coglie essere stata per li tremuoti, 
che furono per la venerabile e altissima Passione 
del nostro Signore, il quale fu crucifisso nelli anni 
della sua etade compiuti li trentatrè anni, e entra- 
to ne’ trentaquattro, a’ quali se tu aggiugnerai mille 
dugento sessanta sei anni, avrai mille trecento anni; 
nel qual tempo l’ Autore compilò, o cominciò a 
compilare quest'opera. Forse l'Autore confessatosi , 
e riconosciuti li suoi difetti il detto Venerdì Santo, 
per alcuna ammenda immaginò questa buona opera. 

115. Zo mando ec. Chiaro è il testo. | 

118. Tratti innanzi (*) ec. Qui connumera dieci 
demoni sotto uno decurione a scorta dello Autore, e 
impone loro quello che abbiano a fare. (*Cosìi/ MS.) 

127. Oimè! Maestro (*) ec. Qui dimostra l'Autore 
avere paura di tale scorta. (* Così i MS.) 


384 INFERNO 

133 Ed egli a me: Non vo’ che tu paventi; 
Lasciali digrignar pure a lor senna, 
Ch’ e’ fanno ciò per li lessi dolenti . 

136 Per l’argine sinistro volta dienno: 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta, 
Co’ denti verso lor duca per cenno; 

139 Ed egli avea del cul fatto trombetta . 


133. Ed ellîì a me ec. Questo rincoramento è 
chiar O. 

136. Per l’argine sinistro ec. Cioè tra la sesta , © 
settima bolgia, 


CANTO XXII. 


CINA 


PROEMIO 


Poi che trattato è di sopra de barattieri, che barat- 
tarono la republica , qui intende di trattare di quel- 


lo medesimo vizio in coloro che barattarono nelle 
corti de’ loro Signori. 


T.I 23 


CANTO XXII, 


Ne ae di. di 


1 To vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E tal volta partir per loro scampo: 
A Corridor vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir gualdane, 
Ferir torneamenti, e correr giostra , 
7 Quando con trombe, e quando con campane, 


V. 1. Zo vidi già cavalier ec. Disse l’ Autore 
nella fine del p:ecedente capitolo, come per loro 
scorta furono dati dieci demoni; qui proseguita sua 
materia. E prima commemorando tutti strumenti di 
guerra , per li quali o si comincia stormo, o si ri- 
trae gente, 0 si cavalca, o si fa guardia, o alcuno 
atto che a guerra si appartenga, dice che nullo n’ è 
sì strano, come quello sotto il quale questi demoni 
mossono loro cavalcata’. E nelli primi tre versi pone 
quattro atti di guerra sè avere veduti: il primo è 
mutare il campo, il secondo cominciare battaglia di 
campo, il terzo far mostra d'uomini d'arme, il 
quarto levarsi di campo saviamente per tema del 
nemico, ch’ è per avventura troppo forte ; e ciascu- 
no di questi atti vuole diverso suono l’ uno dall’ al- 
tro: de quali se volessi sapere, prendi Vegezio de re 
militari. 

4. Corridor. vidi ec. In questi altri tre versi con- 
numera quattro altri atti in fatti d'arme, che richieg- 
giono diversi suoni ciascuno per sé, e partiti dalli 
quattro primi; il primo è correria, il secondo anda- 
re in gualdana, il terzo tornare, il quarto gio- 
. strare. 

7. Quando con trombe ec. Qui connumera li 
strumenti, che si usano a suono in guerra, riferen- 
dosi alli atti di sopra guerreschi. 

° 


CANTO XXII. 387 
Con tamburi, e con cenni di castella, 
E con cose nostrali, e con istrane : 
10 Nè già con sì diversa cennamella 
Cavalier vidi muover, nè pedoni, 
Nè nave a segno di terra o di stella. 
13 Noi andavam con li dieci Dimoni: 
( Ah fiera compagnia!) ma nella chiesa 
. Co Santi, e in taverna co’ ghiottoni. 
16 Pure alla pegola era la mia intesa, 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente ch’ entro v'era incesa. 
19 Come i deltini, quando fanno segno 
A” marinar con l’arco della schiena, 
Che s’ argomentin di campar lor legno; 
22 Talor così ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun de’ peccatori ’] dosso , 
E nascondeva in men che non balena. 


10. Nè già con sì diversa ec. Dice, che in tutte le 
predette cose, nè altre, non ne vidde meuna sì strana, 
come quella di Barbariccia, con la quale mosse la de- 
cina; e la decina rispuose a lui trombettando col 
culo. Ma scusandosi l’ Autore dice, che così fare si 
conviene nella chiesa co’ Santi, e nella taverna co’ 
ghiottoni, e in Inferno con li demoni: cum sarcto 
sanctus eris, et cum perverso perversus, ctc. 

16. Pure alla pegola ec. Segue suo poema . 

19. Come i delfini ec. Dice l'Autore, che i peccato- 
ri, che bollivano nella pece, alcuna fiata per alleg- 
gieramento di peria tanto si sollevavano della bo- 
gliente pece, che mostravano le reni; come fanno 
li delfini in mare, quali per loro matura sentono 
davanti. quando dee venire tempesta , laonde li ma- 
rinai s'argomentano di trarsi a porto: e un’altra si- 
militudine pone nelli ranocchi, che scevicano ac- 
qua nel loro gracidare. E così dice, che si stavano 
li peccatori; ma quando s’appressava Barbariccia, 
tutti si traevano sotto la pece. 
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25 E com'all’orlo dell’ acqua d’ un fosso 
Stan li ranocchi pur col muso fuori, 
Sì che celano i piedi, e l’altro grosso ; 

28 Sì stavan d’ogni parle i peccatori: 
Ma come s’appressava Barbariccia, 
Così si ritraean sotto i bollori. 

31 lo vidi, ed anche ’l cuor mi s’accapriccia, 
Uno aspettar così, com’ egli incontra, 
Ch’ una rana rimane, e l’altra spiccia: 

34 E Gra fiacan, che gli era più di contra, 
Gli arronciglià le ’mpegolate chiome, 
E trassel su, che mi parve una lontra. 

37 Jo sapea già di lutti quanti 1 nome; 

I Sì li notai quando furono eletti, 
E poi che si chiamaro, attesi come. 

4o O Rubicante, fa che tu gli metti 
Gli unghioni addosso sì, che tu lo scuoi, 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 

43 Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 

46 Lo Duca mio gli s’ accostò allato, 


31. Io vidi ec. Prosegue il poema. 

34. E Graffiacan ec. Chiaro è il testo. 

36. Che mi parve una lontra ec. Lontra è uno a- 
nimale malto presto , e leggiero. 

37. Io sapea già ec. Qui risponde l'Autore a una 
tacita domanda; e dice, che elli notò sì li nomi di 
questi demoni, che sempre gli staranno a mente. 
Ed è uno ammonire che uomo, che va per cammino, 
non sia smemorato , e in ritenere il nome della scor- 
ta, che gli è data; perocchè chiamare uno uomo, 

«che alcuno non avrà mai veduto per nome, il fà es- 
.sere più benivolo, perocchè alcuna affezione pare 
‘ che abbia in lui. 

43. Ed io, Maestro ec. Segue il poema. 

A6. Lo Duca ec. Chiaro è il testo. 


CANTO XXI. 389 
Domandollo, ond’ e’ fosse: e quei rispose: 
lo fui del regno di Navarra nato. 

49 Mia madre a servo d’ un signor mi pose, 
Che m’avea generato d’un ribaldo 
Distruggitor di sè, è di sue cose. 

52 Poi fui famiglia del buon re Tebaldo: 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che i’ rendo ragione in questo caldo. 

55 E Ciriatto, a cui di bocca uscia 
D' ogni parte una sanna, come a porco, 
Gli fe’ sentir come l’una sdrucia.. 

58 Tra male gatte era venuto ’1 sorco: 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: State ’n là, mentr’ io lo ’nforco; 

61 Ed al Maestro mio volse la faccia : 
Dimanda, disse, ancor, se più disii 

- Saper da lui, prima ch’ altri ’] disfaccia . 

64 Lo Duca: Dunque or di’ degli altri rii: 
Conosci tu alcun, che sia Latino. 

Sotto la pece? e quegli: Io mi partii 


| 47. E quei rispose ec. Quì questo barattiere pas 
lesa suo nome ,e suo vizio; e sua condizione: Que- 
sto Navarrese dice prima, ch’ elli stette a servire un 
signore: dice anche ch’elli fu un bastardo d'una 
vile persona, e prodiga; sicchè nota che’l seme mol- 
to adopera nel generato ; molto adopera ancora la 
conversazione delle genti: se son buoni li conver- 
santi, buono dee apprendere il conversante ; ed e 
converso . E dice, che poi stette nella corte del buo- 
no re Tebaldo di Navarra : e qui nota, che i Navar- 
resi abbondano in questo vizio . 

55. E Ciriatto ec. Segue il poema . | 

64. Lo Duca: Dunque or di° ec. Qui sì cerca di pa- 
lesare nomi de’ famosi peccatori; massimamente di 
quelli d’Italia, che sono più noti all’ Autore, che 
agli altri. 

66. E quegli ec. Segue il poema. 
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67 Poco è da un, che fu di là vicino: 
Così foss’ io ancor con lui coverto, 
Ch’ io non temerei unghia, nè uncino. 
no E Libicocco: Troppo avem sofferto, 
Disse ; e presegli ’l braccio col runciglio, 
Sì che; stracciando, ne portò uu lacerto . 
73 Draghignazzo anch’ ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe; onde "| decurio loro 
Si volse ’ntorno intorno con mal piglio . 
76 Quand’ elli un poco rappaciati foro, 
A lui, ch’ ancor mirava sua ferita, 
Dimandò ‘1 Duca mio sanza dimoro : 
79 Chi fu colui, da cui mala partita 
Di’ che facesti per venire a proda! 
.  Edei rispose: Fu frate Gomita, 
82 Quel di Gallura, vasel d’ogni froda, 
Ch’ ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fe’ lor sì, che ciascun se ne loda: 
85 Denar si tolse, e lasciògli di piano, 
Sì com’ e’ dice; e negli altri uficj anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 
88 Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro; e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche . 


70. E Libicocco ec. Questa tenzone appare assai 
chiara . 

76. Quand’ elli ec. Questa domanda, che fa Virgi- 
lio al Navarrese, è aperta. 

81. Ed ei rispose ec. Frate Gomita di Sardigna, 
Vicario e fattore del giudice Nino di Gallura, il 
quale avendo alquauti nemici del suo donno ( alla 
Sardesca parla), cioè di suo signore , preso per certa 
quantità di pecunia, che ricevette da loro, li lasciò ; 
per lo quale fallo ,e più altri falli il giudice Nino il 
fece appendere. 

88. Michel Zanche ec. E questo donno Michele 
fu Sardo , d’una contrada che si chiama Logodor, il 


| CANTO XXI. 39Î 
91 O me! vedete l’altro , che digrigna : 
Io direi anche; ma i’ temo, ch’ ello 
Non s° apparecchi a grattarmi la tigna.. 
94 El gran ite volto a Farfarello, 
Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse: Fatti ‘i costà , malvagio uccello: 
97 Se voi volete vedere, o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso, 
Toschi, o Lombardi, io he farò venire. 
100Ma stien le Malebranché uni poco in cesso; 
Sì che non teman delle lor veridette; 
- Ed io; seggendo in questo luogo stesso, 


uale essendo siniscalco della madre del re Enzo; 
figliuolo dello imperadore Federigo , per sue riven- 
derie in tante ricchezze divenne, che dietro alla 
morte della detta donna; divenne Signore della con- 
trada. Questi due sono insieme, e di loro mercatan- 
zie continuò ragionano,è de’fatti di loro paese. 

91. O me! vedete ec. Questo peccatore immagina 
già, come possa ingarinare i demoni, e barattare co- 
storo; onde nota, che sempre l'artefice pensa; e con- 
templa le operazioni della sua arte . ni 

94. E °l grani proposto ec. Cioè Barbariccia: 

97. Se voi volete ec. Qui il barattiere, poichè 
vede che sua esca è presa, proseguità a tirare sua 
lenza; e nota che della propria bocca, o de’ proprj 
segni conviene che esca; perchè il demonio sappia 
il segreto dell’ uomo, cioè quello a che elli interide . 
La qual cosa si dimostra per questa esperieriza ; che 
questo Navarrese disse altro ; che quello ch'elli de- 
siderava; e 1 demoni non poterono certamente cono- 
scere suo intendimento , se non che il congetturava- 
no dall’ arte , ch’ avea fatto: siccome vuole Tullio ir 
secundo Rethoricorum, che si prenda argomento. 
Dice il Navarrese: per uno ch'io sono, al uw 
ch'io farò, il quale è dato tra noi barattieri, ne farò 
venire dieci: questo è lo inganno : | 
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103 Per un, ch'io so’, ne farò venir sette, 
Quando sufolerò , com’ è nostr’ uso 
Di fare allor, che fuori alcun si mette. 

106 Cagnazzo a cotal motto levò ‘1 muso, , 
Crollando ’l capo, e disse: Odi malizia, 
Ch’ egli ha pensato , per gittarsi giuso. 

109 Ond’ ei, ch’avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso son io troppo, 
Quando procuro a mia maggior tristizia! 


107. Crollando il capo ec. Demonio viene a dire 
sciente, perocchè sa; onde per lo suo sapere disse 
così, che trasse argomento della sua prima vita . 

109. Ond’ei, ch'avea ec. Nota qui chel barattiere 
ad ogni canestro ha apparecchiato suo uncino, e a 
ogni parola sua risposta. E’ dice al diavolo: è ben ve- 
ro, ch'io son troppo malizioso. Ma ciò ha altra signi- 
ficazione, che quella malizia che ha il diavolo: dice, 
che quello trae a dire sottilità d’ingegno , e questa 
viene a dire mala operazione. Malizioso , viene al- 
cuna volta a dire malizioso e saputo , e alcuna volta 
viene a dire facitore di male: però con questo lac- 
ciuolo il Navarrese inganna il diavolo. 

111. A mia (*) magggiortristizia ec. Questo testo 
alcuni spongono maggiori, cioè mie’ maggiorenti; al- 


(*) Forse da nessuno fu osservato che mia în questo luogo. 
potrebb' essere un idiotismo popolare, equivalente in gra- 
matica a miei, plurale del pronome possessivo mio. E' con- 
tinuo nella bocca di gran parte del volgo Toscano l’ uso di 
mia, tua, sua ec. per miei, tuoi ,suoi; e pur troppo i copisti 
d’una volta erano persone delle più volgari e rozze; e per 
quanto finora abbiam visto, il nostro amanuense era di 

| questo numero. E vero però ehe molti codici e stampe leg- 
gono appunto a miei:e quantunque dalla Crusca, nella edi- 
zione che noi seguiamo, sia stata preferitalalezione a mia; 
tuttavolta pare che anch’ essa la interpretasse secondo il 
senso «la noi supposto,vedendosi al segnacaso à posto l’ac- 
cento , che forse il Tipografo avrà innavvertentemente so- 
stituito all’ apostrofe indicante il numero del più. Con cià 
i moltiplici comenti a questo verso verrebbero ad accor- 
darsi in una sola spiegazione, la più ovvie e naturale. 


CANTO XXI. 39% 

112 Alichin non si tenne, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
lo non ti verrò dietro di galoppo, 

115 Ma batterò sovra la pece l’ ali: 

Lascisi ’l colle, e sia la ripa scudo 
A veder se tu sol più di noi vali. 

118 O tu, che leggi, udirai nuovo ludo : 
Ciascun dall’ altra costa gli occhi volse: 
Quel prima, ch'a ciò fare era più crudo. 

121 Lo Navarrese ben suo tempo colse, 
Fermò le piante a terra, ed in un punto 
Salto , e dal proposto lor si sciolse; 

124 Di che ciascun di colpo fu compunto, 

Ma quei più, che cagion fu del difetto; 
Però si mosse, e gridò: Tu se’ giunto. 

127 Ma poco valse, che l’ale al sospetto 
Non potero avanzar: quegli andò sotto, 
E quei drizzò , volando, suso il petto. 

130 Non altrimenti l’anitra di botto, 


+ 


cuni spongono miei, cioè miei compagni; maggior 
tristizia procuro di quella ch' elli abbiano. 

112. Alichin non si tenne ec. Questo testo è chia- 
ro, che questo chinatore d' ale , cioè volatore , dice 
lungo la pegola. 

118. O tu, che leggi ec. Qui si rende l’ uditore at- 
tento in ciò, che propone l'Autore di dire cosa 
nuova. 

123. E dal proposto lor ec. Cioè da Barbariccia, 
che ’1 teneva chiuso tra le sue braccia, come appare 
di sopra, quivi — Ma Barbariccia il chiuse tra le 
braccia. 

124. Di che ciascun ec. Dice, che ciascuno se ne 
attristò, ma Alichin più di neuno, perocchè avea 


- detto che elli fosse lasciato, e poco li valse; cioè il 


fatto o detto d’ Alichino, 
130. Non altrimenti l’anitra ec. Questa similitu- 
dine è chiara. 
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Quando ?1 falcon s’ appressa, giù s’ attuffa; 
Ed ei ritorna $u crucciato e rotto. | 
133 Irato Calcabrina della buffa, 
Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa : 
136 E come ’1 barattier fu disparito, 
Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra ’l fosso ghermito. 
139 Ma l’altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, e amendue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno . 
142 Lo caldo schermidor subito fue: 
Ma però di levarsi era niente, 
Sì aveano inviscate l’ ale sue. 
145 Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fe’ volar dall’ altra costa 
Con tutti i raffi; ed assai prestamente 
148 Di qua, di là discesero alla posta; 
Porser gli uncini verso gl’ impaniati, 
Ch’ eran già cotti dentro dalla crosta : 
151 E noi lasciammo lor così ’mpacciati. 


133. Zrato Calcabrina ec. Segue suo poema, ora 
nominando l’uno demonio, ora l’altro; e dice, che 
Calcabrina più sdegnoso che gli altri, fu lieto di 
quello inganno, per dare ad intendere ad Alichino 
ch'egli non era così volante più che gli altri, come 
egli si credeva. ] 

145. Barbariccia con gli altri ec. Segue suo poe- 
ma, e partesi da loro; e il testo è chiaro. 


CANTO XXIII. 


°-° dd cd 


PROEMIO 


Poichè 1 Autore ha trattato di sopra in due capitoli 
de barattieri puniti nella quinta bolgia, ora intende 
in questa sesta bolgia trattare della pena degl’ ipo- 
criti, che sotto abito di buoni uomini, e di santa 
vita ingannano l’umana generazione. Questi sono 
quelli , che vengono in abito di pecore e d'agnello, 
e dentro sono lupi rapaci. Ed è da sapere, siccome 
dice Brittone nella esposizione de’vocaboli , che ipo- 
crita viene a dire infignitore, cioè ingannatore, si- 
mulatore, cioè un coperto ingannatore, e ripresen- 
tatore della persona ch'egli non è: ipocrito è un no- 
me composto da ipo, ch'è a dire sopra, e crisis in 
greco, che viene a dire oro in latino, sicché ipocri- 
to viene a dire sopra indorato. E questo ha a signi- 
ficare, che gl'ipocriti nell’ apparenza, e di sopra 
paiono d’ oro, cioè buoni e santi, e dentro sono al- 
tro. E altri dice, ch'egli è composto da ipo, che è a 
dire sotto, e crisis, ch’ è-a dire oro, sicche è a dire 
altro sotto oro; .e però è scritto delli ipocriti: di so- 
pra hanno oro; è mascoso altro: in loro (*) : e-in 
altro luogo: in nobiltà d’oro, pentola di loto. Cir- 
ca il pil vizio e peccato si è da notare, che nello 
abito e atto di fuori gl'ipocriti appaiono santi e 
buoni, e dentro è nulla di bontade e di santitade : 
sicchè il segno di fuori non ha alcuno segnato den- 
tro; e però è menzogna, e bugia, e opposito alla ve- 
ritade, siccome dice Santo Agostino nel libro delle 
quisttoni del Vangelo: non cio che infignono è men- 
zogna, ma quando quello infignono che nulla si- 


. (*) Così sì è posto, per dar qualche senso di cui manca 
il Testo, che ha solamente e nascoso loro. 
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gnifica. Sicchè appare, che’l segno di fuori dello 
ipocrito non significa dentro alcuna cosa, e pero è 
menzogna: ma quando la finzione nostra di fuori si 
ritiere ad alcuna cosa dentro, allora non è menzo- 
gna, ma puote essere alcuna figura di veritade ; sic- 
com'è nella Scrittura Santa, che l'apparenza e’1 suo- 
no delle parole diranno una cosa, e la figura sarà 
un'altra. L’ipocrito si dipigne con soffumicamento 
per parere smorto e giallo , acciocch' elli paia uomo 
d’aspra vita; porta li capelli grandi per parere che 
non curi delle dilettazioni temporali, e corporali . 
Usano un parlare feraminesco con la voce bassa, e 
dentro é tutto il contrario; se fanno orazione, fan- 
nola nel cospetto di molti per acquistare quella glo- 
ria e fama; quando fanno elemosina, godono quan- 
do sono veduti. Questo è contro a quello ch'è scritto 
nel Vangelo di Santo Matteo, EA settimo: quan- 
do fai elemosina, non sonare la tromba, come gl’ i- 
pocriti fanno. Li quali peccatori l’ Autore mirabil- 
mente punisce; che siccome elli erano, e mostrava- 
no nel mondo; diverso quello che apparea, da quel- 
lo ch’ era nascoso; ed era tutta santa e buona quel- 
la apparenza: così li punisce in cappe belle, grandi 
e dorate, che di fuori paiono una orrevole cosa. E 
siccome dentro elli furono diversi, così quelle cappe 
dentro sono diverse dalla loro apparenza , che sono 
foderate di piombo, lo quale li carica, sicchè dà lo- 
ro smisurata fatica; e acciocché tale fatica sia loro 
continua, sempre stanno in movimento ,e sempre 
conviene che vadano. Ancora li fa trapassare per 
dosso a un’altra generazione d'’ipocriti, li quali fu- 
rono del popolo de Giudei, ed erano loro sacerdoti , 
ed ebbero colpa nella morte di Cristo nostro Signo+ 
re, siccome fu Caifas , che disse: bisogna che uno 
muoia per lo popolo. E punisce quelli, ch'elli pone 
crucifissi in terra con tre pali, uno in ciascuna ma- 
no, e uno tramendue li piedi, e per addosso loro 
passano tutti questi ipocriti. Poi in fine del capito 
lo tocca alcuna cosa delle menzogne diaboliche: ivi 
termina suo capitolo . 


CANTO XXIII, 


OA 


1 Taciti , soli, e sanza compagnia 
N’ andavam l’ un dinanzi, e l’ altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. | 
4 Volto era in su la favola d’ Isopo 
Lo mio pensier per la presente rissa, 
Dov° ei parlò della rana e del topo: 
7 Che più non si pareggia mo ed issa, 
Che l’ un con l’ altro fa, se ben s’ accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 
10 E come l’ un pensier dell’ altro scoppi3 , 


V. 1. Taciti, soli, ec. Questo andare, e questa sI= 
militudine è assai chiara, perocché l' Autore nella 
fine del precedente capitolo ha scritto ; come per la 
cagione nata dello scampare del barattiere di Navarra, 
la zuffa fu fra Alichino e Calcabrina sopra la bo- 
gliente pece , nella quale amendueli demonj cadde- 
ro; del quale scampo fa materia l'Autore. E come Vir- 
gilio e l'Autore tasciarono coloro così nella pece, 
qui dice che partitisi da coloro, sanza sermone a gui- 
sa di due frati minori per cammino andavano. È in 
questo andare dice l’ Autore, che li venne alla me- 
moria una favola, che pone Isopo, dove dice della 
rana e del topo, quando la rana legò il filo al suo 
piè ; e legollo al piè del topo, dicendo che sarebbe 
sicuro per lei andando per l’acqua:il topo neente 
meno temendo d’ entrare nell’acqua tirava. verso la 
terra, e la: rana volendovi entrare si partia dalla 
terra, e tirava il topo verso l’acqua; così l’ uno ti- 
rava l’altro . Così dice l'Autore, che faceano quelli 
due demonj. . — O ed be Li l 

— 10. E come l’un pensier ec. Dice l’ Autore, che 
nel commemorarsi della detta favola li nacque un 
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Così nacque di quello un altro poi; 
Che la prima paura mi fe doppia. 
13 Io pensava così: Questi per noi 
I Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch’ assai credo che lor noj. 
16 Se l’ira sovra ’l mal voler s’aggueffa, 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre, ch’ egli acceffa . 
19 Già mi sentia tutto arricciar li peli 
Della paura , e stava indietro intento; 
Quando io dissi: Maestro, se non celi 
22 Te e me tostamente, i’ ho pavento 
Di Malebranche: noi gli avem già dietro; 
Io gl’'immagino sì, che già gli sento. 
25 E quei: S' io fossi d’ impiombato vetro, 
L’imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 
.28 Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei 
Con simile atto, e con simile faccia, 
Si che d’ entrambi un sol consiglio fei. 


altro pensiero assai ragionevole, e di quello traeva 
sua sentenza, come appare nel testo; e soggiugne, 
che di tale estimazione li venne nell'animo paura, 
la quale gli fece alcuna novitade, siccome nel testo 
dice. . 

21. Quand’io dissi ec. Queste parole, che dice 
l’ Autore a Virgilio, sono aperte. 

25. E quei: S'io fossi ec. Dice Virgilio: s' io fossi 
di piombato vetro , cioè di specchio (il quale è com- 
posto di vetro, e coperto dalla parte dentro di piom- 
bo, acciocchè gli radii degli occhi sieno ritenuti 
dalla densitade del piombo, e quindi si veggia l’im- 
magine nel vetro) io non trarrei l’immagine tua più 
tosto, ch'io fo ora l’anima tua, cioè li pensieri tuoi, 
li quali secondo umanitade procedono; e seguita 
suo consiglio. 


CANTO XXIII. 399. 
31 S' egli è, che sì la destra costa giaccia, 
Che noi possiam nell’altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l’immaginata caccia . 
34 Già non complo di tal consiglio rendere, 
Ch’ io gli vidi venir con l’ ale tese 
Non molto lungi, per volerne prendere. 
37 Lo Duca mio di subito mi prese , 
Come la madre ch’ al romore è desta, . 
E vede presso a sè le fiamme accese, 
4o Che prende 1 figlio, e fugge, e non s’arresta, 
«Avendo più di lui, che di sè cura, 
Tanto che solo una camicia vesta: 
43 E giù dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia, 
Che l’ un de’ lati all’ altra bolgra tura. 
46 Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand? ella più verso le pale approccia; 
4g Come 1 Maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sovra ’l suo petto, 
Come suo figlio, e non come compagno. 
52 Appena furo i piè suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch’ ei giunsero in sul colle 
Sovresso noì: ma non gli era sospetto; 
55 Chè l’ alta Providenza, che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs’ indi a tutti tolle. 
58 Laggiù trovammo una gente dipinta, 
Che giva intorno assai con lenti passi, 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 


34. Già non compio ec. Segue il poema, a dimo- 
strare sé avere col suo pensiero veramente immagi- 
nato . 

37. Lo Duca mio ec. Quello che Virgilio fece qui, 
e due similitudini che induce, ad assomigliare la 
provvisione e la fuga di Virgilio , sono chiare. 
| 58. Laggiù trovammo ec. Qui descrive l’ Autore la 


40000 INFERNO 

61 Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia, 
Che per lì monaci in Cologna fassi. 

. 64 Di fuor dorate son, sì ch’ egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federigo le mettea di paglia. 

67 O in eterno faticoso manto! 


pena degl’ ipocriti tormentati nella sesta bolgia; e 
dice, ch’ elli hanno in dosso cappe di piombo , con 
cappucci dinanzi agli occhi di quella forma, che so- 
no le cappe che usano li monaci del paese di Colo- 
gna; e di fuori dice, che sono inorate d’un oro sì lu= 
centissimo , che non vi si può per loro tener gli oc- 
chi fissi. Nelle quali cappe significa per lo piombo, 
la gravezza e viltade della loro coscienza spirituale, 
ricoperta di fuori con lisciata bellezza d’onestà: per la 
quale l’oro il dimostra, ch'è fine sopra ogni metallo; 
e il piombo è il più minimo, e più vizioso. E dice, 
ch’erano della taglia delle cappe che si fanno in Co- 
legna per li monaci, le quali sono smisuratissime di 
larghezza, e di lunghezza, e quasi rel cappuccio ha 
una gonnella: questo fanno per onestade . E dice, 
che sono sì gravi,che quelle che Federigo imperado- 
re faceva mettere a certi ma/fatiori (*) (li quali poi 
che le dette cappe (**) facea mettere in certo vaso, e 
sotto quello vaso fare fuoco, sicchè la cappa del piom- 
bo si fondea sopra il malfattore) dice, che eran di 
paglia, a rispetto di quelle ch’avcano gl'ipocriti: e 
bene dice, perocchè la pena temporale alla ispiritua- 
le è incomparabile . | 
67. O ineterno faticoso ec. Quì sgrida l'Autore 
per la pena contra gl’ipocriti, e pone la gravezza di 
quello peso, dicendo , che per esso andavano gl in- 
“carcati peccatori sì piano, che l’ Autore non poteva 


(*) Nel Codice si legge mali fatti, ma senza dubbio per 
difetto di chi scrisse: potrà pur leggersi malefici. 
(**) Qui,è interrotto il senso per qualche mancanza nel ‘ 


Testo. 


CANTO XXIMI. 401 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca, 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 
70 Ma per lo peso quella gente stanca 
Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca. 
3 Perch'io al duca mio: Fa che tu truovi 
Alcun che al fatto, o al nome sì conosca, 
E gli occhi si, andando, intorno muovi: 
n6 E un, che ’ntese la parola Tosca, 
Dirietro a noi gridò : Tenete i piedi, 
Voi, che correte sì per l’ aura fosca: 
n9 Forse ch’avrai da me quel, che tu chiedi . 
Onde ’l Duca si volse, e disse: Aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi. 
82 Ristetti; e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell’ animo, col viso, d’ esser meco: 
Ma tardavagli ’| carco, e la via stretta. 
85 Quando fur giunti, assai, con l’occhio bieco, 
Mi rimiraron, sanza far parola: 
Poi si volsero ’n se, e dicean seco: 


moversi sì poco, com elli passava il peccatore, che 
era a pari di lui, e così poi l’altro. - 

73. Perchè io al Duca ec. Quello che l'Autore di- 
ce è aperto . 

76. Ed un che intese ec. Qui introduce uno di 

uelli ipocriti a satisfare al suo volere. 

80. Onde il Duca ec. Queste parole di Virgilio a 
Dante sono aperte. 

82. Ristetti ec. Dice, che due con l'animo mostra- 
vano grande fretta di volerli parlare, perocchè col 
corpo per lo peso della cappe nol poteano affret- 
tare: questa fretta si mostrava nel viso, e negli atti 
loro . 

84. Quando fur giunti ec. Questi atti, queste pa- 
role tra loro in prima, e poi la domanda di questi 
due ipocriti, assai seno manifeste.. 

T. I. 26 
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402 INFERNO 

88 Costui par vivo all’atto della gola: 
E s' ei son morti, per qual privilegio, 
Vanno scoverti della grave stola ? 

g1 Poi disser me: 0 Tosco, ch'al collegio 
Degl' ipocriti tristi se’ venuto, 
Dir chi tu se’ non avere in dispregio . 

93 Ed io a loro: Io fui nato e cresciuto 
Sovra ’1 bel fiume d’ Arno alla gran villa, 
E son col corpo, ch’ io ho sempre avuto . 

97 Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant’ io veggio dolor, giù per le guance, 
E che pena è in voi, che sì sfavilla? 

100 E l’un rispose a me: Le cappe rance 
Son di piombo sì grosse, che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 


93. Ed io a loro ec. Questa risposta di Dante è 
aperta; ma qui nota, che dice /a gran villa, al par- 
lare oltramontano, dove forse costoro usarono anzi 
che pigliassero l’ abito godente; e vuole, dinotando 
il fine, e dicendo grande per rispetto dell'altre, che 
s' intenda per eccellenza di Fiorenza. 

97. Ma voi chi siete ec. Questa domanda è chiara. 

100. £ /° un rispose ec. In queste parole l’ Auto- 
re prende la regola di questi due frati, e li nomi lo- 
ro, e le loro operazioni, e massimamente quelle 
ch'elli fecero nella Città di Firenze; acciocchè più 
sì palesino all'Autore. Questi due frati furono d’una 
certa regola , chiamata la regola de Frati gaudenti; 
di sotto bianco , e di sopra nero portavano, viveansi 
con loro mogli, e con loro...... (*) è furono da Bo- 
logna: l’uno ebbe nome Frate Loderigo de’ Carbo- 
nesi; fu di parte Ghibellina: l’altro Frate Catalano 
de Catalani; fu di parte Guelfa. Il Comune di Fi- 
renze mandò per costoro due, pereh'elli conservas- 
sero in pace la Città di Firenze di nuovo pacificata 
tra Guelfi e Ghibellini, e diedero a costoro due, sic- 


(*) Forse figli, ma nel Testo v'è lacuna. 


CANTO XXill. 403 

103 Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 

Io Catalano, e costui Loderingo 

Nomati, e da tua terra insieme presi, 
106 Come suole esser tolto un’ uom solingo, 

Per conservar sua pace, e fummo tali, 

Ch'ancor si pare intorno dal Gardingo. 
109 Io cominciai: O frati, i vostri mali... 

Ma più non dissi: ch’ a gli occhi mi corse 

Un, crocifisso in terra, con tre pali. 


come a buoni uomini, ogui giurisdizione necessaria 
a ciò. Il frate Loderigo cercava di fare i Ghibellini 
maggiori, onde il frate Catalano con suo trattato , e 
ordine il cacciò della terra con la parte Ghibellina, 
della quale li Uberti erano caporali; laonde le case 
loro andarono in terra principalmeute, le quali era- 
no appresso, e d'intorno, e nella contrada detta il 
Gardingo (*). Questo è quello, che dice il testo; e 
dice un uomo solingo, cioè solitario, e contemplati- 
vo: cotali erano questi tenuti, e furono tali, che lo. 
effetto il mostra. 

109. Zo cominciai‘ec. Dice l'Autore, che alcuna 
cosa volea dire a quelli frati di riprensione di tanti 
mali, quanti aveano perpetrati; ma non potè com- 
piere di dire, che dinanzi li occorse quello Caifas, 
Sommo Pontefice de’ Giudei, il quale sotto spirituale 
ammanto condusse li sacerdoti delli Farisei a mar- 
toriare Cristo, dicendo, che di necessitade era, che 
costui morisse per la salute del popolo d’ Isdrael. E 
non s'intendè, e profetizzò : per la qual colpa, come 
principio di lei, qui così figuratamente roversato , 
e confitto si pone, sostenendo sopra sè il calcamen- 
to di chiunque passa. E simigliantemente un suo 
successore con gli altri, che formarono quello consi- 
glio, sono qui puniti. 


(*) IX Testo dice Guadagno, ma è visibile errore. Era 
questa contrada nel luogo dove trovasi ora la Dogana di 
Firenze. Così ne assicura il Lastri nel Tomo VI pag. 13 
del suo Osservatore Fiorentino, seconda edizione. 


404 INFERNO 
112 Quando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella barba, co’ sospiri: 
E ’1 frate Catalan, ch'a ciò s’accorse, 
115 Mi disse: Quel confitto, che tu miri, 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un’ uom, per lo popolo, a’ martiri. 
118 Attraversato, e nudo è per la via, 
Come tu vedi, ed è mestier, ch’ e’ senta 
Qualunque passa, com’ el pesa pria : 
121 Ea tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri dal concilio, 
Che fu, per li Giudei, mala sementa . 
124 Allor vid’ io maravigliar Virgilio, 
Sovra colui, ch’ era disteso in croce, 
Tanto vilmente, nell’ eterno esilio . 
127 Poscia drizzò al frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci, 
S' alla man destra giace alcuna foce, 
130 Onde noi amenduo possiamo uscirci, 
Sanza constringer degli angeli neri, 
Che vegnan d’esto fondo a dipartirci . 


124. Allor vid’ io ec. Questo testo è chiaro. 

127. Poscia drizzò ec. In questa parte Virgilio 
inchiede questi frati, se alla mano destra giace al- 
cuna foce, onde si possa passare alla settima bolgia , 
senza avére scorta di quelli diavoli di là: e questo 
dicea, perocchè di sopra nel vigesimo primo capito- 
lo Malacoda gli avea desto, che per quello scoglio 
non si potea andare più oltre, perocchè l'arco suo 
già era tutto spezzato nella sesta bolgia; e che s’ elli 
piacea loro d’andare pure avanti, che se ne andas- 
sero per su quella grotta, ch'era in mezzo tra’l 

quinto, e sesto fosso; sicchè a volere inseguitare la - 
insegnata via, convenìa ritornare a mano sinistra, 
e ritornavano tra quelli diavoli: la qual cosa volea- 
no schifare , per non avere loro compagnia, e per- 
chè erano crucciati per la beffa fatta per lo Navar- 
rese. 


CANTO XXIII. 405 
133 Rispose adunque : Più che tu non speri, 
S’ appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri; 
136 Salvo, che questo è rotto , e nol coperchia: 
Montar potrete su per la ruina , 
Che giace in costa , e nel fondo soperchia . 
139 Lo duca stette un poco a testa china, 
Poi disse : Mal contava la bisogna 
Colui, che i peccator di là uncina. 
142 E 1 frate: Io udi’ già dire a Bologna 
Del Diavol vizj assai, tra i quali udi?, 
Ch’ egli è bugiardo , e padre di menzogna. 
145 Appresso ’l duca a gran passi sen gì, 
Turbato un poco d’ ira nel sembiante, 
Ond’ io da gl’ incarcati mi parti’, 
148 Dietro alle poste delle care piante. 


133. Rispose adunque ec. 134. S'appressa un sas- 
so ec. Dice che non molto di lunge è un gran sasso 
che passa tutte e dieci le bolgie, salvo che elli è rot- 
to a questa sesta bolgia, ma non sì che per lo diru- 
pinato non si possa ire. 

139. Zo Duca ec. 140. Mal contava la biso- 
gna ec. Queste sono parole di Virgilio, poichè s’ eb- 

e ripensato ciò, che li avea detto Malacoda, che 
adiracina l’ anime de’ barattieri : riprende Virgilio 
la falsità del demonio Malacoda, che a mal fine avea 
mentito. 

142. El frate: io udi” già ec. Dice il frate Catalano, 
che vidde leggere in scuola, e udì predicare in perga- 
mo a Bologna li vizi del Diavolo, e intra l’ altre che 
elli è mendace, e padre di menzogna; di che Virgi- 
lio non si dee maravigliare , se quelli usa sua natu- 
ral disposizione insita a lui, poichè cadde ; siccome 
alli buoni Angeli è insita la veritade . | 

145. Appresso °l Duca ec. Segue suo poema, e 
compie il capitolo vigesimo terzo, | 


CANTO XXIV. 


N a di 


PROEMIO 


Poichè l'Autore ha trattato della pena delli Ipocriti 
nella sesta bolgia, in questo capitolo e nel seguen- 
te intende di trattare delli peccatori, che sono puni- 
ti nella settima bolgia; ciò sono li ladroni. E peroc- 
chè furto, siccom’è o in cose sacre, o în cose non 
sacre, però ne fa distinzione delli ladroni; in que- 
sto capitolo tratta delli ladroni delle cose sacre, e 
nel XXV tratta delli ladroni delle altre cose non 
diputate a uso divino. Furto non è altro, che con- 
trattare l’ altrui cose contra la volontà di colui 
di cui elle sono; e a ciò vedere si cerca prima, se 
li uomini possono le cose, che sono di fuori da 
luì (*) naturalmente possedere, perocchè se ciò non 
puote ‘fare, non le si puote appropiare, e se al- 
cuno non le si puote appropriare, non potrebbe es- 
sere tolta l’ altrui cosa, e per conseguente non sa- 
rebbe furto a torre cotali cose, perocchè non sareb- 
bono d'’altrui. Veduto questo, si è poi da distin- 
guere li modi, e abiti, in che si commette il pecca- 
to del furto, diffinendo quale aggrava più l’anima 
nelle pene dello Inferno. Secondo l'Autore della 
presente Commedia furono opinioni, che le cose 
che sono fuori della persona, licitameute non si pos- 
sano possedere dagli uomini, e che tutto ciò, che 
s' operava, e usava, era inlicito , e per conseguente 
peccato : contro al quale errore si è il Salmo: Omnia 
subiecisti sub pedibus ejus etc. Circa la quale posses- 
sione si è da sapere, che nelle cose mondane si è 
doppia possessione: la prima si è possedere, e mu- 
tare la natura delle cose; questa possessione si è so- 
la di Dio, 1o quale le creò di niente: la seconda pos- 


(*) Così il Testo. i 


Ù 
s . 
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sessione si è possedere l’uso delle mondane cose ; e 
questa possessione possono avere gli uomini giusta, 
e licitamente; e provasi questo prima per lo Genesi, 
primo : Faciamus hominem ad imaginem , et simi- 
litudinem nostram etc; et praesit piscibus maris etc. 
Ancora si pruova per lo Filosofo nel primo della 
Politica : possessio rerum exteriorum hominis natu- 
raliter ; sicchè chiaro appare, che le cose di fuori 
possono licitamente essere possedute dagli uomini. 
Un’ altra opinione fu, che licitamente si potes- 
sono possedere dagli uomini in comune, ma non ìn 
proprio; per la qual cosa quelli, che si appropriava 
alcuna cosa, faceva peccato. Circa la qual propria 
possessione si è 'da sapere due cose: la prima si è, 
ch'a volere licitamente procurare d’ acquistare una 
cosa, e licitamente poterla dispensare, bisogna di li- 
citamente avere propria possessione: la seconda co- 
sa, che è da considerare, si è in avere propria pos- 
sessione delle cose esteriori, sicch ella è necessaria 
alla vita umana per tre ragiori: per rendere l’uomo 
sollecito ad acquistare giustamente; perocchè se 
l’uomo non acquistasse a sè proprio per la sua uti- 
litade, egli non s’ impaccierebbe d’acquistare per la 
comune: e per schifare confusione nel mondo; im- 
perocchè se le cose che sono da fare, si dovessero for- 
nire indistintamente per tutti, ciascuno vorrebbe 
fare quella , che meno fatica inchiedesse, e così sa- 
rebbe a fare di beni confusione: ed a possedere pro- 
prio si è in più pacifico stato degli uomini , che se 
le possessioni fossero comuni; perocchè se il campo 
seminato, 0 la vigna non vendemmiata, non fosse 
propria, elli si troverebbono molti mietitori, e mol- 
ti vendemmiatori , de’ quali ciascuno vorrebbe esse- 
re lo possessore, e ragione non sarebbe, che ’1 vie- 
tasse più all’ uno che all’altro ; sicchè eglino il 
vorrebbono vietare egli stessi con le mani, onde se- 
guirebbe fedite e morti. Sicchè chiaro appare, che 
li uomini licitamnente si possono appropriare le cose 
di fuori, che sono sue, e tenerle, e dispensarle a lo- 
ro volere. E torrele a coloro, di cui elle sono pro- 
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prie per lo modo predetto, o occultamente, si è fur- 
to. Le cose può l’uomo torre dal prossimo in tre 
modi: o torreli la vita, o alcun membro; ed è ap- 
pellato omicidio , o offesa : o torre la moglie al fi- 
gliuolo, o al nepote; e questo è appellato rapina; e 
detti due modi sono manifesti: o torreli de’ beni di 
fuori, o occultamente; e questo è appellato furto . 
E però dice il Filosofo nel quinto della Etica: fur- 
to è occultamente usurpare, rapire manifestamente , 
e violentemente; o furto per due cagioni fra l’ altre 
è peccato: l'una è, perocché contrario di giustizia , 
la quale dà a ciascuno quello che è suo; lo furto 
glie ad altrui quello che è di colui, a cui egli è 
tolto, sicchè fa contraria operazione di giustizia : la 
seconda si è, chel furto sì è commesso con frode 
in quanto elli è occulto, e con dolo in quanto to- 
glie la cosa al prossimo suo, e per conseguente con- 
trario di caritade; e così segue, che gli è peccato 
mortale ,-concio sia cosa che li peccati mortali siano 
quelli, che contrariano alla caritade. Questi che co- 
sì commettono, sono appellati ladroni, e sono di tre 
«condizioni : l'una è di quelli, che abitualmente so- 
no ladroni, e mai di questo abito non si partono, 
che sempre pensano a furare ; e questi punisce l' au- 
tore con serpenti, e bestie, nelle quali si tramutano, 
e mai non si partono da tale trasmutamento ; peroc- 
chè come il pensiero è l’atto del ladro, e frodolen- 
te, e occulto , così li punisce con serpi, ch' è frodo- 
lente animale, come fu quello che tentò Eva; ed è 
venenoso, e occulto. La seconda condizione sono 
quelli , che eleggono quando debbono fare furto, e 
alcuna fiata dubitano, perchè distinguono il male 
a che egli incorrono; e o punisce egli simil- 
mente con serpi, ma in altro modo, perocchè han- 
no diversi atti da’ primi, che fa unire le serpi con 
loro, a mostrare che d’uomini sono fatti serpi, e 
che hanno sottomesso la ragione a quello vizio; e 
aggiugnere più individui in uno individuo. La terza 
condizione è di quelli, che non sono abituati, e 
non eleggono, ma senza alcuna discrezione quan- 
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to si veggono destro, continuo furano, e dopo il fur. 
to si pentono ; e questi similemente punisce con ser- 
pi, le quali continovo, e successivamente si tras- 
formano in uomini, e uomini in esse, a dimostrare 
che quando si pentono , tornano uomini, quando 
hanno il volere in furare, si trasformano in serpen- 
ti. In questo capitolo punisce pure questa terza con- . 
dizione , nel seguente punisce le altre due. 


CANTO XXIV. 


he” ie did 


i In quella parte del giovinetto anno, | 
Che 1 sole i crin sotto l’ Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo di sen vanno: 


Poichè l’Autore pose nella fine del precedente 
capitolo , che Virgilio si turbò della menzogna, che 
Malacoda gli avea detta di sopra nel vigesimo primo 
capitolo, quando disse,che non si potea tenere quel- 
lo cammino; e poi poco appresso quello turbamento 
comprendesi che si’ partì, in ciò che dice il testo 
qui. E questo fu, perchè Virgilio ritornando a sua 
scienza , vidde che quella menzogna avea avuta cor- 
ta coda, onde fugò la maninconia, e ritornò nel pri- 
mo stato. Così fece l’ Autore, il quale ogni passione 
di Virgilio sente, e di quelle si qualifica: in prima 
si turbò; poi poco appresso si richiamò; e di questo 
induce l' Autore una similitudine in principio di 
questo capitolo, a continovanza di questo capitolo al 
precedente, e dice : 

V.1. In quella parte ec. Pigliando qui, siccome 
pigliano, molti il principio dell’anno da’ Galen di 
(rennaio si è giovinetto , perocchè piccolo il dì ; e 
dice che 1 sole inclini , cioè i suoi raggi, sotto il se- 
gno d’ Aquario tempra, cioè corre, che comincia cir- 
ca quindici dì di Gennaio. 

3. E già le notti a mezzo dì ec. Perocchè la not- 
te, ch' è opposita del sole, cade in quello tempo ver- 
so la parte del mezzo giorno; nel qual tempo le bri- 
nate Ja notte caggiono, le quali poco durano per la 
virtù del sole, che già sotto l’ Aquario tornando ver- 
so la state col freddo emisperio si tempera; per lo 
quale l'ombra della terra cade sotto mezzo dì per 
l'opposito suo, che a tramontana ritorna. 


I 


CANTO XXIV. 411 
4 Quando la brina in su la terra assempra 
L’ imagine di sua sorella bianca, 
- Ma poco dura alla sua penna tempra ; 
7 Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva, e guarda, e vede la campagna —. 
Biancheggiar tutta , ond’ ei si batte l’anca: 
10 Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 
Come’) tapin, che non sa che si faccia : 
Poi riede, e la speranza ringavagna, 
13 Veggendo’l mondo aver cangiata faccia 
In poco d’ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia: 
16 Così mi fece sbigottir lo mastro, 
Quand’ i’ gli vidi sì turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse lo ’mpiastro: 
19 Che come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo duca a me si volse, con quel piglio 
Dolce, ch'io widi in prima, appiè del monte, 


7. Lo willanello ec. L’uomo della villa, al quale 
la roba manca, è povero; si leva per mandare sue 
bestie a pascere; e vede la terra coperta di brina, 
ritorna in casa, e va dall’ uno canto della casa den- 
tro all’altro, dolendosi delle sue pecorelle ch' elli 
- ; è povero e non ha che dare loro pascere, e al- 
a campagna non possono uscire, perocchè ella è co- 
perta di brina; ma poco stante il sole si leva, e toglie 
via quella brina, onde il villano tutto sì riconforta, 
e toglie suo vincastro, e mette fuori le pecorelle a 
pascere . 

16. Così mi fece ec.17.Quando li viddi ec. Que- 
sto turbamento è chiaro, per quello ch'è detto di 
sopra; ma la cagione del rischiaramento viene dalla 
seguente medicina , quivi: 

19. Che come noi venimmo ec. 20. Con quel 
piglio ec. Cioè aspetto dolce ch'io vidi prima a piè 
del monte, cioè quando elli rovinava in basso loco, 
capitolo primo. 


- 
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22 Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedemi di piglio . 

25 E come quei, che adopera, ed istima, 
Che sempre par, che ’nnanzi si proveggia; 
Così, levando me su ver la cima 

28 D'un ronchione, avvisava un’ altra scheggia, 
Dicendo : Sovra quella poi t' aggrappa: 
Ma tenta pria, s'è tal, ch'ella ti reggia. 

31 Non era via da vestito di cappa, 
Che noi a pena, ei lieve, ed io sospinto, 

‘ Potavamn su moutar di chiappa in chia ppa. 

34 È se non fosse, che da quel precinto, 
Più, che dall’altro, era la costa corta, 
Non so di lui; ma io sarei ben vinto. 

37 Ma perchè Malebolge, inver la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende, 
Lo sito di ciascuna valle porta; 

4o Che l’una costa surge, e l’altra scende: 
Noi pur venimmo infine in su la punta, 
Onde l’ultima pietra si scoscende. 


22. Le braccia aperse ec. Quinci nasce il confor- 
to, quinci la speranza ringavagna, e pone qui la 
discrezione, e la provedenza , la quale considera la 
facultà di Dante, e la difficultade dello passo ; € poi 
che ha tutto deliberato , fa la informazione al pro- 
| Gesso , 

31. Non era via ec. Qui descrive la malagevolez- 
za'di questo passo , e il pericolo, che se poco avesse 
fallito col piede, o con la mano, seguia morte. 

34. E se non fosse ec. Ancora discrive qui del si- 
to del luogo; e dice, che questi fossi dalla parte del 
di fuori sono più erti, e chinano sempre verso il 
centro. 

39. Lo sito ec. Cioè alza dall’ una delle parti , pe- 
rocchè scende dall’ altra. 

41. Noi pur venimmo ec. Cioè noi venimmo là 


i CANTO XXIV. 443 
43 La lena m’era del polmon sì munta, 
Quando fui su, ch'i’ non potea più oltre, 
Anzi-m' assisi, nella prima giunta. 
46 Omai convien, che tu così tì spoltre, 
Disse’l maestro; che seggendo in piuma, 
In fama non si vien, nè sotto coltre: 
49 Sanza la qual, chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di sè lascia, 
Qual fummo in aere od in acqua la schiuma: 
52 E però leva su, vinci l’ambascia 
Con l’ animo, che vince ogni battaglia , 
Se col suo grave corpo non s' accascia.. 
55 Più lunga scala convien, che sì saglia; 
Non basta da costoro esser partito: 
Se tu m’intendi: or fa sì, che ti vaglia. 


- 


dove l’ ultima pietra di questo ronchione si scoscen- 
de, che non era più ferma; ed era sceso quanto si 
potea venise su per quella riva infino a' piè dell’ar- 
gine, ch'è mezzano tra la settima e ottava bolgia. 
=43. La lena m°era ec. Nota qui che dal la 
spira. 

46. Omai convien ec. Notare si vogliono queste 
parole , con le quali Virgilio sprona l’ Antore: dice , 
che senza dure fatiche , e studio, e malagevolezza 
non si acquista virtude, non si merita eterna beati- 
tudine ; perocchè non per vie piane, e leggiere, non 
per dolci sonni, e dilicati riposi si puote avere il co- 
gnoscimento della sapienza, nè venire alle celestiali 
ricchezze . 

52. E però leva su ee. Nota qui la virtù dell’ ani- 
ma, che da sè è atta, e sofficiente a sofferire ogni 
gravezza ; siccome il buono fabro, il quale è soffi- 
ciente a fare ogni forma, sé la materia, o lo strumen- 
to, cioè il martello ec. non è sofficiente. 

59. Più lunga scala ec. Perocchè non basta cono- 
scere il male, se l’uomo non conosce, e opera bene, 
e virtù, la quale scala delle virtù è difficile, e lun- 
ga alla carne, benchè sia dilettevole all'anima ben 
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58 Levàmi allor ; mostrandomi fornito 
Meglio di lena, ch'i’ non mi sentia;. 
E dissi: Va, ch'i’ son forte e ardito. 

61 Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch’era ronchioso, stretto, e malagevole , 
Ed erto più assai , che quel di pria .. 

64 Parlando andava, per non parer fievole : 
Onde una voce usclo , dall’altro fosso , 
A parole formar disconvenevole . 

67 Non so che disse, ancor che sovra ’| dosso 
Fossi dell’arco già, che varca quivi: 
Ma chi parlava, ad ira parea mosso . 

mo Io era volto in giù : ma gli occhi vivi 
Non potean ire al fondo, per l'oscuro : 

_ Perch’i’: Maestro, fa che tu arrivi 

73 Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro: 
Che com’i’ odo quinci, e non intendo, 
Così giù veggio, e niente affiguro. 

n6 Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far: che la dimanda onesta 
Si dee seguir con l’opera, tacendo . 


disposta. Bene s'intendono quese parole sollicitati- 
ve di Virgilio. 

58. Levami allor ec. 64. Su per lo scoglio ec. 
Questo testo è aperto . 

64. Parlando andava ec. Nota qui sagacitade che 
debbono usare gli uomini appo li loro maggiori, per 
non parere ch’ essi infingano . 

65. Onde una voce ec. Questa boce era nella set- 
tima bolgia all’ argine ottavo, che cavalca la settima 
bolgia ; e dice, che non potè intendere che si dices- 
se quella voce, ma pure mostrava che colui, da cui 
ella venia, fosse commosso a ira. 

70. Io era volto in giù ec. 72. Perch' io Maestro 
ec. Questo è chiaro . 

76. Altra risposta ec. Questa lettera è aperta ; e 
nota che dice, che la domanda, che alcuno face, dee 
essere onesta, altrimenti non dee essere esaudita. 


CANTO XXIV. 415 

n9 Noi discendemmo ’l ponte dalla testa , 

Ove s’ aggiunge con l'ottava ripa, 3 

E poi mi fu la bolgia manifesta: 
82 E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di sì diversa mena, 

Che la memoria il sangue ancor mi seipa. 
85 Più non si vanti Libia con sua rena: 

Che se Chelidri, Jaculi, e Faree 

Produce, e Centri con Anfesibena; 


Tullio,in libro de Amicitia, il mostra chiaro in quel- 
la parte, dov’ elli prova, che amistade non cade tra 
li rei uomini, che vogliono disoneste, e inlicite cose, 
e quando la petizione contiene onesto , dice che in- 
contanente sì dee fare. Onesta cosa è quella , la qua- 
le per sua virtù trae noi a sè, siccome giustizia , 
prudenza ec. 

79. Noi discendemmo ec. Sicchè l'ottava bolgia 
venne loro a man destra, e la settima a man sini- 
stra. 

82. E viddivi entro ec. Qui descrive la pena, che 
punisce li ladroni, ciò sono serpenti, li quali con- 
tinovo la stimolano; e nota, che ottimamente fa il 
serpente nimico dell’uomo, e il ladro è commune- 
mente inimico dell’ uomo: l'altro, è che il ladro con 
ladro sì punisce: il serpente è ladro, ed è detto da 
serpo serpis, che è andare quattamente tirando il 
ventre su per la terra per non essere sentito, 

85. Più non si vanti Libia ec. Ovidio circa la fi- 
ne del quarto libro dice, che Perseo figliuolo di Gio- 
ve nato di Danae, portando il ricordevole capo di 
Medusa, ch’avea li capelli di serpenti, pigliava la 
tenera aria con le stridenti alie, e volando elli vin- 
citore sopra la rena di Libia, le gocciole sangui nose 
caddono del capo del Gorgone , le quali. ricevute la 
terra , fece diventare svariati serpenti; onde quella 
terra è abbondevole e corrotta di serpenti. Dice l’Auy 
tore , che vidde tali e tanti serpenti in quella parte 
dello Inferno, che Libia e la sua rena con tutta 
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88 Nè tante pestilenzie , nè sì ree, 
I Mostrò giammai con tutta l’ Etiopia, 
Nè con ciò, che di sopra ’1 mar rosso ee. 


l’ Etiopia, tutto ciò ch’ è sopra il mare rosso, non ha 
altrettanti, nè sì rei; e connumerane qui cinque 
generazioni di serpenti di Libia, ciò sono idre, ja- 
culi, faree, centri, anfesibene. Secondo Santo Isido- 
ro, libro decimoquarto Ethimologiarum, capitolo 
quarto , dicono: serpente è detto, perocchè va col 
corpo in su la terra con occulti andamenti; non va 
con aperti passi, ma vassi traendo con minutissimi 
sforzamenti delle sue squame, de quali tanti sono li 
veleni, quante sono le generazioni, tante le morti , 
quante le spezie, tanti dolori , quanti li colori di 
essi. Idra è un serpente d’acqua, dal quale li fediti 
enfiano; del quale alcuni dicono, che questa trafiggi- 
tura ha nome doam, perocchè si medica col fime (*) 
del bue. Idra è uno drago di molte teste , tale quale 
fu nella palude di Lerna della provincia d’ Arcadia; 
questa è chiamata in Latino Excetra, perocchè ta- 
gliatole un capo, tre ne le stanno ; ma questo è’ falso, 
perocchè là dove si pone il detto serpente essere sta- 
to, appare che non fu serpente, anzi fu un luogo 
che gittava acque, le quali guastavano la vicina cit- 
tade , dove una bocca, che gittava l’acqua, chiusa, 
molte altre bocche si faceano; la qual cosa vedendo 
Ercule, serrò quelli luoghi, sicché rimasero di fuori, 
e poi chiuse quelle bocche. Zdros in greco, è detto 
aqua in latino. Jaculo è un serpente che vola, del 
quale dice Lucano: li jaculi, li quali assaliscono li 
uccelli in su li arbori,e quando alcuno animale si 
fa loro dinanzi, lanciasi sopra lui e uccidonlo, onde 
son detti Jaculi, cioè lancianti. Farea è uno serpente, 
che sempre va nella coda,e pare che faccia un solco, 
del quale Lucano dice, che Farea con la coda solca 
il cammino, Chelidro è uno serpente, che dimo- 


(*: Fime, 0 fimo, sterco, letame. Vedi il Vocabolarie 
ehe cita questo luogo. 


CANTO XXIV.. 447 
gi Tra questa cruda, e tristissima copia. 
Correvan genti nude, e spaventate , 
‘ Sanza sperar pertugio, o elitropia. 
94 Con serpi le man dietro avean legate: 
Quelle ficcavan per le ren la coda, 
E ’l capo, ed eran dinanzi aggroppate. 


ra in terra, ein acqua; questo fa fumare la terra, per 
la quale elli va; il quale Matro (*) così descrive.(**): 
.00+.@ Lucanodice: e li chelidri tratti per fumante 
via; sempre va dritto , perchè s'egli si torce infino 
ch'egli corre, immantanénte criepa. Anfesibena è 
così chiamata, perocchè ha due teste, l’una nel luogo 
suo, l’altra nella coda, correndo da ciascuno de’capi, 
circulato il tratto del eorpo ; questa sola de’ serpenti. 
non teme il freddo, uscendo prima di neun altro. 
fuori; della quale Lucano dice: e Anfisibena, grave 
volgente le due teste, li cui occhi lucono come lu- 
cerne. 

91. Tra questa cruda ec. Dice, che tra questa cru- 
dele, e tristissima abbondanza di serpenti correvano 
questi ladroni; e dice ignudi, a denotare che sono 
spogliati di furti, e a denotare che bene che egli 
sieno ignudi, non li risparmiano li serpenti . Dicesi 
che’l serpente non offende l’uomo ignudo; ma 
questi erano vestiti di molti peccati. E dice,che non 
speravano di trovare buca dove si potessero fuggire, 
ovvero elitropia; e dice, ch’ erano con serpi, cioè 
con minori serpentelli, le mani: loro dietra lega-. 
te, con le quali furarono; e dice, che ficcavano. 
‘per le reni la coda, sopra le quali ne portarono li. 
furti. 


(*) Forse nome d° Autore, le cui opere non sano fino a. 
noi pervenute. 

(**) Nembra qui esservi lacuna , non avendo senso ciò. 
che rimane della descrizione accennata dal Testo, che 
noi traseriviamo tal quale + osìdossi gettano spumanti ve- 
leno, o se la terra fumma; per la quale vae lo scuro.ser= 


pente 
T.L | 37 
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97 Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
| —S’avventò un serpente, che ‘l trafisse 
Là, dove ‘1 collo alle spalle s’' annoda. 
100 Ne O sì tosto mai, nè / sì scrisse, 
Com’ ei s’ accese, e arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 
103 E poi che fu a terra sì distrutto, 
La cener si raccalse, e per se stessa 
In quel medesmo ritornò di butto. 
106 Così per li gran savi si confessa 
Che la Fenice muore, e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa . 


97. Ed ecco ad un ec. Qui introduce uno di que- 
sti peccatori ad esser trafitto da un serpente, che chia- 
mato s'è tabifico, il quale come morde l’uomo, im- 
mantenente il consuma. 

100. Nè O, nè I ec. Pone queste due lettere l’Au- 
tore, perocchè a un tratto si fanno: e questa è la 
prima qualità di ladroni, cioè sacrileghi . 

106. Così per lî gran savi ec. 107. Che la Feni- 
ce ec. Le parole dell’ Autore sono assai chiare. Isi-. 
doro , libro decimo quarto, capitolo settimo, dice : 
Fenice è uccello di Arabia, detta così , perocchè ha 
colore feniceo ; o perocchè in tutto il mondo n’ha 
una sola, perocchè li Arabi quando vogliono dire 
singulare, dicono fèrice. Questa vivendo oltre cin- 
quecento anni, quando si vede essere invecchiata , 
raccolte verghette d’arbori aromatici, compone uno 
capannuccio, e voltasi al raggio del sole, col ribatti-. 
mento dell’ali nutrica a sè voluntaria incendio, e 
così delle sue ceneri altra volta risurge. Ed Ovidio, 
libro ultimo, dice: Fenice non vive di biade, nè d’er- 
be, ma di lagrime dello incenso, e del sugo del 
balsamo ; quando ha compiuti cinquecento anni or- 
dina a sè il nidio con l’unghie, e col puro becco 
 nelli rami dell’ilice, e nella tremante palma; la 
‘quale poi che vi ha messa la cassia, e il narda, e ’l 
cennamo, e la mirra ec, 


CANTO XXIV. 449 
109 Erba, nè biada in sua vita non pasee; 
Ma sol d’incenso lagrime, ed’amomo, 
E nardo, e mirra son l’ ultime fasce . 
112 È quale è quei, che cade, e non sa como, 
Per forza di demon, ch'a terra il tira, 
O d'altra oppilazion, che lega l’ uomo; 
115 Quando si lieva, che ’ntorno si mira, 
Tutto smarrito dalla grande angoscia, 
Ch’ egli ha sofferta, e guardando sospira : 
118 Tal era l peccator levato poscia . 
O giustizia di Dio quanto è severa | 
Che catai colpi per vendetta croscia . 
121 Lo Duca il dimandò poi chi egli era; 
Perch’ ei rispose : Io piovvi di Toscana, 
Poco tempo. è, in questa gola fera . 
124 Vita hestial mi piacque, e nen umana, 
Sì come a mul, ch’ io fui: son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fù degna tana. 


Ù 


112. E quale è quei ec. Qui introduce una si- 
militudine, che ha due membri; l’una di coloro, 
che sono vegliati da spiriti ignudi, li quali volgar- 
mente chiamano indemoniati; l’altra di coloro, che 
avviene loro. di subito o mitrito, o apoplessia, che 
sono oppilazioni nel ventricolo del cervello. 

122. Perch’ ei rispose ec. Qui sì palesa questo la- 
dro, e dice che poco tempo è ch’ elti morì ; dice che 
fu di Toscana , e dice che li piacque di vivere be- 
stialmente , cioè che l’ appitito.suo fu sì perverso, 
che del tutto la ragione. si sottomesse alla volontà, 
stimando ottimo fine essere quello, che l’appitito 
vuole: e questa è propria bestialitade. E dice, che fu 
mulo, cioè avòltero , siccome mulo ch’ è nato di ca- 
vallo e d’asina ; e dice ch’ ebbe nome Vanni Fuc- 
ci; e perch’ e’ fu Pistoiese, e’ dice che Pistoia, e la 
bestialità furono a lui degna tana, e ui e ca- 
verna: e questo dice in infamia di Pistoia, dicendo. 
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127 Ed io al Duca: Dilli, che non mucci, 
E dimanda, qual colpa quaggiù ’1 pinse; 
Ch’ io ’1 vidi uom già di sangue e di corrucci. 

130 E ’l peccator, che intese, non s’ infinse, 
Ma drizzò verso me l’animo, e’’l \olto, 
E di trista vergogna si dipinse; 

133 Poi disse: Più mi duol, che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Che quand’ io fui dell’ altra vita tolto. 

136 I° non posso negar quel, che tu chiedi: 
In giù son messo tanto, perch’ io' fui 
Ladro alla sagrestia de’ belli arredì: 


ch'ella è vero e proprio ricettaculo di gente, che vi- . 
vono ad appitito sensitivo, e non razionale: questi 
fu de’ Cancellieri della detta terra. 
| 127. Ed io al Duca ec. Queste parole dell’ Autore 
sono chiare e aperte, nelle quali sprieme in lui un 
vizio, cioé che in lui vinse ira, e che’ l’ Autore il 
conobbe in vita. | i 
130. E °l peccator ec. Procede con la risposta di 
Vanni Fucci poetando, e dice ch’ ebbe vergogna e 
‘confusione, che l’ Autore il conobbe ; e qui manife- 
sta la cagione, per la quale elli è cotanto giù, cioè 
nell’ottavo circulo , cioè il furto del sacrilegio, 
ch' elli fece alla sagrestia de’ belli arnesi di Mess. S. 
lacopo di Pistoia, il quale ha più belli arnesi d’oro, 
e d’argento, e dì pietre preziose, che uomo sappia, 
in calici, fornimenti, ornamenti nobili, e di gran- 
dissimo valore. Questo hestiale veramente non te- 
mea di mettervi le mani entro, là dove tiranni già 
non hanno ardito toccare , facendo, e potendo con 
loro potenza ogni cosa licita e inlicita fare: e dice, 
tanto în giù, per la parola che l’Autore disse, che ‘1 
vide uomo di crucci; quasi dica: s'io avessì avuto. 
‘il peccato dell’ira solo, che è per incontinenzia, io 
sarei punito di sopra nella pingue palude; ma per= 


CANTO XXIV, 421 

139 E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 

Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui, 
142 Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi: 

Pistoia in pria di Negri si dimagra; 

Poi Firenze rinnuova genti e modi. 
145 Tragge Marte vapor di val di Magra, 

Ch’ è di torbidi nuvoli involuto; 

E con tempesta impetuosa ed agra 


"n 


chè in mt vinse la matta bestialitade, conviene che 
lo sia punito così qui. | I 

139. E falsamente ec. Dice qui il peccatore, che 
quello furto, ch’elli fece, falsamente fu apposto a 
tali, che non v'avevano colpa; e questo fu per la 
potenza de’ Cancellieri, de’ quali costui era. 

140. Ma perchè di tal vista ec. Appresso il male 
viene il fiele; dice il ladro: perch’io non voglio che 
tu con allegrezza ti parti quinci, odi l’annunzio 
del futuro tuo danno. Di Pistoia fien prima cacciati 
li Neri, poi Firenze rinnoverà gente e costumi, pe- 
rocché di valle di Magra,la quale di torbidi nuvoli, 
tratti per la forza di Marte col calore del Sole su, è 
inviluppata, mo’ verrà uno impeto forte, tale che 
sopra campo Piceno fia combattuto per inodo , che 
tutta la parte Bianca ne fia fedita; e questo il dico, 
perchè tu , che se’ Bianco, te ne doglia. Qui annun- 
zia la cacciata de' Neri di Pistoia fatta nel mille tre- 
cento uno del mese di Maggio, e poi quella de’ Bian- 
chi di Firenze fatta nel detto anno in calendi di 
Novembre: nel quale medesimo frate Matteo d’ Ac- 
quasparta , Cardinale legato paciale in Toscana, fe- 
ce fare certe paci tra le dette parti in Firenze; poi 
nel mille trecento undici , dì quattro d’ Aprile , Car- 
lo Senza-Terra fratello del re di Francia, della qua- 
le materia tratteremo più ampiamente, capitolo V 
Purgatorii, certi de’ maggiori de’ detti Bianchi con- 
dannò iu Firenze, li quali 5 aggiunsero con Pisani, 
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148 Sopra campo Picen fia combattuto; 
Ond’ ei repente spezzerà la nebbia, 
Sì ch’ogni Bianco ne sarà feruto: 
151 E detto l’ ho, perchè doler ten debbia . 


e Aretini, e Pistoiesi, per guerreggiare il Comune 
di Firenze; poi nel detto anno del mese di Maggio 
li Fiorentini, e' Lucchesi con loro amistà assediaro- 
no Pistoia, che si tenea per li Bianchi . 


CANTO XXV. 


er std. d 


 PROÉEMIO o 


Poichè 1’ Autore ha trattato di sopra delli ladroni 
sacrileghi, qui intende di trattare di quelli furi, 
li quali imbolarono cose non sacrate ; ovvero, trat: 
tato di sopra d’una specie di ladroni, che non per- 
severaro in imbolare, a tempo a tempo se ne rima- 
sono, qui perseguita dell’ altre due spezie } e prima 
.di quella spezie, che nell’arte del furare motirono, 
siccome fece Cacus; qui di quella, che imbolarono 
a tempo di quivi alla fine di lor vita. Dividesi que» 
sto capitolo in tre parti; nella prima parte conti- 
nuandosi al precedente capitolo , discrive la partita 
di Vanni Fucci, del quale nella fine del precedente 
capitolo scrisse; nella seconda parte tratta della det: 
ta seconda specie di ladroni; la qual parte comincia 
quivi — Ed îo vidi un Centauro } nella terza parte 
tratta della terza specie quivi — Mentre che sì par-> 
lava ec; e in questa li noma, e fa sue "trasmutazio- 
ni: e perocchè de’ furti si tratta, diffiniremo che è 
furto, di quante maniere sono furti, che è ladro, 
che è furo, che è predone. Furto è contrattamento 
della cosa altrui contra la volontade del signore di 
essa, ed è di due guise; perocchè è furto manifesto, 
e furto non manifesto: furto manifesto è quello, col- 
- lo quale il ladro è giunto prima, che lo conduca 

là dove avea pensato di portarlo; non manifesto è 
quello, che il ladro conduce al luogo della sua in 
tenzione: e però secondo ragione civile altrimenti è 
punito dell'uno, e altrimenti è punito dell’ altro. 
Ladrone è colui, che in luogo occulto sta per ruba- 
re; furo è quelli, che di notte toglie, e di di si guar- 
da; predone è quelli, che violentemente, e manife- 
stamente toglie, siccome sono li pirati, cioè corsari 
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di mare. E perocchéè in questo Canto si fa menzione 
di Cacus, 5i quale nell'arte sua fu morto da Ercu- 
le, si può fare questione: se l’uomo, a cui il ladro 
imbola, puote uccidere il ladro senza punizione; e 
pare che sì, perocchè senza punizione difendendo- 
mi, posso ferire, e talora uccidere colui che mi fiere, 
‘0 vuole uccidere, pure che tale atto sia manifesto del- 
lo assoluto. Ancora posso uccidere l’ avoltero , se lo 
avòltero, pigliandolo , si difende: così fia dunque 
del ladro. In contrario s' argomenta: a nullo è 
lecito d’ uccidere, eccetto a colui, a cui è data l’au- 
toritade di pubblico , siccome sono li principi, e li 
magistrati , e-rettori delle terre; dunque non è leci- 
‘to a privata persona d'’ uccidere il ladro. Ora, a sol- 
vere questa quistione, si vuole procedere con distin- 
zione così: o tu volesti pigliare il ladro per condu- 
cerlo a rettore che ‘1 punisse, e quelli essendo ar- 
mato ti corse con l’armi addosso e ferie , e in que- 
sto atto lo uccidesti, non potendo altrimenti pigliar- 
lo, e schifare tua morte; o tu il volesti uccidere pro- 
priamente:-nel primo caso è licito d’ ucciderlo ; nel 
secondo è vietato. | 


CANTO XXV. 


bid 


1 AI finedelle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le fiche, 
Gridando: Togli Dio, ch’ a te SR 
4 Da indi in qua mi far le serpi amiche, 
Perch’ una gli s'avvolse allora al collo, 
Come dicesse: 1’ non vo’, che più diche; 
m Ed un’altra alle braccia, e rilegollo 
Ribadendo se stessa sì dinanzi, . 
Che non potea con esse dare un crollo. 
10 Abi Pistoia, Pistoia, che non stanzi 
D' incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che ’n mal far lo seme tuo avanzi 
13 Per tutti i cerchi dello ’nferno oscuri. 


V. 1. Al fine delle sue parole ec. L'Autore conti= 
nuando questo capitolo al precedente, mostra a que- 
sto principio quanto questo peccatore fu bestia- 
le e iracundo, che levò ingiuriosamente le mani 
contra a Dio, e le parole ingiuriose a Dio; di che 
due serpi li si gettarono addosso, come nel testo 
appare. © 

A. D° allora (*)in qua ec. Prosegue suo poema. 

10. Ahi Pistoia ec. Qui sgrida l'Autore contra la 
città di Pistoia, dicendo: per lo seme suo reo così 
“dovrebbe ardere, come arse questo Vanni Fucci nel 
prossimo precedente capitolo. — a 

13. Per tutti i cerchi ec. Qui infama questo spiri- 
to di superbia, dicendo che nullo ne trovò in infer- 
no più superbo, non eziandio Capanèo, il quale 


(*) Vota la variante, invece di Da indi. 
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Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 
Non quel che cadde a Tebe giù de’ muri, 

16 Ei si fuggì, che non parlò più verbo: 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: Ov’ è, ov’ è l’ acerbo? 

19 Maremma non cred’ io, che tante n’ abbia, 
Quante bisce egli avea su per la groppa 

.—Infino ove comincia nostra labbia. - 

22 Sopra le spalle dietro dalla coppa 
Con l’ ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s’ intoppa. 


cadde de’ muri di Tebe, come è scritto, capitolo de- 
cimoquarto /rferni . 

16. Ei si fuggì ec. Assai è aperto il testo: ma que- 
sto Centauro è Caco; è pone infra la cagione ; per= 
ch' elli non è di sopra con li altri Centauri. 

19. Maremma non cred’ io ec. Qui reca a compa- 
razione: erano più al suo credere le serpi di Marem- 
ma, a quelle ch'avea Cacus sopra la groppa; poi 
soggiugne , e dice che sopra le spalle di questo Ga- 
cus di dietro dalla collottola gli era ùn drago. Dra- 
gone è il maggiore di tutti i serpenti, ovvero di tut- 
ti. gli animali che sono sopra la terra, lo quale spes- 
.se. volte dalle spelonche uscito vola in aere; e 1’ aere 
per lui si commove: elli ha cresta con: piccola boc- 
ca, è stretti canali della gorgia, per li quali trae 
l'alito, e mette la lingua;la forza ha non nelli den- 
ti, ma nella coda; e maggiormente col percuotere 
d’ essa, che altra guisa nuoce; non ha tossico , ma 
‘però non sono necessari li veleni a uccidere ; però 
cui elli lega, uccide: dal quale nè il leofante per 
graudezaa di corpo è sicuro, perocchè nascondendo- 
sì circa le vie per le quali-li leofanti accostumata- 
mente: vanno , col nodo della coda lega le gambe a 
quelli,,e soffogati li uccide. Ingenerasi in Libia (*) 
e in Etiopia nel maggior cacimento del caldo; e otti- 


(*) Sta scritto nel T. esso: logenesi invidia! 


CANTO XXV. 427 
25 Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, 
Che sotto ’| sasso dì monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 


mamente induce l’ Autore così grande e speluncoso 
ladro, come fu Cacus. 

25. Lo mio Maestro disse ec. Qui Virgilio palesa 
il nome di questo ladro, e dove si ridusse con furti, 
e la cagione perch’ egli non è di sopra con gli altri 
Centauri, e il fine suo, il quale fu morto da Ercule. 
Questo Caco fu uno de’ Centauri, ma forse di mino- 
re animo, fece suo ridotto in una caverna in sul 
tenere di monte Aventino, tra la marina e Pallan- 
tea, ch'è oggi Roma; e quivi spesse volte di perso- 
ne e di bestie, sotto il grande sasso della rocca, fe- 
ce lago di sangue, mangiando, e vivendo occulta- 
mente di sì fatta preda. Ercule tornando con grande 
preda d’armento dell'Occidente , avendo sconfitto il 
re Gerione , nella campagna del detto monte Aven- 
tino per pasturarlo per alquanto tempo sì soggiornò; 
e Gacus continuamente li furava il bestiame. Ercu- 
le, avvedendosi che ’l suo armento scemava, sì diede 
a più sollicita guardia ; poi sottilmente cercato, tro- 
vò chel furto era tratto nella caverna del monte, nel 
quale Cacus il traeva per la coda, sicchè non parea 
ch’ elli fosse entrato , ma uscito ; dopo molti assalir 
menti entrò nel monte, e con la sua mazza uccise 
Cacus. Altri dice, che Ercule dolendosi di questo 
suo armento , che imbolato gli era, e non. sapeva da 
cui, ricevette per consiglio, ch’ egli togliesse del ri- 
manente delle sue vacche, e menassele per la cone 
trada, e facessele mugghiare, e che se in alcun luo 
go fosse nascoso il bestiame che gli era. tolto, che 
allora il saprebbe, peracchè la natura bovina è di 
questa condizione , che l’ uno risponde all’ altro. Se- 
guitò il consiglio, e trovò nelle circumstanze. del 
monte Aventino, che al muggito delle sue vacche era - 
risposto ; sicchè al fine trovò il furto e, il ladro, e 
con la mazza percosse Caco; è non fu contento di 
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28 Non va co’ suoi fratei per un cammino, 
Per lo furor frodolente, ch’ ei fece 
Del grande armento, ch' egli ebbe a vicino: 
31 Onde cessar le sue opere biece 
Sotto la mazza d’ Ercole, che forse 
Gliene diè cento, e non senti le diece . 
34 Meatre che sì parlava , ed ei trascorse, 
È tre spiriti venner sotto noi, È 
De’ quai nè io, nè ‘1 Duca mio s’accorse, 
37 Se non quando gridar: Chi siete voi? 
‘Perchè nostra novella si ristette, 
| E intendemnmo pure ad essi poi . 
40 To non'’gli conoscea; ma e’ seguette 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che l’un nomare all’ altro convenette, 
43 Dicendo: Cianfa dove fia rimaso? 
Perch’ io, acciocchè 1 Duca stesse attento, 
Mi posi ‘ dito su dal mento al naso. ! 


dargliene tante, ch’ egli morisse; ma per sfogarsì di 
lui, poichè fu morto, glie ne porse assai . | 

28. Non va co’ suoi fratei ec. Qui pone aperta= 
mente la cagione, perch' elli non va cogli altri Cen- 
tauri di sopra intorno al lago del sangue dove so- 
no puniti li tiranni, capitolo duodecimo ; e dice, che 
fu per lo suo furto frodolente , sicchè non dee essere 
. punito tra gli bestiali, ma tralli frodolenti. 

« 34. Mentre che sì parlava ec. 35. E tre spiriti 
venner ec. Qui induce l’ Autore tre altri ladri, e di- 
‘ce che li domandarono, Virgilio e Dante, chi elli 
erano. o 

40. Io non li conoscea ec. 43. Dicendo: Cianfa ec. 
‘ Questo testo è aperto , nel quale l’ Autore dice , che 
non conoscea questi tre, ma accadde un caso, che 
lì era rimaso uno di loro adrieto, del quale co- 
loro parlaro, e nominarlo Cianfa. Onde l’ Autore 
udendo quello nome, perocchè avea conosciuto un 
cavalier de’ Donati di Firenze, nome Messer Cian- 
fa, e avevalo udito in fare di questo vizio ; deside- 


CANTO XXV. 429 
46 Se tu se or, Lettore, a creder lento 
Ciò ch’ io dirò, non sarà maraviglia ; 
 Ghe io, che 1 vidi, appena il mi consente. 
49 Com' io tenea levate in lor le ciglia; 
E un serpente con sei piè si lancia 
Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s’appiglia, 


roso dì sapere il vero fa certo segno a Virgilio, per» 
chè stea attento . 

46. Se tu se’or, Lettore ec. In questa parte l'Autore 
rende l’ auditore attento , perch' elli intende qui usa- 
re ogni suo ingegno di poesia in trasmutare una 
forma in altra; alla qual cosa intendendo Ovidio , 
perocch' era molto malagevole, dice così: l’ animo 
mio desidera di raccontare le forme mutate in nuo- 
vi corpi : 0 Dii, siate favorevoli ai miei comincia- 
menti, perocchè voi mutaste (*) quelle. i 

49. Com’ io tenea ec. Qui comincia l’ Autore alla 
trasmutazione: ora-attendi bene, lettore, e udirai nuo- 
vo giuoco. Un serpente,che avea sei piedi, si lancia 
dinanzi dell'uno di questi tre spiriti; con li piedi di 
mezzo li prese la ventresca; con quelli più presse 
alla bocca li prese le braccia; e li denti li ficcò alla 
parte di sopra nell’una guancia,e quella di sotto 
nell’ altra ; li ultimi due piedi distese l’ uno sopra 
l'una coscia,l'altro sopra l’altra; e Za coda mando- 
gliele distendendo di dietro infino alle reni; e così 
abbarbicati, s appiccò il serpente con lo spirito, e 
non parevano due, e non parevano pure uno: e co- 
sì sta questo uno spirito. Li poeti hanno parlata 
fittiziamente, ed esemplificatamente nelle sue poetrie, 
e hanno usato un modo di parlare, di trasformare 
quelle persone , di cui hanno voluto parlare, così in 
virtù, come in vizio; e contali trasformazioni dico- 
no, e narrano con quelli preamboli e circostanze, 
che a colorire la materia hanno fatta bisogno: sic- 


(4) IL Testo dice: perocchè voi mutaste vai im quelle; 
ma non è credibile, che il Comentatore abbia trodotto di 
tal guisa il — vam vos mutastis et illas—di Qvidio, 
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52 Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese: 
Poi gli addentò e l’una e l’altra guancia . 
55 Gli diretani alle cosce distese , 
E miseli la coda tr’ amendue, 
E dietro per le ren’ su la ritese. 
58 Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come l’ orribil fiera 
Per l’altrui membra avviticchiò le sue:. . 
61 Poi 8’ appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore ; 
Nè l'un, nè l’altro già-parea quel ch'era; 
64 Come procede innanzi dall’ ardore 
Per lo papiro suso un color bruno, 
Che non è nero ancora, e ’l bianco muore. 
66 Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 


come Ovidio, e Lucano trasmutando coloro, li qua- 
li non si passavano secondo corso umano, ma secon- 
do alcuna stremità di costumi, li quali trasmutava- 
no in animali, alli quali è proprio attributo quello 
costume. Or similmente volle l’ Autore trasformare 
li predetti ladri in serpente, a mostrare come tutti li 
suoi abiti, e affetti erano intorno ad imbolare; e 
pone, come è detto, per allegoria il serpente, a si- 
nificare il pensamento e mala deliberazione del 
urto: la quale trasformazione è della seconda condi- 
zione de ladri, che non sono abituati a furare; ma 
quando hanno il destro, sì furano, e poi mai non si 
pentono, e per conseguente diventano serpenti , € 
mai altro non se ne vede. | 
64. Come procede ec. Qui fa una similitudine di- 
cendo , che così non parea costui perfettamente u0- 
mo, nè distintamente due; come il papiro d'una 
candela , quello che dinanzi alla fiamma viene 
oscurando in bambagio bianco, che nè bianco pare, 
né nero pare, nè diviso. l’uno dall altro; e questo 
è tosto , come s’ apprende. 
66. Gli altri due riguardavan ec. Qui introduce 


i 


CANTO XXV. 431 
Gridava : O me! Agnel, come ti muti! 
Vedi, che già non se’ nè duo, nè uno. 
o Già eran li duo capi un divenuti, 
Quando n’apparver duo figure miste 
In una faccia, ov’ eran duo perduti. 

73 Fersi le braccia duo di quattro liste: | 
Le cosce con le gambe, il ventre, e ’l casse 
Divenner membra, che non fur mai viste. 

96 Ogni primaio aspetto ivi era casso: 

Due, e nessun l’immagine perversa 
Parea, e tal sen’ gia con lento passe. 

79 Come’! ramarro sotto la gran fersa 
De’ dì canicular, cangiando siepe, 
Folgore par, se la via attraversa: 


lo smarrimento de’ due rimasi, e’l nome di colui 
che si trasforma, il quale chiamano Agnello: fu 
molto vizioso in imbolare. 

70. Già eran li due capi ec. Qui procede l' Auto- 
re a compiere questa trasinutazione; e dice, che già 
del capo dell’uomo, e di quello del serpente era fat- 
to un solo capo; e delle due braccia d’ Agnello con 
le due anteriori della bestia si feciono solamente 
due; e così feciono le coscie con le gambe posterio- 
ri del serpente; e le mezzane si informarono col ven- 
tre, e divennero tali membra, che l’ Autore dice, 
che non furono mai vedute membra tali. 

76. Ogni primaio aspetto ec. Qui è compiuta que- 
sta trasformazione d’ Agnello, e del serpente. 

79. Come”l ramarro ec. L' Autore esemplificando 
dice, che come il ramarro del mese d’ Agosto ne’ dì 
caniculari, quando regna quella stella ch’ è chiama- 
ta la canicula, che è della natura di Marte, passan- 
do d'una siepe in altra va con tanta velocitade e 
leggerezza , che passa come una folgore, per la vele- 
nosa caldezza e stemperanza dell’aere; vidde un 
piccolo serpentello nero e livido, a modo di colore 
di polvere, subito venire alli altri due spiriti, dei 
guali di sopra è detto; prese l’uno nel bellico, donde 

T. 1. 28 
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82 Così parea, venendo verso l’epe 
De gli altri due, un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran dì pepe; 
85 E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, all’ un di lor trafisse: 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso . 
88 Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 
Anzi co’ piè fermati sbadigliava, 
Pur come sonno, o febbre l’assalisse. 
or Egli il serpente, e quei lui riguardava : 
| L’un per la piaga, e l’altro per la bocca 
Fummavan forte, e ‘1 fummo s’ incontrava. 
94 Taccia Lucano omai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio , 
E attenda a udir quel, ch’or si scocca. 


prima l’elemento la /a (*) ingenerata creatura, e cad. 
deli dinanzi a lui disteso; e procedè, che lo spirito il 
guatò,e nulla li disse, ma per lo tossico sbadigliava, 
e il serpente guatava lui, e fumava forte per la bocca, 
come colui per la fedita : mostra che l'uno e l’altro 
fossero attossicati insieme, Da sapere è ,che la creatu- 
ra, infino ch'ella è nel corpo della madre, siccome ne 
mostra Avicenna, e chiaro sì ha nel trattato di frate 
Gilio de Romitani Della formazione del corpo uma» 
no, sì riceve nytricamento per lo bellico, e la su- 
perfluitade getta per li strumenti di sotto, ma per la 
bocca non riceve nulla; e però si dee intendere ,quan- 
do dice quella parte, del bellico. 

94. Taccia Lucano ec. Alle parole, che usa qui 
l'Autore, elli pare volere che per Lucano, nella 
trasmutazione che fa di Sabello e di Nassidio, nè 
per Ovidio come tocca, come Cadmo si convertì in 
serpente, e la sua papglie Creusa (**) in fonte , non 


(*) IZ Testo dice alla, essendosi dall’ idiota copista 
scritto al nodo che prenyrzigva. Elemento è invece d’ a- 
limento, seconda altri esempj della Crusca. 

(**) [Vota qui la Oreusa del Testa data in moglie 4 


CANTO XXV. 433 
97 Taccia di Cadmo, e d’ Aretusa Ovidio; 


Ù 


si procedè così perfettamente, come fa qui. Lucano 
nel nono dice, che conducendo Catone per Libia 
l'oste de’ Romani,intra gli altri erano questi due, Sa- 
bello e Nassidio. Ovidio nel quarto del Metamor- 
phoseos dice, che quando Cadmo, figliuolo d'Age- 
nore Re, edificava Tebe, e sentita ne’ suoi l'ira della - 
crudele Junone, vinto per lo pianto e per l'ordine 
de’ mali, esce della sua cittade, siccome la disven- 
tura delli luoghi, e non la sua l'offendesse; e mena- 
to per molti errori , capitò cou la moglie nelli con- 
fini illirici, e novellando le loro fatiche, disse Ca- 
dmo : qui era sagrato ARCO serpente, che fu passa- 
to colla mia lancia. Allora quand’ uscietti di Sido- 
nia, seminai per la terra li denti del serpente ; nuo- 
vo seme, lo quale se la cura delli Dii vendica con 
così certa ira, io priego ch'io mi dirizzi in serpente 
in lungo ventre. Ebbe detto, e distesesi in serpen- 
te; elli sentì crescere le squame alla dura coten- 
na, e sentì lo nero corpo essere svariato di gialle 
macchie, e inchinevole cadde in su’l petto, e le 
gambe mescolate insieme a poco a poco si piegano 
con tonda sottigliezza, e così si fa serpente. La mo- 
glie percotendo con le mani lo ignudo petto , grida: 
o Cadmo, aspettami; o disavventurato, dispogliati 
di queste maraviglie ; o Cadmo, che è questo ? ov' è 
il piè tuo, ove il petto, e gli omeri? ec. Quella li- 
sciava lo discorrevole collo del crestuto serpente, e 
subitamente ella è fatta altra, e si è serpente. L’al- 
legoria e morale non è altro a dire, se non che come 
il serpente mangia la terra, e col petto ad essa s’ac- ‘ 
costa; così Cadmo e la moglie amavano le cose ter 
rene, e ad esse s'appoggiavano, 


Cadmo, in luogo di Ermione; poi convertita in fonte, in- 

vece dell’ Aretusa del poema: e la metamorfosi del Co- 

mentatore sarebbe per lo meno strana quanto quelle di 

Ovidio, di Lucano e di Dante, ove non si tenesse aver er- 
«rato  amanuense, 
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Che se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, i’ non lo ’nvidio: 

100 Che duo nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò , sì ch’amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

103 Insieme si risposero a tai norme , 
Che ’1 serpente la coda in forca fesse, 
E 1 feruto ristrinse insieme l’ orme. 


400. Che duo nature ec. Quasi dica, Ovidio e 
Lucano facciano pur d’ uno un altro, ma io fo di 
due nature una, e non solo cambio la forma, ma 
eziandio disposizione di materia, ch’ è quella eh’ e- 
ra sotto forma umana, e disposta a ricevere le altera- 
zioni umane: io la converto in disposizione dispo- 
sta a ricevere le alterazioni serpentine; e così e conz- 
verso ; di serpentine umane. È nota, che siccome è 
malagevole ad immaginare che la materia disposta 
ad una forma d'una specie, sia in quella in tanto 
disposta a forma d’ altra specie: e questa parlatura 
poetica si è quella, che impone silenzio a Lucano, 
e ad Ovidio. 

103. Insieme si risposero ec. Procede l’ Autore a 
compiere la trasformazione, e dice che così scon- 
trandosi il fumo che uscìa della bocca del serpen- 
te con quello che usciva della piaga del bellico, il 
serpente fece dell’una coda due, e lo spirito fece 
delle coscie e delle gambe una coda, e fecionsi un 
mostro; e così uniscono tutti li membri dell’un 
coll’altro. D’ Aretusa dice Ovidio predetto, libro 
quinto: è, dice egli, un braccio di mare tra Ciane 
e Aretusa da Pisa, lo quale richiuso si congiunge 
con strette corna ec. E poco infra: Aretusa, moglie 
d’ Alfeo, io venni qua d’altro paese; Pisa era a me pa- 
tria, ma io nacqui ad Elide. Io pellegrina abito in 
Cicilia, questa terra piace a me più che niuna altra; 
ho ora queste case; e se tu domandi, perch’ io sia mos- 
sa del mio luogo: Io fui una parte delle ninfe, che 
sono in Grecia, e niuna seppe più studiosamente di 
me stare alle poste del cacciare, nè tendere reti; di 
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106 Le gambe con le cusce seco stesse 
S’appiccar sì , che ’n poco la giuntuta 
Non facea segno alcun, che si paresse. 


bellezza era molto lodata. Io tornai lassa della selva 
del monte Stiffalide ; il caldo era, e la fatica avea 
raddoppiato il grande caldo; trovai l’acque che sì 
movevano con mormorio chiare infino al fondo; le 
vetrici, e li arbori vi davano ombra. Io mi bagna- 
va; non so che mormorio mi sentii nel mezzo del 
l’acqua. Io spaventata fuggo nella prossima ripa del 
fiume; Alfeo mi disse dalle sue acque con affiocata 
voce: Aretusa, dove fuggi, ove vai? lo fuggo senza 
vestirmi, quelli mi seguita, e arde d’amore. Io so- 
stenni di correr infino al monte Orcomene, e A- 
psofida, di quivi ad Eli. Più veloce, mà più fatican- 
te di me era quelli ; lassa per la fatica, chiamo Dia» 
na, che mi dea aiuto: la Dea mossa a pietà gittò so- 
pra me una nuvola; quelli non vedendomi fa d’in- 
torno alla nuvola, e chiama me due volte; lo freddo 
sudore prese li miei assediati membri; le grandi 
piccole caggiono di tutto il mio corpo, e da qua- 
unque parte io mossi il piede, corre il lago; de’ ca- 
pelli cade la rugiada, e in meno tempo ch'io non 
te l'ho penato a dire, io fui mutata in acqua. Ma 
Alfeo ebbe cognosciute le amate acque; ed elli la- 
sciata la forma dell’uomo, che elli avea presa, si 
volse nelle sue acque, acciocchè elli si mescolasse 
meco ; ed io attuffata nelle cieche caverne, rotta la 
terra della Dea Diana, son portata a Ortigia, la qua- 
le fu a me graziosa per lo soprannome della Dea; e 
prima mi trasse all’ aria. L’allegoria è questa: A/- 
pheos appe li Greci, quasi A/leifeos, cioè luce di 
veritade ; Aretusa, quasi Aretessa, cioè movimento 
d’equitade: adunque che potea amare la veritade, 
se non equitade? che è la luce, se non nobilitade ? 
Nel senno dell’ equitade discorre la luce della verita- 
de ; sempre imparte dimenticanza di mali. Di que- 
sta fonte parla Virgilio, ch'è in Sicilia, e Solino e 
Cassiodoro; e dice, che quando quelli che la guata 
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109 Togliea la coda fessa la figura, 
Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 
112 I’ vidi entrar le braccia per l’ ascelle, 
E i duo piè della fiera, ch’ eran corti, 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 
115 Poscia li piè dirietro insieme attorti 
Diventaron lo membro, che l’uom cela, 
E ‘1 misero del suo n’avea duo porti. 
118 Mentre che ’1 fummo l’ uno e l’altro vela 
Di color nuovo, e gènera ’1 pel suso 
Per l’ una parte, e dall'altra il dipela; 
121 L’unsilevò; e l’altro cadde giuso, 
| Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso . 
124 Quel, ch'era dritto, il trasse ’n ver le tempie, 
È di troppa materia, che’n là venne, 
Uscir gli orecchi delle gote scempie: 
127 Ciò, che non corse in dietro , e sì ritenne, 
_— Di quel soverchio fe’ naso alla. faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne : 
130 Quel, che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la testa , 
Come face le corna Îa lumaccia : 
133 E la lingua, ch’avea unita e presta! 
Primaa parlar, si fende, e la forcuta 
Nell’ altro sì richiude, e ’l fummo resta. 


sta cheto, ch’ella tace; e quando favella, ch'ella 
bolle. 

109. Togliea la coda fessa ec. Pur procede con- 
vertendo costui in serpente. 

124.Quel, ch'era dritto ec. Poichè ha compiuto di 
trasformare quello secondo spirito di forma umana 
in serpentina , ora procede a compiere di trasforma- 
re il serpente in forma umana. 

133. £ la lingua, ch’avea ec. Qui siccome trasmu- 
‘ta l’altre membra, così fa trasmutazione della lin- 
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135 L’anima, ch'era fierà divenuta, 

Si fugge sufolardo per là valle; 
E l'altro dietro a lui parlando sputa . 

138 Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse all’altro: lo vo', che Buòso corra; 
Com’ ho fatt’ io, carpon per quiesto calle. 

141 Così vid’io la settima zavorra 


gua ; intorno alla quale trasmutazione si è da sape- 
te, che comunemente le serpi hanno la lingua for- 
celluta, e pérò zufolato, ovvero stufelano, ovvero 
sublano ; e li uomini hanno fa lingua intera, € usa- 
no uno atto di sputare, che nol fa altro animale : è 
| però dice che quello, che si trasmutò in serpenté, 
andava sufolando, e quell’ altro dietro a lui parlan- 
do sputava. | | 
135. L'anima, ch'era fiera é6. Poichè ha compiuté 
le trasfotmazioni di questi due, dice: colui, che d’uo- 
mo era fatto serpente, se ne fuggé sufolando a modo 
di serpente; e colui, che di serpente era fatto uomò, 
li sputava dirieto, e volsegli le spalle ,ché prima 
erano serpentine, ora soho umane; e nominò aluî, 
dicendo: lo voglio ; che Buoso corra catpone in for- 
ma sérpentina il suo tempo; corn'io feci il mio. Que- 
sta trasformazione si vuole allegorizzare ; e a ciò in- 
tendere, é da sapere, ché questi non furono ladri 
continuo, ma per interpollazione di tempo; e questo 
si figura in ciò, che infino ch’ elli son ladri , lascia- 
no la fortia vimana, e preridono la serpentina, il 
cui proprio è imbolare ; e tanto quarto riprendono: 
l'umana;, e lasciano la serpentina, tanto lasciano 
l'abito e l’atto del furare, e usano ragione; e però 
come questi imbolato a‘tempo ; a tempo si contene- 
vano di fuori; così ora serpenti, ora uomini paiono; 
e questa è vera, e propria allegoria di questa trasfor- 
mazione: e quelli, che se n’andò serpente, dimorò 
ladro da certo tempo di qui alla fine; e l’altro usò 
suo furto infimo a certi tempi, poi se ne astenne di 
qui alla fine. SESIATIA 
141. Così vid’io la settima ec. Così viddi tra- 
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Mutare, e trasmutare : e qui mi scusi 
La novità, se fior la lingua abborra. 

144 E avvegnachè gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto , e l’animo smagato, 
Non poter quei fuggiral tanto chiusi, 

147 Ch’ io non scorgessî ben Puccio Sciancato; 
Ed era quei, che sol de’ tre compagni, 
Che venner prima , non era mutato : 

150 L'altro era quel, che tu, Gaville, piagni. 


sformare la settima bolgia, cioè quelli che dentro 
v' erano; e qui prende quello che contiene, per quel- 
lo che v' è entro contenuto; benchè alcuno dice del- 
le settime anime, delle quali fa menzione, cioè di 
Vanni Fucci, di Cacus, d' Agnello, di Messer Cian= 
fa, di Messer Buoso, di Messer Guelfo Cavalcanti, 

e di Puccio Sciancato; e così trasmutava li ladri dal- 
| la prima,e seconda, e terza condizione. Questi, ch'è 
de tre che vennero prima, de’ quali l'uno fu Agnel- 
lo Brunelleschi, l’altro Messer Buoso Donati ,si è 
Puccio Sciancato de’ Galigari; costui non si mutò: e 
dice: 

144. Avvegnachè gli occhi miei ec. Quasi dica : 

li occhi a tanta novitade riceveano confusione, e 
i animo smarrimento; ma non sì, ch' io ec. 

150. L'altro era quel ec. Questi è Messer Guelfo 
Cavalcanti, il quale quegli d’ uno castello del con- 
tado di. Firenze, nome Gaville, fecero morire , e 
amara la comperarono; e però dice, che elli il piana 
gono. 


CANTO XXVI. 


be i dire 


PROEMIO 


Poiche l’ Autore ha pertrattato della settima bolgia, 
e delli ladroni che in essa sono puniti; qui inten 
dendo di trattare dell’ ottava bolgia , nella quale so- 
no puniti coloro che per inganno d’aguati fecero 
ingiuria. Prima sgrida contra la sua cittade perla 
infamia che le segue, che.cotali suoi cittadini sieno 
stati ladroni, dicendo: Godi, quasi tu hai bene; on- 
de per contrario in questa medesima contraria si- . 
gnificazione si pone qui, capitolo sesto Purgatorii : 
— Or tifa lieta cc. Dice dunque: li tuoi cittadini 
cercano la terra, cercano il mare, cercano lo Infer- 
no; vedi omai se-tu se’ grande. E dice: tra li Jadro- 
ni trovai cinque cotali cittadini tuoi, tre Cavalieri, 
e un donzello, e un così fatto, come Puecio Scian- 
cato ; poi torna allo intelletto vero, dicendo che gli 
è gran vergogna, e che elli medesimo se ne vergo- 
gna; poi fa un suo annunzio, e poi procede nella 
materia. Dividesi dunque questo Canto in due perti 
PIO prima sgrida contra la cittade di 

irenze; nella seconda procede a trattare della otta- 
va qualitade de’ frodolenti. La seconda parte comin- 
cia qui— /oi ci partimmo ec.: e questa seconda par- 
te si divide in due parti, perocchè prima descrive il 
descendimento nella ottava bolgia, e de’ contenuti in 
essa: nella seconda parte narra l’ ultima parte della 
vita, e finge la morte d’Ulisse; la ul seconda 
parte comincia quivi — Lo maggior corno della fiam- 
ma antica ec. E perocché in questo canto tocca del- 
la pena inflitta a coloro, clie per frode e inganni vin- 
sono le guerre, si può formare una cotale quistione: 
se gli è licito d’ingannare il nemico; e pare che 
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ogn’ arte si possa usare, per la quale licita guerra si 
vinca : dunque è licito d’ingannare il nemico. In 
contrario s’ argomenta , che nullo inganno , il quale 
tende a danno d’alcuno, è licito; dunque non si puo- 
te ingannare licitamente il nimico . A soluzione di 
questa questione è da fare distinzione così: la guer- 
ra che si fa contra il nemico, è licitamente impresa 
per denunziazione, (e nell’ uno de’ casì della guerra 
è licita, siccome in difendere le sue cose, ovvero rac« 
quistare le perdute ec.) o no: nel primo caso è li 
cito d’ usare ogn’arte, perocchè per la denunziazio- 
ne è tolto via il titolo dello inganno ; e per lo addo- 
mandare le sue cose perdute, o difendersi dalla in- 
giuria che li vuole essere fatta, è giustificata la guer= 
va: d'onde seguita una opposizione contra l’ Autore, 
che ingiustamente poetizza Ulisse e Diomede in co- 
tale pena; conciosiacosachè i Greci avessero giusta 
guerra contro i Troiani per raddomandare la rapi- 
ta Elena, e dinunziata fosse la guerra: dunque ec. 
Per la parte dell’ Autore si risponde, che la prima 
guerra impresa per li Greci, dove presono Isiona si- 
rocchia di Priamo, fu ingiusta; dunque non ebbono 
| li Greci giusta cagione di guerra, e per conseguente 
ogni inganno fu abominevole, e degno di pena. 


_ CANTO XXVI. 


°-° 4 di 


1 Godi , Firenze, poi che se’ sì grande, 
Che per mare, e per terra batti l’ali, 
E per lo ’nferno il tuo nome si spande. 
4 Tra gli ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna; 
E tu in grande onranza non ne sali . 
» Ma se piesso al mattm del ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picciol tempo, 
Di quel che Prato, non ch'altri, t'agogna: 


V.41. Godi Firenze ec. Questo verbo gaudeo, gau- 
des, che l’ Autore pone in questo principio del ca- 
pitolo , è significazione di spiritttale allegrezza; ma 
qui è posto derisivamente e ironice . | 

A. Tra gli ladron trovai cinque ec. Cianfa, Buoso 
Donati, Éuelfo Cavalcanti, Agnello Brunelleschi, 
e Puccio Sciancato Galigari; e soggiugne, che li ne 
viene vergogna , la quale passion d'animo viene 
‘quando uomo teme di perdere onore ; e soggiugne: 

6. E tu in grande orranza ec. Cioè in grande ono- 
re; ma in contrario, cioè in onta ne monti. 

7. Ma se presso al mattin ec, Qui l'Autore, per 
quello che predisse Vanni Fucci, recita della futu- 
ra novitade, che dovea essere in Firenze ; e potemo 
ora dire, che l'Autore voglia recare tutta questa ‘ope- 
ra a una sua visione fatta presso alla mattina, allora 
rando se mai li sogni sono significativi di verita- 

e, hanno a essere veritieri; e la cagione è siccome 
‘elli pone, capitolo IX Purgatorii . | 

9. Di quel che Prato ec. Favella qui l’ Autore se- 
condo un motto, che dice che l’uno vicino vorreb- 
be vedere cieco l’ altro : quelli della terra di Prato, 
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10 E se già fosse, non saria per tempo. = 
Così foss’ ei, da che pure esser dee ; 
Chè più mi graverà , com’ più m’attempo. 


the sono presso alla Città di Firenze dieci miglia, 
per volere essere più ringhiosi che non è la loro for- 
za, hanno più volte avuto della forza de’ Fiorentini, 
siccome da maggiori e più poderosi si hanno le vi- 
cine cittadi: sicchè dove è stato lungo odio, e dove 
è invidia, quasi mai non v'è naturale amore ; ma 
sempre il minore, e l’offeso desidera la caduta del 
maggiore, e dello ingiuriante, o sia il suo desiderio 
giusto,o nen giusto. Sicchè l'Autore dice: tu, Firen+ 
ze , divisa per sette e gare, caccerai del tuo grembo 
una parte de’ tuoi figliuoli, donde sarai più debole, 
e quindi in te medesima, non avendo ancora tolti 
l’inimici di fuori, volgerai le mani in te, e farai più 
che cittadini, battaglie, di che ha voglia e brama, 
non che le cittadi d’intorno, ma ‘l tuo vicino castel» 
lo Prato: e agognare è proprio atto del ghiotto ca» 
ne, che ciò che vede mangiare altrui, tranghiottisce, 
e sempre n’ ha fame. | _ 

10. E se già fosse ec. Dice qui l’ Autore contra 
la sua ui s che considerato il peccato de’ citta- 
dini di Firenze, il quale ragionevolmente da Dio 
de’ essere punito, Quie nullum malum impunitum, 
nullum bonum irremuneratuni, ch'egli non sarebbe 
per tempo, anzi sarebbe tardi; e soggiunge: così 
foss’ egli, da che pure essere dee. | 

12. Che più mi graverà ec. Non intendere, tu let- 
tore, che l'Autore dica queste parole però odiosamen- 
| te. Neuno ragionevolmente odia la carne sua; e se mai 
l’Autore usò la potenzia razionale, sì l’usò elli com- 
anna questo libro , siccome per tutto appare per 
a scorta sua; ma amala per lei, e per sè teme; ma 
quello che elli dice, muove con amaritudine di 
cuore, e come colui che con la minor pena vor- 
rebbe schifare la maggiore: la gravità del peccato 
richiede gravezza di pena, e quanto più s'attarda a 
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13 Noi ci partimmo, e su per le scalee, 
Che n’avean fatte i borni a scender pria, 
Rimontò ‘1 Duca mio, e trasse mee. 


VA 


pentire e a punire, tanto più aggrava poi la giu- 
stizia di Dio, la quale nulla offensione trapassa, che 
non giustifichi; e se indugia, non toglie però via, 
ma con la gravità della pena compensa la tarditade 
del tempo, secondo che dice Valerio Massimo, libro 
primo, De neglecta religione: lento quidem gradu ad 
sui vindictam divina procedit ira; tarditatem gravi- 
tate supplicii pensat,etc; onde l'Autore desidera che 
la' pena sia minore, e ch’ella sia anzi qui, che in 
luogo eterno , perocchè colui che Dio gastiga qui, 
sì lama. E dice ancora per sè; 10 veggio, ch'io deb- 
bo essere cacciato di Firenze; io vorrei ch’elli fosse 
anzi oggi, che domani, acciocch’io anzi giovane, 
che vecchio m’ ausassi a_.sapere come sa di sale l’ al- 
trui pane, e come sono malagevoli a salire l’ altrui 
scale. Or direbbe uno qui: se Dante desiderava que- 
sto, perchè non si sui egli l'esilio da sè, anzi 
che riceverlo d’ altrui ? neuno sè innocente dee con- 
dannare: allora ti fai colpevole, quando tu ti giudi- 
chi avere offeso. Questo dico quanto al mondo, ed 
elli era innoeente, secondo che in persona di Mae- 
stro Brunetto favella di sè, dicendo + Quello in- 
grato popolo ec., Ti si farà per tuo ben far nimi- 
co ec. Più grave è la fatica corporale alli vecchi, 
che alli giovani; però dice: più mi graverà, come più 
m' attempo. 

13. Noi ci partimmo ec. Qui procede verso l’ otta- 
va bolgia, e dice che montarono su per le scalee, 
che li Bor s cioè li ladri fecero loro prima discen- 
dere, quivi nel vigesimo quarto capitolo — Noi di- 
scendemmo il ponte dalla testa ec.: dove elli disce- 
sero per quella voce che elli udì, e perchè elli nulla 
vedea ; sicchè a poter discernere le pene de’ ladroni, 
che dentro verano, smontarono dalla testa del pon- 
te, dove elli s° aggiugne con la ottava ripa , nella 
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16 E proseguendo la solinga via | 
Tra le schegge , e tra’ rocchi dello scoglio, 
Lo piè sanza la man non si spedia. 
19 Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi; 
E più lo ’ngegno affreno, ch’ i’ non soglio, 
22 Perchè non corra, che virtù nol guidi: 
Sì che se stella buona, 0 miglior cosa 
M°ha dato’l ben, ch'io stesso nol m' invidi. 
25 Quante il villan, ch’ al poggio si riposa, 
Nel tempo che colui, che ‘1 mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 


settima bolgia; colui mi fa discendere, per cui cagio- 
ne io discendo. 

16. E proseguendo ec. Segue suo poema. 

22. Perchè non corra ec. Qui l'Autore riprende 
la presunzione d'’ alquanti, che insufferenti com- 
pongono libri. Questi cotali corrono non guidati da 
virtù, non scorti da buona complessione, che sia in 
loro , non favorati da migliore cosa, cioè dalla gra- 
zia di Dio; le quali cose tutte vuole l’ Autore, che si 
intendano essere in lui nato sotto buona costellazio- 
ne, che prepara il corpo, ch'è strumento dell’ ani- 
ma scientifica, e da Dio per grazia rettifico. 

25. Quale il villan ec.(*) Pervenuti in su l'ottava 
bolgia, induce una sua comparazione, a fare simili- 
tudine delle anime che sono punite in questo fondo, 
e dice : come il villano, che abita il poggio, vede nel 
tempo della state, quando il sole sta più sopra l’ e- 
misperio nostro, nel tempo della sera, che le mo- 
sche e che le zanzare escono fuori, vede lucciole 
giù per la valle del suo campo; e dice forse, peroc- 
chè talora il vede nell’altrui, e talora il vede in 
luogo non vignato, non imbiadato : così fatti soin- 
tillamenti vedea io splendere nella ottava bolgia, 
Lucciole sono vermicelli, delli quali luce il corpa 


(*) Vota quale invece di quante. 


r 
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28 Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea, | 
Forse colà, dove vendemmia ed ara; 
31 Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, sì com’ io m’agcorsi,. 
Tosto che fui là ’ve ’l fondo parea. 
34 E qual colui, che si vengià con gli orsi, 
- Vide ’1 carro d’ Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi, 
57 Ghe nol potea si con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro, che la fiamma sola, 
Sì come nuvoletta, iu sy salire; 


ur come fosse fuoco; della quale lucidezza , e del 
ul della quercia fracido , tratta il Filosofo piena- 
mente nel secondo della Meteora, dove tratta dei 
corpi diafani. 5 
34, E qual colui ec. Qui introduce l'Autore, in si- 
migliare Ja condizione di queste anime involte in 
fiamme di fuoco, la istoria d’ Elia quando montò in 
Cielo, che Eliseo stava a vedere montare. Elia pro» 
feta, rapito per la virtù divina, saliva in Cielo in su 
un carro di fuoco ; Eliseo suo discepolo l’avea se- 
guilato, e venuto era a uno fiume dove per passar- 
lo, che non v'era altra nave, passò sopra il mantel- 
lo del suo maestro: li cavalli ardenti con lo focoso 
carro ne portavano il profeta in Cielo; Eliseo il se- 
guiva cogli occhi, fa non potea vedere se non la 
fiamma, la quale velava Elia: finalmente pregò il suo 
maestro, ghe elli avesse spirito di profeta; fulli con- 
ceduto. A eostui molto invecchiato li fanciulli anda- 
vano d'intorno facendo di lui derisione e beffe, 
onde elli pregò Iddio che ne facesse vendetta ; molti 
orsi sopravvennero , e divorarono quelli ; e però di- 
ce l'Autore: e qual colui, cioè Eliseo , che si vendi- 
cò con li orsi, cioè de’ fanciulli, vide il carro d’' E- 
lia, quando si partì da lui, che non potea d' esso 
vedere altro che la fiamma, che a guisa d’ una nu» 
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40 Tal si movea ciascuna per la gola 
Del fosso, che nessuna mostra il furto; 
Ed ogni fiamma un peccatore invola. 
‘43 Io stava sopra ’l ponte a veder surto, 
Sì che s’ io non avessi un ronchion preso, 
° Caduto sarei giù sanza esser urto. 
46 E 1 Duca, che mi vide tanto atteso, 
Disse: Dentro da’ fuochi son gli spirti: = 
Ciascun si fascia di quel, ch'egli è inceso. 
49 Maestro mio, risposi, per udirti 
Son io più certo; ma già ro’era avviso 
Che così fusse , e già voleva dirti, 
52 Chi è ’n quel fuoco, che vien sì diviso 


voletta il copria; e così l'Autore in questa bolgia 
non vedeva se non fiamme accese da ogni parte. 

40. Tal si movea ec. Chiaro appare, che ogni 
fiamma avea un peccatore: siccome per aguati im- 
bolarono altrui le cittadi, e li uomini, e qui da 
queste fiamme sono imbolati ellino; onde nota , che 
aguato e furto sono pari, salvo che’l furto è di 
picciole cose, e l’aguato è di grandi. 

43. Io stava sopra il ponte ec. Questo ponte di 
pietra calcava (*) l’ ottava bolgia . 

46. E"l Duca ec. Qui palesa l'Autore di quella 
condizione di quelle fiamme, in persona sanlildi 
di Virgilio. 

49. Maestro mio ec. 52. Chi*è in quel fuoco ec. 
Queste parole sono assai chiare; ma cotanto nota, 
che l'Autore vuole mostrare, che egli è già sì abitua- 
to, che per sè conosce molte cose senza richiederle 
dal maestro; e in questa sua domanda introduce il 
fine della guerra de’due fratelli Tebani, come è toc- 
eo in più parti in questo libro. Eteocle e Polinice 
fratelli, e figlioli d’ Edippo re di Tebe, e di Joca- 
sta sua moglie, li quali poi che il loro padre per 
difetto di sua persona lasciò il governo del regno, 
dopo lunga tencione così ordinarono, che l’uno dì 


(*) Forse cavalcava. 


CANTO XXVI. 447 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov’ Eteòcle col fratel fu miso? 
33 Risposemi: Là entro si martira 
Ulisse e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta corron, com’all’ ira: 


loro due, al quale toccasse per sorte, regnasse per 
certo tempo, l’altro per altrettanto tempo; e ‘così 
ora l'uno, ora l’altro signoreggiasse, stando sempre 
fuori del regno colui che non governasse. Le sorti 
per inganno menate diedero il primo tempo a Eteo- 
cle ; Polinice se ne andò in Grecia, e a caso arrivò 
nel regno d’ Adrasto :sivi per meriti di sua forza, e 
di sua nobiltade, Adrasto li diede Argia sua figliuo- 
la per moglie, l'altra diede a Tideo, e venuto il 
tempo che il detto Polinice regnare dovea, per Tideo 
suo cognato raddomandò il regno del fratello, la 
qual cosa dinegata fu. Laonde Adrasto li suoi ami- 
ci e le sue forze, Tideo le sue, e Polinice le sue 
accolte in numero, sette Re vennero per lo dovuto 
regno , e assediaron Tebe per più anni. Fatte molte 
battaglie, e morti di quà di là molti; e finalmente 
a torre via la morte di coloro, alli quali non facea 
prode , nè danno quale si fosse signore, e non era- 
no in colpa, conveunersi li due fratelli , che per lo- 
ro medesimi sì finisse tanto odio, e il vincitore ri- 
manesse Re: tanto insieme si combatterono, che 
l’uno e l’altro morì. La madre loro fece fare una 
pira, cioè una cassetta di legname, e al modo anti- 
co amendue li figliuoli vi fece mettere, e cacciò i- 
vientro fuoco (soleansi ardere i corpi de' morti, 
de quali nobili si conservassero le ceneri in urne); 
la quale pira ricevuto il fuoco , da due parti da se 
stessa si divise, a dimostrare la grandezza dell’ odio 
in esemplo de’ mortali, il quale come li divise in 
Vita, così li divise in morte, e nelle esequie della 
sepultura ; e così il cenere non in pn vaso, ma in 
due fu riposto . 

55. Rispuosemi: Là entro ec. 56. Ulisse e Dio- 
mede es. Questa risposta è chiara, nella quale l’Au- 

T. I 29 


448 INFERNO 
58 E dentro dalla lor fiamma si geme 
L’ aguato del caval, che fe’ la porta, 
Ond'’ uscì de’ Romani ’l gentil seme. 


tore dice, che in una fiamma, la quale facea due 
corna (a mostrare che due erano li peccatori che 
dentro v’ erano), si martirano Ulisse e Diomede, 
due de’ duchi greci che andarono sopra Troia con 
Agamennone a vendicare la ingiuria fatta al re Me- 
nelao della tolta moglie Elena; e dice, che così van- 
no/alla pena, ch è in luogo di vendetta, come in- 
sieme andarono all’ ira, cioè all'odio; e perchè dice 
. ira, dimostra che non fu giusta battaglia: quella, 
che costoro impresero, non toccava a loro. | 

58. E dentro ec. 59. L’ aguato del caval ec. 
Poichè ha dinominate le persone, veduta la pena, e 
perchè sono insieme, qui descrive il loro peccato , e 
dice che elli piangono là entro l'agguato del caval- 
lo ec. Onde è da sapere, che uno degli astuti uomini 
del mondo fu questo Ulisse , figliuolo di Laerte, si- 
gnore di’ Itaca. Questo insieme con Diomede, ch'è 
corrispondente alli suoi costumi, pertrattò tutti li 
grandi danni, ch ebbero li Troiani; intra quali 
qui ne connumera tre, e comincia dall’ ultimo. Que- 
sti due, essendo grande tempo l'oste de’Greci per la 
rapita Elena dimorata sopra Troia, diedero ad A- 
gamennone imperadore dell’ oste cotale consiglio, 
che una statua grandissima di cavallo fosse fabbri- 
cata in onore della Dea Minerva, nel cui ventre 
certa quantità d’armati si nascondesse, e facesse ce- 
latamente l'oste partita nascondere dopo certi scogli 
non molto di lungi, e con questo cavallo lì presso 
rimanesse alcuno ad ingannare li Troiani, il quale 
‘ da loro preso dicesse, che quella statua era fatta ad 
onore e a laude di Minerva, la quale chiunque. 
l'avesse, dovea ottenere il principato di tutto. L’or- 
dine fu messo ad esecuzione, Li Troiani, veduta 
l'oste partita, corsono all'abbandonato campo, e 
trovarono il greco Sinone con li suoi inganni: me- 
narlo preso a Priamo re; lo quale esaminato, con 


CANTO XXVI Q09 
61 Piangevisi entro l’arte, perchè morta 
Deidamia ancor si duol d'Achille, 


falsissimi giuramenti indusse li Troiani a dar fede 
al suo detto . Li quali rotte le mura, con gran festa 
tirarono dentro il cavallo nella cittade . Li Greci la 
notte ritornarono, e per lo rotto muro, addormentati 
in letizia e in vino, e per le prime fatiche, li 
Troiani desiderosi di dormire, fatto entramento, 
tagliano: i cavalieri escono prima del cavallo, e 
con la forza d’ Antenore, e degli altri traditori cor- 
rono la terra; presa è Troia, e messa a fuoco . Enea 
del sangue reale, col padre Anchise e col figliuolo 
‘ Ascanio, e con moltitudine di gente escono per que- 
sta rottura del muro, vengonsene al porto, entrano 
, in mare, e dopo le molte fatiche arrivarono in Ita- 
lia. Qui, tolta Lavinia figliuola di Latino re per 
moglie, sì combatte con Turno, cestui uccide, ri- 
mane con la tolta moglie, della quale ingenera un 
figliuolo nome Silvio, del quale discessero li re di 
Alba, e d’ essi Romolo e Remo edificatori di Roma. 
E però dice il testo — Onde uscì de° Romani il gen- 
til seme; perocchè della porta fatta , perche ’] caval- 
lo entrasse, uscì Enea, e Ascanio, e i suoi. Così il 
pone Virgilio; e Sallustio dice: la città di Roma e- 
dificavano Troiani, li quali essendo lor duca Enea, 
per incerti e non stanziali luoghi vagabondarono. 
Sono certi che mettono per altra forma il pigliare di 
"Troia, e ditono che li Greci col trattato d’ Anteno- 
re entrarono per una porta, che] detto Antenore 
diede loro, chiamata porta Scea, dov’ era scolpita 
la testa d’ un cavallo. 

61. Piangevisi entro l’arte ec. 62. Deidamia an- 
cor ec. Dice ancora, che questi piangono per la lo- 
ro arte (per le fraude e inganni), per la quale fu 
morta Deidamia ; e per la quale arte, ovvero Deida- 
mia ancora si duole d’ Achille, ovvero costoro pian- 
gono lo inganno, per lo quale trassero Achille del 
monistero , donde Deidamia se ne uccise, e il detto 
Achille ne conseguì morte. Essendo li Greci sopra 


450 INFERNO 
E del Palladio pena vi si porta . 


Troia, e in dubbio il fine della guerra, domandando 
responso alli Dii, fu detto che la mano d'Achille, fi- 
gliuolo di Pelleo re, imporrebbe fine a quella guerra: 
li Greci il mandarono cercando, perocchè la madre 
sua Tetis, avendo avuto consiglio con certi indovini, 
che s’elli andasse a Troia vi sarebbe morto, l’avea 
mascoso in uno monistero di vergini nell'isola di 
Schiro. Ulisses, e Diomedes, cercando d'’ Achille in 
forma di due mercatanti di merce, sentito che que- 
sto monistero avea di molti e diversi paesi pulcel- 
le per compagnia di Deidamia figliuola di Licome- 
des re dell’ Isola ; costoro, immaginando che tra loro 
siccome fanciulla sconosciutamente potesse essere A- 
chille, volendo delle dette giovani fare prova, no- 
bilissimi arredi da donne e da uomini portarono 
nel monistero, cinture, borse, ghirlande, coltella , 
spade, e lancie, stimando che nel prendere di que- 
ste cose naturalmente si vedesse chi fosse femmina , 
o maschio; tra li quali, li predetti ragionavano dei 
fatti de Greci. Achille riguardando queste gioie pre- 
se in mano armi cavaleresche , per le quali conosciu- 
to Achille, da (*) Diomedes amichevolmente fu preso 
e lusingato , certificatosi di lui col detto Licomede, 
-che dalla madre in accomandigia l’avea ricevuto , 
significatoli la cagione, che conveniva che andasse 
nell’ oste de Greci. In questo abito il detto Achille 
era giaciuto con Deidamia, gravida di lui, e fatto un 
fanciullo nome Pirro. Questi menaromo Achille a 
Troia con inganni e con lusinghe, dove elli fu 
morto da Paris. Deidamia con molto dolore si rima- 
se, ed è chi dice ched ella ne prese la morte; sicché 
costoro due, per la loro arte e ingegno, a Deidamia 
«doglie, e a Achille morte aquistarono; e compian- 
gonsi in questa arte, che spenta non s' usa, come al 
loro tempo ; o piangevisi, cioè puniscevisi l’arte del- 
lo ingannare, per la quale mori Deidamia e Achille. 


63. £ del Palladio ec. Questo Palladio era una 


(1) A Testo ha invece ly copulutiva e, chequi non dè scuso. 


CANTO XXVI. 451 
64 S' ei posson dentro da quelle faville. 
Parlar, diss' io, Maestro, assai ten’ prego, 
E ripriego che ’l priego vaglia mille, 
67 Che non mi facci dell’ attender niego, 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna: 
Vedi, che.del desio ver lei mì piego. 
mo Ed egli a me: La tua preghiera è degna 
Di molta lode; ed io però l’ accetto: 
Ma fa, che la tua lingua si sostegna. 
3 Lascia parlare a me; ch'i’ ho concetto 
Ciò, che tu vuoi; ch’ e’ sarebbero schivi, 
- Perch’ ei fur Greci , forse del-tuo detto. 
76 Poichè la fiamma fu venuta quivi, 
Ove parve al mio Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi: 
79 0 voi, che siete duo dentro ad un fuoco, 
S' i* meritai di voi, mentre ch’ io vissi, 


statua della Dea Minerva: della quale statua si di- 
ceva, che infino che essa fosse in Troia, dove ella. 
era nel tempio di Minerva in grande reverenza, la 
‘città non si potrebbe avere per li Greci. Ulisses e 
Diomedes con loro inganni, e con operazioni di 
certi Troiani traditori Fosro sì, che l’ebbero,, sic- 
come scrive Ovidio nella prima epistula; d’ onde 
Troia fu distrutta. - | 

‘ 64. S°ei posson dentro ec. Questa domanda è 
‘aperta. | 
°° 70. Ed egli a me ec. Questa risposta è aperta: 
‘soltanto nota, ch'a ciascuno piace più la sua lingua 
‘che l'altrui; e che Virgilio seppe greco, e greco 
‘parlò qui. ua 

* 76. Poichè la fiamma ec. 79. O voi, che siete 
due ec. Queste parole di Virgilio alli due Greci sono 
‘manifeste , de’ quali elli scrive ne’ suoi libri del- 
l’Eneida, dove racconta gli effetti delle sue opere, e 
‘ciascuna pare che voglià fama, sia di ‘bene, sia di 
male ; e però dice l Autore persuadendo. I 


. 


452 INFERNO 
S’ io meritai di voi assai 0 poco, 
82 Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete; ma l’ un di voi dica, 
Dove per lui perduto a morir gissi . 
85 Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi, mormorando, 
Pur come quella, cui vento affatica . 
88 Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse: Quando 
g1 Mi diparti’ da Circe, che sottrasse 
Me più d’ un anno là presso a Gaeta , 
Prima che sì Enea la nominasse: 


81. S'io meritai di voi ec. Chiede lun solo, cioè 
il più famoso, perocchè Diomedes per lo più tenne 
il sacco, e colui furò , e mise il furto. 

85. Lo maggior corno ec. Dice antica; però ch'è 
duemila anni che Ulisses cadde in quello fosso ; e 
‘ descrive qui come la voce si formò in quella fiam- 
| ma, Quasi dica: molte volte simile voce sode, quan- 
do un forte vento dibatte una fiamma di fuoco; ed 
incomincia: 

90. 91. Quando mi dipartit da Circe ec. Onde è 
da sapere, che perchè della morte d’Ulisses non 
s' ebbe certezza, però qui di lui l’ Autore introduce 
un possibile modo di morire, e credibile assai oc- 
culto fine, cominciandosi dal suo partire di Circe, 
la quale secondo li poeti fu figliuola del Sole. Que- 
sta fu una maga incantatrice, e ammaliatrice : al- 
la abitazione di costei navicando Ulisses ( siccome, 
e perchè dice il testo ) arrivò, e da lei onorevolmen- 
te ricevuto, lasciativi molti lascivi de’ suoi, con al- 
quanti compagni si partì e navicò, come dice il te- 
sto, e così morì. Se vero non è, almeno è cosa credi- 
bile. Dice ch’ ella abitava presso alla città di Gaeta, 
la quale aveva altro nome, anzi che Enea la chia- 
masse così per Gaeta sua balia, la quale ivi morta 
seppellì . 


CANTO XXVI. 453 
94 Nè dolcezza di figlio, nè la pieta 
Del vecchio padre, nè’l debito amore, 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 
97 Vincer poter dentro da me l’ ardore, 
Ch’ i’ ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizj umani, e del valore: 
100 Ma misì me per l’alto mare aperto 
Sol con un na e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 
103 L’ un lito e l’altro vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marrocco, e l’isola de’ Sardi, 
E l'altre che quel mage intorno bagna. 
106 Io e i compagni eravam' vecchi e tardi, 


94. Nè dolcezza di figlio ec. Qui introduce l’Au- 
‘tore tre affezioni, le quali molti uomini impedisco- 
no, anzi pochi ne lasciano operare virtuosamente; e 
‘in laude d’ Ulisses dice, che nulla ritardò il suo 
buon volere, ma riciselo sopravvegnente caso. Onde 
.mota, che qui a una medesima passione l'Autore attri- 
buisce diversi nomi: egli chiamò l'amore, che uomo 
ha nel figliuolo, dolce nel padre, verso la moglie de- 
bito di matrimonio. Ulisses avea figliuolo nome Te- 
lemaco, padre nome Laerte, moglie nome Penelope, 
femmina castissima ; onde nella prima epistola sua 
che scrive Penelope ad Ulisses, induttiva a tornarlo, 
dice: noi siamo tre, che non portiamo arme, il fan- 
ciullo Telemaco, il vecchio padre, e io femmina. 

97. Vincer potèr dentro da me ec.Qui pone la ca- 
gione motiva d’Ulisses a cercare del mondo : molto 
commenda Plato cercare il mondo per questa ca- 
gione. iù 
100. Ma misi me ec. Nota qui, che de’ molti, po- 
chi il seguiro, che non l’ abbandonarono : Multi 
vocati, pauci vero sunt electi. | 

103. Lun lido e l’altro ec. Discrive suo cam- 
mino. | 

106. Zo e’ compagni ec. Nota qui, che intra le fa- 
tiche della guerra, e li travagli del mare, nel quale 


/ 


454 . INFERNO ì 

Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov’ Ercole segnò li suoì riguardi, 

109 Acciocchè l’uorn più oltre non si metta; 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 

. Dall’ altra già m’ avea lasciata Setta. 

1120 frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all’occidente, 
A. questa tanto picciola vigilia 

115 De’ vostri sensi, ch’ è del rimanente, 
Non vogliate negar l’esperienza, 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

118 Considerate la yostra semenza : 
Fatti non fostéè a viver come bruti, 
Ma per serguir virtute, e conoscenza . 


‘mavicare puose più tempo, Ulisses e li suoi erano 
già vecchi, non di cuore, ma di tempo : la battaglia 
aveva loro tolto del miglior sangue, e l’avversitade 
e’ pensieri marini il rimaso avevano iutepidito , e 
toltogli il calore naturale, quando elli giunsero al- 
l’Isola di Gades, posta per Ercule nel mare di Spa- 
. gna. E chi domandasse, onde avevano costoro tanto 
tempo da fornirsi delli cari gioielli rubati in Troia, 
de’ quali Ulisses fu signore (*). 

| 112. O frati, dissi ec. Nota qui che li compagni 
d' Ulisses per le molte fatiche e pericoli, quando 
furono all’ Isola di Gades, tutti erano sciolti, e vo- 
leansi tornare a casa, a posare con le loro famiglie © 
amici il rimanente di lor vita; la qual cosa udendo 
Ulisses, a rimovere la detta naturale affezione par- 
la, come il testo dice. Fu Ulisses ornatissimo favel- 
latore , e facundo, e grazioso; contro al quale disse 
Aiace Telamone, libro decimo terzo Metamorpho- 
seos: nè ame è in pronto il dire, come a te, nè a te 
il fare, come a me; e questa picciola diceria ebbe co- 
tanto frutto, quanto il testo mostra. | 


(*) IZ senso di questo paragrafo è sospeso, probabilmen- 
mente per qualche lacuna nel Testo. i 


CANTO XXVI. 455 

121 Li miei compagni fec’io sì acuti 

Con quest’ orazion picciola al cammino, 

Ch’ appena poscia gli avrei ritenuti: 
124 E volta nostra poppa nel mattino, 

De’ remi facemmo. ale al folle volo ,. 

Sempre acquistando del lato mancino. 
127 Tutte le stelle già dell’altro polo 

Vedea la notte, e ’1] nostro tanto basso, 

Che non surgeva fuor del marin suolo .. 
130 Cinque volte racceso , e tante casso 

Lo lume era di sotto dalla Luna, 

Poi ch’ entrati eravam nell’ alto passo, 


/ 


. 121. Zi miei compagni ec. Chiaro è il testo. 

124. E volta nostra poppa ec. Qui denota il luo- 
go, al quale vennero, e come perirono: e dice, volta 
nostra poppa, cioè la parte dirietro della sua nave, 
nel mattino; dice alcuno) che viene a dire nello 
Oriente, e sempre acquistavano verso Ostro, ch'è da 
mano sinistra . | 

125. Al folle volo ec. Rispetto dello effetto a chi 
naviga; chè follemente si sottomette l’ uomo libero 
alli pericoli del mare in nave... 

— 127. Tutte le stelle ec. Cioè del polo antartico, 
del quale si tratta capitolo primo Purgatori. 

128. E°! nostro tanto basso ec. Cioè l’ artico, 
ch'è a tramontana: nota quanto erano navigati, che 
vedevano quelle del polo antartico. 

130. Cinque volte ec. Qui descrive il tempo da 
poi ch'elli si partirono dall'isola di Gades, e tenne- 
ro per lo mare Oceano, che accerchia la terra ; e di- 
ce: cinque volte era acceso il lume, ch'è di sotto 
della luna, e tante casso ; ciò furono cinque mesi 
lunari, perocchè in ogni mese una volta si raccende 
e spegne il lume sotto alla luna per la interposizio- 
ne, che fa la terra tra leie li raggi del sole, dalli 
quali ella riceve il lume; e bene dice di sotto , cioè 
alla parte che guata la terra. Di questo raccendi- 
mento dice l’ Autore eziandio quivi — Ia non cin- 


456 INFERNO 

133 Quando n’ apparve una montagna bruna 
Per la distanzia, e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n’aveva alcuna. 

136 Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 

139 Tre volte il fe’ girar con tutte l’acque, 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, com’altrui piacque, 

142 Infin che ’l mar fu sopra noi richiuso . 


quanta volte fia raccesa ec. capitolo X Inf. La lu- 
na riceve lume dal sole, è sempre illuminata mezza, 
perchè la luna è corpo solido, sicchè la luce non 
trapassa: or quando la luna è congiunta col sole, la 
illuminazione si è verso il cielo, e lo scuro d’essa si 
è verso la terra ; quando il sole si diparte da essa, e 
vienla illuminando per li lati, onde quelli lati noi 
ne veggiamo per successione di di in dì; tanto che 
quando] sole li è opposito, e ello la illumina in 
quella mezza parte, che è verso la terra; e così è el- 
la illuminata di sotto per opposito a quello , che fu 
nella congiunzione, siccome appare qui; perocchè 
cinque volte era acceso e casso il lume sotto della 
luna, cioè cinque volte tonda. 

133. Quando n’apparve ec. Di qui alla fine del 
capitolo è chiaro. 


CANTO XXVII. 


PROEMIO 


Poichè 1 Autore nel precedente capitolo ha tratta- 
to delli inganni , che con aguati si fecero in persone 
laiche , le quali operarono li detti inganni; qui pro- 
seguendo, quelle medesime frode esemplifica in per- 
sone ecclesiastiche. 


CANTO XXVII. 


Ladd 


1 (Già era dritta in su la fiamma, e queta 
Per non dir più, e già da noi sen’ gia 
Con la licenzia del dolce Poeta: 
4 Quando un’altra, che dietro a lei venìa, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 
Per un confuso suon, che fuor n’ uscia . 
m Come 1 bue Cicilian , che mugghiò prima 
‘ Col pianto di colui (e ciò fu dritto), — 
Che l’ avea temperato con sua lima; 


V. 1. Già era dritta in su ec. Questo capitolo im- 
mantenente il suo volto poggia sopra le spalle del 
precedente, e amendue(*)...chi è, che con la loro fro- 
de caggiono nella fossa; e dice, che già cheta se ne 
andava la fiamma di Ulisse con la licenza di Vir- 
gilio. 

A. Quando un'altra ec. Segue suo poema, e in- 
troduce un’altra anima involta in una fiamma di 
questa medesima qualitade di peccato, la quale 
fiamma mormorava; il quale mormorio si era lg la- 
mento dell’ anima, che dentro v’ era; il quale mor- 
moramento , perchè aveva udito parlare Virgilio ad 
Ulisse in lingua lombarda: onde desidera di par- 
larli. | 

7. Come °l bue Cicilian ec. Qui introduce una 
questione,la quale pone Paulo Orosio in questo mo- 
do: Lo aurifice volendo compiacere a Fallaris, re 
crudelissimo di Sicilia, lo quale s’ allegrava in nuo- 
vi e aspri tormenti vedere delli uomini, per sua sot- 
tile immaginazione fabbricò un bue di rame, nel 


(1) Forse trattano di, o altro equivalente che manca nel 
Testo. 


CANTO XXVII. 459 
10 Mugghiava con la voce dell’afflitto, 
Sì che con tutto ch’ e’ fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto : 
13 Così, per non aver via, nè forame, 
. Dal principio del fuoco in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame . 
16 Ma poscia ch’ ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo, 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 
19 Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 
La voce, che parlavi mo Lombardo 
Dicendo: Issa ten’ va, più non t’ aizzo:. 


cui ventre era uno usciuolo , per lo quale si mettes- 
se il malfattore degno di morte. Uno solo forame 
era in questo bue, che corrispondea per tutto il ven- 
tre, e uscia per la bocca. Questo fatto, presento al 
tiranno, mostrandoli il modo e la via del tormen- 
tare l’uomo nel bue per fuoco, che di sotto al ven- 
tre del bue si facesse; e disse, come l’uomo che vi 
fusse inchiuso, gridando per la pena del caldo, non 
umana voce, ma mugghio di quello animale fuori 
metterebbe. Fallaris ricevette l'artifizio della cru- 
deltade , e disse che volea che lo artefice ne li faces- 
se esperienza; e disse a Perillo: in te prima comin- 
cerai, e proverai quello che tu più crudele di me, 
a me crudele presentasti. E così Perillo in quello in- 
chiuso, per l’ardore gridando pareva un bue, che 
mugghiasse, e elli medesimo perì per la sua arte. 
. «E però dice l Autore: come il bue siciliano, che 
.mugghiò ec.; il quale esemplo introdusse per mostra- 
re il mormorio di quella fiamma. 

13. Così,per non aver via ec. Così questa fiamma, 
che una sola uscita avea, e nulla entrata, faceva un 
dolorare di fiamma commossa da vento. 

16. Ma poscia ch'ebber ec. Poichè la fiamma fu 
dibattuta, la boce dentro formata uscì per la punta 
del fuoco, e disse: 


19. O tu, a cui io drizzo ec. 21. Issa ten’ va ec, 


460 INFERNO 

22 Perch’ io sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t' incresca restare a parlar meco: 
Vedi, che non incresce a me, ed ardo. 

25 Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se’ di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco ; 

28 Dimmi, sei Romagnuoli han pace, o guerra: 
Ch’ io fui de’ monti là intra Urbino © 
E ’l giogo, di che Tever si disserra.. 

31 Io era ingiuso ancora attento e chino, 
Quando 1 mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo: Parla tu, questi è Latino. 


Qui è da notare il commiato, che Virgilio diede ad 
Ulisses in lingua lombarda, che fu ussa ec. (*): le 
quali parole l’anima del conte Guido da Monte-Fel- 
tro, che qui per l’ Autore s’ introduce, udite; ed essa 
cognoscendo che colui, che parlava, era latino, a lui 
dirizzò il seguente sermone—O tu,a cui io drizzo ec. 

22. Perch'io sia ec. Persuade qui il detto Conte 
Virgilio, dicendo: non t’incresca di restare a parlar- 
mi, poichè non rincresce a me, che ardo. 

25. Se tu pur mo ec. Qui, per la grandezza che 
vuole il Conte dare ad intendere di sè , induce l’Au- 
tore più benivolo a sè, e la sua domanda è chiara; 
e descrive il luogo, ond’ elli fu. Avvisò il Conte, 
udendo parlare Virgilio, ch'elli fosse un peccatore 
novellamente venuto ad essere suo compagno per si- 
migliante peccato ; e però disse: se tu pur mo; poi 
palesa sè , e dice: ch’ io fui de” monti là ec; il quale 
monte si è Monte-Feltro, del quàle esce il Tevero, che 
va a Roma. E Monte-Feltro del monte Appennino, 
e cade nel mare del Leone, detto Mediterraneo, di là 
da Roma. | 

31. Io era in giuso ec. Queste sono parole del- 


(*) Qui nel Testo è intruso il seguente verso— Ora tenea 
chi più non ti sommove— , il quale non sembra-avere al= 
cuna relazione con ciò che precede e segue . 


| CANTO XXVII. 461 
34 Ed io, ch’avea già pronta la risposta, 
Sanza ’ndugio a parlare incominciai: 
O anima, che se’ laggiù nascosta, 

37 Romagna tua non è, e non fu mai : 
Sanza guerra ne’ cuor .de’ suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven’ lasciai. 
ko Ravenna sta, come stata è molti anni: 
L’ aquila da Polenta la si cova, 

Sì che Cervia ricuopre co’ suoi vanni. 
43 La terra, che fe’ già la lunga pruova, 


l'Autore assai chiare; e soggiunge, che Virgilio li 
commise di fare la risposta al Conte, pèrocch’ era 
latino , non greco. | 

34. Ed io, ch'avea già pronta ec. In questa ri- 
sposta, che fa l'Autore al conte Guido, palesa lo sta- 
to di iutta Romagna in quello tempo, e quando ad 
abito, e quando ad atto , e prima in generale, e poi 
in particolare: dove nota , che li Romagnuoli sem- 
pre furono sotto tiranni ; e questi tiranni per loro 
prava natura sempre desiderano guerra, come è di 
loro condizione scritto più pienamente, capitolo XII 
Inferni. In generale dice, che Romagna è di colui , 
perocchè la mise molte volte nel fuoco, e l’ abbattè 
in sulla incudine. In molti modi si dice la cosa esse- 
re d'alcuno, siccome un libro, un’ arte, una scien- 
za ; era quel tempo in pace, bene che la guerra ve- 
nisse ne cuori de tiranni d’essa. 

40. Ravenna sta ec. Poichè ha detto in generale 
dello stato presente de’ Romagnuoli, qui Fuccnde 
allo particulare, e fassi al capo di Romagna, cioè 
Ravenna l' antichissima cittade, la quale per la sua 
degnitade ha Arcivescovado ; e dice che l’aguglia, 
ch'è insegna de’ signori di Polenta, la si tiene sot- 
to , e che questa aguglia con li vanni, cioè maestre 
peune dell’alia , ricopre Cervia, un’ altra cittade di 
Romagna: l’arme è una aguglia vermiglia nel cam- 
po giallo. 

43. La terra, che fe’ già ec. Dice, che la città di Forlì 
e sotto li Ardelaffi, che per loro insegna portano le 
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E di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritruova . 
46 El Mastin vecchio, e’l nuovo da Verrucchio, 


branche del mezzo leone verde; la quale terra dice, che” 
fece la lunga prova contra i Bolognesi, e contra la 
Chiesa di Roma. f 
44. E di Franceschi ec.Onde è da sapere, che negli 
anni delSignore mille dugento settanta quattro del me- 
se di Giugno, sedendo papa Gregorio X, nato di Pia- 
cenza , la parte ghibellina di Bologna ne fu cacciata 
per forza, e andossene a Faenza, onde era quello anno 
uscita la parte guelfa del mese di Settembre prossimo. 
Li Bolognesi v’andarono ad oste, e guastarono d'intor- 
no Imola e Faenza ; poi l’anno seguente del mese di 
Giugno li Bolognesi andarono ad oste a Forlì, essen- 
do allora signore di tutta Romagna il detto conte 
Guido di Monte-Feltro, il quale con sua gente scon- 
fisse li detti Bolognesi al ponte San Procolo. A papa 
Gregorio succedette papa Innocenzo quinto, di Bor- 
gogna; al quale succedette papa Adriano quinto, na- 
to de Conti da Lavagna; a costui succedette papa 
Giovanni vigesimo primo, nato di Spagna; appresso 
costui fu papa Niccola terzo , nato degli Orsini, au- 
ni Domini mille dugento settanta sette; il quale Pa- 
pa sì fece dare e privilegiare a Ridolfo re della Ma- 
gna, eletto imperadore, tutta Romagna e la città di 
Bologna, e mandovvi per Conte Bertaldo degli Orsi- 
ni,e per Legato il Cardinale Latino. Questi due 
trassero la Romagna sotto la signoria del detto con- 
te Guido. A detto Niccola succedette papa Martino 
quarto, nato di Francia. In questo tempo il detto 
conte Guido aveva tolta la Romagna a detto Bertal- 
do dopo la morte del detto papa Niccola, e occupa- 
ta la tenea ; onde nel mille dugento ottanta il detto 
Papa prima scomunicò il detto Conte, e feciene Con- 
te messer Giandepa ; poi con molti cavalieri e 
pedoni il mandò contro al detto conte Guido da 
Monte-Feltro. I 
46. El Mastin vecchio, el nuovo ec. Dice messer 


CANTO XXVII. 463 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove soglion, fan de’ denti succhio. 
49 La città di Lamone, e di Santerno 
Conduce il leuncel dal nido bianco, 
Che muta parte dalla state al verno: 
52 E quella, a cui il Savio bagna il fianco, 
Così com’ ella sie’ tra ’l piano e’l monte, . 
Tra tirannia si vive e stato franco. 
55 Ora chi se’ ti prego, che ne conte; 
Non esser duro più, ch’altri sia stato, 
Se’l nome tuo nel mondo tegna fronte. 


Malatesta, e Malatesta suo figliuolo, li quali furono 
anticamente d’un castello del contado di Rimino, 
chiamato Verrucchio , li quali fecero morire in pri» 
gione Montagna de’ Parcitadi da Rimino, tiranneg- 
giando, come sogliono a Rimino. 

49 La città di Lamone ec. Imola e Faenza dino- 
minate qui da uno fiume detto il Santerno, l’ altro 
Lamone, che sono sotto Machinardo da Fusinana, il 
quale porta per sua insegna un lioncello azzurro 
nel campo bianco; e dice che muta parte dalla state 
al verno, perocchè di verno si sta in Romagna, e di 
state si sta in Toscana con li Fiorentini, osteggian- 
do sopra i Ghibellini; dice Guelfo in Romagna, Deo 
giando sopra i Romagnuoli, e con li Romagnuoli 
i Ghibellini: ovvero , muta parte dalla state al ver- 
no, cioè di Toscana, che è verso mezzo dì, dove è 
Guelfo; al verno, cioè a Romagna, che è posta a tra- 
montana, dove è Ghibellino. 

52. E quella, a cui il Savio ec. Questa è Cesena, 

alla quale da lato corre il fiume del Savio; e com'el- 
la è posta tra ’l] piano e ’l monte, così in parte si 
siede mezzana tra tirannia e franchigia: ella era 
parte sotto signoria di nobili, che tiranneggiano. 
— 55. Ora chi se’ ec. Poichè l'Autore ha contentata 
la detta anima, qui inchiede lui di lui; e dice: non 
essere più scarso a me, che io a te; e soggiugne: se 
. tu vogli che’l tuo nome nel mondo tenga, e abbia 
T. I 3e 
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58 Poscia che’l fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l’aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi diè cotal fiato: 

61 S’io credessi, che mia risposta fosse 
A persona, che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse: 

64 Ma perciocche Pigi di questo fondo 
Non ritornò alcun, s'i’ odo il vero, 
Senza tema d’infamia ti rispondo. 

67 Io fui uom d’arme, e poi fu’ cordigliero, 

 Credendomi si cinto fare ammenda: 

E certo il creder mio veniva intero; 


fama ; quasi dica: io ne farò memoria nella mia a- 
ra. 

61. Sio credessi ec. Assai è libero il testo: dico 
che questa anima ad anima crede parlare; dice dun- 
que: s io credessi che tu tornassi al mondo, io non 
parlerei; ma perocch'io ho udito che mai persona, 
che discenda quaggiù, non torna al mondo, io dirò 
chi io sono, e senza paura: di tale detto non mi cre- 
scerà infamia; e comincia: 

67. Io fui uom d’ arme ec. Dice costui, che usò 
prima vita guerriera: per la offesa che aveva fatta 
in opera d'arme, si fece frate minore per ammen- 
da de’ suoi peccati; e che così frate stando surse la 
briga , che ebbe papa Bonifazio con li Colonnesi di 
Roma. Il detto Papa mandò per questo frate Guido, 
e richieselo di consiglio in su la detta briga; e so- 
spicando costui, il Papa l’assolvette del peccato, 
ch’ elli dovea commettere, se peccato fosse degno di 
essere nominato, perocch' elli avea fatti tutti fi suol 
processi sopra costoro. Onde il detto frate Guido 
gli diede questo consiglio, ch’elli promettesse alli 
Colonnesi grazia di misericordia, se tornassero alli 
comandamenti della Chiesa; e sotto questa promes- 
sa entrasse cautamente nelle loro tenute, e della im- 
promessa poco attesa : lo ‘quale frodolente consiglio 
il detto Papa usando, venne de’ Colonnesi a suo in- 


CANTO XXVII. 465 
mo Se non fosse ’1 gran Prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe: 
E come, e quare voglio, che m’ intenda. 
m3 Mentre ch° io forma fui d’ossa e di polpe, 
Che la madre mi diè, l’opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 


tendimento. Dice, che il detto frate Guido morì, 
nulla fatta menzione, perocchè l’avea per tolto via 
| per assoluzione papale; di che finge, che San Fran- 
cesco, nel cui ordine elli avea fatta professione, ven- 
ne per lui; ma il diavolo ottenne, perchè aveva più 
parte nell'anima per lo contrappeso di quello pec- 
cato. Onde dice, che fu portato a Minos giudice di 
Inferno, e quelli per questa fraudulenza il mandò 
alla ottava bolgia nell’ottavo circulo d' inferno. E. 
in questo sta questo capitolo quasi infino alla fine, 
siccome è detto di sopra nell’ altra chiosa. Il detto 
conte Guido, che qui parla, cacciò di signoria Ber- 
taldo degli Orsini ,e occupò Romagna; e poi tenen- 
do Forlì, guerreggiò con messer Giandepa , e molti 
danni diede alla Chiesa per arte e ingegno; ché 
per forza poi, al tempo di papa Onorio successore 
di papa Martino, avendo già perduta Cervia e Faen- 
za, venne al comandamento della Chiesa, anni 
Domini mille dugento ottanta cinque; e ’l Papa fe- 
ce conte di Romagna messer Guglielmo Durante 
provenzale, e’1 detto conte Guido mandò a’ confini 
a piè de monti, togliendoli per statighi due suoi 
figliuoli. Al detto Onorio succedette papa Nic- 
cola d’Ascoli, al cui tempo il detto conte (zuido 
ruppe i confini, e vennene in Pisa, e fecevi molta 
novitade: e così visse infino al tempo di papa Bo- 
nifazio; alle cui comandamenta venendo, raccoman- 
datogli i figliuoli, e sè spogliato nelle mani del Pa- 
pa di ciò che tenea, prese l'abito de’ frati minori, 
e in quello perseverò di qui alla morte. 
70. Se non fosse il gran Prete ec. Cioè papa Bo- 
nifazio, sommo pontefice. 
73. Mentre ch' io forma fui ec.Qui palesa, che lo 
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»6 Gli accorgimenti, e le coperte vie 
Io seppi tutte, e sì menai lor arte, 
Ch’al fine della terra il suono uscie. 
m9 Quando mi vidi giunto in quella parte 
| Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte, 
82 Ciò, che pria mi piaceva, allor m’increbbe, 
E pentuto, e confesso mi rendei, 
Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 
85 Lo principe de’ nuovi Farisei, 
Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin, nè con Giudei; 
88 Chè ciascun suo nimico era Cristiano, 
E nessuno era stato a vincere Acri, 
Nè mercatante in terra di Soldano; 
g1 Nè sommo uficio, nè ordini sacri 


sue opere non furono mai coraggiose, ma frodolen- 
ti, e che per questo fu nominato in tutte parti. 

79. Quando mi vidi ec. In etade più di settanta 
quattro anni si fece frate minore. 

85. Lo principe ec.Cioè papa Bonifazio principe dei 
Cardinali, li quali chiama Farisei, cioè divisi; e dice, 
ch’ avea guerra con li Colonnesi , che stanno presso 
a Laterano ( Laterano è il grande palagio di Roma, 
dove dimora il Papa), cioè sono suoi prossimi; e non 
per cagione di fede: onde argomenta, che la guerra 
non era giustificata dalla parte del Papa. Dice, che 
li suoi nemicì non erano Saracini, né Giudei , ma 
Cristiani, e tali che non erano stati contra la Chie- 
sa in Acri, o altrove, e non avevano portato a’ Sara- 
cinì ferro, o arme, ne’ quali così è licito al Pastore 
della Chiesa procedere col ferro. | 

91. Nè sommo offizio, ec. Cioè papale, dee essere 
tutto santo, tutto misericordioso , tutto paziente, 
tutto umile: nè ordini sacri; perocchè erano preti, 
alli quali è interdetto ogn’atto laicale, non che di 
guerra. 


CANTO XXVII. 467 
Guardò in sè, nè in me quel capestro, 
Che solea far li suoi cinti più macri. 
94 Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir delle lebbre ; 
Così mi chiese questi per maestro 
97 A guarir della sua superba febbre: | 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
. Perchèle sue parole parvero ebbre. 
100 E poi mi disse: Tuo cuor non sospetti; 
Fin'or t’assolvo, e.tu m’insegni fare, 
Sì come Penestrino in terra getti. 
103 Lo Ciel poss’ io serrare, e disserrare, 
Come tu sai: però son duo le chiavi, 
Che 1 mio antecessor non ebbe care. 


92. Nè in me quel capestro ec. Dell’ordine dei 
minori. 

94. Ma come Costantin ec. Questa storia è toc- 
ca nel capitolo decimo nono /nferni. 

98. Domandommi consiglio cc. Nota che il consi- 

lio si dee dare ad uomo che sia bene disposto, del- 

animo intero, e del corpo sincero; e perchè il Pa- 
pa era ebbro d'ira e di mal volere, il Conte non gli 
rispose. | 

100. E poi mi disse ec. L'assedio dell’oste papale 
era sopra Palestrino terra de’ Colonnesi, e nulla’ 
vacquistavano; e per questo il Papa chiese consi- 
glio al conte Guido: e perchè elli non rispondea, 
vedendo papa Bonifazio ch’ elli tacea, pensò lo di- 
fetto e lo rimedio, e disse: non sospettare d’ acqui- 
stare peccato alcuno di questo, ch'io ti domando; 
chè infino da ora io te ne assolvo. 

101. £ tum'insegni fare ec. E soggiugne: tu sai 
ch’ io ho le chiavi del Cielo, una da aprirlo, l’altra da 
serrarlo , sicch'io ti posso bene assolvere; le quali 
chiavi lo mio antecessore non ebbe care, cioè quel- 
lo Celestino , del quale si fa menzione nel terzo ca- 
pitolo d’ Inferno. i 
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106 Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là ’ve’l tacer mi fu avviso il peggio; 
E dissi: Padre, da che tu milavi 


f 


106. A/lor mi pinser ec. Chiaro è il testo; e di- 
ce, che udendo le ragioni, che li rendea papa Bo- 
nifazio dell’ assoluzione, le quali ora li sono gravi, 
appena li parve il migliore di dare il consiglio. 

108. E dissi: Padre ec. Prometti assai, e non at- 
tenere. Acciocchè meglio s' abbia la intenzione del- 
lo Autore, si è da recitare brevemente perchè fu la 
guerra tra papa Bonifazio, e li Colonnesi. Fattura 
de’ Colonnesi fu, che Bonifazio avesse quello stato 
in corte, per lo quale poi pervenne al sommo gra- 
do, e fu Papa. Aveva il detto Papa un suo nipote, 
lo quale innamorò della moglie di Sciarra della Co- 
lonna. Cresciette tanto nel cuore a costui questa 
concupiscenza e passione, ch’ elli si puose a ad 
cere per infermo. Il Papa l’ amava molto, e allora 
che nol si vedea innanzi, non li parea essere mez» 
zo. Stato un dì infino ad ora di terza, che non l’ a- 
veva veduto ,,domaudando di lui , fulli risposto che 
elli giacea, ed era di mala voglia. Fu a lui a letto, a 
domandollo che elli avea: colui non rispondendo, 
mandò per li medici; fecelo vedere, e cercare; non 
li trovarono male alcuno corporale; infine tanto fu 
domandato, che rispose, che moria per cotale don- 
na. Pensò il Papa di volere sodisfare a costui, e 
fece fare un grande convito. di tutte le maggiori 
donne di Roma; fra l’ altre fu questa donna, e ordi- 
nò che quando fosse messa a tavola, questa donna 
dovesse essere messa in diritto dell’ uscio di cotale 
camera, poi quando avesse mezzo desinato, destra 
mente e acconciamente fosse aperto il detto uscio, 
tirata la donna in camera, e riserrato ivi fosse il 
nepote, e facessene suo podere e piacere. Così fu 
fatto; aperto l’uscio, e tirata la donna in camera 
dentro , che altri che la compagnia con chi ella era a 
tagliere non se n' accorse, il giovane fu a lei: costei 
per nullo modo volle consentire; scapigliolla, graf- 


CANTO XXVII. 469 
109 Di quel peccato , ove mo cader deggio, 
Lunga promessa con l’attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 
112 Francesco venne poi, com’io fui morto, 
. Per me; ma un de’neri Cherubini 
Gli disse: Nol portar, non mi far torto; 


fiolla , e morsecehiolla , e ogn'altro oltraggio le fece, 
salvo la fine della sua intenzione. Tornata la donna 
a casa del marito e detta la ingiuria, da quell’ o- 
ra innanzi li Coloanesi furono suoi nemici. Trova- 
ronsi in quello tempo due Cardinali, messer Jacopo 
e messer Pietro della Colonna; e fatta certa rube- 
ria per li Colonnesi del tesoro di papa Bonifazio, 
ch'era portato a' certo luogo, il detto Papa fece 

randi processi contra loro, e privò li detti Cardi- 
nali del cardinalato , e fece oste sopra i Colonnesi, 
e disfece loro in Roma le case; assediolli nelle ca- 
stella, bandì loro la croce a dosso, e non potendo 
di loro venire a sua intenzione, domandò consi- 
glio al detto conte da Monte-Feltro , ch'era frate, 
e era essuto grande maestro di guerra, e roma- 
gnuolo. Il quale consiglio dato, come è scritto di 
sopra, papa Bonifazio mise trattatori di pace, e pro- 
mise restituire i Cardinali nel primo stato, e li se» 
colari in loro grado; e fece grandissime promesse. 
Questi si fidarono, tornarono a Roma, e renderono 
le fortezze. Quando il Papa li ebbe bene, presto fece 
disfare le fortezze, e cacciolli (*). Dato il detto con- 


(*) Nulla è più strano e inverisimile di questo racconto; 
e solo può spiegarsi coll'odio sempre costante, che si 
mantenne in Italia tra le diverse fazioni. E antica sen-. 
tenza, che i- tempi di guerra furono sempre tempi di 
menzogna ; ma qui vaglia la sola autorità del Muratori, 
che così riporta all’ anno 1297 l’originà della querela . 

« Ebbe principio in quest’ anno la detestabit briga 
« de’ Colonnesi contro Papa Bonifazio VIII. Non si sa 
« bene il motivo di tal rottura. Per attestato di Gio. }; il- 
« lani (1), perchè i due Cardinali, lacopo e Pietro, era- 


(1) Lib. 8. cap. 21. 
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115 Venir se ne dee giù tra’ miei meschini, 
Perchè diede’l consiglio frodolente , 
Dal quale in qua stato gli sono a’ crini: 
118 Ch’assolver non si può chi non si pente; 
Nè pentere e volere insieme puossi , 
Per la contraddizion che nol consente. 


siglio, il Conte si tornò all’ ordine, e quivi morì; 
di che, quando fu morto, santo Francesco venne per 
lui, dello cui ordine era; ma un demonio, che fu 
dell’ ordine de Cherubini, tanto più presso all’im- 


Pi 
« no stati contrarj alla sua elezione, Bonifazio conservò 
« sempre un mal animo contra di loro, pensando conti- 
« nuamente ad abbassarli ed annientarli, Aggiunge il 
« Villani, concorde in ciò con Tolomeo da Lucca, che 
« Sciarra oppure Stefano dalla Colonna, nipote d’ essi 
« Cardinali, avea prese le some degli arnesi e del tesoro 
« del Papa, che veniva da Anagni, ovvero secondo altri, 
« che andava da Roma ad Anagni ; ed erano ottanta so- 
« me tra oro, argento,e rame. Ma niuna menzione facen- 
« done il Papa nella Bolla fulminatrice contro de’ Colon- 
« esi, si può dubitare della verità del fatto. Non altra ra- 

gion forte adduce Bonifazio, se non che questi due Car- 
« Ainati tenevano corrispondenza con Don Federigo usur- 

pator della Sicilia, e che avvertiti non aveano lascia- 
« l0 questo commercio , né aveano permesso che Stefano 

dalla Colonna, fratello del Cardinal Pietro, ammet- 

tesse presidio pontificio nelle lor terre di Palestina, 

Colonna e Zagaruolo: per li quali enormi delitti con 
“ Bolla pubblicata nel di 1 di Maggio non solamente 
“ scomunicò i sud. due Cardinali, ma li depose ancora, 
« privandoli del cardinalato e d’ ogni benefizio, con al- 
“ tre pene e censure contro de’ lor parenti e fautori. Si 
“erano ritirati alle loro terre questi Cardinali, con A- 
“ gostino, Stefano e Sciarra, tutti dalla Colonna; e 0 sia 
“ ch’essi avessero molto prima il cuor guasto, 0 sparlas- 
“ sero del Papa, incitati sotto mano da qualche Princi= 
« pe; oppure che irritati da questo fiero, creduto da loro 
« non meritato castigo, si lasciarono trasportare a dar 
« fuori uno scandaloso manifesto, in cui dichiaravano di 
« non creder vero Papa Bencdetto Gaetano, cioè il Pon- 
« tefice Bonifazio VIII, benchè fin qui da essi riconosciu- 


CANTO XXVII. . 474 
121 Oh me dolente! come mi riscossi 
Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi, ch’ io loico fossi . 
124 A Minos mi portò; e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro; 
E, poichè per gran rabbia la si morse, 
127 Disse: Questi è de’ rei del fuoco furo: 
Perch’io là , dove vedi , son perduto, 
E sì vestito andando mi rancuro. 
130 Quand’ egli ebbe ’l suo dir così compiuto, 
La fiamma dolorando si partio, 
Torcendo, e dibattendo ’l corno aguto. 


N 


peradore del regno doloroso, quanto i Cherubini 
sono più presso a Dio, che altri sette ordini seguen- 
ti, li fu incontro, e in contraddizione per suo’dirit- 
to il vinse, e se nel menò; e però è nella settima 
bolgia sotto il governo de’ dimonj, che furono dello 
ottavo ordine degli Angeli, dove sono puniti coloro, 
che loro scienza in frode usano. I 

130.Quand’egli ebbe ec. Questo testorè aperto, do- 
ve il Conte, posto fino al suo ragionamento, tiene 
sua via. 


« toevenerato per tale , allegando nulla la rinunzia di 
« Papa Celestino V per se stessa, ed anche perhè procu- 
« rata con frodi ed inganni, e perciò appellando al fu- 
« turo Concilio. V° ha chi pretende, che tal manifesto 
« tendente ad uno scisma uscisse fuori prima della Bolla 
« e deposizione sud.; ma il contrario sì raccoglie da un 
« altra Bolla d’ esso Papa Bonifazio, fulminata nel dì 
« dell’ Ascensione del Signore contra di essi Cardinali 
« deposti, e di tutti i Colonnesi, in cui per cagione di que- 
« sto libello aggrava le loro pene , li priva di tutti i loro 
«stati e beni, e vuol che si proceda contro di essi come 
« Scismatici ed Eretici: fece egli dipoi diroccare in Ro- 
« ma i lor palagi, e spedì le milizie all'assedio delle lor 
e terre », Muratori, Annali d’Italia. Milano 1744, in 4°. 
vol. VII, pag. 514, an. 1297. 


472 INFERNO 
133 Noi passammo oltre ed io, e’l Duca mio, 
Su per lo scoglio infino in su l’altr’arco 
Che cuopre’l fosso , in che si paga il fio 
136 A quei, che scommettendo acquistan carco. 


133. Noi passammo oltre ec. In questa fine 
del capitolo dice l’ Autore, com’egli passarono su 
per lo scoglio infino allo arco, ch'è sopra la nona 
bolgia, dove commettendo zizania tra gente e gente, 
e uno e altro peccato si punisce. 


CANTO XXVIII. 


Li die 


PROEMIO 


Dimostrata la qualitade che nella ottava bolgia si pu- 
nisce, cioè della semplice fraude (*); procedendo alla 
nona bolgia, in questo capitolo tratta di quella frau- 
. de,-per la quale li popoli furono sommossi e scanda- 
lizzati, la quale con aperta e palese dimostrazione 
in scisma e scandali commette errori. Li autori della 
quale fraude pone qui tagliati, e maculati nelli lo- 
ro membri, a dimostrare li simiglianti mali prodot- 
ti da loro operazioni: per la cui grandissima quan- 
titade e qualitade esemplificare, introduce in que- 
sto cominciamento le passate guerre fatte in su le 
terre di Puglia, come apparirà di sotto; dicendo, 
che se tutti li fediti e morti nelle ‘dette guerre si 
raecogliessero insieme, non si troverebbe in loro 
tante pestilenzie, e orribilitade di fedite e di morti 
e di percussioni, quanta era quella che era nelli 
dannati puniti nella nona bolgia . 


(*) Manca nel Testo. 


CANTO XXVIII. 


Lf. dd 


I Chi poria mai, pur con parole sciolte, 
Dicer del sangue, e delle piaghe appieno, 
Ch’ i ora vidi, per narrar più volte? 

4 Ogui lingua per certo verria meno, 
Per lo nostro sermone, e per la mente, 
C’hanno a tanto comprender poco seno. 


. V.41. Chi poria mai ec. Volendo l’ Autore mo-. 
strare la grandezza del sangue, e delle piaghe della 
nona bolgia, usa un colore rettorico , per lo quale 
‘ più lascia nello intendimento dello auditore, ch' elli 
non specifica, in ciò che dice: ogni lingua sarebbe 
insufficiente per lo difetto de’ vocaboli latini, e del- 
la memoria , che non è tanto capace. Dice dunque, 
che tanta era la diversità delle piaghe, e li modi 
delli impiagati, che non in versi, dove il dicitore è 
costretto a dire in certo numero di sillabe, e a veni- 
re.a certa rima per consonare nella sua opera; ma 
chi le volesse trattare in parole sciolte , cioè non te- 
nute alli detti stili, non potrebbe ritrarre a pie&o per 
difetto di parole, che non si stende tanto, e difetto 
di mente; perocchè quella quantitade e diversitade 
sì è fuori d'ogni contegno d umana mente, onde 
hanno insufficiente tenuto il sermone nostro, e la 
mente. Ma avegnachè naturalmente, nè artificial- 
mente non si possa esprimere per nostro parla- 
re tanta moltitudine, volle l’ Autore ad intelli- 
genzia parlare d’ alcune grandissime battaglie, nelle 
quali moltissimi uomini furono distrutti e morti; 
e poi della somma di quelli fare comparazione a 
quelli ch’ elli vidde, e esser li predetti nulla verso 
essi; e fa menzione, come apparirà nella esposizione 
del testo . 


CANTO XXVIII. 475 
Se s’ adunasse ancor tutta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 
10 Per li Trojani, e per la lunga, guerra, 


7. Se s' adunasse ec. 8. Fortunata terra ec. Qui 
comprende tutto quello, che di sotto particular- 
mente scrive; e dice fortunata, perocchè più a caso, 
che per ragione è stata menata. 

10. Per li Troiani ec. Questa è la prima: dice 
alcuno che fu la guerra, che fu tra Enea e Turno. 

— e per la lunga guerra ec. Qui tocca l’ Autore la 
seconda guerra affricana, la quale si cominciò per 
Annibale figliuolo d’ Amilcare nell’anno poi che 
Roma fu fatta cinquecento trenta quattro , la quale 
durò anni diciassette. Annibale passò col suo navi- 
glio d’ Affrica in Spagna, e puosesi ad assedio sopra 
Sagunto città antiquissima di Roma, e stettevi otto 
mesi, e quelli vinti dalla fame si renderono. Quelli 
inicisliimenie li trattò , e la città disfece; poi pas- 
sando li monti Pirenei, per le ferocissime genti di 
Gallia per forza di ferro la via s’aperse. Venne in 
Lombardia con cento mila pedoni, e con venti 
mila cavalli, con cinquanta elefanti, e combattè 
| presso a Piacenza con Publio Cornelio Scipione, e 
quello vinse; poi passò in Toscana; poi appo il lago 
Trasimeno seonfisse Flamminio corsolo con l'oste 
romana, e uccise. Ora incominciano quelle che fece 
in Puglia, nell’anno cinquecento quaranta, Anniba- 
le coll’oste sua. Nella contrada di Canne eran Lucio 
Emilio Paolo e Terenzio Varrone consoli contro 
Aunibale mandati. Per impazienza di Varrone male 
avventuratamente appo Canne, uno borgo, fucom- 
battuto; dove poco meno che tutte le forze e speran- 
ze de Romani furono morte , avvegnachè dall’oste 
d’ Annibale la maggior parte fosse tagliata. In nul- 
l’altra battaglia furono li Romani da quelli di Car- 
tagine così recati al niente , perchè vi morì il conso- 
. Jo. Paolo Emilio, e ventimila tra uomini patrizj e 
stati consoli, e trenta mila senatori tra morti e pres 


476 INFERNO 
Che dell’anella fe’ sì alte spoglie, 
Come Livio scrive, che non erra; 


si, e trecento gentilissimi grandi uomini, e pedoni 
da combattere quaranta hi: e cavalieri tremila cin- 
quecento (*); ma Varrone consolo con gli altri cava- 
lieri fuggi a Venusio fedito; e non è dubbio che 
quello sarebbe stato l’ ultimo dì dello stato di Roma, 
se Annibale incontanente dopo la vittoria fosse ve- 
nuto alla città di Roma, e quella avesse intesa ad 
assalire. Ma Annibale tre moggia d’anella mandò a 
Cartagine in testimonio della sua vittoria, le quali 
avea tratto delle dita delli cavalieri romani, e delli 
senatori, e degli altri gentili uomini, che morirono 
in quella battaglia. Poi Claudio Marcello , essendo 
pretore , fu fatto consolo, il quale l'oste d’ Annibale 
sconfisse, e fu il primo che rendè speranza a’ Ro- 
mani; Sempronio Gracco per consolo in Lucania a 
tradimento fu morto; Centeno Penula centurione, 
addomandando che li fosse .conceduta la battaglia 
contro Annibale, fu da lui sconfitto con ottomila 
uomini che dati li furono, e elli morto. Dopo co- 
stui Gracco Fulvio pretore, vinto da Annibale, per- 
duto l'oste appena scampò; poi nel decimo anno, 
ch'elli era entrato in Italia (**)..., di Campagna (“**) 
mosse l’oste, e venendo per la via latina per le 
campagne di Sedecimo, e di Suessimo, facendo gran- 
de mortalità d’ uomini al fiume Annio, presso a 
Roma a tre miglia puose il campo , poi venne infi- 
no presso alle porte; e qui da ciascuna parte a cam- 
po s'apparecchiò due volte la battaglia, e due volte 
fu impedita da fortuna di tempo; onde Annibale sì 
tornò in Campagna (****). Poi uccise Annibale Ful- 


(*) L’esagerazione del numero e della qualità de’ Ro- 
mani morti o presi nella battaglia, che secondo il Testo 
ascenderebbero a 93800, rende inutile ogni osservazione, 
tranne che non può mettersi a debito del Commentatore 
la troppa ignoranza di chi ha scritto il Codice. 

**) Nel Testa v’ è lacuna. | 

(***) (****) Intendi Campania, 


CANTO XXVIII. 477 
13 Con quella, che sentio di colpi doglie 
Per contrastare a Ruberto Guiscardo, 


vio proconselo , e undicì tribuni, e diciassette mila 
d’uomini d'arme: poi Marcello consolo con Anni- 
bale tre continoyi dì combattè ; il primo dì con bat- 
taglia iguale si partirono, nel seguente fu il Conso- 
lo vinto, e nel terzo fu vincitore, e ottomila uomini 
d'arme (*), e fece partire Annibale di campo. Fabio. 
Massimo Taranto un’altra volta rubellato combatten- 
do vinse, e quivi grandissima oste d’ Annibale col 
doge suo Cartalone uccise e disperse, e trenta mila 
d' uomini vendè, e il prezzo recò in comune. Nel se- 
guente anno Claudio Marcello consolo da Annibale 
con tutta l’oste fu morto; e fu morto Asdrubale fra- 
tello d’Annibale con l’oste sua al lago Trasimeno, e 
la testa sua porta e gittata innanzi l’oste d’ Annibale. 
Con la gente sua il ; age terzo anno, ch’ era venuto 
in Italia,isi tornò in Abruzzo. Dopo le dette cose uno 
anno continuo parve che fosse riposo , perocchè 
nell’oste di catuno avea grandissima infermità. Poi 
Scipione fatto consolo trapassò con oste a Cartagine, 
e constrinseli sì forte, ch’elli mandarono comanda- 
mento ad Annibale, che con l’oste tornasse in Car- 
tagine per soccorrere i suoi ; il quale piagnendo ab- 
bandonò Italia, e uccise tutti li suoi cavalieri d'Ita- 
lia, che non lo volsono seguire, e tornossi in Affri- 
ca. Ora annovera, lettore, se tu sai, quanta gente 
perì nelle terre di Puglia in questa seconda guerra 
d'Affrica, e metti a conto nella ottava bolgia. 

13. Con quella ec. 14. a Ruberto Guiscardo ec. 
Questo Ruberto Guiscardo, figliuolo di Ruberto du- 
ca di Normandia, il quale lasciata la eredità del pa- 
dre al maggiore, cioè a Riccardo suo fratello , la- 
sciata Normandia, con gente d'arme se ne venne in 
Italia negli anni del Signore circa mille quaranta, e 
acquistossi per forza d'arme Sicilia , Puglia e Cala- 


(*) Forse prese , o altro simile, mancando il verbo nel 
Testo. 


478 INFERNO 
E l’altra, il cui ossame ancor s’ accoglie 


16 A Ceperan, là dove fu bugiardo 


bria, e tutto il regno,e fu fatto re di Puglia, e 
sconfisse li Viniziani, e lo imperadore de Greci, e 
prese Roma in favore di papa Gregorio, il quale con 
li suoi Cardinali era assediato circa gli anni del Si- 
gnore mille settanta quattro da Arrigo IV impe- 
radore, il quale aveva fatto eleggere in papa Guiber- 
to, arcivescovo di Ravenna, e facealo chiamare Cle- 
mente ; il quale Imperadore col suo Papa fuggì a 
Siena. Il detto Ruberto Guiscardo rimase in Latera- 
no: papa Gregorio molti Romani gravemente pu- 
nì; poi andò il detto Papa in Puglia con detto Ru- 
berto ; e nel mille cento sette il detto Ruberto Gui- 
scardo vinse Alessio imperadore di Costantinopoli . 
Ma il principio fu, ch’elli venne con Normandi e 
Francieschi grande oste a Roma per volere prende- 
re la terra, se potesse; quindi discacciato per forza. 
entrò in Puglia, e a poco a poco prese tutto il Re- 
gno ; questi ebbe un figliuolo nome Ruggieri, re di 
Sicilia,e una figliuola che ebbe nome Gostanza, che 
fu madre di quello imperadore Federigo, che fu pro- 
mosso contro a Otto imperadore. 

15. E l’altra , il cui ossame ec. 16. A Ceperan ec. 
Queste sono l’ossa degli uccisi nella sconfitta, che 
diè Carlo conte di Provenza allora a Manfredi, fi- 
gliuolo naturale di Federigo imperadore, nel mille 
dugento sessanta cinque. Il detto Carlo per ricove- 
rare il regno di Sicilia, il quale gli era dato da Ur- 
bano papa quarto a Roma, ove era il detto Senato- 
re (*), per mare venne, e ivi il dì dell’ Epifania per 
comandamento di papa Clemente quarto del detto re- 
gno fu coronato, e li suoi cavalieri ne vennero per 


(*) Di questo Senatore qui ricordato non erasi per an- 
eo fatta menzione; onde si argomenta esservi nel Codice 
qualche mancanza. Forse vuolsi alludere a Carlo conte 
d'Angiò, di cui si parla poco appresso nella chiosa. 


CANTO XXVIII. . 479 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo, 
Ove senz’arme vinse il vecchio Alardo; 


Zerra, e entrato in Puglia,e preso per forza San Ger- 
mano e altre terre, infino al ponte a Benevento 
con la gente venne; e ivi abboccandosi con Man- 
fredi, e con la sua gente l’ ultimo di di Febbraio, 
per forza di battaglia di campo Manfredi di reame 
e della vita spogliò, e la sua gente fu per lo più 
morta e presa. Intra quali fu lo conte Giordano , e 
Piero Asino degli Uberti presi, e mandatine in Pro- 
venza fece morire. E in questo tempo ebbe tutta la 
terra di Puglia, e la più parte di Sicilia, e fu la ca- 
gione della venuta del detto Conte d’ Angio; peroc- ‘ 
chè essendo in Sicilia e in Puglia alcuni rettori, e 
specialmente il detto re Manfredi ,li quali non si 
conformavano bene con la Chiesa, pensò il Papa e li 
Cardinali di voler torre costui della Signoria, e man- 
darono per lo detto Carlo fratello di Lodovico re di 
Francia, e promisongli di farlo re di Sicilia; onde 
venne, come è detto di sopra, a Roma, e per la dis- 
sensione, ch'era tra li Romani, fu fatto Senatore: dove 
dimorato per quattro mesi, e ragunata sua gente pas- 
sò in Puglia,e venne a Ceperano,e sconfisse /a gente 
del re Manfredi. Dopo la quale sconfitta uno de'Ba- 
ronì pugliesi si partì dal re Manfredi, e andonne 
al detto re Carlo; per la qual cosa il re Manfredi 
aspettò la battaglia, cognoscendo li costumi de’ Pu- 
gliesi, e vennene a Capova, e quivi credette com- 
battere: ma il re Carlo si ritrasse lungo Ceperano 
infino a Benevento. Manfredi il seguì, e nel piano 
di Benevento s° affrontarono ; li Pugliesi fuggirono ; 
Manfredi fu vinto. Vero è che la prima schiera di 
Manfredi, che era de’ balestieri e arcadori, per mol- 
© Franceschi e Provenzali caddono. 

17. E là da Tagliacozzo ec. 18. Il vecchio Alar- 
do ec. Qui racconta l’ altra battaglia campestre che 
fu tra ’l detto re Carlo, e Curradino figliuolo di Fe- 
derigo Imperadore secondo, nella quale il detto Cur- 
radino fu sconfitto; il quale Curradino venne della 
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180 INFERNO 
Magna per torre il reame di Sicilia al re Carlo nel 
mille ducento sessanta sette, e poi nel mille dugen- 
to sessanta otto del mese d’ Agosto con sua gente, ac-. 
compagnato da don Arrigo Senatore di Roma, e fra- 
tello del re di Castella, e da molti Romani, coutro 
al ce Carlo entrò in Puglia; a cui il' detto re Carlo 
con sua gente nel piano di San Valentino a Taglia- 
‘ cozzo si fece incontro,e la vilia di San Bartolomeo 
d’ Agosto, morto già il maliscalco del re di Francia, 
e grande parte della gente dal detto re Carlo messa: 
in sconfitta, il re Carlo con la sua schiera percosse 
e sconfisse Curradino quasi nell’ ultima ora del di; e 
la detta battaglia si condusse per lo senno del detto 
messer: Alardo. Questo Curradino, sommosso dagli 
amici dello avolo che erano in Italia, per lettere e 
ambasciate che venisse ad essere Signore, prima 
ne venne a Verona, e menò per suoi conducitori il 
duca di Baviera , e ’1 conte di T'irallo ;la cui venuta 
sentita per li Saracini di Nocera di Puglia, inconta- 
nente sì ribellarono al re Carlo, perocché sosteneva- 
no gravi oppressioni da' Franceschi. Quella città fe- 
ce fare il re Manfredi, e fecela abitare a’ Saracini 
suoi soldati per tenere il capresto alla gola a quelli 
Pugliesi, che non voleano essere sotto sua signo- 
ria. Stato Curradino tre mesi in Verona, n’'andò a 
Pavia ; poi per mare venne di verso (renova a Pisa, 
e quivi accolse tutta forza di parte ghibellina; il re 
Carlo, lasciato un suo maliscalco in Toscana, se ne 
ando in Puglia. Curradino cavalcò sopra Lucca, e 
sconfisse il maliscalco del re. Era allora, come è det- 
to di sopra, messer Arrigo di Spagna Senatore di 
Roma, e avegnachè fosse parente del re Carlo, si 
l’avea in odio, sicchè mando per Curradino. Curra- 
dino fu a Roma con sua gente contra il volere del 
Papa; poi con la sua gente, e col detto Senatore, e 
col popolo di Roma n’ando in Puglia, e arrivato 
contra al re Carlo, ciascuna parte fece tre schiere. 
Vero è che dopo in Inogo occulto rimase il re Carlo 
con quattrocento cavalieri, e mise in una delle det- 
te tre predette schiere uno in forma e abito di re: li 
IL'edeschi scontissero la gente del re, e credendo ave- 
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CANTO XXVIII. 481 
19 E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d’agguagliar sarebbe nulla 
Il modo del nona bolgia sozzo. 
22 Già veggia per mezzul perdere, o lulla, 
Com’ i’ vidi un, così non sì pertugia, 
Rotto dal mento insiem dove sì trulla: 


re vinto tutto, attendendo alla preda e a’ pregioni, 
il re con li detti quattrocento cavalieri di leggiero 
gli sconfisse per consiglio del detto (*), che non potea 
usar (**) arme. | 

19. E qual forato suo membro ec. Torna, dopo li 
esempli dello smisurato numero, alla forma delle pe- 
ne, dicendo ancora come li predetti morti , e tagliati 
in Puglia hon si potrebbono nè per quantità, nè per 
qualita agguagliare a questi, Qui compie l’ Autore 
sua comparazione , che se tutta questa gente così ta- 
gliata nelle sopradette cinque battaglie fosse in uno 
luogo, e ciascuno mostrasse le sue fedite , sarebbe 
nulla a comparazione di quelli , ch’ elli vidde nella 
detta nona bolgia. E in prima per simiglianza dà 
uno esemplo, che elli vide già botte alcuna volta 
senza il mezzule, alcuna volta senza l’ una delle 
lulle; ed è lulla quella parte del fondo della botte, 
che dal mezzule alla strema parte si congiunge alla 
botte; ma nulla era così sozza, come la rottura che 
era in Maometto. 

22. Già veggia ec. Poichè in genere ha parlato di 
tutti quelli della nona bolgia, qui in particulare 
tratta della qualità della pena d’uno principe di que- 
sti scismatici, cioè di Maometto, il quale con la sua 
scisma ha più danno dato alla Chiesa di Dio, e alla 
fede cristiana, che nullo, o tra tutti gli altri incom- 
parabilmente. Dice, che così non si pertugia veggia, 
nè per perdere il suo mezzule, o la parte che gli è da 
lato, che ha nome lulla, come costui era rotto dal 


(*) Intendi Alardo, il quale per esser vecchio non po- 
tendo coll’armi, covperò alla vittoria con savio suggeri- 
mento. (**) Anche qui il l'esto è tronco. 


482 INFERNO 

25 Tra le gambe pendevan le minugia ; 
La corata pareva, e’l tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

28 Mentre che tutto in lui veder m'’attacco, 

 Guardommi, e con le man s’aperse il petto, 

Dicendo: Or vedi, come io mi dilacco ; 

31 Vedi come storpiato è Maometto: 
Dinanzi a me sen’ va piangendo Alì 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto: 


\ 


mento alle natiche, e che era sì fesso, che tutte le 
parti dentro li pendeano tra le gambe: e poi lo in- 
duce l’ Autore a mostrare il fesso petto , e nominare 
essere Maometto. Nelli anni del Signore circa sei- 
cento ventuno, essendo papa Onorio primo, e impe- 
radore Eraclio, Maometto profeta de’ Saracini si le- 
vò, il quale fu negromante, e gravato d' infermita- 
de che si chiama epilessia , e fu apostata. Quando 
per quella infermità cadde, acciocchè la gente non 
‘se n’ addesse, facea credere, che allora parlava col- 
l’ Angelo; e dicesi che costui , essendo capo-dì certi 
uomini dati a uccidere e a rubare, per la costoro 
forza divenne re, e fu ammaestrato da uno monaco 
eretico , che ebbe nome Sergio. In su la malattia 
ch’ elli fece, questo Maometto morì al tempo del 
detto Imperadore,e dopo lui signoreggiò Abubeker. 
Del quale Maometto si figne altrimenti: dicono al- 
cuni, ma non è vero, ch'egli fu cardinale, e savio 
scienziato ; € che in servigio della fede cristiana an- 
dò a predicare ‘in Affrica; e che fu sì grazioso, che 
quasi tutte quelle parti ridusse a cristianitade; e che 
quando elli andò di là, li fu promesso per li cardi- 
nali il papato, sel Papa morisse anzi ch'egli ritor- 
nasse, la qual cosa non fecero: per lo quale sdegno 
predicò alla gente convertita il contrario, e diè loro 
nuove leggi; per la qual cosa fu pronunziato scisma» 
tico. Morì circa gli anni di Cristo secento venticin- 
que a mezzo Luglio. 

32. Dinanzi a me sen’ va ec. Alì fu grande disce» 
polo di Maometto , e eccellente in quella legge. 


CANTO XXVIII. 483 

34 E tutti gli altri , che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma 
Fur vivi, e però son fessi così. 

37 Un Diavolo è qua dietro, che n’ accisma 
Sì crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 

40 Quando avem volta la dolente strada; 
Perocchè le ferite son richiuse 
Prima, ch'altri dinanzi li rivada. 

43 Ma tu chi se’, che ’n su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d’ire alla pena, 
Ch° è giudicata in su le tue accuse? 

56 Nè morte 1 giunse ancor, nè colpa’l mena, 
Rispose 'l mio Maestro, a tormentarlo: 
Ma per dar lui esperienza piena, 

49 A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo’nferno quaggiù di giro in giro: 
E quest’ è ver così, com’io ti parlo. 

52 Più fur di cento, che quando l’udiro, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia.obliando’1 martiro. 

55 Or dia fra Dolcin dunque che s’armi, 


34. E tutti gli altri ec. Qui conchiude, che tutti 
quelli della nona bolgia sono seminatori di scandoli 
e di scisma, e però sono così fessi; e manifesta chi è 
colui, che così li fende; e con che è tutto il processo 
di questa pena . 

43. Ma tu chi se’ ec. Questa domanda all’ Autore 
è chiara; ma qui domanda Maometto , perocchè cre- 
de che Dante fosse autore di nuova scisma , e elli 
non sapea che dopo fra Dolcino nullo fosse levato a 
seminare il malvagio loglio nella terra cristiana, e 
nell’ orto di Piero. | 

46. Nè morte °l giunse ancor ec. Questa risposta, 
che fa Virgilio a Maometto , è assai chiara e aperta. 

55. Or di' a fra Dolcinec. In questa parte Mao- 
metto palesa uno scismatico, il quale nuova zizzania 


481 INFERNO 
Tu, che forse vedrai il sole iu breve, 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi , 
58 Sì di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese , 
Ch’altrimenti acquistar non saria lieve. 
61 Poichè l'un piè per girsene sospese, 
Maometto mi disse esta parola, 
lodi a partirsi in terra lo distese . 


avea seminata nel terreno lombardo, nome fra Dol- 
cino. Fu apostata;e antivedendo Maometto che il 
fine suo dovea essere come il testo pone, dice a cau- 
tela di lui, che s'arme di vivanda ec. Questo fra 
‘Dolcino con li suoi seguaci si ridusse nella monta- 
gna di Noara, per la quale difendendosi dagli uo- 
mini per la fortezza dello luogo, ma non dello asse- 
dio celestiale della neve; niente di meno da tutti li 
Lombardi per comandamento della Chiesa assediato, 
fu preso, e nella sopradetta terra con suora Marghe 
rita, e molti e molti de’ suoi fu arso: e io scrittore 
ne viddi de’ suoi ardere a -Padova in numero di ven- 
tidue a una volta; gente di vile condizione, idioti, 
e villani. | . 
61. Poichè l’ un piè ec. Segue il poema; e poi- 
chè ha detto delli scismatici partiti dalla unione 
° della santa Chiesa, fa qui menzione de’ seminatori 
di scisma, e di scandoli tra le persone; e introduce 
un altro scismatico, ch'avea forata la gola , e tron- 
ca la più nobil parte del viso, e uno orecchio, a 
denotare che in costni non fu tanta pffensione; nel- 
lo quale nota la seconda specie di scisma. Questi 
dice, che fu Piero da Medicina nel contado di Bolo- 
gna, il quale allo Autore dice un suo antivedimento, 
acciocchéè elli il faccia noto a due Marchigiani del- 
la città di Fano, li quali Malatestino de’ Malatesti 
avendogli fidati, e venendo a parlarli per marc, 
dovendo venire infino a uno luogo detto la Cattoli- 
ca, ch'è in mezzo tra Rimino e Pesero, ivi presso 
li fece gittare in mare; sicchè non tornarono verso 
Fano, e pero non passarono ritornando sotto uno 


| CANTO XXVIII. 485 
64 Un altro, che forata avea la gola, 
E tronco ’l naso infin sotto le ciglia, 
E non avea mach’ un’ orecchia sola ;. 
67 Restato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri, innanzi agli altri apri la canna, 
Ch’ era di fuor d’ogni parte vermiglia; 0 
70 E disse: O tu, cui colpa non. condanna, 
E cui già vidi su in terra Latina, 
Se troppa simiglianza non m'inganna; 
3 Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder lo dolce piano, 
Che da Vercello a Marcabò dichina. 
76 È fa sapere a’ duo miglior di Fano, 
A messer Guido, ed anche ad Angiolello, 
Che, se l’antiveder qui non è vano, 
79 Gittati saran fuor di lor vasello, 
E mazzerati presso alla Cattolica 
- — Per tradimento d’ un tiranno fello . 
82 Tra l’isola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente Argolica . 


luogo detto la Focara, ch’ è tra Cattolica e Pesero, dove 
è una foce d’impetuosi venti, li quali molto sono 
temuti da’ naviganti; onde non bisogno ivi per paura 
di quelli venti pregare Iddio che gli aiutasse; e dice: 

841. Per tradimento ec. Cioè di Malatestino, del 
quale è scritto capitolo XVII Inferni; e dice: 

82. Tra l’isola di Cipri ec. Queste parole dice 
l' Autore ad infamia e detestazione del tradimen- 
to, che fece loro Malatestino , dicendoche tra l’ iso- 
la di Cipri, ch’è la prima del Levante, e quel- 
la di Maiolica, che è l’ ultima di quello mare del 
Leone mediterraneo , Nettuno, cioè il mare ( perchè 
li Pagani chiamano Nettuno, figliuolo di Saturno, 
Dio del mare) non vide fare sì grande fallo, nè da 
pirati , cioè corsali., né da gente ‘argolica, cioè 
gente greca, così detti da Argos, che fu la prima na- 


486. INFERNO 

85 Quel traditor, che vede pur con l’ uno, 
E tien la terra, che tal’è qui meco 
Vorrebbe di vedere esser digiuno, . 

88 Farà venirgli a parlamento seco: 
Poi farà sì, ch’ al vento di Focara 
Non farà lor mestier-voto , nè preco. 

g1 Ed io a lui: Dimostrami, e dichiara, 

| Se vuoi ch’i° porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 

94 Allor pose la mano alla mascella 
D'un suo compagno, e la bocca gli aperse, 
Gridando: Questi è desso, e non favella: 


ve, ovvero da Argo città di Tessaglia. E per certo 
segnale dinomina il tiranno, perocchè Malatestino 
non aveva che un occhio, l’altro perdè da fanciul- 
lo per uno colpo, che da uno di sua etade vi rice 
vette entro: poi il dichiara per la terra, ch'egli tie- 
ne; la quale mentovando, induce un altro scando- 
lizzatore , dicendo, che ii cotale vorrebbe esse- 
re digiuno della veduta di Rimino. Onde nota, che 
molti e crudeli mali sono stati fatti, e si fanno nel 
mare mediterraneo per corsari di diverse generazio- 
ni, e lingue, e per Greci, e per Latini, e Cristiani, 
e per Saracini. 

91. Ed io a lui ec. Questa domanda, che fa l’Au- 
tore a Piero da Medicina, è chiara. : 

94. Allor puose la mano ec. Qui si palesa il no- 
me, e 1 fatto di questo scandalizzatore, il quale eb- 
be nome Curio. Fu Romano, uomo di popolo, del nu- 
mero delli tribuni del popolo, seguace di Giulio 
Cesare : costui, come sospetto a Pompeo, perchè ol- 
tre modo parlava per Cesare, uscì di Roma, e an- 
dandone verso Cesare il trovò in su la piazza di Ri- 
mino con la sua gente armata a cavallo, dubitante 
se era d'andare a Roma, o no, con l’armi levate 
contro la propria patria. Questo Curio gridò a Ce- 
sare: folle morasec. tolli via, o Cesare, le dimoran- 
ze, le quali sempre nocerono alle cose apparecchia- 


CANTO XXVIII. 387 

97 Questi scacciato , il dubitar sommerse 

In Cesare, affermando, che ’l fornito 

Sempre con danno l’ attender sofferse. 
100 O quanto mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliata nella strozza 

Curio, ch’a dicer fu così ardito! 
-103 Ed un, ch’ avea l’una e l’altra man mozza, 

Levando i moncherin per l’ aura fosca, 

Sì che ‘1 sangue facea la faccia sozza, 


LI 


te; quasi dica: le cose sono tutte preste in tuo favo- 
re, li amici tuoi hanno sommosso lo stato di Roma, 
gli avversarj tuoi sono in paura, e non sanno che 
. sì fare. Questo Curio avea con -‘auro, e con parole 
di promessione e di minaccie seminato molto scan 
dolo e divisione in Roma; e però qui si figura, che 
abbia meno quella lingua, con la quale commise il 
detto scandolo. 

100 .O quanto mi parea ec. In queste parole con 
ammirazione parla l'Autore della diversità della 
presente condizione di Curio alla condizione sua, 
quando gridò a Roma e in Arimino: tolle moras ec. 

103. Ed un, ch' avea ec. Qui induce l'Autore un 
altro di questo peccato sozzo, il quale nella città di 
Firenze seminò scandalo. Chiamato fu costui messer 
Mosca de’ Lambertini, il quale nel 1215 circa la 
Pasqua di Resurressio , perocchè sendo prima trat- 
tato mn parentado intra una casa di Firenze chia- 
mata Buondelmonti, e un’altra casa della detta 
città chiamata gli Amidei, e fallito per la parte dei 
Buondelmonti il compiere del matrimonio, in ciò , 
che fatta la ragunata d'amici per giurare la donna 
secondo la costuma fiorentina, lo sposo con la sua 
gente non colà dove dovea, ma a casa i Donati andò, 
per lo conforto d’ una donna,a sposare una bellissi- 
ma giovane di quella casa, dispettata quella dalli 
Amidei , perch’ era rustica del corpo. Li Amidei, e’ 
loro amici quando ebbero molto aspettato, si parti- 
rono scornati ; poi sentita la cosa, il si recarono a 


488 INFERNO | 

106 Gridò: Ricorderàti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu 1 mal seme della gente Tosca; 

109 Ed io v’ aggiunsi: E morte di tua schiatta: 
Perch’ egli , accumulando duol con duolo, 
Sen glo, come persona trista e matta . 

112 Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa, ch’ io avrei paura, 
Senza più pruova, di coutarla solo; 


grave ingiuria, e ristrinsonsi con loro amici a con- 
siglio, che fosse da fare di questa contumelia, la 
quale ellino si ricevevano a vergogna. Per alcuni 
amici fu variamente consigliata la vendetta ; il detto 
messer Mosca ch'era al detto consiglio, disse che 
messer Buondelmonte, ch'era il maggiore della casa, 
fosse morto, dicendo quello motto: Cosa fatta capo 
ha; e questo disse, perchè ad alcuni parea troppo , 
cercando a che fine la cosa verrebbe; il cui fine fi- 
nalmente fu preso, e indussevi a ucciderlo li capo- 
rali amici de’ detti Amidei. Per la cui morte nacque 
quella zizzania di parte, e quella divisione d’animi, 
che non pare che mai debbia finire; d'onde inuu- 
merabili morti, e fedite, e ruberie, e arsioni, e pre- 
sure, e esilii, e povertadi, e inopie, e avolterii, e al- 
tri mali sono seguiti in Toscana: e però figurata- 
mente si pone questo Mosca reo senza mani ; e dice 
ello stesso, che quelle parole furono il mal seme di 
Toscana; e l’Autore, perchè li toccava, replicò 
l'argomento, e dite: e morte di sua schiatta; perchè 
1 Lamberti, uomini e femmine, ne hanno sofferta 
| pena chi di morte, chi d’esilio, di destruzione di 
beni, e di povertade: onde dice , che quello Mosca, 
che col suo ago fece assillare Uberti, Amidei , Sifan- 
ti, e Conti di Gangalandi, raccolto l’ uno duolo col- 
l’altro , se n’ ando tristo, e quasi pazzo. Questo me- 
desimo effetto quasi ebbono le parole dell’ Autore: 
capitolo decimo Znferni, di messer Farinata degli 
Uberti. 

112. Ma io rimasi cc. Sotto queste generali parole 


__ GANTO XXVIII. 489 
115 Se non che conscienzia m’ assicura, 
La buona compagnia, che l’uom francheggia 
Sotto l’ osbergo del sentirsi pura. | 
118 Io vidi certo, ed ancor par ch' io ’l veggia, 
Un busto senza capo andar, sì come 
Andavau gli altri della trista greggia: 
121 E ’l capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano, a guisa di lanterna, 
. E quei mirava noi, e dicea: O me! 
124 Di sè faceva a se stesso lucerna; 
Ed eran due in uno, e uno in due: 
._Com’esser può, quei sa, che sì governa. 
127 Quando dirilto appiè del ponte fue, 
Levò ’1 braccio alto con tutta la testa , 
Per appressarne le parole sue, 
130 Che furo: Or vedi la pena molesta, 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s’ alcuna è grande come questa. 


comprende l’ Autore la smisurata orribilitade ch’elli 
vide, come seguita. : 

118. Zo vidi certo ec. Qui l’ Autore introduce 
un’ altra specie di scisma gravissima, la quale divide 
intra sè non solo li prossimi, ma ancora li congiun- 
ti di sangue; la quale figura in uno uomo detto Bel- 
tramo del Bornio , che portò la sua tagliata testa nel- 
la sua mano, volto il viso di fuori, come uomo fa 
una lanterna, quando a sè solo ne fa lume. 

127. Quando diritto appiè ec. 130. Or vedi la 
pena malesta ec. Qui introduce l’ Autore a fare par- 
lare Beltramo, le cui parole denotano la grandezza del- 
la sua pena,e il suo peccato; nel quale ne esemplifica 
un altro peccatore innanzi l'avvenimento di Cristo . 
E nota, che l’ Autore altro stile tiene a parlare di co- 
loro che furono (*), ed altro nel parlare di coloro che 
sono idioti: che se tu riguardi bene , vi vedrai che 
li sottili e ragionati con luì parlano come con uo- 


| (*) Così il Testo, il quale apparisce difettoso. 


490 INFERNO 
133 E perchè tu di me novella porti, 
. Sappi, ch’ io son Bertram dal Bornio, quelli 
Che diedi al re Giovanni i ma’ conforti. 
136 l’ feci ’1 padre e ‘1 figlio in sè ribelli : 
Achitofel non fe’ più d’ Absalone, 


E di David co’ malvagi pungelli. 


mo ; li idioti, come ignoranti, parlano con lui come 
con spirito (*): nè sa, che colui che nol vede, come 
è papa Niccola Orsini, parli come non veggente. 

134. Sappi ch' io son Beltramec. Fu dunque co» 
stui, ch'è così diviso, Beltramo dal Bornio , uomo 
sottile, e valoroso in arme, e fu signore d'uno ca- 
stello in Inghilterra nome Altaforte: fu prima del 
consiglio del buono re Riccardo d’ Inghilterra, e fa- 
migliarissimo; poi s'appoggiò al re Giovanni figliuolo 
del detto re Riccardo, intra quali seminò tanto scan- 
dolo , che il giovane re si rubellò dal padre, e con 
lui lungamente guerreggiò ; finalmente nella detta 
guerra dallo sforzo del suo padre fu morto. Onde 
qui figuratamente Beltramo senza il capo nel busto 
si pone, a dimostrare che siccome elli partì la con- 
giunzione del padre, ch'è principio del figliuolo, 
(ch’è tanto unito, che quasi uno si giudicò col fi- 

liuolo) che così da sè partito proceda. 

137. Achitofel non fe’ ec. 138. E di David ec. 
Questo Achitofel del popolo d'’ Isdrael, del consiglio 
del re David, s'accostò ad Assalonne figliuolo del 
detto re David; il quale Assalonne desiderava d'es- 
sere re, e aveva confortato il popolo ad appellarlo 
re, vivente David suo padre: venne il messe a David, 
dicendo con tutto il cuore, tutto Isdrael seguisce As- - 
salonne; e disse David alli servi suoi, ch’erano con 
lui in Gerusalemme: levatevi, e fuggiamo noi ; noi 
non potremo campare dalla faccia d' Assalonne; af- 


(*) Anche qui di certo v è qualche lacuna, non scor- 
gendosi il perchè venga in questo luogo discorso di papa 
Orsini: nè sa sì è sostituito al ne ossa del Testo, che non 
da verun senso. 


CANTO XXVIII. 4194 
139 Perch? io parti’ così giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso! 
| Dal suo principio, ch’è ’n questo troncone: 


frettatevi, uscite fuori, acciocch’elli non ci soprapren- 
da , e percuota la città nel taglio della spada. Uscis- 
sene il re, e la sua famiglia a piede, e lasciò dieci 
sua (*)alla guardia della casa. Secento uomini a pie- 
de, ch’ erano di Geth, chel’avevano seguito, andava- 
no innanzi al re: passò il re e la gente sua il fiume 
di Gedron, e andò contro alla via dello Ulivo che 
guata al deserto; venne Sadae sacerdote, e li Leviti 
recarono l'arca foederis, e il re li rimandò indietro 
con l'arca: il re e tutto il popolo salìa per la via 
dello Ulivo, coperte le teste, a piedi scalzi, piangendo. 
E nunziato a David, che Achitofel era nella congiu- 
razione con Assalonne; e disse David: io ti prego, 
Signore Iddio, che tu impazzi il consiglio d’ Achi- 
tofel. Assalonne, e tutto il popolo d'Isdrael en- 
trarono in Gerusalemme ; e disse Assalonne ad 
Achitofel: tenete consiglio di quello, che io ho a 
fare; e disse Achitofel ad Assalonne: eleggimi do- 
dici mila uomini a perseguitare David questa not- 
te, e lui stanco percoterò je poi starà il popolo in 
. pace. Piacque ad Assalonne, e a tutti li vecchi dì 
Isdrael questa parola: e fece chiamare Cusi Arachi- 
to per udire che direbbe ; il quale disse: non è buo- 
no il consiglio che diede Achitofel a questa volta ; 
ma raguna il popolo d' Isdrael da Adan infino Ber- 
sabè, ch'è come rena di mare innumerabile; e tu sa- 
rai in mezzo di loro; e andiamo sopra David , e uc- 
cidiamoli tutti, e non ne lasciamo uno, Disse As- 
salonne : migliore è il consiglio di Cusi, che il con- 
siglio d’Achitofel; e per consentimento di Dio dissi- 
pato è il consiglio d’ Achitofel , il quale era utile , 
acciocchè il Signore inducesse sopra Assalonne ma- 
le: e Cusi rinunziò a Sadae li detti consigli; e disse, 
che mandasse a David che si partisse de'luoghi cam- 


(*) Zdiotismo per suoi. 3 


492 INFERNO 
142 Così s' osserva in me lo contrappasso. 


pestri, acciocchè non sieno questa notte morti, e 
così è fatto: levossi il re, e quelli ch’erano con lui, e 
trapassarono il fiume Giordano infino che si facesse 
dì. Achitofel, vedendo che non fu seguitato il consi- 
glio suo, sellò l'asino, e andossene a casa, e ordina- 
ta la casa sua sè impiccò, e seppellito è nel moni- 
mento del padre suo. David s’ accampò, e Assalonne 
mise campo nella terra di Galaad, e David or- 
dinò la gente sua la terza parte sotto Joali, la terzà 
sotto Absai, la terza sotto Abisaj. Uscì il popolo di 
David in campo contra Isdrael, e fatta è la battaglia 
nel campod’Efraim, e tagliato è ivi il popolo d’Isdrael 
dall’oste di David : venti mila uomini vi furono ta- 
gliati di quelli d’ Assalonne. Fuggendo Assalonne 
in su un mulo, i suoi capelli s' appiccarono ad una 
smisurata quercia, e quivi sospeso tra cielo e terra, il 
mulo passò oltre; e fu detto a Joab (*): tolse Joab tre 
lancie , e ficcolle nel cuore d’ Assalonne, e lui anco- 
ra palpitante dieci sergenti di Joab l’uccisono; e 
Joab sonò alla ritratta, e preseno il corpo d’ Assa- 
lonne, e gittaronlo in una fossa, e sopr’esso un mon- 


te di pietre : e contristato è il re per la morte d'As- 
salonne. 


(*) Qui il discorso è interrotto per qualche ommissione. 


nel MS. 


CANTO XXIX. 


PROEMIO 


p cichè l'Autore ha di sopra trattato nelli precedenti 
canti, dal decimottavo capitolo infino qui, delle nove 
bolgie e dell’ottavo circulo d’Inferno; in questo vige- 
simo nono, e rel trentesimo capitolo intende di trat- 
tare della decima, € ultima bolgia di questo circulo; 
e anzi che proceda ad essa, un po’ della nona bolgia 
tocca. Nella quale decima pone, e punisce li falsi- 
ficatori, e prima coloro che falsificarono metalli o 
coni, nel.vigesimo nono capitolo; e poi coloro che 
sì falsificarono in altrui persone , e questo nel tren- 
tesimo capitolo. E mirabilmente li punisce l'Autore, 
è li pone che sono lebbrosi e scabbiosi: perocchè 
siccome elli hanno avuta la mente e l’ operazione 
corrotta e malsana in falsificare; così la giustizia 
di Dio gli punisce, che li fa essere corrotti nelle su- 
stanziali parti, come è nel sangue, e nella carne, e 
nelle superfluitadi. E per contivuare suo poema di. 
rieto alli commettitori di male e di scisma, nel pre- 
sente capitolo fa menzione d'un suo parente, il qua- 
le non solamente fu corrotto nel detto vizio, ma 
eziaudio nella falsità delle monete; e perocchè il 
presente capitolo tocca d’archimia, è alcuna cosa da 
dire intorno ad essa. Nell'archimia alcuna parte è 
lecita, la quale operare non è peccato; alcuna illi- 
cita, e con peccato, Li metalli sono differenti l'uno 
dall’ altro solo per accidentale forma, e non per su- 
stanziale; conciosiacosaché, siccome mostra il Filo- 
sofo nello libro de’ Minerali, e Geber de Alchimia, 
tutt li metalli si generano d'argento vivo, e dì zol- 
fo. E la natura nel suo principio intende arrecare 
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perfezione nelli metalli in tale generazione, siccome 
ecrive il Filosofo nel secondo della Fisica: la natu- 
ra fa per lo fine. Chiaro appare, che s' ella reca al- 
tro che perfezione, che questo è senza ciò ch'ella 
intende; e così per accidente. Adunque quella for- 
ma così indutta, sì è accidentale forma; chè occor- 
re nella generazione dell'oro, zolfo ;rosso e mondo, 
e ariento vivo purificato; nella generazione di tutti 
gli altri occorre zolfo bianco, 0 rosso corrotto, o 
argento putrefatto in vena di terra putrida, siccome 
nel predetto de’ Minerali chiaro appare. Adunque 
dentro tutti li metalli, non ne sono se non due per- 
fetti, cioè oro, e ariento; e questi sono prodotti se- 
condo lo intelletto della natura; gli altri sono tutti 
per corruzione delle sue prime parti, come è detto, in 
perfetti e in sani (*); la qual malitia intende l’archi- 
mista a sanare, recando quelli nelle sue parti, cioè in 
zolfo e in argento vivo; e quelli dispartiti da insieme, 
purgare o per calcinazione, o per distillazione ec ; 
purgati questi, rifriggeli insieme con fuoco, e con 
certe ‘acque e sughi d’erbe, che alla predetta arte 
fanno bisogno; sicchè chiaro appare, ch'egli è pos- 
sibile a trasmutare questa forma accidentale, a ridu- 
cerla solo alla sustanziale e perfetta; e se egli era 
prima piombo, dopo tale medicina sia oro: e però 
dice il Filosofo: il piombo è oro lebbroso. Ora ad- 
viene che alcune volte lo maestro d’archimia per 
ignoranza pecca in sublimazione, o in calcinazione, 
o in fusione ec; e così non producerà quello metal- 
lo, che vuole alterare, a perfetta forma. E così come 
avuta mancanza, così sarà difettuoso o in getto (**), 
o in martellatura , o in colori. Li quali metalli così 
artificiati, e non prodotti a perfetta forma, si sono 
appellati sofistiche. Sicchè chiaro appare, che nel- 
l’arte d’archimia puote essere fallacia , siccome in 
ciascuna altra arte; e questa è inlicita e vietata, e 


(*) Noi diamo il Testo tal quale, perchè a dir vero le 
nostre cognizioni non sono nè perfette, nè sane circa Are 
chimia 4’ quel tempo . 

\'*) AL Testo ha gresso, che nulla significa . 


495 
chi l’usa si sottomette al vizio della frodolenza: e - 
questa così fatta hanno usata coloro, di cui l’ Auto- 
re nel testo fa menzione. Puote essere similemente 
nella archimia perfetta intenzione d’arte, la quale 
è stata diretta, e d’intenzione perfetta, e produtta 
nuova e compiuta specie; e questa si è lecita, e 
puossi tale metallo vendere per vero e giusto, sic- 
come prova Santo Tommaso nella Seconda, questio- 
ne settantottesima , articolo primo, nella soluzione 
dello argomento. Puotesi eziandio commettere fal- 
lacia nelle monete contraffatte in coniarle, e battere 

uelle monete d’argento, ovvero d’oro di minore 
lesi s che non è l'usato ordine, e quello cotale ab- 
bia apparenza d'altro ch’ello non è; la quale è 
| pubblica fraudolenzia: imperciocchè, siccome mostra 

il Filosofo nel quinto dell’Etica , la moneta fu tro- 
vata per comune utile e bene delli uomini, e per- 
ciò sì commette in quella fraude , e mette disordine, 
e ingiustizia di quello , al quale fine ella fu diretta 
e “ii E perciò concludendo , l Autore intende 
trattare di quelli che sono stati frodolenti nella co- 
mune moneta, nel presente capitolo, e che hanno o- 
perato sofisticamente l’arte d’ archimia circa le pre- 
dette monete ; e non intende perciò, siccome è mo- 
strato, che l’arte dell’archimia, ch'è diritta adopera- 
ta, e ché produce vera speeie, sia inlicita. E per 
le autoritadi sopra dette vero è che le cose, che so- 
no prodotte dalla natura , pure hanno differenza da 
quelle che son prodotie da arte; e però puote esse- 
re che nella miniera acquista virtù specifica, la 
quale nell'arte non acquista , ed e converso. Ed è 
vero che in alcune perfezioni sì mette auro per al- 
cuna cagione, come che letifica il cuore; e perciò 
dubbio potrebbe essere in così fatto caso a mettere 
auro perfetto e giusto, ma prodotto dall'arte, e 
. metterlo perfetto e giusto, ma prodotto dalla natu- 
ra. È perciò in così fatti casi non pare che sia giu- 
.st0, nè lecito a vendere puro oro e buono, prodotto 
.dall’ arte, così come è, giusto a vendere lo naturale 
8 dritto. 
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CANTO XXIX. 


CA 


1 La molta gente, e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì innebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe; 
4 Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 
Perchè la vista tua ‘pur si soffolge 
Laggiù tra l’ombre triste smozzicate? 


V. 1. La molta gente ec. Parlando ancora l’Auto- 
re della nona bolgia, mostra che per la moltitudi- 
ne de' dannati, e per la orribilità de’ tagliamenti; 
non si potesse contenere di piangere. Onde nota ; 
che alcuna volta si concede alla umanità di piange- 
re il nemico, e allora non in quanto nemico, ma in 
quanto uomo. E Cristo pianse sopra Gerusalemme ; 
e Stefano pregò per li suoi avversarii: e anche ci a- 
veva cagione di piangere, sì per lo conforto dello 
Autore, sì per se medesimo, che si punìa di questo 


vizio, nel quale ‘siccome uno delli autori di parte 
bianca fu maculato. * 
A. Ma Virgilio mi disse ec. Questa è una cortese 
riprensione che fa Virgilio all’ Autore ; e dice , che 
più qui che all'altre bolgie è occupato ; poi dice, 
che se egli il facesse per annoverare l’ombre, ch’ e- 
gli si tolga di questo suo pensiero, perocchè questa 
valle ha di giro miglia ventidue. Onde nota, che 
circulando l’una l’altra, pare che l’ Autore. voglia 
mettere ciascuna bolgia due cotanti in giro l’una 
che l’altra; verbi grazia, se la decima bolgia è undi- 
ci miglia in circumferenza , la nona è ventidue, la 
ottava è quaranta quattro ec.; e qui usa geometria, 
Poi soggiugne, chel tempo è poco ch’ è loro conce- 
duto ; perocchè la luna è già sotto li piedi loro ; che 
poco ha a correre ch'ella fia in parte, che allora 


. 
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= Tu non hai fatto si ali’ altre bolge : 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge; 
10 E già la Luna è sotto i nostri piedi: 
Lo tempo è poco omai che nè concesso, 
E altro è da veder, che tu non credi. 
13 Se tu avessi, rispos’ io appresso, 
Atteso alla cagion, per ch’ io guardava, 
Forse m'avresti ancor lo star dimesso. 
16 Parte sen gia, ed io retro gli andava, 
. Lo Duca, già facendo la risposta, 
E soggiungendo: Dentro a quella cava, 
9 Dov’ io teneva gli occhi sì a posta, 
Gredo ch’ un spirto del mio sangue pianga 
La colpa, che laggiù cotanto costa. 


ni | 
conviene che abbino fatto il corso della notte, cioè 
d’Inferno: onde nota, che la luna era stata in tra- 
passato di tonda; onde ora (s' ella è presso che sot- 
to i loro piedi ) non é sei ore intere lungi dal dì, 
perocchè la luna essendo nello scorpione, e il sole 
in ariete, già corre il capricorno. Adunque il sole, 
secondo la sposizione ch'è detta nel vigesimo capi- 
tolo, dovea avere passato il mezzo dì cotanto, quan- 
to era il moto della luna trascorso nella quarta del 
dì, che potea essere a largo modo più che mezzo di 
venti minuti: ma il Poeta intende pure, che ’1 sole 
fosse in meridie. | 

13. Se tu avessi ec. Segue suo poema, dove mostra 
che l’opera per lo parlare non ricevea impedimento ; 
e qui dice l'Autore, che in quella nona bolgia ellì 
vide un suo consorto, il cui nome pone di sotto. 
(Geri del Bello), il quale fu morto da altri cittadini, 
mome i Sacchetti; e dice che piangea il suo scanda- 
litico peccato. Fu Geri del Bello scommettitore , e 
falsificatore di moneta; ma perchè la cagione di sua 
morte fu per seminare zenzania, lo ‘mette nella no- 
na bolgia; e perchè fu falsario, sì tratta di lui nel 
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22 Allor disse ’1 Maestro: Non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr' ello: 
Attendi ad altro; ed ei là si rimanga. 

25 Ch’ io vidi lui appiè del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
E udil nominar Geri del Bello. 

28 Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra colui, che già tenne Altaforte, 
Che non guardasti in là , sì fu partito. 

31 O Duca mio, la violenta morte, 
Che nou gli è vendicata ancor, diss’ io, 
Per-alcun, che dell’ onta sia consorte, 


presente capitolo, acciocchè la giustizia di Dio, per 
lo palese e per lo secreto, sia piena e contenta. 

42. Allor disse il Maestro ec. Quasi dica, in sì 
bassa materia, come è a trattare di Geri del Bello , 
non è da spendere tempo , perocchè di più alte e di 
più utili ci avea più copiosamente; e soggiugne 
Virgilio certi segni, che vide in colui d'uomo mì- 
nacciante Dante. i 

29. Sopra colui,che già ec. Cioè Beltramo del Bor- 
nio. Altaforte fu uno castello, ch’ elli tenea in In- 
ghilterra. 

31. O Duca mio ec. Qui l’ Autore discuopre la ca- 
gione, per la quale il detto Geri del Bello minaccia- 
va; ciò era, perch'elli era stato morto a Ghiado, e 
non era la sua morte ancora vendicata per alcuno 
delli Alighieri, i quali dell’onta e ingiuria) sono 
consorti, cioè a una sorte e a una parte tenuti in- 
sieme. E qui riprende la cattività sua, e degli altri 
suoi consorti, e infama tacitamente il pestilenzioso 
animo de Fiorentini, che mai non dimenticano la 
angiuria, nè perdonano senza vendetta l’ offesa; on» 
de è tra noi un motto, che vendetta di cento anni 
tiene lattaiuoli , siccome il fanciullo che allatta. E 
nota qui, che il mal volere che ebbono in vita, se 
guita }Ji dannati in morte. E dice; 
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34 Fece lui disdegnoso; onde sen’ gìo 
Senza parlarmi, sì com’ io istimo: 

Ed in ciò m° ha e’ fatto a sè più pio. 

37 Così parlammo insino al luogo primo 
Che dello scoglio l’ altra valle mostra, 

Se più lumi vi fosse, tutto ad.imo. 

40 Quando noi fummo in su l’ ultima chiostra 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 

43 Lamenti saettaron me diversi, 

Che di pietà ferrati avean gli strali: 
Ond’io gli orecchi con le man copersi. 

46 Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Valdichiana, tra ’l luglio e ’1 settembre, 
E di Maremma, e di Sardigna i mali 

49 Fossero in una fossa tutti insembre; 


36. M°ha e'fatto a sè più pio ec. Quasi dica: se ela 
li per disdegno non mi favellò, io per quello sono 
fatto verso lui più pietoso. i 

37. Così parlammo ec. 40. In su l’ultima chio- 
stra ec. Qui pervenuti alla decima bolgia, discrive 
il luogo essere oscuro, e fetido 3 e dice chiostra, la 
quale è parte del luogo del monistero, dove li laici 
professi possono più che li monaci mirare; e però 
soggiugne: | 

kl. Sì che i suoi conversi ec.Questo vocabolo usa 
figuratamente l’ Autore, perocchè nulla idiotaggine 
è maggiore, che quella di questi conversi alchimi+ 
sti, che vogliono credere che una specie di metallo 
in altra specie la converta; e cercarido questa, sè al- 
tri medicano, siccome è detto nella chiosa anti ’l ca- 
pitolo. E questa decima bolgia ha tutti li sensi: noia 
alla veduta, tenebrore,qui— Se più lume vi fosse ec; 
alli orecchi, qui — Lamenti saettaron me ec ; all’ 0* 
dorato, qui — £ tal puzzo ne usciva ec; al tatto, qui 
— Qual sovra il ventre ec; al gusto, qui — Ed o- 
ra, lasso! un gocciol d’acqua bramo ec. 


A6. Qual dolor fora ec. Qui dà esemplo al puzzo, 
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Tal era quivi, e tal puzzo n’ usciva, 
Qual suole uscir delle marcite membre. 
52 Noi discendemmo in su l’ultima riva 
Del lungo scoglio pur da man sinistra; 
Ed allor fu la mia vista più viva 
55 Giù ver lo fondo, dove la ministra 
Dell’ alto Sire', infallibil giustizia, 
Punisce i falsator , che qui registra. 
58 Non credo, ch’a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 
Quando fu l’aer sì pien di malizia, 


ch’uscia della decima bolgia. Questa Valdichiana , 
per la corruzione dell’ aere che la Chiana, acqua sta- 
nante, vi fa, è molto inferma; e però al rifugio 
della povera gente del paese , o dì chi passando in- 
ferma, v'ha certi spedali edificati, e sì anche perchè 
il luogo è anche solitario ; ne quali spedali li detti 
infermi passionati delle malattie causate da quel- 
l’aere massimamente del mese d' Agosto, mezzano 
tra Luglio e Settembre, fetidissimi fiati e orribili 
lamenti traggono e mettono; e questo medesimo 
fanno coloro, che nelli detti temporali infermano per 
la corruzione dell’ aere in Maremma, o in Sardigna, 
dove si genera questa pestilenzia per li venti, che 
vengono e traggono da Garbino. 

52. Noi discendemmo ec. E lasciammo il pozzo 
del mezzo a mano destra, E nota , che per tutto l’In- 
ferno ogni sua iscesa è stata a mano sinistra; cioè 
quasi a dire, che quelli luoghi sono disposti ad aver 
locati i viziosi: e che se lo vizio è sinistra azione 
dell’uomo, e conducelo non in diritto e perfetto fi- 
ne; sì conviene, che intorno a quelli si vada a ma- 
no sinistra. 

57. Punisce i falsator ec. Qui denota li peccato- 
ri, che nella decima bolgia puniti sono. 

58. Non credo ec. 59. Fosse in Egina' ec. la 
questa similitudine, che fa l'Autore, di questi falsa- 
rii, introduce una poetica favola. Egina fu una 
città di Grecia, la quale teneva Eaco re; ma pe- 
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61 Che gli animali infine al picciol vermo. 
Cascaron tutti; e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 


rocchè Giunone, moglie di Giove, seppe che’l suo 
marito aveva cogmosciuta per lussuria una femmina 
di quella città, nome Egina, figliuola di Asopo, e 
madre d’ Eaco, il quale fu padre di Telamone, in- 
degnata contro li abitanti d essa, mandò mortali 
pestilenzie, di che tutti maschi e femmine, escetto» 
ne solamente il re, e Telamone suo figliuolo, per 
casuale morte tutti vennero meno. Eaco tristo a 
morte, dopo pochi dì uscì fuori della città, e vide u» 
na quercia carica di formiche: elli supplicò Giove, 
che li desse tanta moltitudine, 0 popolo ti uomini abi- 
tanti nella sua città, quante erano quelle formiche: 
la prossimana notte il re vide per sogno quello, 
ch’'elli aveva chiesto; la mattina sdormentato udì 
boci e mormorii; e mentre che il re pensava con 
sospetto, che quelle sieno vane boci, venne a lui 
Telamone suo figliuolo, e disse: Padre, escì fuori, tu 
vedrai maggiori cose, che si possono sperare, o cre- 
dere : ‘uscì fuori , e vide moltitudine di gente, che 
tutti a lui s' inchinarono; e perchè il preseno quel- 
li, lieto questo novello popolo menò nella città, e 
quella vota riempiè desso di coloro, e d'esercizio 
e di scarsezza simili alle formiche: ond’ elli disse , 
Giove aver convertite in uomini le formiche di quel- 
la quercia. E dice l’ Autore, che non solamente gli 
uomini, ma eziandio gli animali di quella città. in- 
fino a picciolo vermine di quella infermità morì. 
La verità fu, che le persone di quella città erano 
molto corrotte in vizio di lussuria, per lo quale pec- 
cato Iddio li mandò corruzione , e pestilenza d' ae- 
re, per la quale la terra tutta si disabitò : in pro- 
cesso di tempo il signore della città la fece riabita- 
re, e accogliendo ad essa villani e uomini di vile 
condizione, bruni e morichi, chiamolli mirmidoni, 
perchè sono popoli, che molto s'afficcano nel gua- 
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64 Si ristorar dì seme di formiche; 
Ch’ era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

67 Qual sovra ’1 ventre, e qual sovra le spalle 
L’ un dell’altro giacea , e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

70 Passo passo andavam senza sermone, 
Guardando, ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 

73 Io vidi duo sedere a sè appoggiati, 
Come a scaldar s’ appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo a’ piè di schianze maculati : 

»6 E non vidi giammai menare stregghia 
A. ragazzo aspettato da signorso , 
Nè da colui, che mal volentier vegghia, 

79 Come ciascun menava spesso il morso 
Dell’ unghie sovra sè, per la gran rabbia 
Del pizzicor , che non ha più soccorso: 

82 E si traevan giù l’unghie la scabbia, 


dagno, e in ritenere lo guadagno; onde, perocch'’el- 
li raunano sollicitamente , e cautamente guardano il 
guadagno, sì dice che di formiche furono fatti uo- 
mini: mirmida greco, in latino formica. La infer- 
mità fu storiale, ma la mutazione è morale. Or fa 
l’ Autore comparazione, che quelli malati, che fu- 
rono in Egina, non eran tanti, nè sì diversi, come 
quelli ch'egli vide; e però dice: 

' 65. Ch'era a veder ec. 67. Qual sovra °l ventre 
ec. Ritorna a descrivere la condizione in che si mo- 
strano quelli falsari. 

70. Passo passo andavam ec. Segue suo poema. 

73. Io vidi due sedere ec. Qui tue della presen- 
te qualità esemplifica in atto partiti dagli altri, ma- 
culati di schianze, e l'uno e l’altro con molto stu- 
dio sgattiliante. E nota che la medicina ultima del 
pizzicore si è , ch’elli insanguini con l’unghie, ac- 
ciocchè ’l corrotto sangue versi. 
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Come coltel di scardova le scaglie, 
O d’altro pesce, che più larghe l’ abbia. 
85 O tu, che con le dita ti dismaglie, 
Cominciò ‘1 Duca mio a un di loro, 
E che fai d’ esse tal volta tanaglie, 
88 Dimmi, s’ alcun Latino è tra costoro 
Che son quinc’entro, se l’ unghia ti basti 
Eternalmente a-cotesto lavoro. | 
g1 Latin’ sem’ noi, che tu vedi sì guasti 
Qui ambodue, rispose l’ un piangendo: 
Ma tu chi se’, che di noi dimandasti? 
94 E ’l Duca disse: Io sono un, che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
E di mostrar l’ Inferno a lui intendo. 
97 Allor si ruppe lo comun rincalzo, 
E tremando ciascuno a mesi volse 
Con altri, che l’udiron di rimbalzo. 
100 Lo buon Maestro a me tutto s’ accolse, 
Dicendo: Di’ a lor ciò che tu vuali; 
Ed io incominciai, poscia ch’ei volse: 


83. Come coltel di scardova ec. Per più propria 
comparazione pone l’ Autore le scaglie, o vuole schia- 
me d'uno pesce detto scardova, il quale più di nullo . 
altro le ha ampie. 

87.O tu, che con le dita ec. Questa domanda pia- 
cevolmente posta è aperta . 
— 91. Latin siam noi ec. Chiara è la risposta delli 
detti dannati a Virgilio , e loro domanda idiota. 
. 94. El Duca disse ec. E questo testo è chiaro. 
97. Allor. si ruppe ec. Cioè l’ appoggio, che l'uno 
facea all’altro, sì tolse via a ciascuno, non a Virgi- 
lio, ma all’ Autore, come a caso miracoloso si vol- 
se agli altri, che l’ udirono; e dice di rimbalzo, 
perchè per l’obliquo, non per diritto a loro venne il 
sermone . 

100. Lo buon Maestro ec. Il testo è chiaro. 

102. Ed io incominciai ec.103. Se la vostra me- 
moria ec. Domanda l'Autore questi due chi sono, e 
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103 Se la vostra memoria non s’ imboli 
Nel primo mondo dall’ umane menti, 
Ma s° ella viva sotto molti Soli; 
106 Ditemi chi voi siete , e di che genti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 
109 Io fui d’ Arezzo, e Albero da Siena, 
Rispose l’un, mi fe’ mettere al fuoco: 
| Ma quel, perch’io mori’, qui non mi mena. 
112 Ver'è, ch'io dissi a lui, parlando a giuoco, . 
Io mi saprei levar per l’ aere a volo: 
È quei, ch’avea vaghezza, e senno poco, 


di che gente; e nota che sempre li pasce di quello, 
ch’elli si brama, cioè di vivere nella fama delle genti. 

105. Sotto molti Soli ec. Gioè molti anni. 

109. Zo fui d’ Arezzo ec. Tra gli altri della pre- 
sente qualità questo Aretino , il quale fu Girolamo , 
e il compagno che fu Fiorentino, nome Capocchio, 
esemplifica l’ Autore tra gli archimista, sicchè mae- 
stri esperti in questa arte, e li quali conseguirono 
il vero fine d’essa, cioè il fuoco in che elli furono 
arsi, l’ Aretino in Firenze, e il Fiorentino iu Siena ; 
a dare ad intendere, che per l’avolterare che fa 
quest'arte, nullo quasi l’ ardisse a fare nella propria 
patria, massimamente in palese. Or dice l’ Aretino, 
palesando sè, ch’elli fu d’ Arezzo, e uno Sanese, no- 
. me Alberto, il fece ardere non per archimia, ma pe- 
rocché li appuose ch’ elli fosse ingiuratore di demo- 
nil, ed eretico in fede; e ciò si mosse a fare, peroc- 
chè 1 detto Aretino disse un die al detto Alberto: 
s' i voless’ io, volerei come uno uccello . Il Sanese- 
volle che Griffolino glie le insegnasse: l’Aretino dis- 
se, che glie l’ aveva detto per sollazzo; quelli inde- 
gno, e poi in Firenze ad uno inquisitore de’ Pateri- 
ni, ch'era Sanese di nazione, e tenea che Alberto 
fosse suo figliuolo, il fece ardere. E dicesi, che quel- 
Jo Alberto era molto vago di cotali truffe, e avevavi 
consumato del suo, e però avea poco senno; e a 
questo Griffolino (ponemo, che nol dica)avea dati da- 


CANTO XXIX. 505 
115 Volle, ch’ io gli mostrassi l’arte; e solo 
Perch’ io nol feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che l’ avea per figliuolo: 
118 Ma nell’ ultima bolgia delle diece 
Me per l'alchimia, che nel mondo usaì, 
Dannò Minos, a cui fallir non lece. 
121 Ed io dissi al Poeta: Or fu giammai 
Gente sì vana, come la Sanese ? 
Certo non la Francesca sì d’ assai. 
124 Onde l’altro lebbroso, che m' intese, 
Rispose al detto mio: Tràne lo Stricca, 
Che seppe far le temperate spese ; 


nari, e rivoleali , e di ciò venne al cruccio: alcuni 
dicono che’1 fe’ ardere al Vescovo di Siena, ch'era 
suo padre. 

116. Perch’ io nol feci Dedalo ec. Cioè per- 
ch'io non gl’insegnai volare, siccome volò Deda- 
lo dall'isola di Creti infino in Puglia, allora che 
egli! e Icaro suo figliuolo si fuggirono con l’alie ar- 
tificiate della prigione di Minos re; del quale De- 
dalo è toccato nella fine del decimo settimo capitol 
d’ Inferno. 

118. Ma nell’ ultima bolgia ec. Questo testo è a- 
perto. 

1241. E io dissi al Poeta ec. In queste parole 
l'Autore riprende due generazioni di genti, di va- 
nitade, e di vanagloria, ciò sono Sanesi e Fran- 
cieschi. 

124. Onde l’altro lebbroso ec. Al motto dello Auto- 
re toccato contro li Sanesi, in conferma questo altro 
alchimista usa le parole, che dice il testo. Onde è 
da sapere, che in Siena per questo vizio di vanaglo- 
ria ha avuti molti, che hanno consumate le loro 

grandi facultadi, e poi vivuti il rimanente di sua 
età assai miseramente, e in grande necessità morti, 
cercando sempre cose nuove, nelle quali molta di- 
sutile spesa corre, acciotchè uomo dica: cotale fine 
fu trovatore di cotale giuoco, o di cotale vivanda , @ 
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127 E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell’ orto, dove tal seme s’ appicca; 

d30 E tràne la brigata , in che disperse 
Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda, 
E l’Abbagliato il suo senno profferse . 

133 Ma perchè sappi chi sì ti seconda 
Contra i Sanesi, aguzza ver me l’occhio, 
Sì che la faccia mia ben ti risponda: 

136 Sì vedrai, ch'io son l'ombra di Capocchio,. 
Che falsai li metalli con alchimia; 
E ten’ dee ricordar, se ben t’ adocchio, 


di cotale -vestimento , o di cotale costume; e qui ne 
nomina tre, lo Stricca, Niccolo, e la brigata da Sie- 
na. Stricca fu uno ricco giovane di Siena, e fece 
‘sfolgorate spese nella detta brigata spendereccia; e 
dice per rintronico (*), che seppe fare le temperate 
spese. 
| 127. E Niccolò ec. Questo fu messere Niccolò Sa- . 
limbeni ,-cavaliere largo e spendereccio: e fu della 
detta brigata, e fu il primo che trovò questa costu- 
ma del garofano, e introdussela in Siena, dove cota- 
li costumi s’ appiccano bene per gola e ghiottornia. 
130. E tranne la brigata ec. Poichè Capocchio 
ha in singulare detto di las della brigata, sì vuole 
per abbreviare suo sermone dire del soperchio, e 
dargli per segno quella brigata, in che Caccia d’A- 
sciano Sanese spese il suo avere, e l’ Abbagliato il 
suo senno; li quali furono l’uno ricco, l’altro po- 
vero; ma sapute persone erano della detta brigata, e 
seppono sì fare, che in loro l'onore de’ Sanesi si tro- 
vò; e sì tutto intero, che gli altri che furono îl 
soperchio , nulla ne rimase; però dice: Caccia 
d’ Ascian, ec. 
133. Ma perchè sappi ec. 136. L'ombra di Ca- 


pocchio ec. In questa ultima particula questi parla, 


(*, Così il Testo; ma forse per dire ironico. 


CANTO XXIX. 507 
139 Com’ io fui di natura buona scimia. 


e palesa sè, e sua arte. Capocghio, fu questi sottilis» 
simo alchimista ; e perocchè operando in Siena que- 
sta alchimia fu arso, sì mostra suo odio contra i Sa- 
nesi, e dà ad intendere, che l’ Autore il conobbe, 
perocchè dice aguzza ec.; e dice: 

139. Buona scimia ec. Scimia è detta, perocchè in 
lei è simiglianza d'uomo: nella nuova luna s' alle- 
gra, trista è nella luna cornuta; smisuratamerite ama 
il figliuolo; ella vuole contraffare tutti coloro, ch’ella 
vede; onde spesse volte così schernita è presa, e quan- 
do l’è fatta una beffa, gli occhi con le branche si 
scarpella; prima odora la cosa, che la mangi; ammae- 
strevole è a saltare, e a giucare; con li fanciulli 
. scherza, le noci ama, e quando è con la scorza ama- 
ra, non la vuole; l'odio conserva contro coloro che 
l’ offendono; lussuria ama molto, massimamente s’el» 
la vede uomo con femmina; partorisce due figliuoli , 
l'uno ama, l’altro odia. 


CANTO XXX. 


conan dl 


PROEMIO 


Poichè 1 Autore nel precedente capitolo ha trattato 
di quella parte de falsarii, che meno offende, alchi- 
mizzando metalli , e falsando la materia; in questo 
capitolo, producendo a fine la qualità della decima 
bolgia, tratta di coloro che falsificaron la forma del- 
la cosa, e però introduce due favole poetiche , nelle. 
| quali si fa più trasformazioni. 


CANTO XXX. 


rneiità Antal 


: $ 


I N el tempo, che Giunone era crucciata 
Per Semele contra ’l sangue Tebano, 
Come mostrò una ed altra fiata, 

4 Atamante divenne tanto insano ,. 


Che veggendo la moglie co’ duo figli 
Andar carcata da ciascuna mano, 


V.41. Nel tempo, che ec. Dovendo l’Autore trattare. 
di coloro che sè falsificarono, ovvero la forma, la. 
quale dà essere alla cosa d'essere cotale , o cotale 
cosa; e mostrare la pena e macchie d’essi nella de- 
cima bolgia puniti del sopradetto peccato; introdu- 
ce l’ Autore in principio di questo capitolo due fa- 
vole poetiche, nelle quali diverse trasformazioni 
fanno. E dice, che nel tempo che Giunone, sirocchia 
e moglie di Giove, era crucciata per l’avolterio com- 
messo per Semeles, figlinola di Cadmo edificatore 

della eittà di Tebe, contro a’ Tebani, com’ ella mo- 
| strò più volte, Atamas, figliuolo d’ Eolo, e marito 
d' Ino figlia del detto Cadmo, divenne sì fuori di 
sè, che vedendo la sua moglie Ino menare due suoi 
figliuoli a mano, de’ quali l'uno avea nome Melicer- 
ta, e l'altro Learco, parendogli che la moglie fosse 
una leonessa, e-i figlinoli due leoncini, gridò ec. 
Ritessiamo queste due favole, poi verremo alla ter- 
za. Conciosia cosa che Giove conoscesse carnalmen- 
te Semele, figliuola del detto Cadmo, e per questa 
cagione Giunone s°’ irasse contra lei , e contra tutta 
la sua schiatta , e contra tutta la città di Tebe, vo- 
lendosi saviamente vendicare di Semele , si trasfigu- 
rò in una vecchierella, e venne a Semele in forma 
di Beroes balia di Semele; e poich’' ebbero molto 
parlato insieme, vennero a ricordare lo nome di 
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7 Gridò: Tendiam le reti, sì ch’ io pigli 
La lionessa, e i lioncini al varco; 
E poi distese i dispietati artigli, 


Giove. Giuno sospira, e dice : io desidero che Gio- 
ve sia tuo; ma molti uomini in maniera di Dii sono 
ià entrati nelle caste camere; ma Giove, per pegno 
$ amore, mostriti se gli è vero Giove; priegalo ch’ el- 
li così grande e con tali braccia, chente e quale elli 
è ricevuto dalla grande Giunone, elli riceva te, pro- 
mettendo li suoi segnali: così la informò. Semeles 
domanda uno dono, e non dice quale a Giove; e 
quelli assente, con giuramento il promette. Semeles 
lieta del suo male, disse: dammiti cotale, chente la 
figlia di Saturno ti suole abbracciare. Giove le volle 
chiudere la bocca a lei parlante; ma la boce era già 
giunta; elli pianse, perocché non puote essere , che. 
questa non abbia chiesto, e quelli giurato d’ osser- 
vare . Adunque per tristissimo n’ andò nell’ alto 
cielo , e trasse seco li nuvoli, che seguitano il suo 
volere; alli quali aggiunse pur Giove baleni, venti, 
tuoni, folgore; e tuttavia tenta di scemarsile forze in 

uanto elli puote; e non prese il primo fuoco, ma 
il secondo , e quello getta: quello entra nelle case , 
ove era Semeles; lo corpo mortale di colei non so- 
stenne li romori delle folgore, e arse per li doni da- 
ti da Giove; sicchè l'ira di Giunone uccise Semeles 
er la mano dell’ amante medesimo. Lo fanciullo, 
o quale in lei aveva generato Giove, vivo fu levato 
del ventre della madre, e da Zno sua zia fatto allat- 
tare: questi fu Bacco, Iddio del vino. Tutto questo 
non vuole dire altro, se non ch’ ella fu morta.d’ una 
saetta folgora; la quale era superba, che quasi dicea 
sè essere nata di Dio, e simili cose. Semele è inter- 
petrato dissoluta , ogni dissoluto sempre desidera le 
cose contrarie ; questa desiderava le cose celestiali 
indegnamente, e però cadde infino all'ultima bas- 
sezza. Ma in quanto ella è detta madre di Bacco, si 
,allegorizza per lo verno, ch'è umido; e però Gio- 
ve | aere di sopra , cioè la state. Alla predetta favo=- 


I CANTO XXX. 544 
a0 Prendendo l’un, ch’avea nome Learco, 
| E rotollo, e percosselo ad un sasso, © 
E quella s' annegò con Paltro incarco: 


- 


fa seguita quella di Atamante. La deità di Bacco era. 
ricordevole , e famosa per tutta Tebe, e Ino sua zia 
dice in ogni parte le grandi forze del nuovo Iddio. 
Bacco. Giuno vede costei abbiente gli animi superbi ‘ 
per li suoi figliuoli, e per lo suo marito Atamante, e 
per la’ deità di Bacco; e non puote sofferire, e molte 
cose volge nella sua mente. Lasciata la sedia del Cie- 
lo, sofferì di discendere in Inferno: tanto cedette al- 
l'ira,e agli odii! Nel qual luogo poichè ella fu entra- 
ta, chiamò le tre sirocchie, Furie infernali, alle qua- 
li dice la cagione dell'odio e della via , e quello che 
ella vuole, che la casa di Cadmo non stesse ferma, 
La turbata Tesifone rispose: o Giuno, elli non bi- 
sogna di dire molte parole ; abbi per fatte tutte que- 
ste cose, che tu comandi; partiti quinci. Giuno ri» 
torna lieta ; Tesifone piglia una fiaccola bagnata di 
sangue, e mettesi uno vestimento di sangue, e ci- 
gnesi uno torto serpente, e vennene là dove era À- 
tamante figliuolo d’ Eolo , e stette ferma in su la so- 
glia dell’uscio; li usci tremarono, e tutta la casa 
oscurò. Ino sbigotti, Atamante fu spaventato, e 
apparecchiavansi di uscire della casa: ma la disav- 
venturata Tesifone non lì lasciò uscire; ella teneva 
assediata la casa, e distendendo le braccia scosse li 
suoi capelli noderosi di serpenti; quelli mossì riso- 
narono , sufolano, e gettano tosco: quindi divelse 
due serpenti, e gittolli con mortale mano; quelli 
cercarono il seno d’ Ino e d’ Atamante, e tormenta- 
no le gravi anime, infino che questi due temono. 
Tisifone volse furioso veleno, ch’ella avea recato 
seco , nel petto di loro due, e mosse li cuori dentro, 
e lanciò la fiaccola, e compiuto il comandamento, 
xitorna in Inferno . Incontanente Atamante furioso 
nel mezzo della casa gridò : 0 compagni, tendete le 
reti in queste selve; io ho veduto qui una leonessa 
con due figliuoli: e pazzo seguita la fuggente mo- 
T.L 
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13 E quando la fortuna volse in basso 
L'altezza de’ Trojan, che tutto ardiva, 
Sì che ’nsieme col regno il re fu casso, 


glie, come fiera salvatica, e del seno della madre 
strappa lo ridente Learco , e due e tre volte a modo 
di rombola:il volge per li venti, e feroce percuote 
il fanciullo nel rigido sasso. Allora la madre scom- 
mossa, o che il dolore facesse questo , o la cagione 
dello sparto veleno, urla, e pazza fugge con li 
sparti capelli, e portando il picciolo Melicerta con 
le ignude braccia, grida: Bacco! Giuno, udendo chia- 
mare Bacco, rise; e disse: cotesti usi ti dea Bacco, il: 
quale tu allevasti. Ino fugge, e per la paura getta sè 
e il suo figliuolo in mare, e ivi annegarono. Appare 
dunque come Atamante divenne tanto furioso , che 
non conobbe li propri figliuoli, e feceli morire. Que- 
sta favola scrive Ovidio nel IV libro di Metamor- 
hoseos . 

13. E quando la fortuna ec. Questa è in parte 
storia, e in parte è favola; e qui non Virgilio, ma 
Ovidio seguiteremo , libro decimoterzo di Metamor- 
phoseos; e brievemente elli dice : La vergine Polis- 
sena forte , e sventurata, e più che femmina, tolta, 
nel pigliamento che fecero gli Greci di Troia, del 
seno della madre sua Ecuba, moglie di Priamo, fu 
menata all’avello, ov era sotterrato Achille, che 
per lei morì, come è scritto, capitolo quinto Inferni: 
ivi vide Pirro, figlinolo d'Achille, che tenea il ferro 
per ucciderla; ella disse: usa il nobile sangue senza 
neuno indugio, e nascondi la tua spada, o vogli nel 
mio collo , o vogli nel mio petto; e scoperse il col- 
lo, e'l petto. Pirro piangendo la ferì, e morta cad- 
de; li Troiani la ricevono, e dicono, che li figli di 
Priamo sono compiuti di piagnere , e che il sangue 
della sua casa è venuto meno, e piangono la vergine. 
O Ecuba, che ora eri moglie di re, immagine della 
fiorente Asia! ora mala fortuna la prende, e (*)quasi 


(*) E affatto inintelligibile il carattere della parola che 
qui segue nel VS; ma sembra dover dire ciò che ponem- 


+ CANTO XXX. 543 
16 Ecuba trista, misera e cattiva, 
Poscia che vide Polissena morta, 
‘ E del suo Polidoro in su la riva 


ricuserebbela captiva Ulisses. Questa abbraccia il 
corpo della vergine, e bagnalo di lagrime; e lagrime 
nelle ferite fonde; di baci copre la bocca; percuote 
l’usato petto; e più parole contra la sua vecchiezza, e 
lo infreddato sangue disse; intra le quali furono: O 
figliuola, ultimo dolore della tua madre, de’ miei 
figliuoli nullo n'ho perduto senza fedita ; perchè tu 
eri femmina, io pensava ché tu fossi sicura del fer- 
ro; io ho sentite nella tua morte le ceneri d'Achille 
morto. Io fui abbondevole in fare figli, perchè Achil- 
le lì uccidesse; Troia disfatta giace, e diffinita per 
lo grave avvenimento; il mio dolore è nel colmo. Io 
ch'era ora grandissima delle cose per li generi, e 
per li figliuoli , per le nuore , e per lo marito, ora 
sono tratta delle sepolture de’miei, serva di Penelo- 
pe. O Polissena, sola alleggiatrice delli miei pianti, 
dopo tanti perduti se’ merta per sagrificio dell’ ani- 
ma d'Achille nostro nimico. lo.......dove ri- 
mango? perchè ci sto? o vecchiezza piena d’ an- 
ni, a che mi serbi tut o Dii crudeli, a che indugia- 


. 


mo per congettura. Eccone i versi originali, colla scorta 
dei quali abbiamo emendato un passo della traduzione, 
che nel Testo è così: questa abbraccia il corpo della ver- 
gine, e bagnalo di lagrime, NELLA FERITA FORBE I BACI 
CON LA BOCCA €@c.: e sia questo un nuovo saggio dell’esat- 
tezza del Codice, e della perizia dichi lo scrisse. 

Teque gemunt virgo; teque, o modo regia conjux, 

Regia dicta parens, Asia florentis imago; 

Nunc etiam preda mala sors : quam victor Ulisses 

Esse suam nollet ‘. . . .... . 

Que corpus complexa anima tam fortis inane, 

Huic quoque dat lacrymas; lacrymas in vulnera fundit, 

Osculaque ore tegit; consuetaque pectorà plangit, 

Canitiemque suam concreto in sanguine vertens, ..... 


514 INFERNO 1 
19 Del mar si fula dolorosa accorta, i 
Forsennata latrò, sì come cane j 
Tanto dolor le fe’ la mente torta . 


te voi la vivace vecchiezza ? perch’io veggia nuovi 
mnorti ? o Priamo avventurato, che a un’ora lasciasti 
la vita, e’l regno! Così piangendo andò al lido, e 
qui trovò il morto Polidoro dato al re Polinestore a 
guardia; piacevolissimo figliuolo alla madre, e lo 
minore de’ maschi. Ella chiedea alli Troiani uno 
orcio per attignere acqua, con la quale lavasse le fe- 
dite (*) del suo bello Polidoro gittato nel lido, le 


(*) Qui il traduttore, o piuttosto il copista ha mal in- 
teso, e confuse il bel passo delle Metamorfosi, dove Ovi- 
dio mostra Ecuba che oppressa d’affanno, e piangente la 
morte crudele della figlia Polissena, è rivolta col pensie- 
ro al tristo ufficio di lavare le di lei ferite ; e nel mo- 
mento che altro conforto non le resta all’ acerbo dolore, 

fuorchè la speranza di rivedere l’ultimo superstite de’ suot 
figli Polidoro, è allora appunto che improvvisamente lo 
trova sulla spiaggia ucciso per tradimento di quello stes- 
so Polinnestore, a cui avealo da bambino affidato per 
educarlo. Essendo oltremodo affettuoso il Testo poetico, 
crediamo far cosa grata a chi legge il riportarlo per la 
parte; ove la traduzione è più intralciata; ma merita di 
esser letto nell’ originale tutto lo squarcio che si riferisce 
all’ ultima eccidio di.Troja, sino alla morte e trasforma- 
zione di Ecuba in cagna. Ovid. Met. lib. XIII, verso il 
ne. 

Quò di crudeles, nisi ut nova funera cernam, 

Vivacem differtis anum? quis posse putaret 

Felicem Priamum post diruta Perginià dici? 

Felix morte suà; nec te, mea nata, peremptam 

Aspicit, et vitam pariter regnamque reliquit. 

Omnia perdidimus; superest, cur vivere tempus 

In breve sustineam , proles gratissima matri, 

Nunc solus, quondam minimus de stirpe virili, 

Has datus Ismario regi Polydorus in oras. 

Quid moror interea crudelia vulnera Iymphis 

Abluere, et sparsos immiti sanguine vultus? 

Pixit: et ad litus passu procedit anili, 


CANTO XXX. 515 
2 Ma nè di Tebe furie, nè Trojane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger bestie, non che membra umane, 


quali aveano fatto quelli di Polinestore re di Tra- 
cia; li Troiani gridano; quella ammutolò per lo do- 
lore ; il dolore. medesimo divorò la voce , e le lagri- 
1ne; indurò simigliante a una pietra; ora riguarda 
il Cielo, ora la terra, ora il volto del figliuolo , ora 
le fedite; accendesi, e armasi nell’ ira, e prese par- 
tito di vendicarsi. Così mescolata l’ira col pianto, 
e conservato l’animo reale, va a Polinestore, e do- 
manda di volerli parlare in segreto; colui crede, e 
la chiama: le donne Troiane ficcanli le dita negli oc- 
chi, e quelli li cavan della testa ; la gente di Tracia 
adirata della pistolenzia del loro signore, le gettano 
lancie e sassi; questa con gli morsi a quelli si vol- 

e, e volendo favellare abbaiò, e la trista urlo, e ur- 
fando va per li campi Sidonii: elli dicono ch' ella di- 
venne cane. Non richiede altra allegoria, se non che 
morale, che tanto il furore la trasmuto, che sotto- 
mise la potenza della ragione alla forza dell’ira; e 
per vendicarsi, mordendo come cane, fu morta come 
cane rabbioso. 

22. Ma nè di Tebe ec. Qui l’ Autore applica la 
favola alla materia, dicendo, che troppo erano più 
crudeli l’ ombre di questa decima bolgia , che quel- 
le di Tebe, o di Troia, delle quali ha tocco prossi- 
mamente ; delle quali due ombre seguita il poema. 


Albentes lacerata comas . Date, Troades, urnam, 
Dixerat infelix, liquidas hauriret ut undas.. 
Aspicit ejectum Polydori in littore corpus; - 
Factaque threiciis ingentia vulnera telis. 
Troades exclamant: cbmutnit illa dolore; 
Et pariter vocem, lacrymasque introrsus obortas 
Devorat ipse dolor, duroque simillima saxo 

‘ Torpet, et adversîì figit modo lumina terrà, 
Interdum torvos sustollit ad ethera vultus: 
Nunc positi spectat vultum, nunc vulnera nati, 
Vulnera pracipue; seque armat et instruit irà . .,. 
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25 Quant’ io vidi du’ ombre smorte e nude, 
Che mordendo correvan di quel modo, 
Che ’1 porco, quando del porcil si schiude . 
28 Luna giunse a Capocchio , ed in sul nodo 
Del collo l’assannò, sì che tirando | 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 
31 E l’Aretin, che rimase tremando, 
Mi disse : Quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 
34 Oh, diss’io lui, se l’ altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 


25. Quant’ io vidi ec. Seguita il poema; e elli dis- 
se nel precedente capitolo, che esso parlava con 
Griffolino d’ Arezzo, e con Capocchio Fiorentino; e 
come Griffolino si dolea delli Sanesi, e come Capoc- 
chio secondava le parole di Dante seguitate al dire 
di Griffolino. Ora dice, che un messer Gianni Schic- 
chi de’ Cavalcanti di Firenze, lo quale tra l'altre 
sue operazioni ad instanza d'un altro cavaliere fio- 
rentino, chiamato messer Simone de’ Donati,in forma 
d’un zio del detto messer Simone, chiamato messer 
Buoso Donati, in fine di morte stando, falsamente in 
su lo letto si. trasformò, e uno testamento in forma 
di messer Buoso a volontade di messer Simone fece, 
lasciando erede il detto messer Simone; nel quale 
testamento a sè lasciò una cavalla di pregio grande, 
dicendo: lascio a Gianni Schicchi de Cavalcanti la 
giumenta' mia; e accorgendosi della beffa il detto 
messer Simone, disse: deh no, messere ; noi il prov- 
vederemo d'altro: ma quelli pure perseverò , e poi 
per non palesare il fatto (*)......, quello lasciò 
del testamento. | 

‘34. Oh, diss'i0 lui ec. Questa domanda, che fa 
Griffolino allo Autore, è chiara: vuole sapere chi è 
l’altra ombra delle due, 


(*) Qui ve lacuna nel Testo. 
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3” Edegli a me: Quell’ è l’anima antica 
Di Mirra scelerata , che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica . 


37. Ed elli a me ec. Questa risposta ,; nella quale 
parla una Mirra,in parte è istoria,in parte è favola. 
Ciniro, figliuolo dello avaro Pigmalione di Pafo, delle 
parti di Pancaica, terra ricca di balsimo,di cennamo, 
di costo, e d'incenso, ebbe una bellissima figliuola, 
nome Mirra, Questa innamorò del padre; marito le 
volea dare , quale ella volesse ; quella dicea, che vo- 
lea simile a lui, e piangevale d’ avanti; quelli le ra- 
sciugava le gote, e davale baci ; Mirra si rallegra dei 
ricevuti baci. Mezza notte era , e il sonno avea le- 
gati i pensieri, e corpi; ma la vergine figlia di Ci- 
niro era presa da non domato foco, e ricerca li fu- 
riosi desiderii ; e ora dispera , e ora il vuole tentare; 
vergognasi, disidera, non sa trovare quello che el- 
la faccia; non trova modo, nè riposo d'amore, altro 
che morte; la morte le piace, dirizzasi, e apparec- 
chiasi di mettere il laccio in gola, e legata con la 
coreggia d’in su l’uscio, disse: O caro Ciniro, a 
Dio t accomando, e intendi la cagione della morte; e 
acconciavasi li legami al pallido collo. Dicesi che li. 
mormorii delle parole vennero alli fidati orecchi del- 
la balia, che guardava la casa di Mirra: la vecchia 
si levò, e aperse le portey e veggendo gl’ingegni 
della apparecchiata morte, grida, stracciasi, rompe 
li legami dal collo della fanciulla , e domanda la ca- 
gione; la vergine mutola tace; quella scoprendo li 
.suoi canuti capelli, e vizze poppe, la prega per la 
culla, e per lo proprio letto, ch'ella si manifesti; 
quella fugge; la vecchia piange, ferma di volerlo 
sapere ; impromette fede, e aiuto: la mia vecchiezza, 
disse ella, non è pigra; se questo è furore, io il 
posso sanare con ineantagioni e con erbe ; e se altri 
‘t’ ha nociuta, io il punirò con arte magica ; e se ella 
è ira delli Dei, noi li mitigheremo con sacrificii. 
Che posso io pensare ,.dice la vecchia , altro? certo 
la fortuna e la casa sono salve, la madre e il pa- 
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40 Questa a peccar con esso così venne, 
Falsificando sè in altrui forma; 


dre vivono: Mirra, udendo ricordare il padre, 
mandò fuori li sospiri del profondo petto. Poi dis 
se: io m'avveggio che tu ami, e in questo ti sa- 
rà acconcio il mio studia; e dopo molte lagrime , e 
molti prieghi, per molti segni la vecchia conobbe; 
che la fanciulla amava il padre, e sforzossi di cac- 
ciare il crudele amore. La vergine è ferma di mori- 
re,s ella non usa il suo amore. Quella disse : vivi, 
tu l’userai. La festa venne di Cerere, alla quale 
vanno le pietose donne coperte di bianche vestimen- 
ta, e danno le primizie delle loro biade; e nove not- 
ti sono vietate da vizio di lussuria, e da' loro mari- 
ti. Cecri, moglie del Re Ciniro, era in quella tur- 
ba, e studiava d’andare alli segreti sacriticii. Adun- 
que, mentre che il letto è vòto della legittima moglie, 
la balia studiosa nel male, trovato ch'ebbe Ciniro 
carico di vino, liraccomanda li veri amori, menten- 
do il nome della innamorata, e loda la faccia sua; 
e domandatola delli anni della vergine , ella disse : 
è iguale a Mirra; la quale poich' ebbe comandato, 
che la menasse, va e annunzialo alla vergine. Not- 
te era; ile ar al suo peccato; la luna fugge del 
cielo, le nere nebbie coprono le splendide stelle ; 
tre volte si rivolse indietro per ritornarsi per lo se- 
gnale dello fello piede , ma pur ella va, e le tene- 
bre e la notte scemano la vergogna, e con la mano 
manca tiene la mano della balia , l’altra palpando 
cerca la cieca via, e le ginocchia le tremano, fugge 
il colore, e il sangue e l'animo le fallì ; quanto è 
più presso al suo peccato , tanto più teme, e pentesi 
del suo ardire, e vorrebbe potere tornare a dietro 
non conosciuta ; la vecchia mena per la mano colei, 
e recatola a letto , quando l’andava disse: O Cini- 
ro, togli, questa è tua. Lo padre riceve la sua carne 
nel maladetto letto , e alleggiera la paura della ver- 
gine, e conforta lei, che temea, e a caso forse per lo 
nome e per l’ etade disse: O figliuola; e ella disse: O 


CANTO XXX. 519 
Come l’altro, che ’n là sen’ va, sostenne, 


‘-padre: non fallirono li nomi al peccato. Quella esce 
piena della camera del padre, e porta‘li crudeli se- 
mi nel crudele ventre, e li ingenerati peccati; la 
seguente notte raddoppia il peccato, e non fu fine 
in quella : finalmente Ciniro disideroso di conosce- 
re quella, recato il lume vide il suo peccato, e ta 
sua figliuola; e ritenne le parole per lo dolore, e 
trasse lo rilucente coltello della pendente guaina. 
Mirra fugge, e per le tenebre e per lo dono della 
cieca notte è campata della morte ; e fuggendo per 
li campi lasciò Arabia e le ville, e errò nove mesi; 
quando finalmente si riposò nella terra Sabea , ap- 
pena portava il peso del ventre. Allora non sapien- 
do quello, ch’ella si volesse, essendo tra la paura . 
della morte, e li increscimenti della vita , così pre- 
gò: O se alcune deitadi vi manifestate a coloro, che 
si confessano , io ho meritato tristo tormento, e non 
rifiuto; ma acciò ch’ io essendo viva non offenda li 
vivi, e morta non offenda li morti, cacciatemi del- 
l'uno e l’altro regno; mutatemi la vita, e di 
la morte. Li preghieri furono esauditi; venne la ter- 
ra sopra le gambe di colei che parlava, e la torta 
radice si distese per le fesse unghie ; l’ossa furono 
pedale del legno, la midolla sta nel mezzo, lo san- 
gue va in foglie, le braccia in rami, le dita in pic- 
cioli ramicelli, la pelle indurò in corteccia, e I’ albe- 
ro crescente aveva cinto il grave ventre, e coperto il 
petto, apparecchiavasi di coprire il collo; quella 
ficcò il viso nella corteccia, nella quale ancora pian- 
ge, e le gocciole escono dello albero; ed onore è al- 
le lagrime; e la mirra .stillata della corteccia tiene 
1l nome della donna. Ma il fanciullo male ingene- 
rato ec. L’albore fece fessura, e la scorza rendè il 
vero peso; il fanciullo pianse, lo quale le ninfe po- 
sero in su le morbide erbe , e unserlo di lagrimie 
della madre. d 
42. Comè l’altro, che’n là ec. Cioè messer Gian- 
nì Schicchi sofferse di falsificare in forma di messer 
Buoso Donati per guadagnare la cavalla, ch'è don- 
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43 Per guadagnar la donna della torma, 
Falsificare in sè Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 
46 E poi che i duo rabbiosi fur passati , 
Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 
49 Io vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur ch’ egli avesse avuta l’anguinaja 
Tronca dal lato, che l’uomo ha forcuto.. 
52 La grave idropisia , che sì dispaja i 
. Le membra con l’omor che mal converte, 
Ghe ’1 viso non risponde alla ventraja, 
55 Faceva lui tener le labbra aperte, 
_. Come l’etico fa, che per la sete 
‘ L’un verso ’l mento, e l’altro in su riverte. 
580 voi, che senza alcuna pena siete 
( E non so io perchè ) nel mondo gramo, 
Diss' egli a noi, guardate, e attendete 


na dell’armento ;-e chi dice che fu una mula, ch'è 
donna e guidatrice della torma de’ muli vettureg- 
.gianti.. 

46. E poî che i due ec. Cioè Gianni Schicchi , e 
Mirra scellerata. | I 

49. Io vidi un fatto ec. Qui l'Autore introduce 
un altro punito in questa bolgia per fare falsa mo- 
neta; e pone ch elli era fatto e gonfiato, come uno 
.idropico, e pone qui due malattie, idropisia je feb- 
bre etica . La idropisia nasce da mala digestione, 
sicchè gli omori indigesti che si spandono, enfiano 
‘ così le carni e la buccia: e questo pone l’ Autore per 
allegoria, che siccome il soperchio da ventuno ca- 
*ratì, che ’] maestro Adamo mettea di fino oro, di qui 
alla fine del giusto fiorino, è metallo infermo o ma- 
le digesto; così in parte di costui appare omore mal 
digesto e infermo . 

58. O voi, che senza ec. Queste parole procedono’ 
dal. detto Spirito, il quale ammirandosi che Virgilio 
.@ Dante senza alcunà pena erano, sè a loro manifer 
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61 Alla miseria del maestro Adamo: . 
lo ebbi vivo assai di quel, ch’ i’ vollì, 
E ora, lasso, un gocciol d’acqua bramo. 
64 Li ruscelletti, che de’ verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli, 
67 Sempre mi stanno innanzi, e non indarno j 
Chè l'imagine lor via più m’ asciuga 
Che ’1 male, ond’io nel volto mì discarno . 
no La rigida giustizia , che mi fruga, 
Tragge cagion del luogo, ov’ io peccai, 
| A metter più gli miei sospiri in fuga. 
73 Ivi è Romena, là dov’ io falsai 
“La lega suggellata del Batista, — 
Perch'io il corpo suso arso lasciai. 
76 Ma s io vedessi qui.l’anima trista | 
Di Guido , o d’ Alessandro, o diior frate, - 
Per fonte Branda non darei la vista . 


sta. Questi è della terza qualità de’ falsatori. Questo 
maestro Adamo a posta del conte Guido , del conte 
Aghinolfo, del conte Alessandro fratelli, conti da 
Romena , de’ conti Guidi, coniò e fece fiorini d’oro 
falsi, per lo qual fallo finalmente in Firenze fu ar-, 
so: nel quale si dimostra la cupidigia e sete della 
moneta. 

64. Li ruscelletti ec. Qui descrive li luoghi do- 
v'elli commise la falsitade, e quello che li detti luo- 
ghi in accrescerli pena operano in lui. | 

73. Ivi è Romenaec. Questo è un castello delli 
detti Conti. 

74. Del Batista ec. Cioè del fiorino dell'oro di 
Firenze , che ha per suo conio dall’uno lato il gi- 
glio, dall’ altro la figura di Santo Giovanni Batista. 

76. Ma s'io vedessi ec.Qui mostraildesiderio che _ 
lo detto Adamo ha di vedere punire li detti Conti. 

78. Per fonte Branda ec. È la fonte dove tutta 
Siena va per l’acqua. Pensa quanto ella vale, e 
quanto è cara ! 
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mg Dentro èe l’ una già, se l’ arrabbiate 
Ombre, che vanno intorno , dicon vero: 
Ma che mi val, che ho le membra legate? 
82 S' io fossi pur di tanto ancor leggiero, 
Ch’ io potessi in cent'anni andare un’oncia, 
Io sarei messo già per lo sentiero, 
85 Cercando lui tra questa gente sconcia, 
Con tutto ch’ ella volge undici miglia, 
E più d’ un mezzo di traverso non ci ha. 
88 Io son per lor tra sì fatta famiglia: 
Ei m’indussero a battere i fiorini, 
Ch’ avevan tre carati di mondiglia . 


79. Dentro c’è l'una già ec. Questo testo è chia 
ro , che di quelli Conti era già morto il conte Gui- 
do; e dice arrabbiate , siccome Mirra e Gianni 
Schicchi. Onde nota maggiore pena in costui che 
sta, che in coloro che vanno; e che il detto Conte è. 
per quello medesimo peccato dannato , che il detto 
maestro Adamo; e che questi Conti, e simili poten- 
ti attendono molto al fabbricare falso per difetto di 
moneta ; perocchè le loro rendite non sono sofficien- 
ti alle loro disordinate uscite, e perocch'elli non 
temono li comuni d’ intorno. 
. 82. Sio fossi pur ec. Qui domanda sua effezione. 
E la capacitade di questo fosso undici miglia di 
lungo, e mezzo di largo. 

88. Zo son per lor ec. Nota qui per mala conver- 
sazione, mal processo, e mal fine. 

89. Ei m'indussero ec. 90. Tre carati ec. Nota 
qui due cose: che li Conti furono; prima causa 
principale, e movitiva del costui peccato; e quanto 
di mala misura avea nell’oro falsificato, e coniato 
,per costui: dice tre carati d’oro fine, del quale il 
fiorino dell’oro di Firenze è allegato fino di venti- 
quattro carati. Quello che costui battè, aveva le set- 
te parti d'oro fine, e l’ottava di rame; sicchè delli 
ventiquattro pesi, li ventuno erano d’oro fine, li 
tre pesi erano rame: sicchè senza il guadagno che 
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g1 Ed io a lui: Chi son li duo tapini, 
Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a’ tuoi destri confini? 
94 Qui gli trovai, e poi volta non dierno, 
Rispose, quando piovvi in questo greppo, 
| E non credo, che deano in sernpiterho. ‘’ 
97 L'una è la falsa, che accusò Giuseppo: 


© 


si fa di batterlo pure a buono, avanzane d’ogni fio- 
rino tanto, quanto ha da tre carati di rame a tre 
carati d’oro fine. 

91. Ed io a luiec. Dimostrate tre qualitadi di 
falsarj, qui la quarta induce, mutanti il vero non 
nella persona, ma nell’ animo. Qui induce l’ Autore 
due altri falsarii, e dice che fummavano come mano . 
bagnata il verno per la frigiditade, che affredda 
l’aere circa a noi: il calore naturale ch’ era in su la 
pelle di fuori, rientra sotto la buccia, e lì pori sono 
istretti , sicchè si chiudono, e la buccia si bagna, 
sicchè il poro rallarga ; perocché ‘1 calore naturale 
si combatte con questo umido, e vienlo consuman- 
do , d'onde s’ ingenera fummo ; ma la state sono li 
pori aperti, per li quali l’acqua entra liberamente 
senza alcuna repugnanza. E dice ch’erano stretti al 
lato suo diritto, sicchè erano più verso la sponda 
del pozzo; in che si denota loro maggiore colpa, per 
lo sito che più verso la valle pende, e per maggior 
pena . se 

94. Qui li trovaiec. Qui li denota e per antichi- 
tà di tempo , e per gravezza di peccato, e per onero- 
sa pena. Dice che li vi trovò, e mai non si volsero 
poi di quello lato, in su’l quale giacevano; e che 
non crede, che se ne volgano mai. E dice greppo , 
per la sconcezza del luogo : greppo è uno vaso rotto 
dalle latora , e perchè è tolto dagli altri usi della ca- 
sa, vi si dà entro bere o mangiare a galline, o si- 
mili cose. 

97. L’una è la falsa ec. Joseppo , figliuolo di Ja- 
cob, dalli suoi fratelli fu menato in Egitto, e ven» 
duto; comperollo Putifar, castrato di Faraone, prin» 
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L'altro è ’1 falso Sinon Greco da Troja: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo.. 


cipe dell’oste. Era Ioseph bello nel viso, e ador- 
no del corpo; la moglie del suo Signore gittò gli oc- 
chi suoi in Ioseph, e disse: dormi con meco; il quale 
non consentendo alla maladetta opera, disse a lei: 
ecco che il Signore mio dà te nelle mie mani, e tut- 
te le sue cose; non sa quello ch'egli abbia in casa; 
nulla c’è che non sia in mia podestate, e ch' elli 
non m’abbia dato in balìa, fuori che te, sua moglie. 
Come dunque posso io fare questo male, e peccare 
contro il mio Dio ? Cotali parole parlava ogni dì; e 
la femmina era molesta al giovinetto; e quelli ricu- 
sava l’avolterio. Avvenne un dì, che Ioseph entrò 
nella casa, e faceva alcuna cosa, e nullo v'era pre- 
sente; e quella preso il gherone del suo vestimento , 
disse: dormi meco; il quale lasciato nelle colei ma- 
ni il mantello, fuggì, e uscinne fuori. La femmina 
vedendo la sua vesta nelle sue mani, e sè essere di- 
spettata, chiamò gli uomini, e disse loro: ecco , che 
il mio marito ci menò dentro l’uomo ebreo, perchè 
elli ci beffasse, il quale entrò a me per giacere me- 
co; e comunque io socchiamava, e udisse la voce 
mia, lasciò il mantello, ch’ io tenea, e uscì fuori. 
In argomento dunque che dato le fosse fede , mostrò 
il mantello al marito ritornante a casa, e disse: il 
servo ebreo entrò a me, il quale tu ci menasti, per- 
ch'elli mi vituperasse; il quale udendomi gridare, 
lasciò il mantello, e uscì fuori. Il Signore, udite 
queste cose, e troppo credente alle parole della mo- 
glie, e adirato troppo, mise Ioseph nella prigione, 
dove gl'incarcerati del re erano guardati. Fu Iddio 
con Ioseph, e avendo di lui misericordia, diedeli 
razia in cospetto del principe della carcere, il qua- 
e diede nelle sue mani tutti gl’incarcerati; e ciò 
che si facea, era sotto di lui. Cos , capitolo tri- 
esimo nono. | 
. 98. L'altro è il falso Sinon ec. Questo è quello 
Sinone, per le cui falsitadi fu presa Troia, ordi- 
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x00 E l'un di lor, che si recò a noja 

Forse d’ esser nomato sì oscuro, 

Col pugno gli percosse l’epa croja: . 


nato il cavallo del legname, nel quale erano inchiu- 
si li cavalieri greci. Necessario fu di provvedere, co- 
me nel primo uscimento, che li Troiani facessero 
nell’abbandonato campo de’ Greci, non fosse disco- 
perto l’aguato del cavallo; e però, siccome sofficien- 
te di tanto inganno, lasciarono li Greci questo 'Si- 
non legato presso alla statua predetta ; e uscendo li 
Troiani fuori, questi s’ offerse a loro , dicendo : uc- 
cidetemi, che io sono del nocente sangue de’ Greci,, 
10 sono campato da loro , ma elli vogliono ch'io 
muoia. Elli rivolgea gli occhi al Cielo, e chiamava 
li Dii in sua testimonianza, com'elli era Greco, e 
com elli volea morte, è come questo desiderava U- 
lisses. Costui menato legato fu al re Priamo; il fa 
sciogliere, e domandalo che vuole significare quella 
statua; quelli ricomincia: o Dii, perdonate a me , se 
io v'offendo; ch'egli m'è licito palesare le segrete co- 
se de Greci. Io fui compagno del grande Palamides : 
e perch'elli confortava giusta guerra, fu morto; € 
perch'io difendeva lui, innocente acquistai l’ odio 
di tutti. Li Greci fecero questa statua di Minerva, 
la quale se fia salva tratta dentro dalle vostre mura, 
sarà questa città imperio d’ Asia. Quelli ciechi con 
molta festa rompono le mura , e dentro tirano la 
grande statua; e il dì con canti, e con vino me- 
nano; viene la notte, riposo delle fatiche ; li Troia- 
ni per lo vino, e per li travagli nel sonno si sep- 
pelliscono; li Greci tornano: l’aguato del cavallo 
‘esce; li Troiani sonò tagliati; Troia si converte in 
cenere, e in ‘caverne. Di questa materia è detto di 
sopra, capitolo vigesimo sesto fnferni . 

100. E lun di lor ec. Qui per bello modo argo- 
menta l’ Autore, a ciò ch’elli vuole inducere a uno 
rimproveramento fare intra questi due falsarii; e pe- 
rò dice, che quello Sinone si riputò essere ingiuria- 
to, perchè il maestro Adamo al grande operare, che 
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103 Quella sonò, come fosse un tamburo: 
E mastro Adamo gli percosse ’l volto 
Col braccio suo, che non parve men duro, 
106 Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto 
Lo muover per le membra, che son gravi, 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto . 
109 Ond'’ ei rispose: Quando tu andavi 
Al fuoco, non l’avei tu così presto; 
Ma sì e più l’avei, quando coniavi. 
112 E l’idropico: Tu di’ ver di questo; 
Ma tu non fosti sì ver testimonio, 
Là ’ve del ver fosti a Troja richiesto . 
315 Sio dissi falso, e tu falsasti ’l conio, 
Disse Sinone; e son qui per un fallo, 
E tu per più ch’ alcun altro dimonio. 
118 Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quei ch’ aveva infiata l’epa, 
E sieti reo ; chè tutto "1 mondo sallo. 
121 A te sia rea lasete, onde ti crepa, 
Disse ’1 Greco, la lingua, el'acqua marcia, 
Che ’1 ventre innanzi gli occhi ti s’assiepa . 
124 Allora il monetier: Così si squarcia 
La bocca tua per dir mal, come suole; 
Che s’ io ho sete, ed umor mi rinfarcia, 


elli avea fatto , l’ avea sì poco famato, che più di sè 
per un poco di falsi fiorini che elli avea fatti, avea 
parlato , che di lui ; per lo cui fatto caddero tante 
migliaia di gente, venne meno sì fioritissimo regno, 
come quello di Troia, nacque sì eccellentissimo im- 
perio , come quello di Roma: e dice, che percosse 
1] maestro Adamo lui; donde nascono i rimbrotti, 
e il villaneggiare dell’uno all’altro, siccome il testo 
aperto scrive. 

126. Che sio ho sete, ec. Quasi dica: perchè 
mi rimproveri tu di quello, che tu se’ più grava- 
to di me? 
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127 Tu hai l’arsura , e ’l capo che ti duole, 
E per leccar lo specchio di Narcisso 
Non vorresti a ’nvitar molte parole. 


128. E per leccar ec. Lo specchio di Narcisso fu 
la fonte dov’ elli s' innamorò di sè, ov'elli morì; 
onde dice il maestro Adamo, vituperando il detto 
Sinone: tu, Sinon, ardi continuamente, nè non a- 
spetteresti , nè faresti molte parole a farti affogare in 
una fonte per spegnere la tua arsura; e qui cotale 
favola introduce l'Autore. Narcisso, figliuolo dì Li- 
riope, generato da Cefisso, giovane bellissimo , cac- 
ciatore: questi caldo della caccia, e riposandosi a 
una fontana, siccome dice Ovidio nel terzo del Me- 
tamorphoseos, vedendo l’immagine sua nell'acqua, 
fu innamorato di quella; ama la speranza senza cor- 
. po, e pensa che quell’ ombra sia corpo; elli si mara- 
viglia in sè; elli si ragguarda li suoi occhi come due 
stelle; e li diti che paiono quelli di Bacco, e li ca- 
pelli che paiono quelli di F sf , e le gote senza bar- 
ba, e la gola bianca come avorio, e la bellezza della 
bocca, e lo roseo colore mischiato con bianchezza 
di neve; tutte le cose ragguarda, per le quali elli è 
da ragguardare; elli sciocco desidera sè, sè loda, lo- 
dato. Oh quante volte diede baci alla ingannevole 
fonte! oh quante volte attuffò le braccia nella mezza 
acqua per abbracciare il veduto collo , e non sì pre- 
se in quella! Elli non sa cui elli vede. Oh sciocco, 
| perchè pigli indarno la fuggiente immagine? quel- 
lo che tu domandi, è in neunò luogo; volgiti, e 
quello che tu ami, tu il perderai: l'ombra che tu 
vedi, è della:ripercossa immagine; questa non è al- 
cuna cosa di sè ; ella vive teco, e sta teco, teco si 
partirà , se tu ti potessi partire. Cura di mangiare, 
o di dormire non puote trarre colui quindi; ma di- 
sceso nella bruna erba ragguarda la bugiarda ombra 
ec. Elli disse : 10 mi sono avveduto, che io sono co- 
stui; e la immagine mia non m’inganna. Io ardo 
per amore di me; io muoio, e porto fe fiamme . Che 
farò A i0 pregato, 0 pregherò? or "a pregherò ? 
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130 Ad ascoltarli er'io del tutto fisso, 
Quando ‘’1 Maestro mi disse: Or pur inira ; 
Che per poco è, che teco non mi risso. 

133 Quand’ io °l senti’ a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Ch’ ancor per la memoria mi si gira. 

136 E quale è quei , che suo dannaggio sogna, 
Che sognando disidera sognare, 
Si che quel ch'è, come non fosse, agogna; 


uello ch'io desidero , è meco; l'abbondanza m'ha 
atto povero ee. Ritorna alla fonte, e con le lagrime 
turba l’acqua; la immagine diventò scura nella mos- 
sa fonte, la quale quando vidde partire, gridò: ove 
fuggi? rimani, o crudele, non abbandonare me a- 
mante ec. Elli percosse lo ignudo petto con le can- 
dide palme; quello trae sottile rossore; lo quale . 
quando vidde da capo nella liquida acqua, non s0- 
stenne più: ma come la cera per lo fuoco , e la bri- 
na per lo Sole si suole disfare; così elli assottigliato 
per amore si distrugge, a poco a poco è consumato 
del coperto fuoco. Questa fu la sezza boce di lui, 
che guardava nell’acqua: O fanciullo indarno ama- 
to, a Dio t'accomando; mise la testa sull'erba; mor- 
te gli chiuse gli occhi, che guardavano la bellezza 
del loro signore ec. Le Naiade il piansero, e puose- 
ro li straceiati capelli addosso al fratello; apparec- 
chiavano il fuoco per ardere il corpo; lo corpo non 
era in alcuno luogo; trovano un giallo fiore in luogo : 
del corpo, lo mezzo del quale era intorneato di 
bianche foglie. | 
130. Ad ascoltarli er'io ec. Qui l’ Autore mo- 
stra sua negligente disposizione, e introduce la re- 
prensione che fe’ Virgilio, convenevole a tale tra- 
curanza . I 
133. Quand” io © senti” ec. Questa similitadine 
che pone l'Autore, che diviene ad alcuni non sem- 
pre, li quali cono alcuno loro danno, e così so- 
gnando desiderano di sognare, per vedere il fine di 
cotale dannaggio, è aperta; e quello che seguita, di- 
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139 Tal mi fec’ io, non potendo parlare, 
Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e nol mi credea fare. 

142 Maggior difetto men vergogna lava, 
Disse ‘1 Maestro, che ’l tuo non è stato: 
Però d'ogni tristizia ti disgrava; 

145 E fa ragion ch'io ti sia sempre allato, 
Se più avvien che fortuna t' accoglia 
Dove sien genti in simigliante piato: 

148 Chè voler ciò udire è bassa voglia. 


ce, che non potere parlare, era manifesta demostra+ 
zione della confusione, che in sè aveva a se stesso . 
data, in pena del commesso fallo. 

142. Maggior difetto ec. In queste parole di Vir- 
gilio si dimostra la grandezza della pena, che-Dan+ 
te da sè in sè ricevette per la commessa colpa. 

144. Però d'ogni tristizia ec. Qui conforta, e 
ammonisce Virgilio l'Autore, e biasima e vitupera 
lo spender tempo, che fanno molti in udire bassi e 
vili rimproveri, che tutto dì occorrono tra genti :- 
ed è fine del capitolo. | 


CANTO XXXT. 


bra Ani 


PROEMIO 


P oichè 'l' Autore ha trattato di sopra delli otto cir- 
culi dello Inferno, e delli pecoati che in essi sono 
puniti di grado in grado secondo l’ offesa, in questa 

arte intende trattare del nono e ultimo circulo del- 
Ì abisso in quattro seguenti capitoli. Ha trattato di 
sopra, nella prima parte dello Inferno, di coloro 
che per incontinenza peccarono, nelli cinque circu- 
li fuori di Dite; e di coloro che peccarono per ma- 
lizia, nel sesto e nel settimo circulo; e di coloro 
che per bestialitade peccarono contro a coloro , che 
solo naturale amore aveano verso loro , nello ottavo 
circulo. Resta dunque a trattare di quegli, che u- 
sarono per questa bestialitade frode in colui, che si 
fida in esso per alcuno accidentale amore oltre il 
naturale ;: de quali intende trattare nel nono e ul- 
timo circulo, lì quali sono chiamati traditori: e pe- 
rò questa è la più grave offesa, sì la trae il suo pec- 
cato a punire verso. .....(*), e di qua al centro 
più di lungi da Dio, più sotto Lucifero. E perocchè 
questo tradimento sì commette in quattro modi, 
siccome sono quattro specie di questa frode contra 
il fidante; così questo nono circulo è distinto in 
quattro parti. Nella prima parte punisce coloro, che 
tradirono i loro consorti; nella seconda colore, che 
tradirono la loro patria; nella terza coloro, che tra- 
dirono li loro propri benefattori, e che avevano da- 
to loro l'essere, quanto alli stati mondani; nella 
quarta coloro, che tradirono loro universale signo- 
re, spirituale o temporale. E perocchè questo vizio 
ha le sue radici proprie fatte nella superbia , barba 
di tutti li mali; imperciò anzi che discenda nelle 


(*) Nel MS.v'è lacuna. 
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fortezze, dove cotali peccati sono chiusi e carcerati , 
sì s' arma, e guernisce quella carcere d’uomini su- 
perbissimi, che contro a Dio alzarono le ciglia, sic» 
come furono gli giganti, de’ quali siccome ministri 
umani del superbissimo spirito Lucifero tratta nel 
presente capitolo; poi nel trentesimo secondo capi- 
tolo tratta delli traditori del proprio sangue; nel 
trentesimo terzo tratta di coloro , che grandi beneti- 
cii conferirono in essi; nell’ ultimo, di coloro che 
tradirono lo speciale e universale signore, spiritua- 
le o laicale. La prima chiama Caina, la seconda l’An- 
tenora, la terza la Tolommea, la quarta Giudecca(*). 
Questi giganti hanno a significare quelle persone, 
le quali per propria industria, potenzia e seguito vo- 
gliono nel mondo operare oltre il termine umano j 
alli quali altro non è*se non ‘la giustizia di Dio, la 
quale senza altro mezzo di persona ha a correggere 
tale peccato . E però mettono li poeti, che questi co- 
sì fatti animali erano fuori di statura umana ; quasi 
a dire, se volenno passare li termini umani: e met- 
. tonli combattitori con li Dei; il quale detto ha a si- 

nificare, che cotali abiti sono contro a Dio, non so- 
î in disordinare loro medesimi, ma eziandio in 
mettere disordine tralle creature: mettonli essere 
fulminati dalli Dei; quasi a dire, che poco dura 
tale superbia, ch'ella s'attrita o per temporale in- 
fortunio, o per la comune dominazione (**), che ha 
di suo ordine la ratura:(***) circa gli animali, come 
è l’amore. Hanno eziandio a significare per l’ Au- 
tore, che loro mette con le membra legate , che loro 
voglie sono basse e terrestri, e prive d'ogni moto, 
tutto per contrario alle voglie celestiali.. E però 
quelli, che si lasciano sommergere a tanta arroganzia, 
con superbia s’ oppongono alle celestiali virtudi , e. 
per conseguente sono fulminati da quella infallibi- 
le giustizia , che regge il Cielo e la terra. 


(*) Nel Testo è scritto ludaista. . 
{**)O qualche altra simile : il Testo ‘dice fulminazione! 
(***) IL Testo ha nostra; lo che non dà significato. 
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: NINA 
. È 


I Lai medesma lingua pria mi morse, 
Si che mi tinse l’ una e l’altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse: 
4 Così od’io, che soleva la lancia 
‘- D’Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista, e poi di buona mancia. 
n Noi demmo ‘1 dosso al misero vallone , 
Su perla ripa che?”l cinge d’intorno 
Attraversando, senza alcun sermone. 
10 Quivi era men che notte, e men che giorno, 
Sì che ’l viso n’andava innanzi poco: 
Ma io senti’ sonare un alto corno, 


V.1. Una medesma lingua ec. La lingua di Virgi- 
lio 11 morse prima, quando li disse—Che per poco è, 
che teco non mi rissa ; e poi porse a questa pontura 
la medicina, quando soggiunse — Maggior difetto 
men vergogna lava. 

A. Così od'io, che soleva ec. Qui a similitudine 
della lingua di Virgilio introduce l’Autore la lancia 
d’ Achille, la quale prima di lui portò il suo padre 
Peleus. Favolosamente scrivono li poeti di questa 
lancia, ch'ella avea cotale proprietade , che chi n'era 
fedito un tratto, sì ne moria!; e se la detta lancia si 
rimettìa nella fedita , sì ne guarìa. 

7. Noi demmo il dosso ec. Segue il suo poema. 

10. Quivi era men che notte ec. Discrive la dispo- 
sizione del luogo, ponendolo nebuloso e scuro; e 
‘perocchè non vedea, dice ‘che sentì sonare un alto 
corno , al cui suono elli andò drieto , e così si diriz- 
2ò a scendere al centro. 
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13 Tanto ch’avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che contra sè la sua via seguitando, 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco . 
16 Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Magno perdè la santa gesta, 
Non sonò sì terribilmente Orlando . 
19 Poco portai in là alta la testa, | 
Che mi parve veder molte altè torri : 
Ond’io: Maestro , di’, che terra è questa? 
22 Ed eglia me: Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 


16. Dopo la dolorosa ec. A similitudine, e a 

comparazione del detto corno introduce qui l’ Au- 
tore quello che sì canta de’ dodici Paladini al tempo 
di Carlo Magno: che sendo il detto Orlando con la 
sua compagnia retro guardia dell’oste di Carlo Ma- 
gno ritornante di Spagna, un Marsiliore saracino 
di Spagna, secondo la composizione fatta col conte 
Ganellone di Maganza, gli assalì; e vedendo il 
detto Orlando la moltitudine de’ Saracini soperchia- 
re i Cristiani, un suo accostumato corno sì pose a 
bocca , e sonò sì forte e sì lungamente, che s’ udì 
nell’ oste di Carlo Magno; il quale volente ritorna- 
re fu impedito dal detto conte Gano, dicente-che il 
detto Orlando per ogni piccola cosa sonerebbe. E’ 
sonava; il detto sonare fu sì forte e sì lungo, che 
si credè che diseceasse il detto sonatore, e li arrom- 
pesse il sangue, ond’egli morisse: e la gente Cri- 
stiana vi fu tagliata. 
_ 19. Poco portai in là ec. Poetando dice, che da 
lungi pareano que’ giganti torri je così credette elli 
infino a tanto, ch: elli non ne fu fatto accorto da Vir- 
gilio, come appare dal testo . 

27.Ed elli a me ec.Questa è la risposta: che l’ ae- 
re tenebrosa, ch'era mezzo tra la pupilla dell’ oc- 
chio e l'oggetto, ch’erano li giganti, non lasciava 
fare vera apparenza; e però facea falso giudicia. 
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25 Tu vedra’ben, se tu là ti congiungi, 
Quanto’ senso s'ingauna di lontano; 
Però alquanto più te stesso pungi. 
28 Poi caramente mi prese per mano, 
E disse: Pria che noi siam più avanti, 
Acciocchè ’] fatto men ti paja strano, 
31 Sappi che non son torri, ma giganti; 
È son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall’umbilico in giuso tutti quanti . 
34 Come quando la nebbia si dissipa, 
| Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela ’l vapor, che l’aere stipa: 
37 Così forando l’ aer grossa e scura, 
Più e più appressando inver la sponda, 
Fuggémi errore, e giugnémi paura: 
4o Perocchè come in su la cerchia tonda 


28. Poi caramente ec. Qui Virgilio discuopre a 
Dante ciò che quegli sono, che gli pareano torri , e 
come stanno: intendendo l’ Autore del peccato del 
tradimento, al quale non senza iniqua superbia si 
viene. Qui circa il suo sito, a guardia della entrata 
del nono circolo nelle filosofiche e poetiche scrittu- 
re sono figurati a superbia: perocchè siccome la su- 
perbia oltre al dovere della natura trapassa con 
grandissimo cuore; così li giganti in forma umana, 
oltra dovere naturale di grandezza e di forza figu- 
rati si fanno. si 

34. Come quando la nebbia ec. Questa similitu- 
dine è assai aperta, la quale reca l’ Autore alla sua \ 
materia: e dice, come più s’ appressava alli giganti, 
meno errore avea di loro, perocchè conoscea quello 
ch'erano; ma aveva più paura, perocchè delle torri 
non avea paura, ma di loro terribile aspetto e smi- 
surata grandezza. 

A0. Perocchè come ec. Qui introduce l’ Autore u- 
na comparazione per mostrare la forma, che rendea- 
no li giganti al pozzo infernale, la quale è d'uno 
castello de'Sanesi, che ha nome Montereggione, il 
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Montereggion di torri sì corona, 
Così la proda, che ’l pozzo circonda, 
43 Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancora, quando tuona: 
46 Ed io scorgeva già d’alcun la faccia, 
Le spalle, e’l petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 
49 Natura certo, quando lasciò l’ arte 
Di sì fatti animali, assai fe’ bene, 
Per tor cotali esecutori a Marte: 


quale nel circuito delle sue mura ha quasi ad ogni 
cinquanta braccia una torre, non avendone inmez- 
zo o per lo castello alcuna. 

42. Cost la proda ec. Prora è parte della nave; 
ma qui viene a dire l’ estremitadi che sono d’intor- 
no al pozzo. | 

43. Torreggiavan ec. Questo torreggiavano è 
: verbo formato da queste torri, che faceano a questo 
pozzo li giganti di mezza loro persona. 

44. Gli orribili giganti ec. Vuole qui mostrare 
l'Autore, che quando tuona e fulmina Giove per 
tenere sotto paura li pesi: , li minacci di quelle 
e con quelle armi, con le quali li vinse alla battaglia 
di Flegra, della quale è trattato di sopra, capitolo 
decimo quarto /nferni: e puoi recare questa ad e- 
sposizione allegorica , come è detto. Gigante viene 
a dire, uomo tutto dato alle cose terrene. Quando so- 
no questi repenti tuoni , e cadere de folgori, nullo 
mortale è di tanta altezza, di tanta potenza, o di- 
gnitade, se non bellezza o forza , che non abbia pau- 
ra ; nella quale se a memoria retenessero, si dimo- 
| stra che la superbia, nata di queste cose fragili e 

caduche, nulla difesa puote fare o avere contra li 
giudizi o sentenza di Dio. | 

46. Ed io scorgeva ec. Qui mostra, che come per 
la vicinazione, li fece al pozzo, discernea tutte le 
membra, ch’ erano di fuori del pozzo. 

49. Natura certo ec. Qui l’ Autore commenda l’o- 
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52 Es'ella d’ elefanti e di balene 
Non si pente; chi guarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta la ne tiene: 
55 Chè dove l'argomento della mente 
S’ aggiunge al mal volere, e alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 


pere e l’arte della natura, le quali sono rettissime 
dirizzate ad ottimo fine: e dice, com' ella fece bene, 
quando cessò di provvedere li giganti esecutori di 
Marte , cioè di battaglie, spargitori di sangue; pe- 
rocchè tolse via cotali genti, per li quali tutto il 
mondo sarebbe dichinato a guerra, e a distruzione. 

52. E s' ella d’elefanti ec. L’ Autore risponde 
qui ad una tacita quistione, la quale si potrebbe 
fare, e direbbe così: la natura dovrebbe avere tolto 
via le balene e gli elefanti, che sono grandissimi 
del corpo. A questo risponde l’ Autore ottimamen- 
te, dicendo che per lo producimento che fa la na- 
tura delli elefanti e delle balene , avvegna che sieno 
grandi del corpo, non fa male la natura, perocchè 
non hanno intelletto , e sono semplici di vaglia , e 
prendonsi molto ad uso e utilitadi degli uomini, e 
da loro non si riceve ingiuria. Ma li giganti sono 
potenti, e grandissimi, e reissimi; le quali cose es- 
sì considerando in sè, usano contro agli altri mal- 
vagia e crudele volontade: e però seguita, che la 
natura sè ebbe ottimamente, quando cessò di pro- 
ducere cotali corpi, della potenza e della volontà 
de’ quali seguitavano cose pessime; e a riparo d’ essi 
nullo rimedio si poteva dare per uomini. E Ovidio, 
libro quinto, dice che le figliuole d’ Acheloo di 
vergini divennero Sirene, allora che Pluto rapì Pro- 
serpina: le quali, perocchè ell’ era in loro compa» 
gnia, allora andavano di lei domandando per tutto 
il mondo indarno; acciocchè li mari sentissono le 
loro volontadi, le quali desideravano di potere an- 
dar sopra l’acque con remi d’alie. Ebbero lì Dei fa- 
vorevoli , e subitamente viddero i loro membri di 
ventare pennuti; e acciocchè ’l loro canto trovato al 


CANTO XXXL 537 
38 La faccia sua mi parea lunga e grossa, 
Come la pina di san Pietro a Roma; 
Ed a sua proporzion eran l’altr’ ossa : 
61 Sì che la ripa, ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 
64 Tre Frison s’ averian dato mal vanto: 


dilettare l’ orecchie, e che tanta bontà di boce, 
quanta era in loro, non si perdesse, rimase faccia 
di vergine con voce umana. L’allegoria è ,\che di 
veritade in mare sono certi scogli, li quali per lo. 
ripercuotere dell’acque fanno maravigliosa concor- 
danza di boci d’acqua ; la quale alli primi che l’u- 
‘ dirono, fu spiacevole che ii marinari trapassando, 
arrestandosi quivi , quasi di lor viaggio dimentichi, 
spesse volte perivano, o premuti da’ marosi. Onde 
Sirene sono dette da sirer, che è a dire, tratto. Sono 
dette figliuole d’ Acheloo; Acheloo è acqua; e'senza 
| acqua, cioè senza umore, nullo buono suono melo- 
dico. E Solino dice, che Sirene sono certamente cer-. 
i luoghi dilettevolissimi di campagna alla marina,; 
de' quali luoghi veduti dalli trapassanti marinai, 
sono sommersi, non vedendo li pericoli che vi sono 
sotto. 
58. Za faccia sua ec. Qui descrive per parte la. 
grandezzè di quelli, dicendo che aveano la testa si 
‘grande, come è la pina di S. Piero a Roma; poi 
P altre membra erano a quella proporzione: Vero è 
ch'elli non li vedea tutti. | 
. 61. Sicchè la ripa ec. Perizoma è una vestimen- , 
| ta, la quale cuopre l’uomo solamente dal bellico in 
giù s la quale cinta increspata già in queste parti 
s usò, come fa oggi nel mezzo giorno; e tiene infi- 
no alli piedi, siccome quasi a guisa di coloro, che 
si battono con le catene: e però dice che la ripa, 
nella quale erano fitti li giganti, era alli giganti pe-. 
rizoma, cioè quella ripa gli coprìa dal bellico in 
iuso. 


64. Tre Frison ec. Frigia, della quale si fa qui 


x 


638 INFERNO 
Perocch’ io ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù, dov’uom s’affibbia’| manto. 
67 Rafel mai amech zabi almi, 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si convenien più dolci salmi. 


menzione , posta verso tramontana, produce uomini 
molto grandi del corpo. Dice l'Autore, che questo gi- 
gante era sì lungo, che tre Frisoni, posto l'uno so- 
pra l’altro, non avrebbono aggiunto dal bellico del 
gigante alla testa d’esso, perocchè ne vedea trenta 
{gran palmi dal collo in giù. 

67. Raphel maì ec. À dichiarazione di questo è 
da sapere, che questo gigante, del quale favella il 
testo , fu Nembrot de’ discendenti di Noè, lo quale 
per sua superbia fu il primo edificatore della torre 
di Babel, credendosi per l' altezza della torre ripa- 
rare al giudicio di Dio: imperciò Dio confuse la lin- 
gua per tale modo, che non s'intendea da alcuno , 
né elli intendea alcuno ; e però quelle parole — Ra- 

fel maì ec., furono parole proferte per lui , le qua- 
li ad intelletto nulla significano. E dice l'Autore, 
che a esso Nembrot non si conveniano più dimesti- 
chi salmi; e puotesi intendere, ch'elli dicesse: che 
gente, diavolo, è questa , che viene? Secondo la di- 
vina Scrittura) una superbia appresso di Noè dopo 
il diluvio, e nelli suoi discendenti discese, della 
quale questo Nembrot levò la prima insegna cessa- 
to (*), siccome è scritto, undecimo capitolo del 
Genesi. Noè ebbe tre figliuoli, Cam, Sem, e Iafet: 
, di ciascuno di questi discesero molte generazioni; 
Nembrot delli discendenti di Cam, e maggiore del- 
la sua schiatta; Gomer di Iafet,e maggiore della sua; 
Elam di quella di Sem. Convennero questi tre di 
provvedersi, che se mai caso di diluvio più venisse in 
terra simile a quello del loro avolo Noè, ch’ elli non 
potessero perire. Onde per lo consiglio di Nembrot 
cominciarono a fare una torre, la quale fosse tan- 


(*) Così il Testo. 


CANTO XXXI. -539 
jo E'l Duca mio ver lui: Anima sciocca, 

i Tienti col corno, e con quel ti disfoga, ‘ 
Quand’ira , o altra passion ti tocca. 

m3 Cercati al collo, e troverrai la soga 

Che’ tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui, che’l gran petto ti doga. 

76 Poi disse a me: Egli stesso 5’ accusa; 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s° usa . 

79 Lasciamlo stare, e non parliamo a voto: 
Che così è a lui ciascun linguaggio, 
Come?1 suo ad altrui, ch'a nullo è noto . 

82 Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a sinistra, ed al trar d’un balestro, 
Trovammo l’altro assai più fiero e maggio. 


t'alta, e tanto grande , che tutti vi potessero scam- 
pare suso. Trovaronsi a quello lavoro ventiquattro 
mila cento uomini alta daj terra quanto a Dio par-. 
ve. Iddio confuse la costoro Icquela , sicchè quando 
l’uomo domandava calcina , l’altro li dava pietre; 
se domandava pietre, li era data acqua; e perciò la- 
sciarono di fare il detto lavoro; e quivi divisero li 
linguaggi d’uno in settanta due. E però di Nembrot 
dice : elli stesso s' accusa ec ; e però è punito senza 
parlare intelligibile. 

70, E°l Duca mio ec. In queste parole confonde 
Virgilio il detto Nembrot, e dimostra che costui è 
quelli che sonò il corno, del quale l’ Autore disse 
di sopra quivi — Ja io senti’ sonare un alto cor- 
no ec. 

76. Poi disse a me ec. Questo testo espone per se 
medesimo ciò ch'è di lui detto di sopra. 

82. Facemmo so ec. Segue il poema, e dice 
che per distanzia di luogo, quanto porterebbe un 
balestro, di lungi da Nembrot trovarono l’altro gi- 
gante, nome Fialte; e dice ch’era maggiore, perchè 
l'autore nel primo, cioè in Nembrot, seguita la 
Scrittura divina, la quale senza alcuna allegoria po- 


(ani ceti 


540 INFERNO 
85 A cinger lui, qual che fosse il maestro, 
Non so io dir: ma ei tenea succinto 
Dinanzi l’altro, e dietro ’l braccio destro, 
88 D’una catena chel teneva avvinto 
Dal collo in giù, sì che’n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto . 
g1 Questo superbo voll’ essere sperto 
Di sua potenza contra ’l sommo Giove, 
Disse’l mio Duca, ond’ egli ha cotal merto: 
94 Fialte ha nome; e fece le gran pruove . 
Quando i giganti fer’ paura a i Dei: 
Le braccia, ch’ei menò, giammai non muove. 
Ed io a lui: S'esser puote, i’ vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperìenza avesser gli occhi miei: 
100 Ond’ei rispose: lu vedrai Anteo 
Presso di qui, che parla, ed è disciolto, ' 
Che ne porrà nel fondo d' ogni reo. 
103 Quel che tu vuoi veder, più là è molto, 
Ed è legato, e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel volto. 


ne, che Nembrot naturalmente nacque, perocch' el- 
li fu figliuolo di Cus, il quale fu tigliuolo di Cam, 
figliuolo di Noè. In Fialte usa le favole poetiche, 
che pone, che li giganti nacquero. 

85. A cigner lui ec. Qui descrive la forma, nella 

uale incatenato il vide d’una catena, la quale cin- 
que volte il cerchiava intorno, e aveva legato il 
braccio sinistro dinanzi, e ’l destro di drieto. 

91. Questo superbo ec. Qui palesa suo peccato, e 
l’effetto d’ esso, il suo nome, e le sue operazioni. 
Di questo Fialte, e delli suoi fratelli è scritto di so- 
pra, capitolo decimo quarto. 

97. Ed io a lui ec. Questa dimanda, che fa a Vir- 

lio l Autore, è assai chiara. 

100. Ond’ei rispuose ec. Questa risposta è chiara. 


| CANTO XXXI. 541 

106 Non fu tremuoto già tanto rubesto, 

Che scotesse una torre così forte, 

Come Fialte a scuotersi fu presto . 
109 Allor temetti più che mai la morte, 

E non v'era mestier più che la dotta, 

S' io non avessi viste le ritorte . | 
x12 Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu' alle 

Senza la testa uscia fuor della grotta. 
115 O tu, che nella fortunata valle, - 

Che fece Scipion di gloria ereda, 

Quand’ Annibàl co’ suoi diede le spalle, 
118 Recasti già mille lion per preda , 

E che, se fossi stato all'alta guerra 

De’ tuoi fratelli, ancor par ch'e’ si creda 


106. Non fi tremuoto ec. Questa comparazione, la 
quale introduce l'Autore, è assai chiara. sa 
109. Allor temetti ec. Dice Dante qui, che a lui 
non era necessario altro a morire se non la paura, 
che avrebbe avuta di Fialte, se lui non avesse ve- 
dute le catene, con le quali questo gigante legato 
era: onde approva il detto suo di sopra, dove com- 
mendò la natura del cessare del producere sì terri- 
bili animali, come erano li giganti, che solo a vede- 
re loro orribilità o fierezza , ne morìano li uomini. 
142. Noi procedemmo ec. Segue il poema, e di- 
scrive la grandezza d’ Anteo, ci ben cinque alle e- 
ra dal bellico in sù. Alla è una misura franciesca. 
115. O tu, che ec. Qui persuade Virgilio Anteo, 
_“commemorando le sue opere dui e inne- 
staci la storia di Scipione. | 
118. Recasti già ec. Qui sè denota, la sua grande 
fierezza , ardire, e possa; e dice, che s elli fosse sia- 
to alla guerra che fece Fialtes e gli altri giganti 
contra li Dii, che pare che si creda che i figliuoli 
della terra, cioè gli giganti, avrebbero vinti li Dii; 
della quale battaglia è scritto di sopra , capitolo de- 
cimo quarto. Onde, a sapere pienamente il testo, è 


SIR INFERNO 
121 Ch’avrebber vinto i figli della terra; 


da intendere, che questo Anteo gigante, uomo del 
corpo grande e forte, e dello ingegno reo e pravo, 
e dell'appetito bestiale, dispuose sè tutto a crudeli 
opere, e dimorava in una valle di Barberia presso a 
Cartagine, nella quale contrada ha moltitudine di 
leoni. Qui resse infino a tanto che Ercule passò di 
Grecia in Libia per intenzione di liberare il paese 
della tirannia di costui: passò, e con luì combatten- 
do l’uccise. La quale superbia, cioè Anteo, siccome 
per meno grave a rispetto dell’altre, qui per passo 
si toglie; e qui lodandolo , si mostra la qualità del 
superbo, che solo per lode di sè s’aumilia. E chia- 
masi fortunata quella, per le molte guerre, batta- 
glie, sconfitte in essa faite; tra le quali, come è det- 
to, che il buono Scipione di Roma fece vittoriosa- 
mente contra Annibale ; fecevisi anche quella di 
Giulio Cesare contra Giuba, siccome dice sesto ca- 
pitolo Paradisi. Annibale da’ suoi fu rivocato di 
tornare a casa, ne diciassette anni poi ch' elli era 
venuto in Italia. E questo, perocchè Scipione, il 
quale fu detto Affricano, con l’oste passò in Affri- 
ca. A quelli di Cartagine continui e gravi dannag- 
gi dava; e non potendosi convenire in su la pace, 
battaglia si fece, la quale ordinata con molto inge- 
gno de detti due imperadori, e fatta con grande 
sforzo di gente da catuna delle parti, e consumato 
il die con tutta potenzia di catuna delle parti, li Ro- 
mani ebbono alla fine la vittoria. Ottanta elefanti 
furono ivi tra morti e presi, e di quelli di Carta- 
gine vi furono morti ventimila cinquecento ; e An- 
nibale anzi la battaglia, e nella battaglia ogni suo 
ingegno provato, appena con quattro cavalieri 
passate le schiere a Drumeto fuggì, e poi venne in 
Cartagine, dopo li trentasei anni che col padre in 
picciola etade n’ era uscito : e consigliò quelli di Car- 
tagine, chein nulla altra cosa ponessono speme di cam- 
pare, se non in aver pace con li Romani. Cn. Cornelio 
Lentulo, P. Elio Peto Cato consoli fu fatta la pace; ma 
le navi ch’ aveano più che cinquecento condotte nel 


CANTO XXXI. ‘543 
Mettine giuso (e non ten’ venga schifo) 
Dove Cocito la freddura serra . 
124 Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo; 
Questì può dar di quel, che qui si brama: 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 
127 Ancor ti può nel mondo render fama ; 
Ch’ ei vive, e lunga vita ancora aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sè nol chiama. 
130 Così disse 'l Maestro : e quegli in fretta 
Le man distese , e prese il Duca mio, 


mare, furono arse nel conspetto della cittade. Sci- 
pione, detto Affricano per soprannome, con triun- 
fo entrò nella cittade. 

122. Mettine giuso ec. 123. Dove Cocito ec. Di que- 
sto Cocito , ch’ è lo stagnione, nel quale tutti li di- 
scendenti fiumi si paludano, è detto di sopra, capi- 
tolo XIV /Inferni. 

124. Non ci far ire ec. Questi furono due del det- 
to numero de’ giganti. Del detto Tifo tocca Ovidio, 
libro quinto, ove dice lo monte di Trinacria, gran 
de Isola , è soprapposto a’ membri di Tifeo gigante, 
e costrigne con grandi moli lui sottoposto, il quale 
ardì di riguardare le sedie del Cielo: quelli si sfor- 
za spesse volte, e tenta di levarsi ,, ma la sua mane 
diritta è sottoposta al monte Peloro, la manca al 
monte Pachino, le gambe al monte Lilibeo; Men- 
gibello gli aggrava il corpo, sotto il quale rovescia- 
to getta fuori le arene, e vomita la fiamma per la 
crudele bocca : spesso si sforza di rimuovere da sè 
la gravezza della terra, di rivolgere le castella, e li 

randi monti col corpo ; onde la terra triema, e’l re 
medesimo dell'anime teme ch’ella non perisca, e 
che la terra non si apra, e che il dì entrando per 
quelli aprimenti non spaventi le paurose anime. 
Pluto temette questa pestilenza, uscio della tene- 
brosa sedia ec. . | 

130. Così disse il Maestro ec. Qui mostra quan- 
to la eleganza vale, secondo che pone Tullio. nel 
principio del secondo ketoricoruni, che immanta- 

T. I. 34 


344 INFERNO 
Ond’ Ercole sentì già grande stretta. 
133 Virgilio, quando prender sì seutio, 
Disse a me: Fatti’n qua, sl ch'io ti prenda; 
Poi fece sì, ch’un fascio er'egli ed iv. 
136 Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sotto ”] chinato, quand’un nuvol vada 
Sovr' essa sì, ched ella incontro penda: 
159 Tal parve Anteo a me, che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fu talora 
Ch'i'avrei volut’ir per altra strada: 
142 Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò ; 
Nè sì chinato lì fece dimora, 
r45 E come albero in nave si levò. 


nente per quella persuasione ubbidì, e servi per lc 
merito promesso, cioè fama. 

132. Ond° Ercule sentìo ec. La proprietade d'An- 
teo era questa; che conciò fosse cosa che egli fosse 
figliuolo della terra, quanto più s'approssimava al- 
la terra, tanto più forza prendea da lei; onde nella 
pugna, che Ercule fece con Anteo, il detto gigante 
si gittava alla terra, come le forze li falliano; e qui- 
vi riprese nuove' forze, strignea le braccia, e op- 
primea Ercule ; la qual cosa conosciuta da Ercule, 
| il levò della terra, tennelo tanto sopra il suo petto , 
che lo uccise, dicendo: qui starai, Anteo. 

133, Z'irgilio, quando ec. Segue il poema, mo- 
strando come Virgilio tenne in braccio Dante, ed 
elli era tenuta da Anteo | i 

136. Qual pare a riguardar ec. Qui per esemplo 
pros l'Autore dice, che siccome una torre del- 
Ta città di Bologna, chiamata la torre de’Carisendi , 
la quale è chinata per difetto de' fondamenti , pare 
ad alcuno che appié della torre guardi in su, quan- 
do li nuvoli passano sopr'essa, che caggia sopra co- 
lui che guata , per lo moto delli nuvoli; così parve 
a Dante, che Anieo grande cadesse sopra lui . Quel- 
la torre è in porta Ravignana. 


rev RITI 


CANTO XXXII. 


PROEMIO 


® 

Trattare intende in questi seguenti capitoli l’Anto- 
re di quella frode, che si chiama tradimento, per la 
quale si rompe l’amore naturale, e ogni fidanza pro- 
messa e non promessa. La quale in quattro parti cir- 
cumstanti dell'universo nel nono grado dello Infer- 
no pone, de' quali li due la naturale fidanza rom- 
ono ; de’ quali in questo capitolo tratterà, appel- 
Fado li luoghi, dove si puniscono cetali peeeatori; 
Caina, da Caino per lo fratricidio; e Antenàra,da 
Antenore traditore della patria, del quale trattere- 
mo alquanto, capitolo V Purgatorit. L'aline dae 
rompono la dominicale fidanza, cioè quella chel 
signore ba nel suddito; però ch’ è signore tempora- 
le, e signore spirituale. D’ essa in due capitoli trat= 
ta: nel trentesimo terzo , di quella che s' usa contro 
al signore temporale, la quale chiama 7olommea, da 
Tolommeo re d'Egitto ; e nel trentesimo quarto, di 
quella che susa contre il signore spimuala, le qua- 
le appella Giudecca, da Giuda che tradì Cristo. 
E puotesi altrimenti distinguere: în questi capitoli 
seguenti punire intende quattro specie di tradi- 
menti commessi contra il prossimo; la prima è tra- 
dire coluî, il quale ha nel traditore fede e speran- 
za per naturale parentado , come fratelli , padre, fi- 
gliuoli ec.; lo secondo è tradire tutta la patria, nel- 
la quale sono li predetti, e oltre questî molti altri 
Cristiani; lo terza mode è tradire colui, al quale el- 
li abbia servito, o conferto da esso beneficio, il 
quale si fida in coluì come prima legato per li beni- 
ficii ricevuti; lo quarto modo è tradire lo suo bene- 
fattore. Ed è da notare il modo della cegressione 
dello Autore nella distinzione delli sopraddetti . In 


546 

prima nel centro punisce Lucifero, lo quale peceò 
contro la somma Trinità; e punisce nel primo cir- 
culo, che contento (*) è nel centro; e puniscevisi 
Giuda, il quale peccò contra il figliuolo di Dio: nel- 
la seconda punisce Tolommeo, il quale peccò con- 
tra li ministri di Cristo nel vecchio Testamento; 
sicchè queste tre offese furono contra Dio: nella 
terza punisce Antenore, il quale tradì la sua patria: 
nella quarta punisce Caino, il quale tradì Abel suo 
fratello ; e queste due offese furono contra il prossi- 
mo. Or l’ Autore, siccome apparirà nel testo , puni- 
sce questi peccatori diversamente in ghiaccio, se- 
condo che diversamente elli hanno commesso il pec- 
cato. E siccome il tradimento sè oppone alla carita- 
de, la quale è figurata inflammazione d’ amore ; co- 
sì per opposito quelli che peccarono in opposito di 
caritade, la giustizia gli punisce in ghiaccio ‘e in 
freddura. Ancora, siccome l’avere caritade è rimune- 
rata nelli Cieli grandi, lucidi, e chiari; così questo 
peccato è punito nel centro della terra stretto, £ 
confuso, e pieno di scuritade: sicchè chiaro appa- 
re, che tanto quanto la virtù è più degna, ella è re- 
munerata e beneficiata più su tanto, quanto il 
peccato è più pessimo e punito più giù. 


(*) Latinismo, per contenuto. In una glossa della copia 
MS. si legge ch'è contenente e nel centro; ma ciò non pa- 
re aver giusto senso. 


CANTO XXXII. 


La did 


9 

1 S io avessi le rime e aspre e chiocce — 
Come si converrebbe al tristo buco, 

_X Sovra'"l qual pontan tutte l'altre rocce, 

4’ premerrei di mio concetto il suco | 
Più pienamente; ma perch’ i’ non l’abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco: 

7 Che non è ’mpresa da pigliare a gabbo, 


È 


V. 1. S' io avessi le rime ec. Dovendo l’ Au- 
tore trattare della materia. fraudolente., chiamata 
volgarmente tradimento , mostra in questo principio 
la difficultade , e malagevolezza che è a trattare per 
la grandezza dell’offesa: e però sè seusando dice, 
che per parole rimate non potrà esprimere ciò che 
ha concetto nella mente; e dice, che a volere bene 
discrivere ciò ch'elli ha immaginato , converrebbe 
per concordare il canto alla materia avere più aspre 
rime, e in lui tuono fosse non squillante, nè con 
dolcezza alcuna; perocchè li avviene a discrivere il 
tristo buco , cioè il foro per lo quale cadde il dia- 
volo del Cielo , sopra il quale sono fondati tutti li 
circuli d'Inferno. Onde dice , che sentendo in sè la 
detta insufficienza, non senza timore (*) si conduce 
al trattato; e dice: | 

3. Sopra”! qual pontan ec. E puotesi questo in- 
tendere in due modi: l'uno, che ogni gravezza ele- 
mentale sia fondata in su quello luogo, siccome in 
su ’l più basso; l’altro, che ogni peccato sia punito 
in quella regione. 

7. Che non è impresa ec. Qui dimostra l’ Autore, 


(*) Od altro vocabolo equivalente; mancando alla sin- 
tassi il sostantivo nel Testo. 


- 


548 INFERNO 
Descriver fondo a tutto l’ universo, 
Nè da lingua che chiami mamma, o babbo. 
10 Ma quelle donne ajutino”l mio verso, 
Ch’ ajutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 


che al presente trattato vuole molta sufficienza, e 
che ogni laico si dee guardare a segare le biade de- 
gli scienziati: elli dice, che questo Inferno, del 
uale ha trattato , e tratterà ancora per tre seguenti 
capitoli , sì è fondato (*) di tutta l’universale mac- 
china (**), alla quale comprendere convien procede- 
re per via scientifica, e filosofia naturale; ch'è il 
conoscere come la terra, siccome il più grave ele- 
mento, è centro e fondamento; come l'acqua le 
corre d’ intorno, salvo che quella la quale rimase 
scoperta a difendere la vita degli animali; come 
l’aere va d’intorno all'acqua, il fuoco all’ aere ec. E 
però dice l'Autore, che sì alta impresa non è da 
ciancie, nè da gente che non sappiano scienza, ma 
sappiano pure ha lingua de’ fanciulli lattanti . 

10. Ma quelle donne ec. Poichè l'Autore ha po- 
sta la sua insofficienza, qui invoca l’aiutorio divi- 
no, ma al modo poetico, cioè l’aiutorio delle Muse, 
le quali diedero aiutorio ad Anfione nello edifica- 
mento della città di Tebe. Scrive Ovidio e gli altri 
poeti, che uno, nome Amphione tigliuolo di Giove, 
nato d’Antiopa figliuola di Nitteo greco, ottimo so- 
natore di strumenti, sonando circa il luogo dove e- 
ra edificata la città di Tebe per Cadmo figliuolo di 
Agenore, facea sì dolce suono musico, che le pietre 
po se stesse a quella melodia saltavan l'una sopra 

‘altra sì. parimente, ch’elle fecero lo muro della 
cittade, e che per questo modo furono edificati e 
composti li muri tebani. Avvegna che questo è fi- 
: gurato, perocchè quelli muri non si ordinarono né 
per canti, né per suoni di stormenti ; ma conciofus- 


(*) Forse fondamento. | 
(**) IL Testo dice macchia; mu ognun vede se a senso. 


CANTO XXXII. 549 
13 Oh sovra tutte mal creata plebe, 
Che stai nel loco, onde parlare è duro, 
Me' foste state qui pecore, o zebe! 
16 Come noi fummo giù nel pozzo scuro. 
Sotto i piè del gigante assai più bassi, 
Ed io mirava ancora all’alto muro, 
19 Dicere udimmi: guarda come passì; 
Fa sì che tu non calchi con le piante 
Le teste de’ fratei miseri lassi. 


se cosa che Anfiohe fosse savissimo è ornatissimo 
parlatore, per lo suo savio e ornato parlare lo stato 
e la salute della città di Tebe felicemente cresceva, 
e si conservava. Onde non solamente uomini dolci 
e-trattabili, ma duri e aspri come pietra condusse 
con li suoi sermoni all’accrescimento e fortificamen- 
to di quella: e perciò invoca l’ Autore quelle scien- 
zie in suo aiutorio, acciocchè possa perfettamente 
discrivere il suo intendimento.sopra il fondo , e ul- 
tima profondità dello Inferno. 

13. OÈ sopra tutte ec. Qui sgrida l’ Autore contra 
il popolo, che in questo fondo si punisce, dicendo, 
che sta il detto popolo minuto in parte, della quale 
trattare è molto grave: e soggiugne, che meglio sa- 
rebbe suto per iu che nella prima vita fossero 
suti animali solamente sensibili e protervi, come 
capre, che essere razionali; perocchè una medesima 
fine sarebbe essuta dell’ anima sensibile, e del cor- 
po vegetabile: e’ qui pare, che accaggia una qui- 
stione. 

16. Come noi fummo ec. Segue suo poema, ove 
dimostra che l'anime, che qui si tormentano , sie- 
uno sì titte nel Cocito, che di fuori, chi bene non. 
guata, non paiono. Elli dice sè essere sotto la ripa, 
nella quale sono fitti li giganti, e sè guatare la det- 
ta ripa, ovvero i giganti che vi sono in luogo di 
murate torri, quando uno ch’ era fitto nel Cocito, 
disse: guarda, che tu non ponga piede elli due mi- 
seri fratelli, che ivi erano. sn 


550 INFERNO 
22 Perch’io mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
‘Avea di vetro, e nou d’acqua sembiante . 
25 Non fece al corso suo sì grosso velo 
Di verno la Danoja in Austericch, 
Ne ‘1 Tanai là sotto’ freddo cielo, 
28 Com'era quivi: che se Tabernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 
Non avria pur dall’orlo fatto cricch. 


22. Perch' io mi wolsi ec. Qui l’ Autore discrive 
la forma di questo luogo, simile a uno lago sì for- 
te ghiacciato, che il suo ghiaccio pare vetro. 

35, Non fece ec. 26. La Danoia ec. 27. Nè °l Ta- 
nai ec. Per volere mostrare la smisuratezza del detto 
DIEO s reca în comparazione (*) il ghiaccio di due 

umi settentrionali, cioè il Danubio ed il Tanay. Il 
Danubio , ovvero Danoia si parte del mare della Ta- 
na, e discende per la Magna verso ponente, sicchè 
tocca d' Ostericchi (**), e gelasi di verno, che vi 
passano su le bestie e li carri dall’ una parte all’ al- 
tra. Tanai corre per la Tartaria , ed è sì sotto li rag- 

i della Tramontana, che vi dà tanto di influenzia 
5; freddo, che l’acqua vi diventa cristallina pietra ; 
e non solamente li rivi e li fiumi quivi gelano , ma 
il mare ancora bene trecento miglia di sì ipa ghiac- 
cia si serra, che gli uomini delle parti d’intorno 
passano sicuri con loro buoi, carri e mercatanzie 
sopra il saldo ghiaccio. 

28. Che se Tambernicchi (***) ec. 29. O Pietra- 
pana ec. Alla comparazione predetta accrescendo di- 
ce, che se queste due montagne Tambernicchi e Pie- 
trapana fossero cadute in su la detta ghiaccia , non 
che esse l'avessero rotta, ma elle non avrebbono fat- 
to da l’orlocricchi(****), cioè delle stremitadi quel- 


(*: Vel Testo è scritto imposizione . 
(**)(***) (****) Za desinenza italiana di queste tre voci 
s' accordi colla Nidobeatina e con altri antichi testi, e 
V autorità, del presente dà gran peso a tale lezione. 


CANTO XXXII. 551 

31 E comea gracidar si sta la rana 

Col muso fuor dell’ acqua, quando sogna 
. Di spigolar sovente la villana, 
34 Livide infin là dove appar vergogna 

Eran l’ ombre dolenti nella ghiaccia, 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 
37 Ognuna in giù tenea volta la faccia: 


lo suono, che fa una pietra piccola gittata in. una 
ghiaccia , la quale la caccia da sè; e quella giunta 
al suo corso, e ripercossa dalla ripa, un poco ritorna 
saltellando; e questi saltelli fanno un suono detto 
cricchi, perocchè tratto dal fatto, cioè di questo 
saltello: siccome dal canto tristo della tortora, è el- 
la detta turtur. Di queste due montagne Tambernic- 
chi e Pietrapana, luna è ....(* 

31. E comea gracidar ec. Qui tocca delle note 
dell’ anime qui punite, e dice: siccome le rane il 
Luglio stanno a far lor versi col muso fuori dell’ac- 
qua, in quello tempo che la villana, cioè la femmi- 
na della villa, sogna spesso quello ch' ella deside- 
ra e fa ildì, cioè lo spigolare, ch'è lo accoglier 
delle spighe per li mietuti campi, della qual cosa 
hanno tanta affezione, che la notte sognano d' esse- 
re in tale esercizio ; così stavano quelle anime. 

34. Livide sin là dove ec. Dice, che erano sì livi- 
de, cioè smorte in quella parte, dove appare vergo- 
‘| gna, cioè nel viso; perocchè ivi appare, quando 
alcuno ha vergogna, che arrossa, come scrive il Fo- 
losofo nel secondo Rfetoricorum; e dice: 

36. Mettendo i denti ec. Cioè che per freddo fa- 
ceano li suoi denti quello verso, che fa la cicogna 
‘ col becco, quando il batte: ed è da sapere che la 
cicogna non ha lingua, e però non'fa altro verso, 
né suono, che battere lo becco. o 

37. Ognuna in giù ec. Dice, che guardavano tutte 
in giù, e che alla bocca si potea conoscere il freddo, 
cioé che avevano pallide le labbra , e agli occhi si 


(*)-Appare a questo luogo del ‘Testo una lunga lacuna. 
PP q 6 
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Da bocca il freddo, e da gli occhi'l cuortristo 
‘Tra lor testimonianza si procaccia. 

40 Quand’ io ebbi d’intorno alquanto visto, 

| Volsimi a’ piedi, e vidi due sì stretti, 
Che 1 pel del capo aveano insieme misto. 

43 Ditemi voi, che sì stringete i petti, 

Diss’ io, chi siete; e quei piegar li colli ; 
E poi ch’ebber li visi a me eretti, 

46 Gli occhi lor, ch’eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra, e’l gielo strinse. 
Le lagrime tra essi, e riserrolli : 

49 Con legno legno spranga mai non cinse 
Forte così: ond’ ei, come duo becchi, 
Cozzaro "nsieme, tant’ ira gli vinse. 

52 Ed un, ch’avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura , pur col viso in giue 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi ? 


potea conoscere la tristizia ch’aveano in cuore, sic- 
come quando li tiene bassi e lagrimosi. E dice, che 
questi due segni procacciano tra loro testimonianza 
di lorv essere, quasi a dire, procedendo da cagione 
contingente; imperocché altre cagioni potrebbono 
ben recare tali segni, come febbre nelle labbra ec. 

40. Quand’ io ebbi d’ intorno ec. 43. Dite- 
mi voi ec. Qui l'Autore ne diduce due alla sua 
vista, li quali tanto si strignevano l’ uno con l’al- 
tro, quanto il testo mostra: li quali elli domandò 
chi erano. | 

44. E quei piegaro i colli ec. Qui pone l’ Autore 
gli atti che fecero dolorosi quelli due domandati, e 
quanta forza ha la freddura, tra loro e Dio, del cari- 
tativo amore. * 

54. Ed un,ch' avea perduti ec. Poichè li detti due 
non si vollero palesare all’ Autore, qui introduce a 
palesargli un altro più loquace, lo quale li manife- 
. sta per lo luogo di loro natività, per lo padre che 
gli generò, per lo peccato ch'egli commisono. Que- 


CANTO XXXII. 553 . 
55 Se vuoi saper chi son cotesti due, 
La valle, onde Bisenzio si dichina, 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 
58 D'un corpo usciro: e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina : 
61 Non quelli , a cui fu rotto il petto e l’ombra 
Con esso un colpo per la man d’Artù; 


sti furono conte Alessandro e conte Napoleone, fi- 
gliuoli del conte Alberto da Magnana, nel cui teni- 
toro ha un fiume chiamato Bisenzio , li quali insie- 
me moltissimi tradimenti s’ usarono. È nota, che 
questa casa di Mangona (*) l’ha innato il tradimen- 
to, sempre uccidendo l'un l’altro. E questi che li 
palesa, è messer Alberto Camicione de’ Pazzi di 
Valdarno, il quale uccise il suo consorto messer U- 
bertino de’ Pazzi: de’ quali due Conti fratelli , l’uno 
uccise con tradimento l’altro. 

58. D’un corpo usciro ec. Qui aggrava l'odio 
“contro a loro, dicendo la gravezza del loro peccato; 
alla cui comparazione introduce la novella , ovvero 
romanzo che è scritto d’uno Mordet figliuolo natu- 
rale del Re Artù di Brettagna ,, il quale procurando 
con tradimento gittare il padre del regno, nel piano 
di Salibene ‘fu sì agramente fedito dal padre d'una 
‘lancia, chel passò di parte in parte: e dice, che in 
segno di tanto tradimento il raggio passò per l'una 
parte , e uscì per l’ altra della piaga, e che costui fe- 
dì il padre, ond’elli non si vidde mai. Credesi, 
che per dolore del danno della cavalleria, che morì 
alla detta battaglia ; e che per la compunizione che 
| avea morto il figliuolo, s'inchiudesse in alcuno ro- 
mitorio, e quivi finisse sua vita; e chi dice, che 
. per Pane piaga, che li diede il tigliuolo , morì; e 

spogliato il corpo non si ricognobbe dove che così 
fedito arrivasse. | I I 


(*) Poco sopra è scritto Magnana. 
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Non Focaccia; non questi che m’ingombra 
64 Col capo sì, ch'io non veggi' oltre più; 
E fu nomato Sassol Mascheroni : 
Se Tosco se’, ben sai cinai chi e’ fu . 
 @7 E perchè non mi metti in più sermoni, 
Sappi ch'io fu'il Camicion de’ Pazzi, 
Ed aspetto Carlin che mi scagioni . 
70 Poscia vid’ io mille visi cagnazzi 
Fatti per freddo ; onde mi vien riprezzo, 


Ì 


63. Non Focaccia ec. Ancora moltiplica il peeca- 
to: Focaccia fu de’ Cancellieri di Pistoia, il quale 
per tradimento uccise il suo zio. 

— Non questi che m'ingombra ec. Ancora mol- 
tiplica più il peccato di coloro, per comparazione 
del tradimento che fece il Camicione de’ Pazzi del 
contado di Firenze, quando uccise il suo consorto 
messer Ubertino, come è detto; e per quello che fe» 
ce il Sassolo de’ Mascheroni di Firenze, quaudo es- 
sendo tutore d'un suo nipote, per rimanere erede. 
l’ uccise, onde a lui fu tagliata la testa in Firenze. 

67. E perchè non mi metta ec. Questo parlatore, 
che ha palesato gli altri, palesa il suo nome, come 
dicemmo di sopra. Nel quale palesamento fa tre co- 
se: nell’una infama sè; nella seconda infama il suo 
consorto Carlino de’ Pazzi; nella terza tacitamente, 
antidice il tradimento, il quale il detto Carlino fece 
nel mille trecento d’un loro castello chiamato Pia- 
no, nel quale molti della parte Bianca furono presi 
e morti; onde conciofosse cosa che peggio operasse 
Carlino, chel detto Camicione, dice che lo aspetta 
con la grandezza del suo peccato, il quale (*) am- 
morzerà quello di colui: e questo dice , imperocchè 
tra gli altri vi furono morti entro più suoi consorti, 
e molti amici del detto Carlino. 

70. Poscia vid’ io ec. Segue suo poema. 


(*) Questo pronome si è innestato, parendo voluto dal- 
la sintassi, che nel Testo è difettosa. 
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E verrà sempre de’ gelati guazzi. 
73 È mentre ch’andavamo in ver lo mezzo, 
AI quale ogni gravezza si rauna, — 
Ed io tremava nell’ eterno rezzo; 
6 Se voler fu, o destino, o fortuna, 
Non so; ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi ’] piè nel viso ad una. 
79 Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont’ Apertì , perchè mi moleste? 
82 Ed io : Maestro mio, or qui m’aspetta, 
Sì ch'io esca d’un dubbio per costui; 
Poi mi farai quantunque -vorrai fretta. 
85 Lo Duca stette; ed io dissi a colui, 


73. E mentre che andavamo ec. Dimostra la pri- 
ma qualità del rompimento del naturale parentesco 
amore. Qui procede alla seconda (*) di colore , che 
tradiscono lor-gente, lor patria , e lor parte; la 
qual chiama Antenora , da Antenore troiano, il 
quale tradì la sua patria, com'è toccato di sopra. 

76. Se voler fu, o destino eè.Qui volendo l’Auto- 
re introducere uno de’ traditori della sua patria, 
nome messer Bocca degli Abati di Firenze, lo qua- 
le era in questo fondo, tocca tre vocaboli , ne’quali 
significa tre modi di pervenire ad alcuna cosa: l’u- 
no modo è per proprio studio , l’ altro è per destino, 
altro è per caso. Per proprio studio, dove dice 
volere, ch'è da libero dio: destino , che proce- 
de da giudicio di costellazione universale ; fortuna, 
che procede da giudicio particulare , come è detto di 
sopra. 

82. Ed io: Maestro ec. Queste parole a Virgilio 
dell’Autore sono chiare, nelle quali mostra sua affe- 
zione di saper certa cosa Dante dal detto suo citta- 
dino. 

85. Lo Duea stette; ed io dissi ec. Questo fare, e 


(*) Cioè afera, 
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Che bestemmiava duramente ancora, 
Qual se’tu, chie così rampogni altrui? 
88 Or tu chi se’, che vai per l’ Antenora 
Percotendo , rispose, altrui le gote, 
Sì che se vivo fossi, troppo fora? 
9! Vivo son 10; e caro esser ti puote, 
Fu mia risposta , se domandi fama, 
Ch’io metta ’Î nome tuo tra l’altre note . 
94 Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna; 
Che mal sai lusingar per questa lama. 
97 Allor lo presi per la cuticagna, . 
E dissi: E’ converrà che tu ti nomi, 
O che capel qui su non ti rimagna. 
1000nd’ egli a me: Perchè tu mi dischiomi, 


poi il domandare che fa l'Autore al detto dannato, 
è aperto. 

88. Or tu chi se’ ec. La domanda, che qui fa con 
la ingiuria fatta, che sì reca a noia questo spirito, è 
manifesta. I 

91. Vivo son io ec. E questa risposta dell'Autore, e 
, sua persuasione non hanno bisogno di sposizione . 

(94. Ed elli a me ec. Nota qui, che tra costoro non 
ha luogo persuasione, perciocchè non vogliono fa- 
ma in ciò, che la infamia del tradimento è tale di 
sua natura, che acquista odio da tutti, e mai non si 
lava. Di questa dice più propriamente ca verso 
d'Arrighetto: molta acqua s'affatica a volere nettare 
colui, lo quale la infamia una volta maculò. 

97. Allor lo presi ec. L'Autore viene qui a uno 
modo molto sciocco , il quale in nullo altro uso: e 
questo fa per due cose; l'una per la comune offen- 
sione della patria, universale madre, la quale colui 
per tradimento avea tanto ingiuriata; l’altra, peroc- 
chè per nulla altra guisa potea conseguire chi el- 
li era. | i 

100. Ond' elli a me ec. In questa parola puoi de- 


notare la pertinacia di costui. 


CANTO XXXII. 557 
Nè ti dirò ch’ i’ sia, nè mosterrolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 
103 lo avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien’ avea più d’una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti ; 
106 Quando un altro gridò: Che ha’ tu, Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 
109 Omai, diss’'io, non vo’ che tu favelle, 
Malvagio traditor; ch’alla tu’ onta, 
lo porterò di te vere novelle. 
112 Va via, rispose; e ciò che tu vuoi, conta : 
Ma non tacer, se tu di «ua entr’eschi, 
Di quel ch’ebbe or così la lingua pronta;' 
115 Èi piange quì Pargento de’ Franceschi: 
. Io vidi, potrai dir, quel da Duera, 
| Là dove peccatori stanno freschi. 


103. Zo avea già i capelli ec.E qui puoi notare la 
perseveranza , che fece l'Autore in volere conoscere 
colui. i 
106. Quando un altro ec. Dimostra la condizione 
di quello spirito. Qui l' Autore alla coguoscenza di 
colui procede per altro calle, in ciò che introduce 
un altro dannato di simile peccato a palesarlo, ri- 
prendendo il detto messer Bocca, che non li bastava 
il tremare delli denti, s'elli non latrava a modo di 
cane, - 

109. Omai, diss’ io ec. Questo testo, nel quale 
parla l’ Autore a messer Bocca villaneggiandolo, è 
aperto. ua 

142. Za via, rispose ec. 116. Quel da Duera ec. 
Recandosi il detto messer Bocca ad ingiuria, che - 
quello altro spirito l’avea palesato , quì per vendet- 
ta palesa lui, e accresce in lui maggiore peccato , in 
ciò che’l] detto messer Bacca tradì per zelo di parte, 
e per racquistare li perduti suoi onori della patria 


558 INFERNO 
118 Se fossi dimandato altri chi v'era, 
— Tu hai dallato quel di Beccheria, 
: Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 
121 Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone, e Tribaldello 
Ch’apri Faenza quando si dormia. 


fece tradimento; e quest'altro fece il tradimento per 
danari. Questi fu messer Buoso da Duera di Cre- 
mona, lo quale contra sua parte ghibellina alli ca- 
valierì del re Carlo per denari nel distretto di Bre- 
scia il passo d'Italia diede; per la qual cosa final- 
mente Cremona e sua parte ghibellina ne fu di- 
strutta. 
118. Se fussi domandato ec. 119. Quel di Becca- 
ria ec. Non contenta la detta -pertinace anima di 
messer Bocca. di nominare solo lui, ch'avea nomi- 
nato lui, nomina delli altri, e dice dell’ Abate di 
Vallombrosa nel distretto di Firenze, il quale era 
nato de Beccari di Pavia, lo quale avea trattato con 
li Ghibellini di Firenze di tradimento della città; 
onde in Firenze gli fu tagliata la testa, nonostante 
ch'elli fosse religioso : e qui aggrava il peccato per 
la dignità della persona. 
121. Gianni de’ Soldanier ec. 122. Ganellone, 
e Tribaldello ec. Qui ne palesa tre, li quali dice 
che crede, ch'elli sieno cola, dove si punisee la terza 
ualità de’ traditori. Messer Gianni de’ Soldanieri di 
irenze, essendo Potestà di Faenza, con l’aiutorio di 
Tribaldello de’ Zambrasi della detta Terra, contro a 
loro parte ghibellina, alli Bolognesi di notte tempo 
diedero Faenza. Ganellone, secondo che si dice, 
fu Conte magantino, e cognato earnale di Carlo Ma- 
gno imperadore , suo naturale signore , il quale con 
uno Marsilio Pagano re di Spagna fece per moneta 
un trattato di tradimento; per Do uale il detto Im- 
peradore si levò da oste delle terre del detto Marsi- 
lio, lasciato a sua retroguardia li dodici Pari di 
Francia, e tutto il fiore della cavalleria dello Im- 
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124 Noì eravam partiti già da ello, 

Ch'io vidi duo ghiacciati in una buca 

Sì, che l’ un capo all’altro era cappello: 
127 E come'l pan per fame si manduca, 

Così ’] sovran li denti all’altro pose 

Là ’ve ‘1 cervel s’ aggiunge con la nuca. 
130 Non altrimenti Tidéo si rose e 

Le tempie a Menalippo per disdegno , 

Che quei faceva °] teschio e l’altre cose. 
133 O tu, che mostri per sì bestial segno. 


perio , li quali da detto Marsilio re nel luogo 
detto Roncisvalle furono tagliati, come è tocco di 
sopra. 

124. Noi eravam ec. Qui proseguendo suo poema 
induce l’ Autore due altri traditori, esemplifieando 
loro presente condizione ; e l'uno sì rodea la testa 
dell’ altro in quella parte dove it cervello s° aggiun- 
ge con la nuca; e a fare vera comparazione sì dello 
effetto, come dello atto di costoro , tocea come Tideo 
si mangiava il capo di Menalippo. Al manifesta- 
mento della qual cosa si è da sapere , che come toc- 
cato fu di sopra, nel vigesimo sesto'capitolo , quan- 
do Eteocle col suo fratello Polinice , figliuoli d’ E- 
dippo re di Tebe, per avere il regno ciaseuno guer- 
reggiarono ; Tideo, cognato di Pelinice, andò col 
detto Polinice sopra Tebe; Menalippo, nimice di Ti- 
deo, venne in aiutorio d' Eteocle. Un dì Menalippo 
a una battaglia saettò Tideo a morte ; Tideo acceso 
d’ira perseguì colui fuggente, e ucciselo, e tratto 
sopra colui in disparte del campe si feee recare la 
colui testa , e quella tenendo in mano setto molto 
furore la rodea, e quella divorando finì suo cor- 
so. E questo è l'esemplo che pone il testo , dove 
dice: | 
130. Non altrimenti ec. 133. O tu, che mostri ec. 
Queste parole sono chiare , nelle quali l' Autore do- 

T. I | \ 36 
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Odio sovra colui, che tu ti mangi, 
Dimmi ’l perchè, diss’ io, per tal convegno; 
136 Che se tu a ragion di lui tì piangi, 
Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 
I Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 
139 Se quella , con <h’io parlo, non si secca. 


manda; e sopra esse continuando fonda il seguente 


CANTO XXXII. 


batt Line 


PROEMIO 


Tn questo capitolo l’ Autore sì continua al prece- 
dente canto, proseguitando la cominciata materia 
de’ due traditori ; poì discende a trattare della terza 
qualità de’ traditori , la quale comincia quivi — Noi 
passamm'’ oltre là°ve la gelata ec ; e sempre quanto 
più grave è il peccato ,. tanto più deduce li peccato- 
ri verso il centro, infliggendo a loro maggiore pena: 
chè siccome il fuoco puote essere più caldo ardendo 
una materia, che un’altra; così il ghiaccio puote es- 
st più o meno congelato iu una materia, che in 
altra. 


CANTO' XXXIII. 


°° ed ld 


1 La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a’ capelli 
Del capo, ch’ egli avea diretro guasto; 
4 Poi cominciò: Tu vuoi ch’ io rinnovelli 
Disperato dolor, che ’l cuor mi preme, 
Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 
» Ma se le mie parole esser den seme, 
Che frutti infamia al traditor ch’iorodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme . 


V. 1. Za bocca sollevò ec. Ancora proseguita 
l’ Autore della detta qualità de’ traditori , dove esem- 
plifica, come il conte Ugolino Gherardeschi di Pisa 
fu traditore dell’ Arcivescovo di Pisa, nome messer 
Ruggieri delli Ubaldini, per lo tradimento che ‘1 
detto Conte avea fatto, dando certe castella de’ Pisa- 
ni alli Lucchesi, e alli Fiorentini. E perchè nella 
fine del precedente capitolo l’ Autore avea promesso 
al detto Conte, che se elli li dicesse la cagione dì 
tanto odio e sì bestiale, com'elli mostrava contra 
l’ Arcivescovo, e quella cagione fosse legittima e 
ragionevole, elli porterebbe nel mondo come l' Ar- 
civescovo era punito in Inferno per lo tradimento 
ch'elli fece al Conte Ugolino; la qual cosa sarebbe 
uno rischiaramento , e parte di vendetta del detto 
Conte. Seguita qui, che a cotali parole, siccome 
piacenti i; Conte, elli levo la bocca del fiero e uma- 
no pasto, e contento l’ Autore, dicendo per ordine 
la cosa dalla sua presura alla sua morte, e di quat- 
tro suoi figliuoli, ovvero tre figliuoli e uno nepote, 
ovvero due figliuoli e due nepoti, Anselmuccio, 
Gaddo , Uguccione, e ’1 Brigata. Anni Domini mil- 
le dugento ottanta sette il popolo di Pisa si levò a 


CANTO XXXIII 563 . 
ro Io non so chi tu sie, nè per che modo 
Venuto se’ quaggiù ; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand’ i’ t’ odo. 
13 Tu de’ saper, ch'io fui "1 Conte Ugolino, 
E questi l’ Arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò , perch’ i’ son tal vicino. 
16 Che per l’effetto de’ suo’ ma’ pensieri, 
Fidandomi di lui, io fossi preso, 
E poscia morto, dir non è mestieri. 
19 Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè, come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m'ha offeso. 


romore contra il conte Ugolino predetto , e prese 
lui e due suoi figliuoli, e tre suoi nipoti figliuoli 
del figliuolo, e uccisono l’ uno de’ nipoti , e presono 
la moglie, e l’altra sua famiglia uccisono , e preso- 
no e cacciarono di Pisa il giudice Nino di Gallura, 
e li Visconti, e li Oppizzini : lo quale Conte con due 
‘ figliuoli, e due nepoti in cinque dì morirono in 
carcere di fame del mese di Marzo; e vedendosi il 
Conte morire, domandò un frate per confessoro, e 
non li fu conceduto; e in una mattina con li fi- 
liuolì , e con li nepoti ne fu tratto morto. | 
10. Zo non so chi tu sie ec.In questo cominciamen- 
to mostra l’ Autore, che nel raccontare alcuna no- 
vella o storia , altro modo è da tenere con uno, e al- 
tro con un altro. Per questo medesimo stile comin- 
cia Virgilio in persona d' Enea, nel secondo libro, 
a referire il cadimento di Troia: Znfandum Regina 
jubes renovare dolorem. Tu vogli, dice Enea a Di- 
do, e comandi, o reina, rinnovellare dolore da non ‘ 
dire ec. E questo fa l’ Autore, perchè l’ opere del 
conte Ugolino appo li Fiorentini erano note, e rei- 
terarle era fastidio; e in questo Soreo rende 
l'Autore a sè benivolo colui che parla, e rendelo at- 
tento. 
13. Tu dei saper ec. Procede dunque il Conte, e 
palesa sè , e’l peccatore di cui elli rodea la testa, e 
mostra la sua cagione essere ragiunetole . 
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22 Breve pertugio dentro dalla muda, 
La qual per me ha ’ltitol della fame, 
E ’n che conviené ancor ch’ altri si chiuda, 

25 M’avea mostrato per lo suo forame 
Più lune già, quand’ io feci ’1 mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò "1 velame. 

28 Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando ’l lupo e i lupicini al monte, 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 


22. Brieve portico ec. Mostra per queste parole 
l’ Autore, che quello carcere avea prima nome /a 
muda, poi ebbe nome e ha la Torre della fame ; 
nella quale torre dice ch’ avea un picciolo pertugio , 
per lo quale elli avea più volte veduto lume anzi 
ch’elli sognasse quelle cose, che furono indizio e 
testimonio della sua futura miseria; il quale sogno 
li scoperse e aprì quelle cose, le quali poi li dove- 
vano avvenire, e ch'elli non vedea anzi il sogno. 
28. Questi pareva ec. Questo è il sogno del quale 
dice : perocché’1 Conte sognava, ch'elli vedea l’ Ar- 
civescovo, signore e maestro, fuori della città di Pi- 
sa appo monte San Giuliano, ch’ è tra Lucca e Pisa, 
e quello Arcivescovo s' avea messo innanzi li Gua- 
landi, li Sismondi, e li Lanfranchi, che sono tre 
delle maggiori case di Pisa. E parendo questo Arci- 
vescovo tra loro signore e maestro, cacciava verso il 
detto monte un lupo con suoi figliuoli lupicini, li 
quali cacciava con certi magri e affamati cani; e 
essendo questo lupo e li lupicini stanchi e indeboli- 
ti in picciolo corso, li detti cani pigliarono il lupo 
e li figliuoli, e tutti gli divorarono. Per lo lupo e 
per li lupicini è significato il conte Ugolino e li fi- 
. gliuoli, perocchè fu tiranno. Così è nella favola di 
Licaon ; Ovidio Nasone. Per li cani magri, la fame 
ond'elli morirono; per quello che l’ Arcivescovo si 
mettea innanzi li detti Pisani, significa come lì pre- 
detti Gualandi, Sismondi, e Lanfranchi ad instanza 
del detto Arcivescovo accusarono, e infamarona lo 
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CANTO XXEIIL. — 565 
31 Con cagne magre, studiose e conte, 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
« _S'avea messi dinanzi dalla fronte. 
34 In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con l’ agute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 
37 Quando fui desto innanzi la dimane, 
Pianger senti’ fra ’l sonno i miei figliuoli, 
‘7 Ch’eran con meco, e dimandar del pane. 
4o Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli, 
Pensando ciò , ch’ al mio cuor s’ annunziava: 
._E se non piangi, di che pianger suoli? 
43 Già eràm desti, e l’orà s° appressava 
Che ’l cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava; 
46 Ed io senti’ chiavar l’ uscio di sotto 
All’ orribile torre, ond’ io guardai 
Nel viso a’ miei figliuoi senza far motto . 
49 I’ non piangeva, sì dentro impietrai: 
Piangevan’ elli; ed Anselmuccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre; che hai? 
52 Però non lagrimai, nè rispos’ io 
—_—Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infin che l’ altro Sol nel mondo uscìo. 
55 Com’ un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro-visi il mio aspetto stesso; 
58 Ambo le mani per dolor mi morsi: ui 
E quei pensaudo, ch’ io ‘l fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 


detto conte Ugolino; di che esso e’ figliuoli finalmene 
te morirono nella torre . | 
57. Per quattro visi ec. Il figliuolo è immagine 
del padre, e nell’appellazione del padre, e nell’ ap- 
pellazione de’ figliuoli si comprendono li nipoti per 
linea mascolina . . RT 
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561 E disser: Padre, assai ci fia men doglia, .. - 
Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia. 

64 Quetàni allor, per non fargli più tristi; 
Quel di, e l’altro stemmo tutti muti: 

Ahi dura terra , perchè non t’ apristi ? 

67. Posciachè fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi si gettò disteso a’ piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m’ajuti? 

mo Quivi morì; e conte tu mi vedi, 

Vid’io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra ’l quinto dì e’l sesto: ond’io mi diedi 

73 Già cieco a brancolar sovra ciascuno , 

E tre di gli chiamai, poich’ e’ fur morti: 
Poscia più che’l dolor potè ‘1 digiuno. 

76 Quand’ ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese ’l teschio misero co’ denti, 

Che furo all’ osso , come d’ un can, forti. 

"9 Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là , dove’l sì suona! 

Poichè i vicinmia te punir son lenti, 

82 Muovasi la Capraja e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Sì ch’egli annieghi in te ogni persona. 

85 Che se’l Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella , 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 


72. Fra’l quarto di e "l sesto ec. Qui l'Autore 
signiticatamente pone questi termini, ne quali dà 
ad intendere, che l’uomo sano al più puote vivere 
sanza mangiare sei dì. DI si 

79. Ahi Pisa, vitupero ec. Qui } Autore  sgrida 
contro i Pisani per la loro inumanitade , 

.. 82. Muovasi la Capraia ec. Capraia; e Gorgona 
sono due grandissime montagne. 

85. Che se’! conte Ugolino ec. In queste parole 
pone l’ Autore in dubbio, se ’l Conte avea fatto tra- 


CANTO XXXIII . 567 
88 Innocenti facea l’ età novella, 
Novella Tebe, Uguccione, e’l Brigata, 
E gli altri duo, che’l canto suso appella. 


dimento alla sua patria; e per lo luogo dov'elli lo 
scrive, il pone per fermo. Dice, che però li figliuo- 
li non dovevano per quello modo uccidere; e sog- 
giugne la cagione, che la tenera etade, nella ui 
erano , mostrava ch’ elli non potevano essere colpe- 
voli. Onde nota, che la ragione civile, distinguendo 
l’etadi, dice così: raccogliere si possono insieme 
tredici persone, le quali non sono tenute per loro 
obbligazioni; alcune per cagione d'etade, siccome. 
infanti , e maggiori d'infanti, e prossimano alla pu- 
berta de, e pubero; alcune per ragione di loro condi- 
zione ; alcune per cagione d' infermitade eh’ è in lo- 
ro ; alcune per alcuno difetto; lo infante minore di 
sette anni nè naturalmente, nè civilmente s’ obblì- 
ga; maggiore d’ infante non è tenuto se non sola-. 
mente di sponsaglie; prossimo alla pubertade in 
due casi, cioè quando per lo contratto è fatto più 
ricco, e quando inganno commise. Ora avemo, che 
infino allì quattordici anni, se non commettono do- 
lo, non sono tenuti. Erano dunque questi quattro 
minori di quattordici anni; e però dice l’ Autore; 
che la tenera etade, nella quale elli erano , li scusa- 
va da dolo e tale peccato, per lo quale dovessono 
morire. È 

85. Novella Tebe ec. Qui fa l’ Autore comparazio: 
ne alla innocenza della città di Tebe nell’odio dei 
due fratelli Polinice e Eteocle; nelli quali, bene 
che vi fosse la materia, perchè l’odio nacque, neen- 
te meno nulla commise di sè /’imnocenza (*) de'det- 
ti Anselmuccio, Gaddo , Uguccione e | Brigata : chè 
dato che elli fossero materia del Conte della signoria 
acquistare per esaltarli , siccome fa il padre per li 
figliuoli; neente meno di sè nullo male aveano, nè 

(*) Nel Testo, che qui sembra mutilato, leggesi invece 
cose innocenti, /v che non ha senso. 
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g1 Noi passamm' oltre, là ’ve la gelata 
Ruvidamente un’ altra gente fascia, 
Non volta in giù, ma tutta riversata . 
94 Lo pianto stesso li pianger non lascia , 
E°l duol, che truova ’n su gli occhi rintoppo, 
Si volve in entro a far crescer 1’ ambascia : 
97 Chè le lagrime prime fanno groppo, 
, sì come visiere di cristallo, 
Riempion sotto ’l ciglio tutto °] coppo.. 
100 E avvegna che, sì come d’un callo, 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo ; 


potevano avere commesso. Tebe neente meno così 
non colpevole ne fu distrutta; e questi quattro re/- 
la (*) novella Tebe innocenti ne morirono. 

91. Noi passamm'’ oltre ec. Determinato delle due 
prime quid di tradire, nelle quali s’ inganna e 
froda l’amore , che l’uomo dee alla patria; qui pro- 
cede all’altre due, per l'una delle quali l’ uomo tra- 
disce il suo benificiato, per l’altra tradisce suo na- 
turale signore, ovvero benefattore. E qui descrive 
la forma di questi, che si puniscono mettendoli 
rivesciati nella ghiaccia, e così disposti, che per 
quella freddura , ch'è in quello luogo, le prime la» 
= che elli gettano, ghiacciano in su gli occhi; 

e seconde e le terze che vegnono, non possendo u- 
scire fuori, ritornano indietro, e accrescono loro 
pena ; e così. come infinitamente gettano lagrime, 
così continuo stanno in quella smisurata pena. 

100. £ avvegna.che ec. Vuole dire , che per li 
continuati assalimenti del freddo che li percoteano 
la faccia, non sentiano il freddo, lo quale ora fedia 
il suo viso, se non come sì sente alcuna passione 
per lo caldo; lo quale per durezza della buccia e 


(*) Nel MS. non leggesi l’articolo , quando pure non 
manchi altro, parendoci motto confusa tutta la chiosa 
Vi) questa passo è 


CANTO XXXIII. 569 

103 Già mi parea sentire alquanto vento; 

Perch’ io: Maestro mio, questo chi muove? 

Non è quaggiuso ogni vapore spento? 
106 Ond’ egli a me: Avaccio sarai dove 

Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 

Veggendo la cagion che?l fiato piove. 
109 È un de’ tristi della fredda crosta 

Gridò a noi: O anime crudeli, 

Tanto che data v'è l’ultima posta, 
112 Levatemi dal viso i duri veli, 


per lo concorrimento della inaridita carne, non sen- 
tono (*) l'assalto della passione. 

104. Perch' io: Maestro ec. Qui sentendo il detto 
vento, con ammirazione domanda, che’] muove; con- 
ciosia cosa che elli sia nel centro del mondo, nel 
qual luogo non puote altronde sentire vapore; chè 
nulla è sotto quello; e gli vapori sagliono dal basso 
della terra all’aere: e così quivi non vi si puote ra- 
refare tale vapore, e per conseguente nè generare 
vento, siccome nel secondo della Meteora tratta il 
Filosofo della generazione de’ venti. 

106. Ond° elli a me ec. Qui risponde Virgilio, che 
l’occhio sì assolverà tosto quello dubbio; quasi di- 
ca : vedrai la ragione non naturale, ma violenta, 
dalla quale si muove questo vento; che sono l’ alie 
del Lucifero, cioè la superbia sua. 

109. E un de’ tristi ec. Qui introduce a parlare 
uno de’ detti traditori ; e nella forma del suo parlare 
assai si dichiara, ch’elli crede parlare ad anima 
traditrice, che pure ora discenda al tormento. E 
dice : 

1414. Tanto che data v'è ec. Quasi dica: in- 
fino che voi discendete al luogo a voi assegnato. E 
dice: | 
1412. Levatemi ec. i duri veli ce. Cioè il ghiaccio; il 
quale levato, usciranno delle seconde lagrime, sfuga- 


(*) Così nel Testo; ma dovrebbe dir sente, riferendosi 
VISO. 
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Sì ch'io sfoghi’ldolor, che’ cuor m’impregna,, 
Un poco pria chel pianto si raggieli: 

115 Perch’ io a lui: Se vuoi ch'io ti sovvegna, 
Dimmi chi fosti; e s io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

118 Rispose adunque: I’ son frate Alberigo; 
I’ son quel delle frutte del mal’ orto, 
Che qui riprendo datteri per figo. 

121 Oh, dissi lui, or se’ tu ancor morto? 
Ed egli a me: Come?’1 mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 


mento del dolore. Onde nota, che il piagnere non 
è altro che uno manifestamento del dolore, che l’ uo- 
mo sente. I 

115. Perch io a lui ec. Segue il poema, persua- 
dendo lui con la promessione, che’l testo appare, 
dicendo: ch'io sia delli ultimi traditori, s' io non 
rilevi le lagrime invetriate. 

118. Rispuose adunque ec. Qui si palesa il detto 
peccatore , e il suo fallo, e la compensazione della 
pena. Questi fu uno dell’ Ordine de’ Gaudenti, nome 
frate Alberigo de’ Manfredi di Faenza; lo quale 
sendosi pacificato con suoi nimici cittadini, così li 
tradì, che una sera li chiamò seco a cena, e ebbe 
gente armata nelle camere d’intorno alla sala dove 
elli cenavano: tempo era di state ; e ordinò con la 
sua. famiglia, che quand’elli chiedesse appresso le 
vivande le frutta , che le camere fossero aperte, e li 
fanti uscissono fuori, e uccidessono tutti costoro: 
così fu fatto. Il simigliante si fece l’altr'anno a Ca- 
stello delle mura del contado di Pistoia . Queste so-. 
no le frutte dell’orto del tradimento, delle quali el- 
li favella. | | 

| 121. Oh, diss' io lui ec. In queste parole si dà ad. 
intendere , che questo frate Alberigo corporalmente 
era vivo, e finge lo Poeta già essere l’ anima in 
Inferno. Onde nasce quistione, se ciò puote essere, 
che 'l corpo sia vivo.tra li vivi, e l’anima tra li mor- 
ti nel peccato. A questa quistione si fa risposta nel- 


CANTO XXXIII. 571 
124 Cotal vantaggio ha questa Tolommea, 
Che spesse volte anima ci cade, 
Innanzi ch’ Atropòs mossa le dea. 
127 E perchè tu più volontier mi rade 
Le ’nvetriate lagrime dal volto, 
Sappi che tosto che l’ anima trade, 


° 


le seguenti parole: il comune corso tiene, e la veri 
tade è questa , che pone l’ Autore essere impossibile, 
in ciò che prima condanna l’anima ad eterna pena, 
che il corpo morto sia; perocchè si puote con pen- 
timento salvare, E l'Autore dice, che ’] frate Alberi- 
go rispose, che esso non sapea come il corpo suo 
stesse nel mondo; ma che questa Tolommea, cioè que- 
sto luogo, dov’ elli era, così chiamato da uno Tolom- 
meo d'Egitto, ovvero da Tolommeo Ebreo, aveva que- 
sto vantaggio da ogni altro luogo , che in essa spes- 
se volte l'anime de’ traditori caggiono in prima che 
sieno morti li corpi; e però dice: anzi che Atropos, 
ch'è quella furia infernale che rompe il filo della 
sick dea la mossa, compiuto il tradimento di- 
scende in questo luogo, e uno demonio diputato a 
ciò immantenente entra nel corpo del traditore, e 
quello possiede e governa infino al tempo della de- 
bita e ordinata morte d’'esso: e questo è quello che 
dice il testo. I 
129. Sappi che tosto ec. Ma avvegna che queste 
cose sieno così scritte s non sono così vere; perocchè 
gli è falso, e contro natura e fede, che partita l’ani- 
ma dal eorpo, il corpo per alcuno modo si governi 
e viva. La ragione è questa: conciosia cosa che l’ a- 
nima sia regolatrice, e vivificativa, e perfezione di 
tutto il corpo; seguita, che essa partendosi dal cor- 
po , il corpo non si DOS muovere, 0 vivere. Ma 
queste cose sono dall’ Autore per figura descritte; 
perocchè questo nulla altro significa, se non che 
tanta è la grandezza del peccato del tradimento , che 
il traditore immantinente per lo peso del peccato se- 
guisce la pena, e seguire dovrebhe lo suo autore . E 
puotesi difendere l’ Autore così: secondo che natus. 
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130 Come fec’ io, il corpo suo l’è tolto 
Da un dimonio, che poscia il governa, 
Mentre che ’] tempo suo tutto sia volto . 

133 Ella ruina in s1 fatta cisterna: 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell’ orabra, che di qua dietro mi verna : 

136 Tu?! dei saper, se tu vien’ pur mo giuso; 
Egli è ser Branca d’Oria, e son più anni 
Poscia passati, ch’ ei fu sì racchiuso . 

139 l’credo, diss' io lui, che ta m’inganni: 
Che Branca d’Oria non morì unquanche, 
E mangia, e bee, e dorme, e veste pauni. 


ralmente appare, l’ umana generazione in due prin- 
cipii si fonda, cioè in amore e in razionale intel- 
letto , del quale poi accidentalmente viene fede, che 
tra uomo e uomo si cria. Onde privandosi alcuno di 
questi due principii, non più umano, ma iniquo 
volere s’appella , e dove non è principio, non capo 
di naturale pentimento. La quale privazione sì con- 
cede solamente nella presente qualitade, per la fede 
rotta nell’apparenza da loro promessa . Erano, se- 
condo li Pagani, tre Dee; Clotos, la quale produce e 
fila la vita umana; Lachesis, la quale produtta rac- 
coglie insieme; Atropos, la wi la taglia, e parte 
Lello Clotos viene a dire fuori chiamare, La- 
chesis protraimento, Atropos convertimento . Clotos 
di non essere, produce essere; Lachesis li fila l’es- 
sere; Atropos li taglia l'essere: o hanno a determi- 
nare tre tempi della vita, principio, mezzo, e fine. 

134. E forsi pare ec. 137. Egli è ser Branca 
d’ Oria ec. Qui vuale il detto frate Alberigo provare 
il detto suo; e dice, che dietro a luì venia, cioè sta 
nella ghiaccia,ed è stato più anni, uno messer Bran- 
ca di quelli d’Oria da Genova, il quale ancora al 
mondo viveva. 

139. Zo credo, diss' io lui ec. Questo testo è chia- 
ro , nel quale l'Autore niega il detto messer Branca 


_ CANTO XXXIII. 573 
142 Nel fosso su, diss’ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 
145 Che questi lasciò ’1 diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, e d’ un suo prossimano 
| Che?’l tradimento insieme con lui fece. 
148 Ma distendi oramai in qua la mano, 
Aprimi gli occhi: ed io non gliele apersi, 
E cortesia fu lui esser villano, 
151 Ahi Genovesi, uomini diversi 


essere morto; perocchè elli il vide vivere, e seppe a 
questi dì. 

142. Nel fosso su ec. Qui li prova il frate Alberi- 
go, che il detto messer Branca, quanto all'anima, 
di più anni già cadde in quella cisterna ; perocchè 
Michele Zanche di Sardigna, del quale è trattato di 
sopra nel vigesimo secondo Lapis , sarebbe stato 
morto per lo trattato del tradimento del detto Bran- 
ca d’Oria, ch’elli fece al suo suocero: e dice , che ’l 
detto Michele Zanche non era ancora morto, quan- 
do il detto messer Branca già era caduto in questo 
luogo. E esso messer Branca essendo vivo, è gover- 
nato il corpo suo per lo demonio diputato a ciò; e 
dice, che’l simigliante avvenne in uno cugino del 
detto messer Branca, che acconsentì al tradimento 
predetto . 

148. Ma distendi oramaì ec. Poichè ha satisfat- 


to all’ Autore, il richiede ch’ elli osservi sua pro- 


messione: e l’ Autore dice, che nol fece; e assegna 
la ragione: perocchè egli avrebbe fatto cantra la giu- 
stizia di Dio, per lo cui dono elli andava visitando 
questi dannati ; sicchè fu cortesia , cioè gratitudine 
e conoscenza ad essere villano, cioè non cortese a 
colui, che fu villano reo e malvagia alli suoi osti, 
rompendo fede e confidanza: e concorda a quello 
ch’ è detto dì sopra. 

151. Ahi Genovesi ec. Qui sgrida l’ Autore in ge- 
nere contra li difetti de' Genovesi; e soggiugne; che 
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D’ogni costume, e pien' d'ogni magagna! 
Perchè non siete voi del mondo spersi ? 
154 Che col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per su' opra 
In anima in Cucito già sl ln ; 
157 Ed incorpo par vivo aucor di sopra. 


gli è grande danno al mondo, ch'egli non sono del 
- mondo spenti; e poi arroge testificando la loro reita- 
de per la compagnia d' uomo di Romagna, il quale 
già si bagna in Locito, cioè in quello congelato nel 


centro d'inferno, e ‘1 corpo pare ancora vivo al 


mondo . 


CANTO XXXIV. 


Sè ee 


PROEMIO 


Tn questo ultimo capitolo del primo libro, ultiman= 
boh quarta qualità pone, nella quale il suddito 
trade il suo naturale signore, e il beneficiato trade 
il suo benefattore. La quale per più grave di tutte 
l'altre si conchiude: che siccome ella è più contraria 
al dovere della natura, cioè di Dio; così nel più 
contrario e lontano sito del cielo la pone, la quale 
l'intimo mezzo della spera della terra e di tutto l’uni- 
verso s'intende, al quale naturalmente, siccome 
centro dell’ universale circulo, d’ogni parte ogni 
gravezza si pigne. E dice: ivi paiono lì peccatori 
nella ghiaccia , come nel vetro festuca ; poi ne puni- 
sce tre in tre bocche di Lucifero: Giuda Scariot che 
tradì Cristo , del quale elli avea tanta grazia , ch’el- 
li era de'dodici Apostoli, e aveva singolare offizio in 
quello collegio , ch'egli avea la borsa, e era spensa- 
tore: gli altri due erano Bruto e Cassio , li quali da 
Cesare ricevettero molte grazie, e giurisdizioni, e 
onori; li quali finalmente ingrati di tanto berieficîo, 
eongiurati con altri, a tradimento l’ucciîsero in se- 
mato. Vero è chel’ Autore fa differenza, che Giuda 
sta in una bocca col capo dentro, e li piedi di fuo- 
ri; questi altri due eiascuno istà în una bocca, e 
hanno li piedi infino a mezza la persona dentro 
della colui bocca , il rimanente sta di fuora : a dimo- 
strare, chel tradimento perpetrato per Giuda fu più 
grave per rispetto alla persona tradita, che fu Cri- 
sto . Discrive per allegorìa Ja prnceni e forma dî 
Lucifero, siecome apparirà nella esposizione del te- 
ste: e per allegorîa colora le sue faccie ; quella di- 
nanzi vermiglia, a denotare che quello tradimento 
procedette da ira, la quale si figura di colore di san- 
‘gue e vermiglia; l’ altra faccia colora nera , la quale 
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significa la ‘oscurità della ignoranza, per la quale 
}’ uno di loro si lasciò conducere a fare tale tradi- 
mento ; la terza colora biancagna-gialla, cioè gialla 
con poco colore, la quale ha a significare la impoten- 
za di lasciarsi vincere al peccato , per la quale im- 
potenza l’altro si condusse a tradire Cesare. E .così 
appare sche ignoranza, ira, e impotenza conducono 
l’uomo ad essere vicino di Lucifero ; e per opposito 
la prudenza, amore, e potenza dirizzano a contem- 
plare il sommo Creatore del cielo e della terra: ov- 
vero, che esse tre teste colorate significano opposito 
alla Trinitade; per la impotenzia è contradio al Pa- 
dre, che sì n’è potente; per ignoranza è opposito al 
Figliuolo, ch'è sapienza del Padre; per l’ira, che 
s'è opposito allo amore, ch'è contrario allo Spirito 
Santo. Poi seguendo discrive Lucifero, com’ elli è 
fitto nel centro del mondo, del quale e degli altri 
demoni brievemente qui si discorre; poi nella fine 
del capitolo dice, come uscì dello Inferno, e come 
si trovo nello opposito emisperio della terra disco- 

erta dal mare Oceano, la quale elli mette essere 
fongiù a quello di Jerusalemme, La natura an- 
gelica è semplice; l’ umana è composita di sustanzia 
intellettuale e di sustanzia corporale; quella degli 
angeli è semplice intellettuale ; e li demoni sono di 
simile natura che gli angeli: onde conviene che la 
loro pena sia intellettuale , e questo da parte di loro 
medesimi; da parte del Creatore hanno pena, sicco- 
me per luogo, il quale quando uon si conforma con 
la loro natura, sì fa loro pena e violenza ; e sicco- 
me appare negli animali, che se sono di condizione 
da stare in acqua, hanno pena quando sono tratti 
d’essa . Onde è da toccare la pena, che li demoni 
hanno secondo lo intelletto , e secondo il luogo: se- 
condo intelletto, hanno pena in ciò, ch'elli hanno 
cognizione in due modi; l'uno da natura, che sono 
creati intellettuali, e però sono disposti ad intende- 
re e a sapere, della quale disposizione non sono pri- 
vati, siccome dice Dionisio ; l’altro modo si è co- 
gnoscere per (*)..... siccome per revelazione fatta 


(*) Così nel Codice. 


577 
da Dio: lo quale modo ha due parti; l’una è spe- 
culativa cognizione, in ciò che alcuna volta è loro 
revelato, quando Dio vuole delle cose, ch'egli vuo- 
le che da loro si sappiano; e di questa parte sono 
per lo più privati, chè molte cose sono rivelate alli 
buoni angeli, ch’elli non ne veggiono alcuna cosa, 
siccome dice Agostino, in nono de Civitate Dei; 
l’altra parte si è cognizione effettiva, la quale pro- 
cede dallo amore di Dio; della qual parte, siccome 
procede di caritade, elli sono del tutto privati, per- 
chè sempre sono ostinati in male; la quale ostina» 
zione venne loro del peccato, ov elli caddero per lo 
suo libero arbitrio. Ed è da sapere, che poi che 
l’angiolo apprende alcuna cosa, peroechè elli l’ap- 
prende intellettivamente, sì è immobile e fissa, che 
non può più tornare a drieto, perocchè lo loro in- 
tellettuale cognoscimento si è semplice senza com- 
posizione d'altro. E però li buoni angeli, che per 
loro libero arbitrio appresero bene, sì furono con- 
firmati ; e li demoni, che appresero male per sue li- 
bero arbitrio, furono confirmati in male e in peoca- 
to; e contrario furono ostinati in male, e hanno 
pena per la invidia che portano, perchè veggiono 
salvare l'anime, e che vorrebbono che si perdesso- 
no; la quale invidia li fa dolorosi, secondo che signi- 
fica atto di volontade, e hanno (*)... peroechè so- 
no privi dì beatitudine , che naturalmente debbono 
avere. Ancora è loro pena, perecchè non pessono 
speculare; peroechè sono opposti a Dio, che dovreb+ 
be essere loro speculazione. Ancora è loro pena, che 
sempre stanno in timore sì del presente male, come 
del futuro giudicio. Hanne eziandio pena della par- 
te del luogo, dov'elli stanno: chè quanto a loro na- 
tura dovrebbono stare nelli Cieli, là dove è caritade 
e puritade ; e elli stanno in Inferno , là dove è tene- 
bre e fetore ; sicchè stanno quivi violentemente, co- 
me delle predette cose dice Santo Tommaso nella 
prima parte, questione settantesima quarta. 


. (*) Qui manca nel Testo qualche parola. 


CANTO XXXIV. 


> dia Aid 


1 V exilla regis prodeunt inferni 

Verso di noi: però dinanzi mira, 

Disse’l1 Maestro mio, se tu ’l discerni . 
4 Come quando una grossa nebbia spira , 

O quando l’emisperio nustro annotta , 

Par da lungi un mulin, chel vento gira, 
» Veder mi parve un tal dificio allotta : 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 

AI Duca mio; che non v'era altra grotta. 
10 Già era ( € con paura il metto in metro ) 


V.41. Vexilla regis ec. Questo principio, se non 
discordasse il fine, è simile è uno Inno che la Chie- 
sa canta, che dice: Li gonfaloni, e insegne del re 
del Cielo si manifestano. E immagina l’ Autore, sic- 
come Lucifero ha tre facce, così sotto loro abbia 
tre paia d'ali, le quali alie assomiglia a grandi ve- 
le di nave: le quali alie menando elli fa tanto vento, 
e sì freddo, ch egli è cagione di quella ghiaccia; le 
qu elli appella gonfaloni. Sicchè Virgilio veden- 

osì rn quello luogo disse a Dante: li gonfaloni del 
re d’Inferno (*) si manifestano verso noi, e però 
guarda se tu il vedi. 

4. Come quando ec. Qui esemplifica il detto Lu- 
cifero : e dice, che siccome se si leva una grande 
nebbia, ovvero quando il sole va ad occaso, sicchè 
la notte senza alcuna luce viene, l’uomo vede una 
cosa di lungi, che li pare mulino da vento; cotale 
cosa li parve vedere allora. 

10. Già era ec. Venuto qui al trattato dell’ ulti- 


(*) Il Testo dice di Francia; ma come il copista abbia 
scritto così, è difficile a concepirsi. i 


CANTO XXXIV. | 579 
Là dove l’ombre tutte eran coverte, 
E trasparean come festuca in vetro. 

13 Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com’ arco, il volto a’ piedi inverte. 

16 Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch’ al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura, ch’ ebbe il bel sembiante, 
19 Dinanzi mi si tolse, e fe’ restarmi, 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco 
+ Ove convien, che di fortezza t'armi. 


ma qualitade, la quale punisce l'Inferno, discrive 
la forma delle pene di quelle anime dolenti: dove 
dimostra che intorno al presente indivisibile punto, 
diversamente il sotto e ’l sopra ad una vista si por- 
ga; nel qual punto il sommo superbo nel suo mezzo 
per più basso si pone: e dice, ch'era sì spaventevo- 
A , che con paura il mette in rima. i 
16. Quando noi fummo ec. Qui Virgilio per lo 
non potere più discendere,sì dimostra lo immaginato 
trasvolgersi sotto sopra del centro, per procedere a 
salire nella opposita parte della infernale; la quale 
parte in opposito è l’ emisperio , nella cui sommita- 
de è il monte, per lo quale come per grado si va 
alla somma felicitade ; il quale monte è detto Pur- 
gatorio . E dice: 

18. Za creatura ec. Questi fu quello bellissimo 
angiolo Lucifero, lo quale era lucente sopra tutte 
I angeliche creature ; lo quale poi per la sua super- 
bia caduto in Inferno, fatto è diavolo: e dice, del 
sembiante , perocchè fu bello in apparenza, e fello 
in fatto. du 

19. Dinanzi mi si tolse ec. 20. Ecco Dite ec. 
Queste parole sono chiare, dove dà ad intendere che 
qui è il più lungi luogo , che sia dal cielo che tut- 
to gira, e per conseguente il più spaventevole e’l 
più pauroso: perocchè come in cielo è somma sicur- 

‘tà di pace; così l’opposito quivi è somma paura e_ 
pena. 
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22 Com?io divenni allor gelato e fioco , 
Nol dimandar, Lettor, ch'i’ non lo scrivo, 
Però ch’ogni parlar sarebbe poco. 

25 Io non mori’, e non rimasi vivo: 
Pensa oramai per te, s' hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni d’ uno e d’ altro privo. 

28 Lo’mperador del doloroso regno 
Da mezzo”l petto uscia fuor della ghiaccia ; 
E più con un gigante i’ mi convegno, 

31 Che ì giganti non fan con le sue braccia: 
Vedi oggimai quant’ esser dee quel tutto, 
Ch’a così fatta parte si confaccia . 

‘34 S' ei fu sì bel, com'egli è ora brutto, 


22. Com*io divenni ec. Segue il poema, mostrando 
come ebbe smisurata paura, e pero perdè il calore (*) 
naturale,e l'organo della voce (**). L'Autore parla a 
modo delli accidenti che vengono qui, quando uomo 
vede una terribile cosa che molto lo spaventi, che 
triema e perde il parlare. 

28. Lo Imperador ec. L'Autore in questa par- 
te discrive, come quello Lucifero, padre e princi- 
pale degli altri spiriti immundi, dimorava in quel- 
Îo profondo; e dice ch' elli era fitto nella ghiac- 
cia di quello Cocito fiume infernale: la statura del 
quale dal mezzo petto inlino alla testa era fuori del- 
la ghiaccia verso l’emisperio nostro; l’altra parte 
infino all’ anca nel centro della terra era sommersa; 
i] rimanente, cioè dall’anca infino a’ piedi, verso 
l’altro emisperio stava sospesa, siccome apparirà per 
quello che seguita. 

30. E più con un gigante ec. Qui vuole questa si- 
militudine dare ad intendere la grandezza di Luci- 
fero allegoricamente. 

32. Vedi oggimai ec. Questo è chiaro. Pensa fra te 
medesimo a proporzione la sua grandezza smisurata. 


34. S' el fu sì bello ec. Quasi a dire: la sua di- 


(*) (**) IZ Testo ha colore, e organo dell’ autore!! 


CANTO XXXIV. 581 
E contra’l suo Fattore alzò le ciglia, 
° Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

37 Oh quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla sua testa! 
L’una dinanzi, e quella era vermiglia; 

40 L’ altre eran due, che s’ aggiungèno a questa 
Sovr' esso ’| mezzo di ciascuna spalla , 

E. si giungèno al luogo della cresta; 

43 E la destra parea tra bianca e gialla; 

La sinistra a vedere era tal, quali 
Vengon di là ove ‘1 Nilo s'avvalla. 
46 Sotto ciascuna uscivan duo grand’ali, 


sformitade e turpitade mostra bene, che ogni male 
dee procedere da lui; considerando la superbia, 
nella quale elli s’ inviluppò contra il suo Creatore, 
che l’ avea creato in tanta bellezza , quant è contra- 
ria la sua bruttezza. | i 
| 37. Ok quanto parve a me ec. Qui l'Autore discri- 
ve , e disegna il principe de’ mali , e imperadore de” 
rei, dicendo ch’elli ha tre facce di tre diversi colo- 
ri, per li quali si figurano tre principj donde li pec- 
cati vengono, cioè ignoranza, odio, e impotenza; 
siccome nel suo opposito sono il contrario di questi, 
cioè il sommo bene, ch’ è somma sapienza, sommo 
amore, e somma potenza. Delle quali colorate fac- 
ce quella di mezzo, cioè la rossa, si figura alla o- 
diosa ira; la gialla e bianca mista, alla impotenza; la 
nera, alla ignoranza. Dalle cui bocche sono morsi tre 
traditori, che le due maggiori potenzie tradirono. 
Giuda tradì Cristo spirituale; Bruto e Cassio tradi- 
rono Cesare , il primo romano temporale imperado- 
re : dal quale Giuda l’ ultima qualitade de’ traditori 
è chiamata Giudecca. Etiopia, donde vengono li 
neri Saracini, è quella parte onde il Nilo discende 
verso il mare che circumda la terta ; lo quale paese 
è più presso a essere sotto la torrîda zona, e però 
per lo grande calore del sole sono così neri. 
46. Sotto ciascuna ec. Detto del colore delle tre 
teste, qui dice della forma, e del che erano le sei 


582 INFERNO 
Quanto si conveniva a tant’ uccello : 
Vele di mar non vid’ io mai cotali . 

49 Non avèn penne, ma di vispistrello 
Era lor modo; e quelle svolazzava, 

Sì che tre venti si movèn da ello. 

52 Quindi Cocito tutto s’ aggelava: 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava ’l pianto e sanguinosa bava. 

35 Da ogni bocca dirompea co’ denti 
Un peccatore a guisa di maciulla, 

Si che tre ne facea così dolenti . 

58 A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso ’1 graffiar, che tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla . 

61 Quell’ anima lassù che ha maggior pena, 


alie; e come da esse venia quel vento, del quale fece 
menzione e domanda nel precedente capitolo, quan- 
do Virgilio li disse che l’occhio li solverebbe la qui- 
stione, che esso movea di quello vento. 

52. Quindi Cocito ec. Qui si manifesta la cagio- 
ne donde pria sentia.l’ Autore il vento ; donde dice, 
che per la frigidità delli venti procedenti per lo 
muovere delle ali di quello agniolo tenebroso si 
congelava quello Cocito , nel quale era fitto Lucife- 
ro. E dice, ch'elli piangea con sei occhi, e da tre 


bocche li gocciolava il sangue di tre peccatori, che” 


Le} 
elli divorava, misto con la bava del suo doloroso 


lanto. 

i 55. Da ogni bocca ec. Dice che Lucifero divora- 
va, e consumava da ogni bocca un peccatore, a gui- 
sa ch'uno strumento, detto maciulla, dirompe il 
lino. ! | 

58. A quel dinanzi ec. Questo è chiaro: parla co- 
me se quelle anime avessero corpo, per darne più 
chiaro ad intendere la loro innarrabile pena. 

61. Quell’anima ec. Per questo dimostra l' Au- 
tore, che Giuda Scariot traditore del giusto sangue 
del nostro Signore Giesù Cristo, sia tormentato intra 


— 


CANTO XXXIV. 5880 
Disse ’1 Maestro, è Giuda Scariotto,. 
Che] capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
64 Degli altri duo che hanno ’] capo di sotto, 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto: 
Vedi, come sì torce, e non fa motto: 
67 E l’altro è Cassio, che par sì membruto. 


l'altre anime di più grave pena; perchè non è tor- 
mentato per demonio di debole potenzia, ma per lo 
principe delli demoni.. 

65. Quel che pende ec. è Bruto ec. 67. E l'al. 
tro è Cassio ec. Questi due, Bruto e Cassio, la 
cui forma e pena descrive l’ Autore, dicendo che 
Bruto fu più magnanimo, e Cassio più grosso di 
membra, furono di nobile e. grande sangue di Ro- 
ma : qui descrive le loro forme. Paulo Orosio, nel 
sesto libro , dice: Cesare tornato vincitore a Roma, 
e ordinato lo stato della Republica, allora facendo 
lor giura O) insieme certi de’ Senatori contro l’e- 
semplo de’ loro antecessori, facendosene capo Bruto 
e Cassio con saputa della maggiore parte del Senato, 
essendo a consiglio nel Campidoglio, per loro fal- 
samente fatto lui venire, e’ per loro fedite di venti- 
due piaghe morì; nella quale giura si dice ch'ebbe 
due, Bruto (**) e Caio Cassio. Assai fu esaminato, se il 
Campidoglio fosse da ardere con coloro , che Cesare 
aveano morto; il corpo suo fu rapito, e dal popolo 
di dolore stimolato con pezzi delle sedie de’ Tri- 
buni e delle panche fu arso; e Roma sentì l’ampiez- 
za del suo regno con le sue pestilenzie; de’ quali 
Senatori Cesare avea fatti la maggior parte: fu mor- 
to davanti li suoi propri servi, e nullo fu ardito di 
levarlo di terra; alcuni dicono, ch'elli fu morto nel 
teatro di Pompeo, dinanzi alla statua di Pompeo. Fu 
Cesare uomo chiarissimo, e di forte ingegno; quat- 
tro pistole dettava a una volta; mille passi con una 
mano notò ; nullo fu migliore astrologo di lui; trovò 


(*) Per congiura. 
1**) Il copista pose nel Testo a dirittura due Bruti. 
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Ma la notte risurge, ed oramai 


il bisesto; non fu in tanta paura o sollecitudine, 
che non leggesse o scrivesse; fece cinquanta batta- 
glie in campo, e di tutte fu vincitore, ma fu vinto 
da’ Tedeschi allato al Reno; nove mila d’ uomini 
uccise nelle battaglie: nella morte sua apparvono 
molte maraviglie per tutto il mondo; in Germania, 
e in Affrica sonarono armi; a Roma tre Soli appari- 
rono; lo bue favellò all’ altro. 

68. Ma la notte risurge ec. Questo testo è chiaro, 
dove Virgilio dice che Î. notte risurge, e che è da 
partire, perocchè questa prima parte è tutta vedu- 
ta. Ed è da considerare il sito di questo luogo verso 
l’emisperio nostro, come sia centro, e come Luci- 
fero seggia inesso, e come l'Autore con Virgilio 
discenda al profondo dello Inferno, ovvero centro ; 
e che posto è intra due emisperii, cioè l’ emisperio 
nostro, lo quale abitiamo, ovvero abitabile terra , e 
l’altro emisperio posto dalla parte che pare a noi 
di sotto; e come l’ Autore col Maestro se ne venne 
all’altro emisperio verso il cielo. Per quello che 
seguita, per sè appare, siccome dice il grande filoso- 
fo Tolommeo nel principio del suo Almaesto: la for- 
ma sferica del cielo insieme con la terra ha uno me- 
desimo centro; di che si prova, che | centro non è 
altro che un luogo della terra igualmente di lungi 
dal cielo e dalla terra, secondo proporzionata di- 
stanza del cielo e della terra; e perocchè così ten- 
gono gli astrologi e li geometri, e così si trova per 
ragionevole speculazione di natura. S' elli fosse pos- 
sibile di trovare, o di fare uno foro in questa terra 
del nostro emisperio che noi abitiamo, e fosse di 
tanta profondità, che toccasse l'altra ultima parte 
della terra, sicchè l’altro emisperio e l’altra parte 
del cielo si vedesse dall'altra parte; e per questo 
foro dall’ altra parte del nostro emisperio si gettasse 
un sasso di sotto verso l’altro emisperio; conciosia 
cosa chel sasso sia corpo grave, e proprio è della na- 
tura del corpo grave di discendere; imperò questa 


= 


CANTO XXXIV. 585 
È da partir, che tutto avèm veduto. 


pietra discenderebbe infino a questo punto, che noi 
chiamiamo centro, rimotissimo sopra tutti gli altri, 
e igualmente distante dal cielo: e quando questa 
pica fosse in questo punto, sì dimorerebbe in quel- 
o senza muoversi per necessaria ragione di natura; 
nè si muoverebbe verso il nostro emisperio, nè ver- 
so l’altro. La ragione è questa: che, conciò sia cosa 
che per la influenza e continuo moto de’corpi di so- 
pra e celesti, questi elementi e corpi di sotto si re- 

olino e vivano, siccome prova il Filosofo nel pri- 
mo della Metafisica, quando dice: questo mondo di 
sotto è contiguo a quello di sopra, sicchè ogni sua 
virtù e potenzia si governa; quindi adunque, con- 
ciò sia cosa che'lcielo continuo si muova, e faccia 
influenza sopra il nostro emisperio, e sopra l'altro, 
per la virtù del cui cielo è proprio del corpo lieve 
montare, e del grave discendere; imperò non è da 
dare a concedere sopra, o sottano intra le parti 
acquatiche, aeree, e terrestri dell’ altro emisperio 
opposito a noi; nè eziandio intra le parti aeree, 
acquatiche o terrestri del nostro emisperio: impe- 
rocchéè elle sono menate dalla virtù d’ un medesimo 
cielo; e un medesimo cielo si volge ugalmente so- 
pra esse, 0 se monta, 0 discende in esse, o per esse 
parti. Se monta, il montamento è verso il cielo; e 
se discende, il discendimento è verso il cielo; pe- 
rocchè falso è che li si ha concedere nel corpo cele- 
stiale sopra quello medesimo punto igualmente, 
e continuo sè movente, che in quello punto sia di 
sotto, o di sopra; perocchè quello punto è come 
mezzo a ciascune parti d'uno medesimo corpo sè 
movente intorno a quello mezzo. E così , conciosia- 
cosachè la terra sè abbia per modo di centro, ovve- 
ro punto al cielo, falso è dare lo emisperio nostro 
di sopra infino al punto mezzo, e falso è dare di 
sotto l’altro emisperio; conciosiacosachè, siccome 
è detto , lo moto del cielo si volge igualmente sopra 
amendue li emisperii. Aueora, conciosiacosachè le 
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parti di ciascuno emisperio, aeree, terrestri, e ele- 
menti, altre abbiano attive e passive qualitadi , per 
le quali patiscono e fanno, e così per le virtù di 
quelle parti adoperano, e attraggono, e operisi(*)in 
questi corpi di sotto; conviensi dunque per neces- 
saria ragione di natura, che conciosiacosachè ’] cor- 
po grave, il cni proprio è discendere giuso, al- 
quanto sarà venuto a quello punto ch'è mezzano, 
e divide li emisperii ,il quale punto è il centro, stea 
in quello centro di necessitade. La ragione è que- 
sta: perocchè quello grave corpo pervenne a quello 
punto , al quale per la influenza del cielo, e per le 
operazioni e attive virtudi delli elementi dell’ uno 
emisperio e dell’altro s’attrae, e adduce :che se 
quello grave corpo trapassasse quello centro verso 
l'emisperio opposito a noi, seguirebbe questo in- 
conveniente , e da non dire; che nel cielo , nel qua- 
le è perfettissimo ordine e ordinata iguaglianza, 
fosse disordinata agguaglianza. Imperocchè la virtù 
celeste, e influenza da parte dello emisperio da noi 
opposito più attrarrebbono, e più opererebbono, e 
moverebbono quello grave corpo, che non sarebbe 
questa mezza parte del cielo che noi nel nostro 
emisperio veggiamo: e parrebbe quasi errare.la na- 
tura delli elementi per la attrazione di questo grave 
corpo oltre il centro.; perocchè quelli elementi dello 
emisperio di sotto sarebbono di maggior potenza, e 
di maggiore virtù, attraendo quello corpo grave, che 
li elementi del nostro emisperio ha ordinato aggua- 
glianza d'influenza e di virtù; di che manifestamen- 
te seguisce chel punto, ovvero centro sia quello 
thezzo , al quale vanno le cose gravi qualunque el- 
le sieno; e messo il sasso gittato, e ciascuno grave 
si quieta. E così si conchiude, che questo centro è 
intra l'altre parti dello Inferno la più orribile e più 
profonda, perciocch’ è più remota dal cielo, e da 
Dio, primo principio. E però in questo profondo, 
siccome in conveniente seggia, e con sì acerbo giudi- 
cio di Dio è tormentato, e dimora l’ angelo tenebro- 
so Lucifero ; perciocchè levato contra i suo Fattore 


(*) Così è scritto nel Testo. 


CANTO XXXIV. 589 
70 Coma lui piacque, il collo gli avvinchiai: 
Ed ei prese di tempo e luogo poste; 
E, quando l’ale furo aperte assai, 
73 Appigliò sè alle vellute coste : 
Di vello in vello giù discese poscia 
Tra 1 folto. pelo e le gelate croste. 
76 Quando noi fummo là , dove la coscia 
Sì volge appunto in sul grosso dell’anche, 
Lo Duca con fatica e con angoscia 
er mattezza di superbia, volle apparere simile a 
ui; del quale scrive Isaia dicendo: come cadesti 
dal cielo, o Lucifero, che l’andomane risplendevi, 
. e.ti levavi? ; 

70. Come a lui piacque ec. 73. Appigliò sè cc. 
Dice il testo,che Virgilio con Dante, conciofosse co- 
sa che Lucifero fosse congelato nella ghiaccia e pi- 
loso , prese Lucifero per li peli; li quil: prendendo 
e tenendo discese infino all’anca, e lì ‘disceso trovò 
il centro: conciosiacosachè Lucifero sia mezzo verso 
l'emisperio dal capo infino all’anca, e mezzo verso 
l’ altro emisperio dall’anca infino a’ piedi; e così 
mezzo rimase di qua dal centro, e mezzo passò dal 
centro ; e però trovaro la testa primamente, siccome 
pone l’ Autore, dall’ altra parte del cielo. Ma sicco- 
me Virgilio pervenne, e discese al centro, e più ol- 
tre discendere non potea, volendo pervenire all’ al- 

‘ tro emisperio, il viso verso l’ anche e verso le gam- 
be di Lucifero rivolse (*); e prendendoli piedi d’es- 
so , per essi montò verso .l’altro emisperio, e poi 
pervennero a quello emisperio, e uscirono per lo 
foro d’uno monte; e ivi Dante si pone a sedere per 
contrario, chè le gambe di Lucifero stavano diritte. 
E vedendo Dante il dì e ’1 sole in questo emispe- 
rio, e nell’ altro era l'ora verso la sera, molto si ma- 
ravigliava che in sì poco corso di tempo, cioè di 
questo discendimento e montamento d' esso, la not- 


(*) Questo verdo sembra richiesto dal senso: nel Testo 
manca un equivalente. . 
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mg Volse la testa ov’ egli avea le zanche , 
Ed aggrappossi al pel, com’ uom che sale, 
Sì che in Inferno i’ credea tornar anche. 
82 Attienti ben, che per cotali scale, 
Disse: ’1 Maestro, ansando com’ uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 
85 Poi uscì fuor per lo foro d’un sasso, 
. E pose me in su l’orlo a sedere: 
Appresso porse a me l’ accorto passo. 
88 I’ levai gli occhi, e credetti vedere 
‘ * Lucifero, com?’ io l’avea lasciato, 
: E vidi le gambe in su tenere. 


to così tosto era passata, che vedea il sole in quello 
emisperio nel quale era. E però a torre l’ammira- 
zione d’esso, Virgilio disse a Dante: due sono li 
emisperii, l'uno è il nostro, l’altro è quello ch’ è 
opposito a noi dall'altra parte del cielo; e quante 
volte a noi è dì, cotante volte è nell’ altro notte e 
converso. E perocchè notte si facea nell'altro emispe- 
rio ora, anzi che tu passassi il centro e l’ anca di 
Lucifero ; però trovammo il sole levare, il dì fare 
ln questo emisperio al quale montasti, quando tu 
venisti a queste parti per l’ anche e per le gambe di 
Lucifero: e questo è quello che dice il testo. E a 
dare più chiaramente ad intendere questo centro e 
punto dell’ universo, formeremo una così fatta figu- 
ra: il circulo A sia il cielo, il circulo B sia il luo- 
go naturale del fuoco, il circulo G sia l’aere, il cir- 
culo D sia l’acqua, il circulo E sia il globo della 
terra, il punto F sia centro del mondo. Manifesta 
cosa è che il luogo dell’acqua è più alto che la ter- 
ra, e il luogo dell'aere più alto che l’acqua, e il luo- 
go del fuoco più alto che l’aere, e’l cielo più alto 
che neuno, e il centro più basso che neuno. Dun- 
que ciò che accede al punto E, discende; ciò che si 
bo: da esso, monta al punto F, quello dov'è Lu- 
cilero. . i 


CANTO XXXIV. 589 
91 E s'io divenni allora travagliato, 
La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual era il punto ch’ io avea passato. 
94 Levati su, disse ’1 Maestro, in piede: 
La via è lunga, e ’l cammino è malvagio; 
È già il Sole a mezza terza riede. 
97 Non era camminata di palagio 
Là ’v eravàm, ma natural burella, 
-_ Ch'avea mal suolo‘e di lume disagio. 
100 Prima ch’ io dell’Abisso mi divella, 
Maestro mio , diss’ io, quando fui dritto, 
A trarmi d’ erro un peco mi favella; 
103 Ov° è la ghiaccia? e questi com’ è fitto 
Sì sottosopra? e come ‘n si poc’ ora 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 


94. Levati su, disse’°l Maestro ec. Per dimostrare 
la quantità del tempo , col quale per lo Inferno s’ è 
ito, e simigliantemente di quello, col quale parten- 
dosi di sopra si torna per la diversità de’ due emi- 
sperii; così si tratta del sole. Per lo quale essendo- 
si disceso due notti di quarantotto ore, come per lo 
libro in più luoghi si conta, e finalmente che in su 
l'oriente prodotto nell’ altro emisperio rivolti, in 
contrario si segue ; cioè che la notte risurga , come 
nell’altro la luce, la quale a mezza terza, cioè al luo» 
go del cielo, onde mezza terza si toglie , nel detto 
emisperio si tornava. Onde per lo detto Inferno una 
notte di ventiquattro ore, e un’ altra d' altrettante 
senza mediato giorno per uscirsene infino al comin- 
ciamento del Purgatorio , per sapienza di tempo si 
piglia: sicch’è infino a qui stato quarantotto ore 0 
più infino a mezza terza, perchè intende che] segno 
de’ Gemini sia ascendente, il quale fu suo ascenden- 
te quando nacque. Onde vuole introducere il Poe- 
ta simile costellazione a quella quando egli venne 
al mondo e nacque, quella ch'elli si partì delle te- 
nebre dello Inferno, e del centro della terra , e salì 
a luce ea virtude. | 
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106 Ed egli a me: Tu imunagini ancota 
D’ esser di là dal centro, ov’ io mi presi 
AI pel del vermo reo, che’| mondo fora . 
‘ 109 Di là fosti cotanto, quant’ io scesi; 
Quando mi volsi, tu passasti il punto, 
Al qual si traggon d'ogni parte i pesi: 
112 E se'or sotto l’emisperio giunto, 
Ghed è opposto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto ’1 cui colmo consunto 
115 Fu l’uom, che nacque e visse sanza pecca; 
Tu hai i piedi in su picciola spera , 
Che l’altra faccia fa della Giudecca. 
118 Qui è da man, quando di là è sera: 
E questi, che ne fe’ scala col pelo, 
Fitt' è ancora sì come prim’ era . 


106. Ed elli a meec. 109. Di là fosti ec.113. E 
se’ or sotto ec. Per queste parole si dichiaran le pre- 
messe cose. Dice Virgilio all’ Autore: tu se’ nell’ al- 
tro emisperio, ch'è opposito al nostro, lo quale na- 
stro vela e cuopre la grande secca, cioè la grande 
terra nostra abitabile, la quale per eccellenza dire si 
puote quella terra, /a grande secca; perocchè sotto 
quello nostro grande emisperio nacque e visse quel- 
lo grande Iddio, e vero uomo in carne, nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, senza peccato, incarnato della 
umanitade della Vergine Maria nella santa città di 
Gerusalemme . 

116. Tu hai li piedi ec. Era Dante in su’l più bas- 
,80 di questo emisperio, del quale sopra prossima- 
mente è detto; e appella quello luogo piccola spera, 
rispetto della terra del nostro emisperio , lo quale è 
maggiore : lo quale luogo, secondo che dice il testo, 
è dirittamente opposito alla provincia di Gerusalem- 
me, ch’ è in Giudea. E però dice il testo: 

117. Che l’altra faccia ec. Cioè, la faccia della 
provincia opposita a questa, ovvero luogo, è la ter- 


radi Giudea. 


CANTO XXXIV. S9Ì. 
‘321 Da questa parte cadde giù dal cielo: 
E la terra, che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fe' del mar velo, 
124 E venne all’ emisperia nostro; e forse 
Per fuggir lui, lasciò qui il luogo vàto 
Quella ch’appar di qua, e su ricorse. 


| 11241. Da questa parte ec.Siccome è detto di sopra, 

questo angelo. tenebroso straboccò di cielo con ca- 
po di sotto dalla parte dello. emisperio a noi oppo- 
sito ; e però lo. trovò Virgilio e l’ Autore col capo di 
sotto nello emisperio nostro.primamente; e-poi, quan- 
do furon montati all’altro emisperio, viddero lui 
con le gambe verso il ciela. E dice l’ Autore, che 
la terra dell’ altro emisperio, per-la paura di quello 
itmmondo spirito, salì. allo.emisperio.nostro, nel qua- 
le noi dimoriamo , e fu circondata dal mare con l’a- 
e ag sue;e questo pare che assaiverifichi quella pa- 
rola d'Isaia:/’Inferna è conturbata satto.a te, .Anco= 
ra dice l’Autore,che forse per-(*) la paura di Lucife» 
| rola terra di questo monte, posta nell'altro emisperio 

discendendo , volendo fuggire la ficcia di. Lucifero. 

per la presenza, sè trasportò nel. pia arie a0ho, ciù 
tale guisa sì per lo,.elevamento.della.terra nostea del» 
lo emisperio. nostro ,. sì. per-la fuga e-salimento.(**) 
di questo monte fuggente- verso. l’altro-emisperio, fu 
lasciato lì luogo. vòto..Dalle- quali: cose-tuste manifa- 
stamente si conchiude, che i reg dagna. 
sedia delli spiriti rei , sia nel'centro.della.terra ; pe- 
roechè, conciosiacosaché esso. centro sia luogo dal 
cielo rimotissimo, degno.e giusto. è che in altra par- 
te, o in altro luogo non. sia- pena. , 0 istallo inferna- 
le , ove il prinoipe de'demoni? con li suoi partecipi, 
e fautori, e seguaci, e con.li miseri peccatori mot=- 
tali sieno puniti, e abitino ; però che se in altro luo- 
go stessero essi inimici di pacé, sarieno più. pressa 


(*) Preposizione aggiunta da noi. 
(**) Nel Testo assalimento.. 


592 _ INFERNO 
127 Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista, ma per suono è noto 
130 D’un ruscelletto, che quivi discende 
Per la buca d’ un sasso , ch'egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 
133 Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
E senza cura aver d’ alcun riposo 
136 Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
‘ Tanto ch’ io vidi delle cose belle, 
Che porta ’l ciel, per un pertugio tondo: 
139 E quindi uscimmo a riveder le stelle. 


al nostro Signore Iddio. Falsissima cosa è, ch’ elli 
debbano essere più presso al sommo bene , concio- 
siacosachè la misericordia, essenza di Dio in infini- 
to, sia di Fungi e remota da essi; li quali contra a lui 
con infinite malizie e iniquitadi peccarono . E dice: 

127, Luogo è laggiù ec. Cioè, che intorno a Belze- 
bù è vòto, quanto la sua tomba (cioé il luogo dov'el- 
li è sepulto) comprende; com'è il fondo del pozzo 
predetto , il quale per la oscuritade dell’ aere , che 
v'è,ello non si può vedere; îna solo se n’ ha notizia. 
per lo suono , cioè per lo movimento dell’acqua del 
ruscello , del quale di sopra è fatta menzione. 

133. Zo Duca ed io ec. Qui mostra come uscirono 
a rivedere la chiaritade del mondo, e li movimenti 
celesti: la quale allegoria ha a denotare, come aveva 
veduto il pestilenzioso fine, al quale il peccato con- 
duce l’uomo; e come era sottratto e dispartito da 
6ss0 , sicch’ era tutto in disposizione virtuosa e cele» 
stiale ec. | | | 


om 


COMPIMENTO ®© 
_ DEL PROEMIO 
AL CANTO X. 


y.:ma elli nomina prima l'eresia de Iudei, le quali sono 
queste, primo giudei che sono interpetratori confesso- 
ri, secondo farisei, cioè divisi tre saducei, cioè giusti, 
quarto e faei dicono: essere Cristo colui, che insegnò 
loro ascienzia, quinto Marbonei dicono esser Cristo co- 
lui che-li ammaestro in ogni cosa sabatizzare;, sesto ge- 
‘nisti sono certi che si gloriano ch' elli sono della schiat- 
ta d’Abram, settimo meristi sono appellati certi però 
‘che dividono le scritture non credono a tutti i Profetti, 
ottavo sammaritani sono detti coloro ch’ osservarono s0- 
lamente la legge non ricevono li Profeti, nono Mero- 
.basti sono certi che continuo lavano le loro vestimenta ,. 
e Ji toro corpi. Ora delli eretici alcuni eretici, che si 
.-partirono dalla Chiesa, sono appellati dal nome de’ suoi 
‘prencipali, e sono questi infrascritti, primo si chiama 
da Simone mago, secondo menandriani da Menandro 
mago discepolo dì Simone predetto, terzo Basilidiani da 


Basilida, quarto Niccolaci da Niccoleio diacano, quinto . 


Gpuiostici son detti per escellenzia di sapienzia così 
vollero essere chiamati, sesto corpogratani da Gorpo 
grato, settimo Cirintiani da Cirinto, ottavo Nazzarei 
confessarono Cristo Nazzaret essere figliuolo di Dio, ma 
‘osservano tutta la vecchia legge , nono Offiti da uno ser- 
pente detto Offi, decimo Valentiani da Valentino, un- 
decimo Appelliti da A pello , duodecimo Arcotiaci sono 
detti da Arcos; ch'è a He Prencipe, terzo decimo Ada- 
miani da Adamo vanno ingniudi, quarto decimo Cainia- 
ni da Caino, quinto decimo Setiani da Set, sesto decimo 
Melchisedecchiani da Melchisedec, settimo decimo An- 
«gelici perchè adorano li Angeli, ottavo decimo tolsono 
presuntuosamente questo nome, perchè non avendo pro- 
prio non riceveano’ coloro che alcuna cosa usavano in . 
questo mondo, nono decimo Gerdoniani da Gerdone, vi- 


(*) Diamo "questo luogo intero, e perchè i lettori abbiano un sag- 
gio del modo col quale tutto il Codice è scritto; e perchè nulla ne 


manchi. V. pag. 170. i 
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gesimo Marcionisti da Marcione, vigesimo primo Arco» 
teristi, perche afferano pane e cacio, vigesimo secondo 
Acquari, perche nel Sacramento offerano pura acqua, 
vigesimo terzo Severiani da Severo, vigesimo quarto 
Acaziani da Acazio, vigesimo quisto, Alogis quasi sanza 
parola, vigesimo sesto Catafrigi, perchè furono di Fri- 
gia, vigesimo settimo Cacaroe per la mondezza e nettez- 
za $i chiamano e medesimi, vigesimo ottavo Pauliani da 
Paulo Samesitano, vigesime mono Ermegiani da Ermegi- 
ne, trigesime Manicei da Manicis fù di Persia, trigesi- 
mo primo Aatropamorsiti da Antropos, che viene a dire 
momo ete. trigesimo secondo Eraclite da Erano perche 
si nascosero ne monti al tempo che Gristiani furono per- 
seguitati, trigesimo quinto Ebioniti dalla povertade, 
trigesimo sesto Fitiniani da Fetino Vescovo di Gelogne- 
cia di Siria, li quali nisuscitarone la resia, di che affer- 
mano che Gristo nacque di Mariae di Joseph. trigesimo 
settimo Eriani da Erio, trigesimo ottavo Aetiniani da 
Etio trigesimo nono Arigeniani da Origero, quidrage= 
simo Netteniani da Netteo, quadraegesimo prime Sebelia- 
.ni da Notte, e da Sabesio; quadragesimo secondo Aria- 
ni da Arrio, quadragesimo terzo Macedouiani da Mace- 
done Vescove, Apolinaristi :da Apolina, quadragesimo 
2 rate Antidiomarti, perche icontradiscono la verginità 
Udi Santa Maria, quadragesimo sestoMeiagismonti da certo 
, Yato-quadragesime seltimo Patriciani da Patrici, quadra- 
gesimo .attavo Coligiani ida Goligo, quadragesimo nono 
Floriani da Flarino, quinquagesiao, Donatisti de Dona- 
to, quin simo primo Benosiati sono così vhiamati dn 
un Bonoso Vescovo, li quali diceno ‘che Cristo fà fgliuolo 
di Dio adottivo e non proprio, quinquagesimo secon- 
do Cireuncilimi sone così neminati perche sene vitia 
ni, li qualicelli chiamano cotepisti e s”haneo la :dottrè 
-na della sopradetta eresia. Costoro per amore del mar- 
tiro se metssimi uccidono, acciò che ruscendo per forza 
di questa vita seno appetlati Martori, quinquagesimo 
terze Presiciliatnisti sono nominati da Presiciliano, $l 
«quale in Spagnia dell’ errore delli geostici, e de Manicei 
mescolatamente compuose sua dottrina, quinquagesimo 
‘quarto Luciferani sono discesi da Lucifero Vescovo di 
. Sirinia, li quali li vescovi cattolivi, che .mella persecu- 
zione di Costantino avevano consentito alla eresia delli 
Arriani, poi corretti elessero di redire nella fede catto- 
fica, condannando quello ch’ elli aveano creduto, o vero 
s'aveano infinto di credere, li quali la cattolica Chiesa 
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ricéyè nel grembo di madre siccome $anto Piero dope 
il pianto della negazione, Costoro questo amore di ma» 
dre ricevendolo superbiameate, e non volendoli rice» 
vere si partirono dalla comunione della Chiesa, e cou 
Lucifero ero antore. che la mattina si levaya ismerita- 
ron .di cadere, quinquagesimo quinto lovinianisti sono 
detti da uno Loviniano Monaco, li quali dicon, .che nul- 
la differenzia è da matrimooio alla verginitade, è nalla 
differenza è tra li astinenti a colore che semplicemente 
paangiano, quinquagesimo sesto Eleridiani sono pami- 
neti da Elvidie, li quali dicono che poiche Cristo fù na- 
to Maria ebbe altri Sglimoli di Joseph, quninquagesimo 
settiaso Patermiani sono appellati da.nae paterno, li 
quali hanco oppinions.che le parti di sotto del .corpa 
sieno fatte da Diavolo, quinquagesimo ottaso ,. Arabati 
sovo chiamati però che nacquero in quella resia 1a Arar 
bia, dicono che l’anima col corpo muore, e <he al :die 
giadicio l'una e l’raltta risusciterse, quiaquagesima 
sono Tertullanisti sono detti da Tertulliano Prete della 
citàà di Cartagine della Prowineia d’ Afriea, dicono che 
l’anisa è innmoriale., ma ch’ella è corporale , e hanno 
oppimione che l’ anime de peccatori doppo la morte si 
convertano in demoni, sessagesimo Tessera, depabite sor 
no chiamati però .ehe dicano che la Pasqua il querante 
simo ui è da fare siccome fanno li Giudei però che Las» 
sera viene a tlirequarta decadecima, sessagesimo primo 
Nigitati sono detti del: senno, perà che non yagliona 
| Wegghiane; dicendo .che lo vegghiare è una religione, 6 
che colui che ae ta notte «diputata n riposo affatica, ci 
‘| cornompe le ragioni divine, sessagesimo seconda Pelar 
giani sone nati di Pelagio. Mouace, costoro antipongone 
4 libero avbitnio alla grazia:di Die dicendo che la velony 
tà basta adempiere i comandameati di Dio sessagesime 


‘ terro Nestoriani. da Nestorio sono detti fù Vescovo di 


Cossantiaspoli, li quali dicono. che Santa Maria fu may 
dre non di Dio, ma d’nomo solamente, sicche altra perr 
sona di Cristo fanno di carne, e altre di deitade , e. pon 
vedono un Cristo figliuolo di Dio in carne; ma predi- 
cane partito, e diviso il figliuolo di Dio, dal figliuolo di 
Santa Maria, Sessagesimo quarto Euticiani sono detti 
da Euticio Abate Costantinepolitano , lo quale dice che 
pei che Cristo salì in Cielo non fù di due nature, ma 
che in Ani fù sola natura divina, sessagesimo quinto 
Acetali detti cioe sanza capo però che non si trova chi 
caminciasse quella resia, di costoro furono tre contendi- 
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tori nel concilio di Calcedonia negano essere essuta pro» 
prietade di due sustanzie in Cristo, e dicono che: nel- 
la sua persona fu una natura: sessagesimo sesto, e’ ses- 
sagesimo settimo, Toedosiani, e Gianiti sono appellati 
da Teodosio, e da Giano, li quali in uno die furono fatti 
Vescovi al tempo di Giustiano in Alessandria per l’ele- 
zione del perverso popolo, costoro seguitando li errori 
di Euticio, e di Diostoro non accettano il Concilio di 
Calcedonia, ma affermano l’una delle due nature essere 
in Cristo, la quale li Teodosiani dicono che fù corrotta, 
e li Gaianici non corrotta, sessagesimo ottavo e sessage- 
simo néno Gnioti e Tritoiti sono usciti da Teodosiani 
de’'quali ghi noiti sono così chiamati dalla ignoranzia 
cl’è in loro, però che elli agiungono alla resia, della 
quale sono usciti che la divinità di Cristo non sa le cose 
che sono ad essere, le quali sono scritte del di, e dell’ o- 
ra del die judicio, non ricordandosi ellino della persona 
di Cristo parlante nell’Isaia li di del giudicio sono nel 
cuore mio, li Tritonici sono così chiamati, ‘però che 
essi affermano essere tre dii, siccome soho tre persone 
nella Trinitade contro a quello ch'è .scritto, odi 'lsdrael 
i Dio ta'uno è i Dio. Sono altre eresie. sanza principale 
autore, e sanza nome delle quali alcune dicono Idio essere 
di tre forme, altri dicono che la divinità di Cristo fu pas- 
sibile, altri danno alla vativitade di Cristo principio di 
‘tempo del Padre, alcune dicono che la libertade delli 
uomini tù fatta all’ Inferno, e non credono che Cristo vi 
discendesse, alcuni negano l'anima essere immagine di 
Dio, alcune dicono ‘che l’anime si convertono in demo- 
ni, e in qualunque animali, alcune discordano dello stato 
del dns , altre hanno oppinione che sieno innumera- 
bili mondi, altre fanno l’acqua eternale: con odio, altre 
vanno a piedi scalzi, altre non manucano con li uo- 
mini, queste sono eresie levate contra la fede cattolica 
e dannate dalli Apostoli, e da Santi Padri, o vero: nelli 
concili) , li quali divisi in se per molti errori discordan- 
tesi l’ana dall’altra in come, nome cospirano contra la 
Chiesa di Dio, ma chiunque intende la santa Scrittara 
altrimenti che il sentimento del Santo Spirito voglia, 
del quale ella è scritta avegnia che ‘non sia partito dalla 
Chiesa nentemeno puote essere chiamato eretico . Infino 
a qui sono parole di Santo Isidero nel detto libro, ma 

uotesi fare una aperta distinzione di queste eresie però 
che tutta la fede Cristianwsta circa la divinitade, e uma- 
pitade di Cristo, e questi sono: li articuli-della fede, one 
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de Cristo disse creditis in Deum, et. in me credite etc. 
I’ articuli circa la divinità di Cristo sono sei,;e sei circa 
l’umanitade,.e chi contradisce quegli sì è eretico, sopra 
li quali Santo Tommaso d’ Aquino favella cosi, lo primo 
articulo è di credere l’ essenzia di Dio essere una, ul ibi 
in deuteronomio audi Isdrael, contro a questo articulo — 
furono più errori, alcuni posero essere più i Di) con- 
tro a quello che dice in esodo capitolo vigesime, non 
habes Deos alienos etc. lo secondo errore tu quello -de 
Manicei, che poneano due principi, cioè:dae i Dij, Y u- 
no creatore di tutto bene, l’altro creatore di tutto male 
contro al capitolo quadragesimo quinto d’Isaia ego Do. 
minus et non alter formans lucem et tenebras, lo terzo 
errore è dell’antroponorsi che. ponevano un solo è Dio, 
ma corporale, contro al quarto capitolo di Santo Gio- 
vanni, Spiritus est Deus, lo quarto è delli epicuri detto 
. di sopra, contro all’ ultimo capitolo della prima epistula 
‘di Santo Piero, Omnem sollicitudinem vestram proi- 
cientes, in cum quoniam ipsi cura est de vobis, lo quin 
.to d’ alcuni filosofi: che diceano che Dio non era on- 
nipotente, ma solo potea quello ch'era ragionevole nel- 
l’ ordine della natura contra al salmo che dice, omnia 
quaecunque voluit fecit, e contro: al simbolo .che dice 
Patre Onnipotente, lo secondo articolo è credere tre 
persone in una assenzia, onde dice Santo Giovanni nella 
prima epistola capitolo ultimo , tres sunt qui testimonium 
dant in Coelum, Pater, Filius, et Spiritus Sanctus et 
hii tres unum sunt, contro a questo articulo furono più 
errori, lo primo quello di Sabello che tenne, che fusse 
una essenzia, maneggiava la Trinitade delle persone, e 
dicea, che quella essenzia alcuna volta era Padre, alcuna 
Figliuolo, alcuna Spirito Santo, lo secondo errore fù 
quello d’ Arrio, che tenne che fossero tre persone ma 
negò unitade iu essenzia; dicea che figliuolo era d° altra 
essenzia che’1 Padre, e puoselo creatura minore che ’l 
Padre non coequale ne coeterni: contra li detti due er. 
rori, e santo Giovanni capitolo quarto; Ego et Pazer 
unus sum , di Dimo, che puose lo figlinolo dopo il Padre 
per essenzia, contro è l’Apostolo Paulo ad. collorensis 
primo capitolo quae imago in visum Dei, il quarto. erro» 
re è il Macedonio, che puosero lo Spirito Santo essere 
creatura, contro a loro è l’ Apostolo ad Corintheos terzo 
capitolo: Deus autem Spiritus , lo quinto quello de’ greci 
che tengono che lo Spirito Santo procede solo dal Padre 
mon dal Figlinolo, contro a loro è santo loanni capitola 
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decimo quarto, paraclitus autem , quem mittét Pater in 
. nomine meoyguia sì licet mittit Pater tanquani spiritum 
filii, et filio, et a filio procedente, contra li quali errori 
è il simbola, credo in Deum Patrem Qitnipotentem, et 
in Jesum Christum filium cius unigeritum, non facra 
consubstantialem Patri, et in Spiritum Sanctune Domi- 
nun, ci vivificantem, qui cx Patre filiague procedit , lo 
terzo articulo si è credere in Dio ereatore di tutto, Ge- 
nesis dixit et facta sunt, contro a quali furono Democri- 
te è Epléeureio, che puosero lo mondo non essere creata. 
da Dio, mù essere composto d’athomi, e essere a caso; 
contra li quali dice il Salmo.verdo Domini Coeli firmati 
sunt, e Palto e Anassagora che puosero il mondo essere 
fatto da. Dio, ma di materia periudarente contra. al Sal- 
mò mandavit, et creata sunt, cioè da nulla son fatte, e 
"1 Filosofo nell’ ottavo. della fisica che disse che ’l mon- 
do era ab eterno contro il Genesi, in principio creavif 
Deus coelum et terram , e quello de Manicei, che punsér 
ro Dio dreatore delle cose invisibili e fattore delle visi- 
bili, contro è l’ Apostolo. ad Ehréos capitolo undecima, 
fide intelligimus attata esse secula Dei, ut ex invisibili- 
bus visibilia fierent: e Simone Mago e Menando, e loré 
seguaei ché dicono che la ereazione del Mondo . non 

fusse da Dio, ma dalli Angeli suoi, e di coloro che 

dicearo che Dio non governava il mondo per se ma per 
parti a lui subiette, siccome per li Gieli, contra li detti 
errori dice il Simbolo, factorem coeli et terrae visibilium 
omniun, et invisibilium, lo quarto articolo pertiene allo 
effetto della grazia, per lo quale noi siamo da Dio vivifi- 
cati sotto il quale sì conprendotio tutti li Sacramenti 
della Chiesa, e ciò vhe pertieue all’unitade della Eccle- 
sia, e a doni dallo Spirito Santo, contra a ciò tennero li 
. ceriti, e notarei che dicono, che la grazia di Cristo non 
era sufficiente alla salute umana sanza citcumcidersi, e 
osservare le leggi, e quello de donatisti, che puosero la 
grazia di Cristà essere pure in Affrica, e che negavano 
l’ unitade della ecclesia, e quello de’ Pelagri che ’l pecca- 
to originale d’Adamo, e d’ Eva non era ne paricoli, e che ‘ 
”l principio delle buone opere era dell’uomo, ma il con-. 
servassi in esse era da Dio, e che la grazia di Dia era alli 

uomini secondo loro meriti, e l’errare d’Argeneo, e quel- 

lo de Carcarstichi, e di Montario, e di Priscia, e di Mas- 

sila, e delli cendoni, e di coloro che tennero che alcune 

cose che sono a perfezione di vita fossero di necessitade 

alla salute de’ quali alcuni s’ appellarono Apostoli, .e 
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-quelto Toviniano, e quello di coloro , che negareno il li- 
‘bero arbitro , edi colero che dicono. che chi è in carità 
non può. peccare, e di coloro che dicono che le cose 
universalmente: ordinate dalla Ecelesia non sono da 0s- 
servare contro lì quali dodici errori. è iP simbolo et în 
unam, sanctarm catholicam Ecclesiam, e l'altra simbolo, 
qui loquutus est per prophetas, et umnam sametani Eccle- 
siam; lo.quinto:articuto è delle resurrezione de morti 
al die del giadieto contro af quale sono sette errori, 
quello di Merico., e di Feleto, che la ressurrezione era 
grazia fatta al tempo di. Cristo, attri dissero.che-non sa- 
rà cos li propri corpi ,. ma altri corpi. cetesti, e di Deri- 
zio Patriarca di Costantinopoli, che-corpi nella resurres- 
sione fieno d' aereo. di vento. altri che- eorpo. umano 
tornerà allora in spirito, e quello di Gerico che tenne , 
che mille. anni dopo la resurressione- ne regno terreno 
sarebbono diletti carnali, ed' altri tennero che dopo la 
resurressione sarebbono mello stato. d’ oggì,. contro. a 
tutti è il simbolo. carnis. resurretionem , e altro. expecto 
resurrettonem mortuorum. lo sesto articulo è-della remu-. 
nerazione: della gloria, e detta.pena dello-Inférno, come 
dice it simbolo wtam aeternam , e l’altro vitam futuri se- 
culi, contro a queste.articulo farono-cinque-errori, quello. 
delli. Arabi, e .di Diogene, clre l’anima col corpo: morta 
| fanno, quello di Origenes che-dice, che- li dannati, e Hi 
‘ demeni. si possono. salvare, e hi Angeli, e li Beati dannar» 
si, edi coloro, che-dicono, che dopo.la resùrressione pe-- 
na e gleria fieno eguali, e dieono che tennero che l’anime 
de dannati now andassero ad esso Inferno, ne l'anime de 
Santi andassero. în Paradiso, ma-aspettere il die del giu 
dicio, e-di coloro, che niegano Purgatorio, circa l’ uma-- 
nitade sono sei articuli., lo primo. circa: la: sua; contenziò=- 

ne, lo secondo è umanitade, onde- dice Baia, ecce virg 
concipiet etc. contro al quale articulo forono la errori, 
alcuni dissere chie Cristo fu. puro uomo. e che non fa 
sempre ma comineiò adessere da Santa Maria, e in que- 
sto: furono: Carpotraeto cerito fotino. e molti.altri e furo- 
no.li manicei che dissero.che Cristo non ebbe vero cor- 
‘po ma fantastreo, e valentino ‘che disse che Cristo tolse- 
eorpo dal.Cielo, e nulla della Vergine Maria, ma passas- 
se- per essa, come fiato per sampognia, e Apolinare che 
disse che alcuna cosa del verbo era convertito in. carne,. 
o vero. trasmutato, e Daria disse che Cristo non ebbe 
anima umana-, ma il verbo fu in luogo. d'anima, e Apo- 
linare che disse che Cristo ebbe bene anima, come lì. 

T. L ] 39, I 
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uomini, ma non intelletto umano , e che il verbo era in 
luogo d’intelletto, e Eutizio, che puose in Cristo una 
natura conposta di divinitade, e d'umanitade, e li mone- 
celli che puosero in Cristo una sola volontà, incontro a 
costoro , il vigesimo sesto capitolo di Santo Matteo, non 
sic ego volo, sed sic tu, e Nestore che tenne nella perso- 
na di Cristo non fusse fatto unione di Dio ed uomo, e 
che dicea che la Vergine Maria non fu madre del figliuo- 
lo di Dio.E carpoziato, che tenne che Cristo non nacque 
di Spirito Santo e della Vergine Maria, Ecluido, che 
disse che poi che la Vergine partori Cristo ella ebbe più 
figliuoli di Joseph contro a questi errori è il Simbolo, 
concepto è dello Spirito Santo, nato di Maria Vergine, 
e l’altro simbolo incarnato dello Spirito Santo, e di 
Maria Vergine, ed è fatto uomo , lo secondo articulo è 
sicondo la passione di Cristo contra la quale fu l’ errore 
de Manicei, che tennero che ’] corpo di Cristo fusse fan- 
tastico, e così la passione, e quello di Gallano che puose 
in Cristo una sola natura, e incorruttibile, e immortale, 
contra a costoro è il Simbolo, passus, et sepultus est , lo 
terzo articulo si è circa la resurressione, che dice certa 
die resurressit a mortuis. In questo articulo erroe in 

prima Corneto che dicea che Cristo non risuscitoe, ma 
che si dicea così, e quello che ba posto ad Origine, che 
dicea, che ancora riceverebbe morte per salvare lì uo- 
mini, lo quarto articulo è del discendimento di Cristo 
allo Inferno, discendit ad Infernum, lo quinto articulo 
e del salimento di Cristo in Cielo, lo quale articulo faro- 
no alcuni, che ’l negarono, e ancora fù uno Silenziano, 

lo quale negava Cristo in carne sedere ad dextram Pa- 
tris, tertia die resurexu a mortuis, ascendit ad Celos, 

sedet ad dextram Patris omnipotentis , lo sesto articu- 

lo è dell’avenimento di Cristo al gindicio, siccome dice 

Santo Matteo vigesimo quinto capitolo, cum venerit filius 

hominis in maiestaee sua etc. contro al quale articulo so- 

no quelli, di cui dice Santo Piero nella seconda epistola, 

venient în novissimis etc. Tutte le sopradette inique op- 

pinioni sono tenute per alcuni eretici circa li articuli 

della fede, e anche ne sono circa li Sacramenti della Ec- 

clesia toccati tutti per Santo Tommaso d’ Aquino nel suo 

trattato delli articuli della fede, e de’ Sacramenti della 

Ecclesia in uno volume; che dico compuose Frate Mone- 
ta dell’ ordine de’ Predicatori etc. 
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Derte Lezioni varianTI DAL Copice peLL’OrtIMO 
ADOTTATE NELLA STAMPA DELLA Prima CANTICA, 
E DI ALTRE CHE ORA SI PROPONGONO; AGGIUNTEVI 
OsservazionI E NOTE RISGUARDANTI ALCUNI PASSI 
DEL Copick MEDESIMO, RIPORTATI DIFFERENTE- 

‘- MENTRE NEL VocasonariIo DELLA CRUSCA. 


; a 
Per la facile intelligenza della seguente Appendice 
giova di avvertire: 

1. Chie il primo numero indica la pagina, e il secondo la linea 
ov' è la voce o frase che si riporta; intendendo sempre del 
Comento, è non del Testo poetico, quando non sia espressa 
mente indicato . 

II. Che dove dice Codice, s'intende che alla lezione che trovasi 

‘in'esso, fu data per motivi che ci parvero giusti la preferen- 
| za a quella da noi sostituita nella stampa , come leggesi nella 
prima colonna dopo i numeri. 

III. Che dove dice Leggi, noi proponiamo altra lezione, a nostre 
avviso, migliote della stampata secondo il Codice . 

IV. Che dove ‘dice Correggi, deve emendarsi qualche errore 0 
‘Anesattezza tipografica. 

V. Che dove dice Nota , credemmo necessario soggiungere qualche 
osservazione o schiarimento al passes cui si riferisce il ri» 

. Chiamo. 

VI. Che dove dice Crusca, o Vocabolario, senz attra indicazio- 
ne, intendiamo citare il Vocabolario degli Accademici della 
Crusca, e segnatamente la 4a. edizione di Firenze, Manni, 
1729-38, volumi 6 in foglie, «copia esatta della quale è la 
Pitteriana di Venezia, 1741, volumi 5 in 4. 

VII. Ciò che sta segnato colla lettera M, appartiene al Sig. Luigi 
Muzzi; ed al Sig. Prof. Carlo Witte, ciò ch’ è distinto colla 
lettera W: tutto il resto a noi. 
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CANTO PRIMO 


dell’ Autore ‘ Codice dello Autore 
ch’ei usa sn  Ch'elli usa 
intento dNota La Crusca ha meglio intinto, 
e” a questa voce È. 
arbitrio Cadice albitro } 
. sensuale. Leggi. naturale(essendo evidente lo 


sbaglio del Cedice) 

cogliendola Nota Il Vocabolario in Cogliere ha 

dalla vite della, invece che dalla. 
l’non so ——— Il Codice ha Jo non so; eco- 
Lg | sì sempre è scritto il prono- 
me io, senza sincopare, come non è sincupato il po’ al- 
la lin. 23. E se quie in qualche altro luogo fu stam- 
pato accorciando, come pure se talvolta troverassi ce 
gli, quegli, gli, invece di elli, quelli, li, come ha 
costantemente il Codice, ciò avvenne perchè in prime 
cipio avevamo preso di uniformarci al testo poetico 
di Crusca anche nei richiami dei versi per entro al 
Commento. Oitracciò se qualche differenza importan- 
te «li lezione è corsa fra-il primo e questo, non abbiam 


mancato di avvertirla opportunamente. È 


peo che Codice prima che 
ice che del che 
. sentieri Codice pensieri 3. 
quanto in casa Vota Questo membretto fino a di- 
| chiara cisembra postilla mar- 
ginale introdotta nel Testo dai copisti, 
la mattina Nota La Crusca in Costellazione ha 
| da mattina 
a raggire. . Zeggi a razzare(da razzo. Così il 


Codice, e così la Crusca a que- 
sto verbo. I} cambiamento nella stampa seguì per po- 
ca chiarezza dello scritto. ) 

ch'egli perde Codice ch'egli il perde 

la vana ragione Leggi la vera ragione 

figura. ..() —— è figurata da Virgilio. (E si 
| Jevino le parole fra mezzo, 
prive di senso, € che hanno l’aria di glossema.) 

nella ragione Leggi la ragione 

imperiato Nota Il Vocabolario imperato , a 

questa yoce. 


604 APPENDICE : 
8 12,13 liDii delli Pagani Leggi li Dii delli Pagani sono d'or 
d'oro e d'argento e d'argento. ( V. Deuteron. 
c. 4, ei Salmi 125, 126) 
— 13 sicchèliocchi Codice ciechiliocchi 
g 19 dei vizjdella Leggi dei vizj e della ignoranza 
| ignoranza | 
10 2 liquali alli quali 
— 23 poetizzandolo- Nota Nel Vocabolario a tal verbo 
pinione si legge l' oppinioni. Esso i- 
noltre merita ivi miglior defi- 
nizione, poichè col 4 caso significa Mettere in poesia , 
piuttosto che Poetare, il quale nou vedesi usato che 
_ —neutramente. M. 
—— 38 chiamata Codice chiamala (e dee dire ckia- 
| _ manla,0 chiamalla, al modo 
antico, accordandosi col pongono che segue.) : 
‘a1 18,19 sichela ottava Codice si ch'ella ottava tenni 


terrà . 
te 22 lo mosse, edin- Zeggi l’ amasse; indusse ec. (cioè, 
dusse ec, che Dio amasse l uomo, il 
Demonio indusse ec.) 
‘12 7 sue vergini Codice suoi vergini 
CANTO II. 
Pag. Lin. | | 
14 18 animali © Codice animati ( Animali concorda 
| col verso a del Testo poeti- 
co.) ; 
— 19 avegnache(co- Zeggi avvegna che(ecosì altrove) 
sì il Cod.) 
15 3 dificultade(co- + difficultade 
sì il Cod.) 
— 8 muove — sì muove(così il Codice: la 


particola sì fu omessa invo- 
lontariamente; e © è anche nel Vocabolar. a Insuffi- 


| cienza , ) 

16 3 permise Codice premisse i i 
— 7,8 nelresto Correg. nel sesto 
-— 12 dubitativo Codice dubitatio 


17 18 cioè nelsavio Nota La preposizione cioè fu ag- 
giunta da noi. 


— 19 moralitade Codice mortalitade 
28 6 malagevole Nota Per malagevoli ; all'uso anti- 
li co di terminare in e il fem. 
lur. M. . i 
-— 23 leScritture di- —— Nel Codice dopo dicono se- 
° cono gue — quasi sia testimone di 


quelle cose che le Scritture 
dicono; ma questo paragrafo apparisce cancellato nel- 
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la nostra copia, quantunque nella Crisca sì trovi in- 


" . tero alla voce Testimonio. 


18 27 
20 22 
al 2 
22 13 
— 22 
— 23 
23 2 
si 6 


Pag. Lin. 
25 2 
26 4 
— 5 


Inferno. Codice Ninferno (da noi non am- 
messo qui nè altrove, come 
troppo fuori d’uso ) 

trova Correg. trovò (il Codice trovoe ) 

trapassa, cioè Leggi trapassa ciò 

diritto Codice dirieto 

deducesi de si 

alcuna Nota LaCrusca una, alla v. Laguna. 

0 ui alcuna vedesi chiaro sta- 
re per qualche. V. Append. al C. XXIII, nota. alla 
pag. 405, lin. 4, 5. | 

escessivo Leggi eccessivo.(E così altre parole 

da noi stampate secondo il Co- - 
dice con ortografia diversa dalla comune, o al modo 

.Jatino, s intenda dover essere uniformate all'uso, di- 

spensandoci dopo ciò di farne apposita nota di cor- 
rezione. ) 

Dunque che è? Codice Dunque che fai? (variante dal 


Testo poetico. ) 


CANTO III. 


ne vizj Codice a vizj È 

se non eterni se non etterne etterne furono 
non furono 

il cielo empireo -— il cielo impirio 


ininvestigabile Nota Il Codice investigabile; ma 
sapendo noi che investigare 
vale cdliligentemente cercare, ne deducemmo che inve- 
stigabile significasse che può cercarsi, e che quindi il 
.suo legittimo contrario fosse ininvestigabile, equiva- 
lente a che non può cercarsi, come d' intelligibile 
l'opposto è inintelligibile. Ecco la' ragione della va- 
riante da noi adottata: nè ci rattenne la definizione 
in Vocab. all’Add. investigabile, riflettendo che que- 
sto non procede come il latino investigabilis, perchè 
alla nostra lingua manea il verbo vestigare, di cui 
non è priva la latina: ed è a sospettarsi che nei due e- 
semp) ivi allegati sia corso errore d’amanuense, come 
crediamo esser avvenuto nel nostro Testo. Ond’è che 
al Vocabolario dovrebbe aggiungersi ininvestigabile, 
come opina il Sig. Muzzi, il quale econformavasi piena- 
mente al nostro pensare, senza esser egli al fatto della 
diversità di lezione fra la stampa e il Codice. 


— 30 lamortelimangia Codice la mente li mangia 


27 3 
7 


che ne che non 
Ed egli a me —— E quelli a me(V. nota sopra» 
Append. pag. 603. ). 
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28 4 che fa’ deve- Nota 
nire 


Forse meglio che fal. Il Vo- 
cabolario che ’l fa . V. Strana- 
turare . M. 


‘ delli demonj Leggi li demonj ‘ 
— | in luoghi distanti — in luoghi più distanti 
30 pe giù (così il Codice ) 
— 5, RICCI NIE Coda Codice MCCLXXXHI. 
3a 6 adenotare è da notare 
— 17,18 la contenenza = ‘— la continenzia 
'— 19 di Caron ——— yd’Acheron 
33 1: di Acheronte - —— di Caronte 
— 123 ami. ———mwanti (anche la Crusca anzi 
Dr . n Navata.) . 
— 15 mossa —@m messa 
CANTO IV. 
Pag. Lin. se 
35 16 insegno Codice insegna 
—— 22,23 voce — boce(la Crusca bocca. LV. Cir-. 
culazione ) 
— 27 alcorrere al core. 
39 17,18 una oppenione Leggi una opposizione . M. 
38 esprime Codice sprieme 
39 ult. misse Leggi mise 
ko 7 moglie Nota Plurale par meri (come sopra 
| C. Il, pag. 604. ) 
— 20 peccatori Codice peccati 
1 20 poema per mo- Correg. poema. Per mostrare ee. ( e 
strare ec. ponîì virgola avanti induce) 
a io Campania Codice campagna (e così altrove ) 
43 ult. rifenretesi Correg. riferentesi 
44 4 parlavan rado parlavan raro (così il Codice ) 
_ infiammazione Codice infiammagione ( V. esempio a 


questa voce, chè però lo stes- 


so che l’altra, cangiato il gin z. 


44 26 poichesia Codice 


} 
chè sia (e così la Crusca in 
raggiudicare. Si corregga 


con due g il sopragiudicherà del Codice. ) 


45 15 mogliedi Dar- Nata 
dano 


— 21,22 chela fa Leggi 


— 22 madredExit- Nota 
tonio 


Devrebbe dire madre di Dar- 
dano, che l’ ebbe da Giove, 
secondo la Mitologia. 

ch’ella fu. M. (il Cod. ha che. 

la sua.) 

La madre d’ Erittonio, e mo- 
glie di Dardano, fu Batea fi- 
glia di Teucro, e non Elettra, 


che fu madre di Dardano e figlia di Atlante ( V. Noél, 


Myth. } 
— 32 Reedificò © Leggi 


reedificò 
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45 Nota (") ...credevasi Nota Si aggiunga — cioè, che An- 


chise fosse fratello di Priamo. 


46 4 moglied'Atlan- -—— Elettra fu figlia di Atlante, 
te -. . natagli in Corito eittà d’ Etru- 
ria.(V. Noél.) 
— è Europa Codice Europia. ( ma dovrebbe dire 
. Affrica,o forse Etiopia.) 
— 16 d’Italia Leggi di Troade ( poichè appunto 
Dardania fu chiamata una 
parte dì quella , essendovisi rifuggiato Dardano, dopo 
ucciso. uno de’ proprj fratelli Jasio; ed ivi fabbricò 
Troja. (V. Noél. ) 
— 28 Archiloco(in al- Leggi Antilovo ( come fu corretto 
cune copie ) nel corso della stampa ) 
48 15 ilregnorimase Codice il regno rimisse. P 
49 9 nelfalio. —— col fallo. ° 
— 28 Julia, crudeles, Leggi Julia crudelis, etc. ( essendo 
etc.. qui sbagliato. il. MS. ; come 
anche poco.avanti nella cita» 
zione del Libro, che non è il settimo, ma l'ottévo del- 
i la Farsaglia, v. 04. | 
So 15 le dolessi Nota Modo antico per dolesse. 
«- 27 Se veracagio- Codice se n'era cagione 
| ne S 
— 328 una volta Leggî che una volta. M. 
51 1 Poichèinnal- Codice Poich'io alzai ( variante ) 
zai. | 
— ivi Tratta Lesgi Trattato. 
—. 3 scienza. Qui »m scienza; qui 
Sa. 16. illustrissimo. — -— il Vocabolar. di Verona cita it 
do Si Buti invece dell’Ottimo ; hè 
sono.ivi.infrequenti altri errori venutici agli occhi nel 
riscontro di molti articoli. 
— uit. E sono discepoli Codice E suoi discepoli 
53 6 Trattato. Nota Il Codice ha lacuna nel luogo, 
di questa parola .. 
— 13 la.sperienza Codice la.speranza: 
— 20 disciassette Correg. diciassette. 
, — 32 fece . Codice feciono. 
54 1 fece fecero 
— 30 fumirabile ———y  wsuo mirabile 
— 32 e matura ——@m ve mutata 
55 11 dalle moglie Neta. Per mogli, come sopra. Il Co- 
dice ha della mogl.es ma ciò 
non s'accorda col plurale dei due verbi. che seguono. 
È già noto che Socrate ebbe in prime nozze Mirto; e, 
morta questa, Xantippe. 
— 13 enon mangiare Nota Nel Codice manca questo mem- 
e bere bretto,, aggiunto da noi. 
S- ivi conle nareec. Leggi con.le nari ec. (il Codice ha 


con gli anari rincagniati; e la. 
Crusca in Sozzissimo , con gli nari rincagnati, ) 
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608: 
55 15,16 le gambe rac-: Leggi le gambe ravvolte(così la Cru- 
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colte sca.in Ravvolto; benchè in 
Sozzissimo abbia raccolte, come il Codice. 5) 


— 16,17 a grbbo ... mol- Codice agabba .. . molto moleste. 


59 


17 


te molestie 
moglie ... Nota Nella lacuna del Testo la Cra- 
sca ha puttaniere. 
tenore di volto. Codice tenore di votato 


umana (*) Leggi umana sapienza ( V. Valeri io 
Massimo. ) 

del sogno Codice del segnio 

disceso ——— clicesse 


pregrinazione Leggi peregrinazioni (il Codice pre- 
TOS Gslonea voce erronea, nien- 

tre il Chiosatore allude ai viaggi fatti da Pittagora; e 
quindi l’àrtic. Prerogazione , » appoggiato a questo sole 


esempio, andrebbe levato dal Vocabolario. ) 
ch'elli Codice che li 
Trezenese Leggi lrenese (così il Codice ) 
redie ( così z/ ——— reddie 

Cod.) 


v'interpuosero ——— v'interpose (essendo 50» 
il nominativo 
contraddittorie Nota Nella Crusca, a tal voce di e- 
Insieme sempio, manca insieme . 


— 23,24 impossibile cosa Codice impossibile ora 
— 26,27 s’insolvesse Leggi si risolvesse 
8,9 la state chiuso ——— lastate il chiuso (Così il Cod., 


61 


64 
65 


9 


e così la Crusca in Chiuso. ) 


si volgea — silo volgea (così il Codice) .. 
7,8 della conversa- ———— della conversione dell'equino- 
zione e dell’e- zio. 
quinozio 


di stronomia Nota Nella Crusca, invece di que- 
sta storpiatura, segnata v.a 


per Astronomia, leggesi d’ Istronomia, ch’ è però del- 
a 


stessa famiglia; nè porge altri esempj il Vocabolar. 


a Zenone Codice il Mon Zenone 
del tiranno —— m del tiranno Dileptis 
Nearco 

sono abito sono abitate 

piasibili Nota Forse meglio piacibili, essendo 
registrato nel Vocabolario il 
contrario Spiacibile. M. 

esercizio € ri° —-———_ nLa Crusca servizio, riposo, al 


poso la voce Votamento. 
ritorni Codice riformi(e così il Vocab. in 
Disterminare; nè con giusto 
senso, a nostro avviso. ) 
giurava Nota Cioè, facea giurare 


Pag. Lin. 
69 ult. 
Jo 16 
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CANTO V. 


avoltero Nota Cioè, adultero. Il Cod. adulte 
rio , sost.; e così la Crusca-a 
questa voce. 
inchinasti Codice inchinasi (e così la Crusca in 
Nominazione. ) 
pulcella Nota la Crusca in Puttello ha put- 
tella, ma con questo solo e- 
sempio; e così avea forse il Codice, che appar corretto 
nella nostra copia. In qualche città dello stato Veneto 
è voce d'uso per fanciulla, e così puttello masc.; e 
per giovine nubile , putto , putta . 
consiglianti Leggi consigliatrici ( così anche la 
«Crusca in Consigliatrice.) 
in fine —— ilfineW. 
lasciò l'atto Codice lasci l’atto (e così la Crusca 
in Consigliatore ) | 
vestissi atto ——66m vestilsi atto ( la Crusca westasi 
quello . V. Consigliatore.) 
alli . — delli i 
divenute —— diventon 
persone mac- Nota Nel Codice manca macchiate. i 


chiate 

nel quale era ——— Essendo convolta addiettivo, 
convolta dovrebbe levarsi l'esempio da 

Convolgere, trasportandolo in- 

vece a Convolto; poichè era non è qui ausiliario, ma 
vale Stava, Trovavasi, Viveva. M. 

Zoroastro re Codice Boastar re de Battimani. 
de’ Battriani 

Iddio Moloch ——— i Dio di Mosche 

reggimento ———— mm tagliamento(Noi dicemmo nel- 
| la nota(") inintelligibile que- 
sta voce, nel senso di dover credere che pel corso di 
4o anni abbia Semiramide continuato a fare Strage 
(ch'è il sinonimo nel Vocabol. ) dei popoli da lei con- 
quistati; ma forse ci siamo male apposti. 


della calce Codice delle bracie 

vina . Leggi urna W.e M. 

la grande Codice il grande 

che la volle —  ch'ella volle 

la reina ——+  wLarcina a 
rimogenito Leggi primogenita W. 

ci A didutta ( così il Codice) 

Lirnesso Codice Leino 

tregua tergna 

il ferìo il deie 


ANune oculos etc. Nota Nel C. manca questo principio. 
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chi lo innamo- Codice 


ramento 

Trattato ha sola 
l'Autore 

punisceli que- Leggi 
sto luogo 

inviscato Nota 


collo innamoramente 
Trattato all'autore. 
punisceli in questo luogo — 


Quest esempio nel Vocabola. 
rio va tolto da Inviscare, e 


posto all’addiettivo, perchè il fu non è qui ausilia- 
rio, ma vale Trovossi, Stette, Visse. 


mobilità e in- Codice 
stabilità 
affezione Leggi . 


veneree . Codice 
pipione (così il Correg. 
Cod.) 


risposta Codice 
offre Leggi 
sodisfa 3 A 
acquisita Codice 


nobiltà e stabiltà. 


effezione ( cioè effetto, cume 
ha la Crusca in Combaciare.) 
Venere 


pippioni 


riposata 

offera ( così il Codice ) 
sodisface ( così il Col. ) 
acquista / per corruzione di 


‘- scrittura : acquisito sembra 


visitando, chè —— 
una virtù 
compassionevole —— 
: cioè, se Iddio, 
ch'è di tutto Si- 
guore, ci fosse 
amico chente 
ec. 


buona e legittima voce.) 
vegno che una ec. 


compassione 
cioè Iddio che di tutto fosse 
amico ch’ende ec. ( e ciò senza 
il minimo senso. Per errore ti- 
pograf. fu stampato i invece 
del pron. ci) 


1,3 noi pregheremo Correg. noi pregheremm 


010 
8, 31 
8a 8 
— 12,13 

83 15 
-83 18 
— 22 
— 25 
84 6 
— 10 
— 13 
pesa 14 
— 2I 
. > 23 
— 30 
85 1 
— 10,11 
— TQ 
86 4 
— 19 
— 20 
87 16 
88° 6 
Pag. Lin. 
go 3 
gu 6 


( così il Cod.) 
Adriatico, do- Codice 
ve il Po ec. 


continuando cc 

non si risparmia Ziesgi 

dure pietre Codice 

alcuna Leggi 

si manifesta | -——— 

l’amasse di fol- Codice 
le amore 


Adriano, dopo il Po ec. ( 4- 

driano per altro non è errato, 
ichè così chiamavasì antica» 

mente il golfo di Venezia. ) 

continuo 

sì non risparmia 

due pietre 

la sua W. 

si manifestò W. 

la mosse da folle amore 


CANTO VI. 


alla volontade Codice 


sotto la volontade 


mettelo conti- Zeggi mette, ch' ello continuo la- 


nuo l’altra 


tra W. 


92 


| 


= 


SESITI 


| 


25 
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li fermi — Leggi l'infermi.W. 


dell'Evangelo Codice d’eguagnelo (e così quasi sem- 
pre, e talvolta Guagnelo, e 
plur. Guagnela ) ? 
frutto escepto Nota Così è nel Codice. Le parole 
scritte con ortografia latina a- 
vremmo dovuto stamparle all'uso moderno, come per 
lo più abbiam fatto; ma questa e poche altie ci sfug- 
girono inavvedutamente. V. sopra, Append. C. II, 
pag. 605. 
della sua resur- Nota Il pronome sua è qui antimes- 
rezione so ed unito al primo sostanti- 
vo, secondo il modo antico , 
per dire — deî corpi colle sue anime. 
nuovi tormenti Codice nuovi monti 
nuovi tormentati nuovi tormenti 
la loro innume- Nota Forse il pronome Zoro c'è di 
rabile più 


nuovi tormen- Codice nuovi tormenti ( forse andrà 


tati bene, come si dice sgozrrento 
per sgomentato , dimostro per 
dimostrato e simili; ma qui, e poco sopra pag. 93, ci 
sarebbe per lo meno anfibologia. ) 
ceros Leggi creos 
ingojavano Nota Da ciò si deduce che il Co- 
mentatore leggeva al v. 18del 
Testo poetico ingoja come il Codice Bartoliniano, in- 
vece di scuoja. 


confortevoli Nota il Vocab. ha Conformevoli in 
questo passo a Conformevole. 

è da notare Codice a denotare 

ch’elli che li 

gotte —6ym ghiotti (forse in origine sarà 


stato scritto goztî fem., con de- 
sinenza mascolina all'antica maniera .) 
abbi smaltito Nota Nella Crusca alla voce Folla 
leggesi abbia smaltito . M. 
non sì contenta Codice mi sì consente 
diversi umori . diversi timori 
agognatore Nota Nella Crusca, a questa voce, è 
omesso nella bocca, ed è ag- 
giunto 4 dopo getta, con alterazione del senso. 


ministro Codice ministero 

lasciano lasciato 

gittansi —— gittato 

alcuni Lesgi alcuno W. 

sollatiuna: Correg. solatium 

Ed egli a me Codice E quelli a me (variante dal Te- 
sto poetico ) 

Aragona =———wRaona(già altrove si è avver- 


to che nel Codice è scritto in 
var) modi questo nome. ) 
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100 5: Tegghiajo Codice Tegghiai (e così il verso suo- 
na meglio . Questa variante 
non fu seguita o avvertita per la ragione esposta in 
i principio di quest’ Appendice, C. I, pag. 603. ) 
a01 15 più perfetto Nota Modo avverbiale, per più per- 
fettamente; e così anzi leggesi 
nel Vocabolario ad Organato, esempio secondo , ove 
però dee aggiungersi l’ indicazione ivi mancante del 
C.VI. 
CANTO VII. 
Pag. Lin. 
104 7 une fastidio Correg. uno fastidie 
— 19 inferma Leggi infima W. 
— 26 drieto Codice dritto 
— 35 nellasuacasa —— della sua cosa 
105 14,15 che l’amano —+6m wche la mano 
— 15,16,19 vituperazione ——- vitiperazione 
— 23 consumate —@@mw consumare 
— 25 maletolto Leggi male tolte (così il Codice; in- 
tendendosi zrposte , gabelle. ) 
— 27 de ministri Codice de’ minister] 
— 39,40 della morte —+ dell'amore 
106 14,15 si purgano dal- Leggi si purgano. Dell accidia ec. 
l’accidia ec. W. 
107 2 primo —_o rose (così la Crusca in 
Digradamento ) 
— 7 Dispater Codice Dorispater (che crediamo erra- 
to, benchè non abbiam sotto 
| occhio il passo d' Isidoro. ) 
— 11 occorre —————  moctare 
— 13 in infra Correg. infra 
— 19 di ciascuno, 0 Zeggi diciascunoin vita 
vita 
— 20 in().... ———+ win Mauritania, Juba; W. ( fe- 
i licissima correzione, ben più 
importante che l’essersi da noi acconciate in questo 
passo le storpiature di Giunio, Panfo, Estrulapio . ) 
— 26 ellialoro...al- Nota Nell’ esempio allegato dalla 
cuno Trovatore Crusca in Deificamento manca 
elli; e all'articolo Trovatore 
si accorda in tutto col Cod. 
108 25 puoi dire Codice puoti dire 
409 t1 che -— ch'è 
—. 13 adisverginare Nota NelVocabol.in Disfioramento 
e Disverginamento così sta 
questo passo; ma in Vergine $ I, vi si legge ad isver- 
ginare . M. 
— 21 néèricompensa- Nota Nel Codice manca il nè. 
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che fu 
il quale quivi 


. valore 


ingiusti piati, e 
cause false, ad- 
vocazioni ec. 

gli cherici della 
ragione, ch’ elli 


ch'è di ciò che 
E quegli a me 


astrologhi 


— 24,25 sensibile per 


— 32 del 


33 


questo 


gregio 


Leggi 


. a Ò 


Codice 


Leggi 


dice che fu ( il Cod. che fa) 
il quale, come qui(così il Codi- 
ce; ed aggiungi ella dopo qui. ) 
valere (sust. per prezzo. Così 
il Cod.) 

ingiusti piati e cause, false 
avvocazioni ec. (Così la Crusca 
in Avvocazione. M.) 

gli cherici, dalla ragione ch'el- 
li W.; oppure — gli cherici 
della religione M. 

cioè che 
Ed elli a me ( variante dal Te- 
sto poetico. ) 

astrolaghi 

sensibile se non per questo 
(così l’accuratissima edizione 
del Convito di Dante, non ha 


molto, Dari in Milano e Padova a merito dell'e- 
v. G. G. Trivulzj, dietro il riscontro de’ mi- 


gliori Testi; alla quale dobbiam pure le correzioni ai 
seguenti passi di questa, e della pag. 117.) 


che ha 


Nota 


primo moto Leggi del primo mobile (ediz. cit.) 


Nel Codice manca il verbo ka. 


— 34,35 ch' è immediato Leggi ch’è immediato a quello , d’es- 


(e quello dee 


essere congiun- 


to ec. 


— 36 divinissimo e 


quieto)in quel- 
lo 


— ult. incomprensibile Codice 


117 


che sola 


— 6,7 delli cieli diversi, 


120 4 
— 13,14 per l’altro anti- Nota 


29 


diversamente 
hanno sentito 
alcuni ec. 
sua Metafisica; 
e credetter ec. 
le ricchezze 


Leggi 


Nota 


secondo l’ordine Leggi 


dell’ umana ce- 
cità 


fu utile e saluti- Nota 


fero la povertà 
ignorata 
Ella provvede 


guarda ciò che 
ne puote ec. 


Codice 


sere congiunta ec. ( ediz. cit. ) 


divinissimo, cielo quieto, in 
quello ec. (ediz. cit. La Cru- 
sca, di questo secondo Cielo, 
alla voce Divinissimo. ) 
incompensabile 

che sè sola ( ediz. cit. ) 

delli cieli, diversi diversa- 
mente hanno sentito : alcuni 


ec. W. 
sua Metafisica, e’ credetter ec. 
W 


L'ediz. cit. ha Zarghezze. 
siano dell'ordine ( ediz. cit. ) 
dall’umana cecità (il Cod. ce- 
chità) 

In significato neutro, per — fu 
cosa utile e salutifera ec. M. 
ignorante 

Questa provvede ( variante ) 
La Crusca in Antiguardare per 
altra; ma erroneamente, ri- 
ferendosi ad Officio; e il Cod. 
croè che non puote ec. 


\ 
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140 17 ondesiechiude Leggi onde si conchiude 
tai 3 chelli hanno in che elli hanno 
— 23,24 giustizia è virtù Nota Nel Vocabol. di Verona è rie 
conservatrice porco sotto Petr. Uom. ill. 
| ‘esempio dell'Ottimo in Con- 
servatrice; ed è poi omesso interamente quello del Pe- 
trarca, essendovisi saltate due righe . 


122 10 nèinciò Leggi einciò 

= 27 dirà quello in- -— dirai, che quello infante nato 
fante nato sot- sotto Marte, di sua natura ec. 
to Marte, che 
disua natura ec. 


143 18 abenericevere Leggi a bene vivere | 
= 19 nonciconduce, -—— non ci conduce o mena, ma 


o mena, o qua- ea e disponeci ( concor- 
lifica, ma dispo- ando ciò con qualificando e 
neci ec. disponendo della pag. 129, lin. 
16. Nel Cod. è scritto dispo- 
nentî ) 
— 20,2! non necessitade -——+& non necessitade sogliono im- 
sono in portare portare. 
124 18,19 inescusabile Codice ìinscusabile (e così anche la 


: Crusca a questa voce } : 
— 25 nella vostra via Zeggi nella vostra mano è posto W. 


non è posto 
— 39 anche nondo- @’— che non dovesse 
| vesse 
125 29 chi vincendo Nota Così in qualche antica edizio- 


ne al v. gi del Testo poetico; 
ma il nostro Codice ha la guasta lezione che vicedo . 
12) 24 ècorsoalquar- Leggi hacorso un quarto di cerchio 


to cielo 
-- 32 ch'elli hanno —— ncheliì hanno W. 

128 14,15 la quale è il co- —— la quale il cominciamento 
minciamento ec. significa; ed è ec. 
ec.Significa, ed 
è ec. 

129 2,3 siédettoira» Codice siè detto iracundia (invece di 
cundo si pron. sarebbe forse meglio sl 

avverb.) 
— 3 irascibile Leggi accidioso W 

230 5,6 le specie di que- Nota Nel Vocabol., in Tardità, l’e- 
sto vizio sempio ivi allegato dev’ esser 


corretto con questo passo, €s- 
sendo sbagliato anche in Tepidità dell'edizione vero 


nese . M. 

— 8 non perseveren- Nota  Parrebbe doversi unificare ta- 
za... non de- li parole per proprietà di no- 
vozione stra lingua, come si hanno nel 


Vocabol. Noncuranza; e Non- 
corrispondenza , Nonesercizio , Nonuso aggiunti alla e- 
diz. Pitteriana 1763. M. — La giustezza della propo- 
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sta lezione vie più è manifesta per l'egual passo del 
C. XXII Purg. pag. 323, ove è CARpARIO smpriererene 
sa, indevoziane. 


CANTO VIII. 


Pag. Lin.. 
133 34 peressere Leggi per essa 
— 18,19 tristizia; perl’ac-. -——— tristizia, per l'accidia; il fu- 
cidia, il prgn mo del palude, per l' invidia; 
, del palude; il limo del pantano, per la 
la invidia ,. i li. superbia; Flegias, per l'ira. 
mo del pantano; î Alla terza parte ec. W. 
per la dr sal 
Flegias . Per l'ira 
alla terza parte 
ec. 
134 6 torre Codice terra ( ma forse dovria dire 


terza, riferendosi all’ un’altra. 
fiammetta del Testo peetico,. v..5. ) 
10 cavalcare di . Zeggè cavalcare, di notte. 


. notte 
12 fa segno si fa segno 
13 cuiilfa Cui si fa 


15. per ciò, € ch'elli — per ciò ch'elli 


ult. la ragione è cosa -—-— laragione è causal Nel Vocab.. 


a questo passo. in Ricettamen-. 
to manca cosa ..) 


| 37 viene a dire fla- Nota. La Giuisca a. tal:nome ha dopo 


gellatore . dire l'art. 12; e-sbaglia, attri- 
buendo questo luogo al C. IX. 
Q prova Codice porta 
13 dispettosi —— dispettati 
,39 terreni Leggi sentieri. 
.235. previsione = provisione ( Così il Cod., ed 


anche la Crusca în Mezzano. ) 


sa g,10 pietre, alberi, le -—— pietre, albori, con le quali 


quali - | così il Cod. .) 
#2 ‘specie Nota Il Cod. spezie; e così la Cru- 
sca, che definisce ugoalmente 
Specie e Spezie: e perà di due articoli porrcopri farne 
un:solo. : 
24 i 3000 be- Leggi. di maggior male- 


Dì “uo a Dante -—— suole dare a Dante ( così il 
* Cod.) 
18 peròchetaleec., —— e perocchè infino:a qui m° ha 
è e detto-sempre- . osservata ogni promissione, e 
1,2 ) verròs i detto sempre vero; ( il tale è 
| corso nella stampa inavvedu- 
| tamente. di 


T. L 4 
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144 3 udirnonpote Codice udir non potei (senza sinco- 


| pare ) 
— 19 questalortraco- —— questa lortracutanza 
+ tanza 
145 3,4 nelcerchio dì =—’—— nel centro d'Inferno(la no- 
Giuda stra lezione ci fu suggerita 


dal v. 27, C.IX.) 
— 16 a farloroaprire —— afarlo aprire 
— ult. nel seguente “Nota Nel Codice c'è di più — qui- 
canto ‘— vî: E già venta su per le suci- 
de onde ec., che si omise nella 
stampa per inavvertenza. 


È. CANTO IX. 


146 2,3 si hainestimare Codice sae inestimare 
— 15 Verta perlaqua- Zeggi l’erta, per lo quale 
le 
— 16 diquiallagiun- Nota Nel Vocabol. in Giunta si leg- 
ta ge invece di quella giunta .M. 
147 26 la pugna Codice la pruova (V. Testo poetico, 
v. 7. 
— 33 chelacampera ———— chella comperae 
148 12 la camperebbe 


la comperebbe 
— 18 questalortra4 Nota Così,secondo il Testo poeti» 
cotanza co. Il Codice ha tracuranza, 


ma per errore seguito anche 
nel Vocabol., che cita quest esempio. Si è già motato 
che il Cod. stesso alla pag. 144, lin. 19, ha fracutanza. 


— n8 dovedanno Leggi dove da 

— 32 diporrà Codice disporrae 

— 34 dichiaragione ——— dechiaragione . 

149 17 misefuoritrela- Leggi mise fuori tre latramenti in 
tramenti . In u- uno. Ne chiama ec.(così, se- 
no ne chiama ee. . condo il passo di Ovidio; e 


va 


avanti wise correggi col Cod. 
insiememente . Il Vocabolario ha latramenti: uno ec. ) 
150 6 sedduce Codice sodduce (e così la Crusca in 
Sodducere. ) 
— 13,14 a dire ricchezza. — adirericca 
— 16 camello(così il Correg. cammello 
| Cod.) A 
151 2 cioè Virgilio Zeggi cioè di Virgilio(cosìil Cod.) 
— 17 senon.. talec. Nota Il Codice non ha separazione 
di punti, che a noi pure non 
par necessaria; benchè la stampa si conformi al Testo 
poetico , come si fece anche nel proemio, pag. 147. 
153 22 fu maga Leggi magica (secondo il Cod. per 
i i sustantivo , come ha la Crusca 
. alla voce Ammaliatrice. V. anche C. XXVI, pag. 452.) 


153 9 
— 32 
154 4 
— 5 
— 5,6 
— 22 
I 
155 4 
156 21 
— 25 
- 33 
157 29 
158 6 


— 27,28 divisegliela 


— 31 


160 13 
160 23 


— 28 
161 7 
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» quivi la cru- Leggi quivi: — La crudele s'allegra, 


ele s’allegra. udito ec.(V. Phars. C. VI, 
Udito ec. v. 604.) W. | 
iù sicuro Codice più scuro 
ov'è Giuda ——— dove Ida 

dove in un pun- Nota Qui deve andarsi a capo, com 
to ec. richiamo del v. 37, comin- 


ciando la chiosa di quella ter- 
zina e della seguente a p. 158. 

fu diricte 

Secondo i Mitologi, Ceto era 
moglie, e non padre di Forco, 
come dice il Codice, ove anche per isbaglio è scrit- 
to Celo. 

smerava Nota 


fu e vide dritte Codice 
figliuolo di Ceto Nota 


Smerare , Smirare , in significa 
to di Perder la vista, impie- 
trandosi; o meglio Smagava, cioè Stupidiva. M. 


contenditrice Nota I Vocab. diversifica nell’ e- 

sempio di questo passo a tal 
voce. 

contenzione Codice correzione (la qual voce sa- 


rebbe una variante al passo 
consimile del proemio, pag. 148, lin. 25. 
cioè all'ira, A- Nota Dopo ira si aggiunga danno, 


letto Nel Codice manca Aletto . 
venghiammo Correg. vengiammo 
riebbon Codice ribon 


Leggi divelsegliela W. l 
Nota Ciòsiconformaa quanto è det- 
to nel Comentodi sopra, p. 155, 

lin. 27. E ciò vogliamo avver- 
tire, perchè tanto in questo luogo, che in altri della 
presente chiosa, leggesi Teseo, invece di Perseo, come 
talvolta questo pel primo. Sarebbe per verità opera cu- 
riosa assai, ma interminabile, il formare un indice 
dei nomi cambiati, o sconciamente sfigurati per entro 
tutto il Codice, la massima parte da noi corretti senza 
farne apposito cenno; lo che avrebbe accresciute inu- 
tilmente le annotazioni con non minor noja di noi, che 
dei lettori, i quali vorranno saperci grado dell’averla 
loro risparmiata . 

come in sovven- Codice come insuenzione 

zione 

sì delle figlino» Nota Nel Vocabol. di Verona manca 
le ec. ... nelle tutto l’ artic. Prescritto add., 
favole prescrit- ov'è questo passo con due e- 


Perseo è inter- 
pretato virtù 


te ec, semp)j del Petrarca, ed uno di 
Boezio de Consolatione tradot- 
to dal Varchi. 

nazionali Codice naturali 
senepa Correg. senape, ovvero senapa 


colle sue mani Codice ch’alle sue mani 
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161 11,14 ribi Guatasse 


— 22 
23 


160 4 
163 1 
— 19 
164 io 
— ult. 
165 20 
166 3 
— 16 
169 11 
Pag. Lin. 
169 15 
— 22 
— 23 
— 
171 17 
172 14 
173 5 
— ny 
174 2 
— 6 
di 24 
— 26 
— 30 
— ult. 
175 1,2 
— 22 
— 25 
1796 14 


. senza quellò 


APPENDICE 
Codice non guastasse 
che non corrano 
c—  €@inastinenzia 


chrrbmpono 
e in sustatiza 


guardatori ec. Nota La Crusca a questo passo e Yo- 
cab. pone il singolare, e omette 
dentro alla voce Carcerato. 
rimovéa Codice rimanea 
insurperbiti Correg. insuperbiti 
di esse . Codice disse | 
ceros. Leggi creos(comesopra, Appen. C. 
VI, pag. 611.) 
r rispetto a Codice per rispetto in 
Pi i Leggi ua ( così il Codice.) 
Quarnaro Nota Nel Codice è scritto tutte e 
due le volte colla iniziale bas- 
sa. Questo passo del Comento giustifica ampiamente 
l'annotazione del chiar. editore del Testo Bartolinia- 
no al luogo metdesimo 
airesis Codice herseos. 
GANTO X. 
esposizione Codice disposizione 
accademici +. accademonici | 
r usare Leggi perversare(perversum dogma, 
si Fa Pico tera W.) FT 
alcuna Nota Qui vale per nessuna 


sarà chiarito Codice sarete chiariti 
cioè di fuora —— cioè di sopra curi 
taciono (così il Correg. tacciono 


Cod.) 
opinione Leggi operazione W. 
della cosa | di cosa W. 


contro al terzo Codice contro al terzo che è dell’ ani- 
che è, che l’a- ma 
nima 


questi due —. questi dove 
adunquè — waduna 
non sì può Leggi si può. W. 


ch'ella fe ha per —— ch’eélla le ha: per quella me- 
quello medesi- desima sentenza ec. 
mo:sentenza ec. 
nella posteriora —— nella Posteriora dice : Una me- 
dice una mede- desima sentenza è ec. W. 
sima sentenza: 
ec. 
forse fui Codice forse più 
Leggi se senza quello 
Tosto che al piè Codice Come che al piè (e così anche 
z il Bartoliniano. ) 


IO 


3 
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tempi sillabati Codice tempi silabitati (con un' / so- 
la ). Nel Vocabol. manca tanto 
sillabare, che sillabitare; ma in sillabitato, e alla v. 
Piede $ IV, è recato quest'esempio : osservando il Sig. 
Muzzi, che l'edizione veronese ba per errore o per arbi- 
trio sillabizato , nello stesso passo. 


. ch'elli fosse —Zeggi chelli fosse 


degli Uberti e ——- degli Ubertie da’loro 
de' loro 
novella —— favella 
la forza dell’a- Codice la forza dell’ Autore 
more 
Luania Nota Dovrebbe dire Tritonia, pere 
chè riguardata come nume in 
Cielo, sulla Terra, è all’ Inferno. 
in ventinove Leggi in ventinove e mezzo 
mezzo ° i 
di trecento Leggi dì trecento 
annunziato Codice annuntio (forse accorciato, co- 
me dimostro per dimostrato , 
e simili. ) 
ch’elli escetta —Zeggi che li escetta (cioè eccettua, 
come regolarmente andrebbe 
scritto. ) 
‘ fanno fare 


——  fafare(giusta il v. 89.) 
affezione ———6u fazione . 
della qual cosa —— la qual cosa udìo da più citta- 
, odio di più cit- dini, che stettero contro 
tadini, che stet- 
te contro 
l’escetta lui —— l'eccettuò lui (il primo arti- 


colo pronominale sarebbe pleo- 
nasmo, non infrequente nelle antiche scritture. ) 
da messer Fari- Nota Nel Codice manca da. 
nata 
ch'elli veggiano Codice che li yeggiano 


vegniano Nota . Scritto all'antica per vegnano, 
o vengano . 
ma ella da sè Leggi ma halle da sè (il Cod. alle) 
Omnia etc. Correg. Oportet, quod anima convertat 


se ad phantasmata, in quibus 
species intelligibiles intelligit. W. 
non per conser- Leggi non per conversione (a senso 
vazione del passo or ora riferito di A- 
ristotile . 
se non è Iddio =—’— se nonelIddio (così il Codice. 
None v. a per non; e così la 
Crusca alla v. Stante add. $ I, necando questo passo, 
il quale pare piuttosto appartenere a Istante. ) 
lo istante Nota uesto esempio dovrebbe ag- 
: giungersi a Istantée nel Voca- 
bolario , ove convien meglio che a Stante. M. 
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»— 10 di Dio,ilquale Nota Nel Codice manca il guale. 
— 18 della terra la Zeggi dellaterra dee (così la Cru- 


dee sca alla voce Interposizione. ) 
— 22 che hanno Codice che non ha 
— 27 fisica ‘ —  fisichia 


— 33 ilil Filosofo Correg. il Filosofo 
— ult. lungi, per pro- Zeggi lungi per proporzione vaole 


porzionevole 
190 9 nullasanne Nota Cioè, nulla ne sanno. 
— 14 lepenealoro Codice le peneallor 


— 22 offesa stesa 
Igt 7 incoronato in Nota SilevizaTaranto, essendo no- 
Taranto to cheFeder. II ebbe la corona 
imperiale a Roma il 22 nov. 
1220 da Onorio II. Il Cod. invece d' incoronato ha 
ircoronto , lo che avrà forse dato luogo all’ introdu- 

zione di în Taranto . 

— 14 il depose Codice il dispose i 
.— 21 incontumelia Leggi in contumacia (così la Crusca 
in Di che, avv; benchè a Scru- 
polo $ I si legga contumelia, come a questo passo. ) 
— 24,25 operò d'arme Leggi e pro d'arme 
— 27 caporalecittà Codice corporalecittà 

— 31 Granvivae A- Zeggi Granvilla e Amalfi (il Codice 


‘malfi ha d'Amelfi, e cacagione per 
| cacciagione .) 
192 19 cheli parea —— ch'elli parea 


— ult. dirizzò il dito =’ dirizzoil dito(comeil Cod,; 
e ciò si accorda col Bartolin. 
al v. 129.) 


CANTO XI. 


Pag. Lin. 
194 28 locentro © Codice lo circulo 
— 29 chedaqui Leggi ch'èda qui 
195 37 .Élaragione Codice ,e della ragione 
196 21 ,el’ingiuria Correg. . E l’ingiuria 


198 2 unAaltaripa Codice un'altra ripa 
— 16 quincisalia qui ci scilia 


— 17 alcerebro —— al Cerbero 
200 12 malagevole,e ‘0 -— malagevole al tempo 
tempo 
— 25 acquista odio ha quest odio 
201 20 «atribuiti Correg. attribuiti 
203 3 figliuola Codice figliuolo 


. 20 disigualmente disingualamente 
— 32 offese per giu- Correg.offese: per giudizio ec. 
dizio ec. | i 
204 ult. contenuti | Codîce contenti (latinismo .) 
206 ult. in quello 'ota Nel Codice manca in. 


210 


[= 
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11 Adunque Nota 
8 colcur 

15 la proposta. Codice 

20 figliuolo 

26 deliciarum PRE 

28 cacciò fuori A- Nota 


dam 


12,13 nulla licitezza è Leggi 


ag precede — 
25 era andato _— 
33 in Ariete — 
_ CANTO 
Lin 
g Noicimovemmo Codice 
15 opprimono 
24 politico Pa 
14 non possono Leggi 
a: dati —__ 
I però leggesi e gli altri, 
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Questa particella manca nel 
ice. 


Correg. col cuor 


alla proposta 

figliuola 

deliziani ( ma forse dee dire 
deliziano , la qual voce è regi- 
strata come antica. ) 

Questa era forse una postilla 
marginale, intrusa poi nel Te- 
sto. i 
nulla licitezza ha (e) (così il 
Codice, egualmentechè la Cru» 
sca a tal nome. 

preceda (così anche la Crusca 
in Licitezza, ove però manca 
del avanti pesce.) 

ed era andato 

in Oriente 


XII. 


Or ci movemmo 

appriemono (e così la Crusca 
alla v. Appremere.) 

polito 

non si possono . M. | 
dazi ( così la Crusca, allegan- 
go in Dazio questo passo, ove 
con punto e virgola innanzi; 


ma in Raccoglitore la lezione è conforme al nostro Co- 


dice, ch'è la stampata. 
delli (*) ... Nota 


Forse delli più ec., non es- 
sendosi finora parlato che del 


reggimento di un solo e di pochi, rimanendo della ter- 


perchè loro 


13 signorie è quel- Nota 
la 

18 malo intendi- 
mento 

7,8 

1,2 
rupinato € ca- 
scato, 

7 truova — 

15 scortificare Nota 

20 amontò 

27 volendo 


za forma, cioè o ra Lui 
odice per loro 


Dopo signorie sotEnizn Ta 


prima, ovvero una. 
Codice male intendimento 


lacca di questa Correg. lacca, di questa | 
che roso si è di- Leggi che fu roso, sì è dirupinata e 


cascata, 


trovò . 
La Crusca scorticare, alla vo 
ce Ammontare. 


Correg. ammontò 
Codice vogliende 
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221 2a5 Maestrpec. —Leggi Macerto, sio giudico bene, 
se poco pria( questo poco pria fu 
dall’ora che Cristo parve in su la Croce, insino a quel- 
la ch'elli discese all’ Inferno ) che venisse ec. 
— 8 delLimbo.Da Leggi del Limbo; da tutte parti ec.. 


tutte parti ec. 

— 26,27 secondo . Codice sendo (e così poco sotto ) 

— ult. ch'elli chiama Zeggi cheliantichi chiamaron caos, 
ca08, rozza ec. cioè rozza ec. ( conformeyal 


‘ Testo latino) 
222 5 perlo quale —— perla quale 
— 7 ol'odio(cost:z —— olo Dio 
Cod.) 
=— 12 Oociecacupidigia Nota Nel Cod. essendo riportato per 
° intero il v. 49, segue rea e 
folle, come leggesi anche nel Bartoliniano, ov'è assai 
‘bene giustificata questa variante dalla vulgata. 7 
223 14 dignitade (due Codice degnitade 


volte ) 
— 18 nonrispetto Nota Cioè, non per rispetto 
— 28,29 fu il prima Correg. fu il primo 
224 4,5 assai morbida- Nota Asenso ironico trae quest e- 
mente fanno spressione il Sig. Muzzi; ma 


più ci piace, in vece di morbi- 
| damente, la lezione mordicamente ch' egli propone , 
dal lat. mordicus, per Aspramente. 
— 7 come usato Leggi com'è usato M. 
225 at veleno di Ler- -—— velenodell'idra di Lerna (il 
na | Cod. veleno dell’ Erna.) 
226 i9 guerriero Codice guerrero 
— 29 ellisi accusò elli si cusce (e così la Crusca 
a questo verbo in significato 
| di Stimarsi, Giudicaysi; ma si nota come v. a.) 
a:.7 03 econlacocca Codice econlabocca —— 


— 6 e fecelo i Leggi e fecela M. 

— 22 canta a lui -—— mv canta alleluia 
228 19 @Quivie Alessano Codice Qui è Alessandra (e il verso 
dro può stare; non elidendo in 

rimo luogo .) 
— ult. figliuolo d’Arj- Leggi Egliuoto d' Ircano, e fratello 

stotile di Aristobulo. 

‘ 229 17 lÎIlirico Correg. Iilirico 

— 25,26 presumiè Codice presumien {ma si legga presu- 


‘ mì da Presumire. M.) 
— 30 «allacomincia- Leggi dalla camminata ec. M. (o 


ta ec. piuttosto dalla guerra comin- 
ciata in Persia.) 
230 14 a Corinto Codice Acheranto | 
— 22 a Cassano -— a Casiano 
— 24 Soncino —— Solicino 


26 fu fatto —— fatto(senza fu) 


® 


APPENDICE . . 623 


— 230 26 da Bassanoa Codice da Bastiano.a Casciano 
Cassano 
— 29 dilui di loro. 
231 .7 Aaitri Correg. Altri | 
232 5 dicuicostoro Leggi di cui costretto (ovvero stre 
to , oppure distretto .) 
-— 9 in compagnia Codice in Compagnato — 
— 12 ClementeIV ———ym Clemente 
—— 22 Oppressioni, ilm- -——+6w6v opponsioni, impossessioni. 
posizioni i . 
233 6 Bleda ——  Bala 
— 9 Catalaunia ——— Alupnia 
—— li Aquileja ——— Agolea 
— 22 Epiroti -—— Epitoli 
— 29 in moglie =—— la moglie 
n35 io sommesse Leggi sommerse (secondo il Codice; }: 
) 
CANTO XIII. 
Pag. Lin. 
236 11 cotalispini Nota Qui spini è di genere fem. de- 
‘°° terminato dal pron.. esse che ‘ 
segue ;.e ciò per l’uso antico di dare ai nomi fem. in. 
plur. la desinenza masc., come altrove si è avvertito. . 
— 19 sono private Leggi sono DS intendi gli uo-. 
INI .. 
— 23 e però che così -— eperò ch'è cosacontra la-na 
contra la natu-. tura, pone l'Autore eo, 
ra pone l’Auto- 
re ec.. 
— 3234 fetidi,fa ——— fetidi, e fa 
-— 25 pianteavare ——— piante nere (il Cod. avere) 
— 28 molti stecchet- Codice stocchetti.....in paccamente, 
ti... impaccia». (La Crusca ha molli in: Stec- 
mento . chetto, e molti in Cèspugliato.} 
a37 3 Attila Nota Devrebbe dire Totila; e così 
appresso; mon sapendosi che. 
Attila sia mai venuto in Toscana... | 
— 10 soncentrati Codice entrati (senza.sono 
— 33 eh’acchiude Leggi ci a (il Cod. ce’ acchiu-. 
3239 5 lo’nferno...ma- Codice l’onferno... malizia. 
lattia 
xo 10 d'Argolide —+  d'Argolica ( potria stare anche- 
così, ma senza il segnacaso .) 
— 12 receptaculi beggi ricettacoli (così la Crusca a. 
questa voce.) | 
241 5 simigliante Nota i Crusea simigliante è in Bo= 
schigno. 
— 21 fetidopuzzo,chè Codice fedito puzzo che- 
— ivi naturalmente Leggi naturale 


T. I. 42 


/ 
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342 1 peranima Codice 
— 17 conforma n 
— ult. stupidito — 

253 5,6 potenzale virtù Leggi 


2454 21 avanzerano Nota 


245 12 fuiescettato —_ 


per Magna 

conferina 

stipidito 

potenziale ec. (così la Crusca 
a questa voce. ) c° 

Non è nel Vocabol.: il MS. è, 
viziato, e forse dee dire an- 
ziano . 

Il Cod. ha fu; e oltracciò dee 
dire accecato , così per la sto- 


ria, come pel contesto della chiosa . 


246 2 inquellache Nota 


258 4 spiegheranno Codice 
— 5 verranno 
— 18 cecitade...spon- 
tanea 


1 ragionevole 
250 4 cantare 
I essere...abbiamo 
2 quando chel 
tutto 
— 30 Martiri 
252 1 tutto ama 
— 17 aloro 
— 18 seguitavanli in 
due guise , 
253 5,6 nelpartire ch'es- Nota 
81 fecero 
— 7,8 eranvistati... 
a' Sanesi 


UTET 


| 


— 23 faceanoliavi- Codice 


vere 

254 22,24 patrono Leggi 

255 19,20 patrocinio Codice 

256 a: ched’'Attila cricca 

— ult. singolarmente —. 
richiedere 

257 12,13 dalle nari — 


258 6 al mondo, che Leggi 
si dice 


La Crusca aggiunge Zettera do- 
po quella, alla voce Addole- 
rare. 

spiegarono 

vengono 

cechitade ... spontana 


ragione vuole 
contare 

esse ... l'hanno 
quando nel tutto 


Martori 

tutta amata 

allora 

seguitaralli in due giuste, 


Da chiudersi fra parentesi . 


Fra parentesi, come sopra. 
Questo membretto e il prece» 
dente sembrano glossemi. 
faceano di vivere 


patrone (così il Cod., ed an- 
che la Crusca in Padronato. } 
patrimonio ( e così il Vocabol. 
in Disputare: male l'uno e 
l’altro, a quel. che pare.) 

che d’ Italia ( si nota per la 
stranezza della metamorfosi .) 
singularmente ( ch’ è sinonk- 
mo . Nella Crusca a questa vo- 
ce leggesi meglio rinchzudere » 
invece di richiedere.) 
dalli anari (Vedi Append.al €. 
IV, pag. 607 in fine.) 

, al modo che si dice 


258 12 volle .Codice vuole 
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CANTO XIV. 


Pag. Lin. i 
260 27 lieffettipredetti Leggi alli effetti predetti ripugna 
ripugnano l’u- — l’umana voglia, 
mana voglia, 
‘461 4,5 poi dice Codice predice 
— 14,15 circumdato ... Nota Al modolatino, come si è già 
circumdata osservato. 


262 21 blastemiatori Zeggi bestemmiatori 
— .29 dell'’animodilo- -— dell'animo loro (levando im 


| ro impressione pressione, ch'è glossema.) 
— 30 leinfiammate Codice l’infiamanteletto 
loro 
— 31 contra Dio contradio 
263 4 faldatelarghedi Nota Nella Crusca a quest'esempie 
fuoco in Faldata manca larghe . 
— 17 focile Codice fucile ( quantunque nella Cru- 


sca sia lo stesso focile che fu- 
cile, ora però suol darsi alla seconda voce il significa» 


to d'Archibuso, Schioppo. ) 
— 23 blasfemi Codice blastemmi 
264 6 focile —— fucile ( vedi Nota sopra; ag- 


giungendo che è sinonimo di 
Acciajuolo: ma questa voce assegnata nel Vocabol. al 
presente Carito, non vi sì trova; e forse l'esempio ivi 
allegato appartiene al Buti, o ad altra lezione e copia 
dell’Ottimo. ) 


465 7 innesta Codice ne’ sta 
— 129 e morto Leggi e morì(il Codice morie.) 
— 30 nol temea Codice nel nettea 
266 2 e feciono Nota La Crusca fecene in Oblazione, 
ma feciono in Vittima. 
= 6 avuto Codice auto (e così quasi sempre .) 


267 4 dispregiatrice —— —ndispregiatore 
— ivi desiderava ta- Nota Cioè, era bramosa di sangue, 
gliamento . ossia dedita alla strage; e così 
interpretando , non ha più 
luogo la nota a piè di pagina. Vedi sopra Append. al 


C. V, pag. 6og. 
— 16 condecevole Cadice con riprendevole 
268 20 conlaterali Nota collaterali,halaCruscaa que- 


sto passo. 
— 25 laqualeè calda Zeggi l'acquaè calda 
269 6: di qualeetade -— di quelle etadi i i 
270 14,15 nella valle d'in- —— nella valle d' inferno in tre 
terno. Tre fiu- fiumi: 
mì, RT 
— 25 Peloponneso Codice Pelopese 
273 22 sotto Gieve ——— wmstato Giove 


274 15 
2759 4% 
— È 8 
— 2% 
— 31 
— 33 
276 29 
277 
ce 1 
278 2,3 
Pag. Lin. 
381 4 
-—- 18 
— 33 
282 1 
— II 
— 329 
— 30 
283 12 
= 30 
— 35 
285 6 
— 25 
289 7 
— 10 
— Il 
M_---) 19 
ago 3 
agi 19 
— 20 
— -2I 


diqualunque ma- —— 
teria metteria 
di fuori del cir- 
culo nel circulo, 
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Dio promise Codice Dio permisse 
Paradiso deli- + Paradiso di Lutiane 
ciarum , 

cominciò ———— cominciando 

conquistò —— con questo 

quinta parte ———yuk cinto porta 

danno = — da - 

incontinenza ———— wn"mcontinenzia 
. fermate — yvformate / 

se tu avessi Leggi se tu fossi 


di qualunque materia di fuori 
del circulo, nel circulo stesso . 
(In questo modo corretto il 
Testo , chiaro apparisce l’in- 
tendimento del Comentatore; 


anche senza l’ ajuto della matematica dimostrazione 


e 


imbrogliata dai SR ed a maggior lume, vedi la 


chiosa al v. 22 del 


CANTO 
provoca Codice 
li peccatori ec. Nota 


fossero Codice 


non aspettando Nota 
fa fellonia —__—— 


basso Codice 


ci corrompe Leggi 
che li ha pro- Codice 


obsoluti Leggi 
rapto _—6 
suo custede Codice 
che ’l fumo — 
offenderebbe Leggi 
città disfatta sioni 
è ragione cca 
tra loro ——— 
infama . Codice 
il disiderano. — 


pazientemente —— 
quasi li disse Zeggi 


XVIII, pag. 330, 331.) 


XV. 


pruova (la nostra lezione è 
conforme a quella della Cru- 
sca in Passivo.) 

Il costrutto è difettoso, e for- 


‘sec''è di più ad uomo ed a 


femmina, 

fosseno(e sta bene, quantun- 
que antiquato. ) ss 
Forse non aspettata 

Nella Crusca a questo nom 
leggesi fan plur. 
lasso 

sì corrompe ( così il Codice ) 
ch'elli ha prodotto 


assoluti 

ratto 

sono custodio 

che furono 

affonderebbe (come la Crusca 
a questo verbo ed esempio. ) 
città fatta 

a ragione 

tra ’l loro . 

infamia 

il disidereranno 
impazientemente 


quali li disse M. 


che si farà: . Correg.chesifarà, 


14 


23 
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potevi Codice potesti 


CANTO XVI. 


che non sola- Codice che sono solamente 
mente 


Teghiajo Nota Nel Codice con una g sola 
qui, e sempre. 
Rusticucci —— Nel Codice Rustito; ma qui 
solamente. i 
su ’l1 paese, ch'A- Codice su’lpaése di Cadice ec. (il sal- 
dice ec. to è un po'grande !) 

pervennero — i 

che gli è suono Nota Forse ch'egli è suono M. 


è suono di fiato Codice è suono di flato ( forse alla la- 


tina ) 
loro attese a ri- Leggi aloroattese. (Dopo ciò deve 
cominciare andarsi a capo — 19 Ricomin- 


‘© cîàr, come ec. 

altri dice,ch’'elli + altridice ei, cioè ch'elli 

che dice Codice che deve 

Qui ci palesa Nota Il Vocabol. in Soddomitico — 
Qui si palesano. 

‘questa cosa —Zeggi questecose(così la Crusca in 
Politicamente . 

Capitolo XVI. Nota Si aggiunga del Patadiso, ( il 
Codice non indica nè Cantica, 
nè numero di Canto. ) 


— 23,24 la confusione ——— É citazione del verso 59, Canto 


delle persone detto qui sopra { € va posto per 
intero — Sempre la confusion 
delle persone ec. 
— ult. contenne Codice contennero 
303 2 preganlo — ypregiallo 
— 15 chel’Autore — dell'Autore 
304 4 diruinano ——— nmdiruina 
305 12 rimossa Nota 1lSig. Muzzi non ammette la 


306 


29 


18 


nostra sostituzione a comnos- 
sa del Testo; per essa voce intendendo smossa , ovvero 
dipartita: e ciò in fatti è spiegato dal Testo medesi- 
mo . 


sottomise Codice sottomessi : 
lo gittò Leggi lagittò (così il Codice) 
guatano .., che Codice guatono ... delli uomini 


li uomini id È 
inchierano Leggi inchierono (così la Crusca in 
ue Sottilizzare . ) 


628 
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"CANTO XVII. 


Pag. Lin. | 
309 25 mnonsolamente Nota Nel Codice manca la negativa. 
310 15,18,21 permisero Cadice promisero 
— che montassi ——— — che montasse (all'uso antico ) 
— 22 corretto corrotto 


311 6 
— 17 
— 3: 

312 20 
— 36 

3:13 8 
— 18 

314 10 

315 9 
— 17 
— ult. 

3:16 16 
— 23 

319 9 

320 5 

3a1 5 

"a 2 


- l’uso dal da...(*) 


l’asanza di quel- Terzi l'usanza di quelle M, 
lo 

signoria ora, e —— signoria. Oraè così M 
così 

d'una casa — d'una cosa 

l’uso dal dominio, 

ch’ ella tendi Codicé che l’attendi . 


| absolute Nota Avv. al modo latino, leggi 


dosi però meglio assolute . 
allora lodo Leggi allora dolo 1 come avevamo 
corretto sulle prove di stampa. 
Il Codice ha a loro lodo.) 


ha le parti , ÎNota Nel Codice manca il verbo. 
Genesi, quarto —— Dee dire terzo cap., non quar- 
capit. ) to; e forse in varie altre cita- 


zioni da noi non riscontrate ci 
sarà egualmente errore: lo che vogliamo avvertire, on- 
de non esserne addebitati. 


rapto — Leggi ratto 

alli cas delli 

Tutta una ——— Tuttavia 

della sua — lasua/ 

scandelli Nota La Crusca scandelle fem., che 


non s' accorda ai quali che se- 
gue; e non ha che questo e solo esempio . M. 
li Ubriachi Codice Lobriachi . 
Questo conforto Leggi Per questo contorto 
fa le ruote Codice fa l’erte 
dalla quale del quale 
che hanno alie ch’'hanno aile 


— da 123 del Testo poe- Nota La Crusca, dopo aver riportato 


tico) Ond’wo ec. questo verso, cita Com. senza 

indicare Cantica, nè Canto; e 
spiega raccoscîo , portando esempio che non si trova 
nel Codice al Canto presente, e che forse appartiene 
al Buti, o ad altra copia dell’ Ottimo. 


323 12 umorì Codice omori (e così altrove ) 
— 13,14 a uso d'anno —Zeggi a suo danno 
— ult, Dedalo, fu messo Nota Nel Codice manca fu. 
324 3,4 d'adulterio il Codice l’adulterio Minotauro 
Minotauro 
— 7 al figliuolo le -—— alfigliuolo impose 


impose 
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324 8,9 serrato dalla Leggi serrato della (la Crusca hà 
terrato in signficato di So- 
lajo; ma perisando che la torre in cui stavan prigioni 
Dedalo ed Icaro era fondata nel mare che ia circonda- 
va, sembra che serrato del nostro Codice debba ri- 
“ guardarsi come sinonimo di Chiuso o Ricinto; e che 
uindi invece di Terrato $ sia da porsi nel Vocabol. 

Serro sost., luogo chiuso, con questo esempio. ) 

— 15 quandodiciò Codice quando da ciò 


CANTO XVIII. 


Pag. Lin. - 
325 3 pertregironi Codice pertregiorni 
— 8 cheavea che non avea 
— 19 8'’affliggono ———y s’affrigono 
326 4 scismatici —  scematici 
— 20 Giasone -——+ Sansone 
— 22 seconda bolgè Nota Nel Codice manca colore. 
coloro che 
— 23 piacentiere Leggi piagentiere (così il Codice qui 
ì e altrove; benchè piacentiere 
sia sinonimo nel Vocabol.) 
— (in nota) capista Correg. copista 
327 1 la penainflitta Nota Nel Codice manca pena. 
— 5 sedducitore Codice sodducitore 
— 17 sié una vile si è non vili cose 
cosa 
— 28,29 il più ha luogo 


—— ym ilpiù e aluogo(forse inorigine 
era scritto zl piue ae luogo .) 

328 8 ingannano —— inganno 

— 12 loro frodi «—— loro modi 

329 6 bhavvilargo ———+ymyvhanno largo 

330 8,9 come mostra la Nota Manca nel Codice la figura in- 
infrascritta fi- dicata. Benchè la sintassi nel 
gura fine della chiosa sia difettosa, 

sembra che il Comentatore si 
accordi coi testi del Poema che hanno al v. 13 la va- 
riante: La parte, dov'ei son, rende figura. 

331 9 andassili intor- Nota Si ponga virgola dopo intorno, 
no volgendosia e dopo sinistra. 
mano sinistra 

— 23,24 imperocch'è in Codice imperocchè intra missione 


remissione 
— ult. Pentecoste —— Pentacoste 
332 2ult. sferza —-+ ferza(la Crusca fa sinonime 
queste due voci. ) 
— ult. ruffiano —— roffiano (e così a pag. 333, 


: \ lin. 4. 
333 2 ult. ch'è un fiume, -— ch'è un fiume, che parte il 
eil Reno . Rene 
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835 14 glitogliesse Codice gli tolse ’ 
336 ult. seddussele soddussele 
337 17 chediciò —— che dico 
CANTO XIX. 
Pag. Lin. 
340 16 affetto Codice effetto 
=— 22 brucia Nota La Crusca, diversificando dal 
Codice, ha bdruca alla voce 
Brucare, in significato di Levar le fronde da'rami; ed 
è portato questo passo, che per altro non ci sembra 
applicabile nel senso del Vocabolario. 
— 26 collauda Codice con laude 
341 19 Eliseiti — Geziti 
— 22,23 siccom’ è ———y6w siccome 
342 12 corrompere —— comperare 
344 13 parèn ——+— w parean 
345 16 affetto —— effetto ’ 
346 18 daluiquesta... Leggi dalui. Questa... è divisione 
e divisione 
347 179 adì ventitrè —— 24(ch'è appunto la vigilia di 
Natale. Il . ha vilia, che 
però è sinonimo. ) 
— 20 dì... — di3 
«— at milletrecento- Nota Dovrebbe dire 1303, secondo 
due la storia. 
— ult. occupa del foro Leggi occupa quel foro, 
348 7 chelidovea Codice ch'elli dovea 
— 11,12 Gennajo Leggi rt ( come alla pagina 
— 16 cheal viso —__ che i conto (il Cod. nel viso) 
— 17 a vivere )} ———  wviverea 
340 9 chiera Codice qui era 
— 2 ult. circollocuziano ———+ circolazione 
350 10 e misesè qui — ye misevi il qui 
— 25 privilegiare ——6 mprovulegare 
351 4 Clemente —— Chimento 
— 1a sacerdozio —— sacerdote 
— 14 depose Giasone -——« dispuose Jansone del sacerdo- 
del sacerdozio tatice ( e così la Crusca, che 
| però legge sacerdotatico , a 
questa voce, ) 
353 12,13 caduche —— w cadute 
— 21 nelle quali —— nella quale 
355 1 cheladote —— che della dote 
— 8 privilegiare mv provulegare 
= 15,16 conversione ———ymymy conversazione 
Nota Quasi a imitazione del latino 


— 28,29 sanziò 


sancivit, che alcuni moderna 


356 ult. per l’argine Nota Nel Cod. manca; ed era neces- 
sario indicare il mezzo di pas- 
saggio da una bolgia all'altra. 
CANTO XX. 
Pag. Lin. | 
357 12 naturale... modo Codice natura... mondo 
— 23 sagrificaziona Nota La Crusca ha quest'esempio im 
o. Sacrificazione . 
358 ult. arnomanzia Codice sparmanzia (Noi cerreggemmo, 
| seguendo l'origine lat. arna.) 
359 3 brivicelli Nota La Crusca habrevicelli in que» 
sto stesso. ed: unico. esempio, 
ov'è per errore predicano . M. 
— 8 aeromanzia Codice acremanzia( forse acremanzia } 
— 11 idromanzia . —— idromantica, 
— 12,13 o stanno +  ywmosehanno 
— 16 chiromanzia =————+ uiromanzia 
— 21 decocoli Nota Questo pesce o animale anfibio. 
non, è registrato nel Vocabol.. 
| Forse delle Jocke .. | 
360 18,19 sanguinea —— LaCiuscasanguignainFigura,. 
i e poi come il Cod. in Sanguinco.. 
— 20,27 statura . Codice statua 
— 27) Lo quarto —— Lo terzo 
362 13 Letanie ‘Nota  Letane del v. 9g fuori di rima. 
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dicono sanzionò .— Ferse però è sbaglio del copista in 
vece di stanziò . M. 


è forse sb::glio di copista., 


364 4,5 :averecompas- Codice , avere compassione e: patire 


368 


sione, è patire colui che apenato ( forse dopo. 
pena con lui pena potrebbe leggersi. — con 
che ha peccato colui ch'è appenata-.) 
— 20 unanusca d'oro. Nota Cioè una. collana. un vezzo, 
come può dedursi dal senso 
anche d'altri. luoghi del Purgat. C. XII, pag. a10, e 
C. XX, pag. 379} ma nusca non trovasi registrata nel 
Vocabol. 
365 4 dicea Codice dice 
‘366 6,7 alla state Leggi lastate 
— 19 augurio Codice auguro (nel Vocabol. è sino-. 
i nimo. ) 
367 1 conseguenze ——— convenienzie 


8,9. latoec.,dellaqua- —— atto ec. le quali mammelle è 


le le mammelle parte l'Autore ec. 
son parte, ec.. 


17 divietato. Leggi divietò ( oppure colla Crusca. 


divietava. V. Crudelezza . ) 


die qui pone per de- >» qui si pone a descrivere 


scrivere 


T. L 43 
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3 e in mezzo di Nota Unluogoîn mezzo al lago non 


questo lago può essere che un'isola; e que- 

| sta c'è in fatti, ed in passa- 
to appellavasi dei Frati, perchè un convento di Fran. 
cescani era ivi da circa cinque secoli stabilito. Che al 
tempo di Dante fosse in questa il confine promi- 
scuo di giurisdizione ecclesiastica dei tre Vescovi 
Trentino, Bresciano e Veronese, lo ha già chiara- 
mente dimostrato , con ragioni anche geometriche 
dedotte dai siti circostanti, l’attuale proprietario del- 
la medesima, il conte Luigi Lechi, come dall’ an- 
notazione posta nell'edizione Udinese del Codice Bar- 
toliniano, volume I, pagg. 174, 175; ed alle incon- 
trastabili sue prove ci compiacciamo di vedere ag- 
giunto per di più l'appoggio del nostro antico Comen- 
tatore . Affinchè però non si reputi per avventura ca- 
pricciosa la lezione 7a! di Monica che sta nel passo del- 
la lettera del conte Lechi riportato nella stampa anzi- 
detta, invece della vulgata /a/-Camonica, non crediamo 
di tacere ch'essa è fondata non tanto sull'autorità, per 
vero dire, non antichissima del Velutello, ammessa per 
altro anche dal Prof. Luigi Portirelli nelle sue Anno- 
tazioni alla divina Commedia dell’ edizione de’ Classici 
Italiani, Milano 1804, ma sì principalmente sulla po- 
sizione geografica della Valle di Monica( nel volgar 
dialetto Moniga), prossima al lago e di rincontro a Gar- 
da tra mezzodì e ponente, e sì quella che questa alle 
falde delle alpi Pennine bagnate dalle acque di detto 
lago; laddove leggendo Val-Lamoniîca, ch'è sul tenere 
Bergamasco, dovrebbesi ricercare troppo dalla lunge 
uno dei punti, coi quali intese l'Allighieri di circo- 
scrivere 11 suo Pennino. —E qui ci sì conceda di ag- 
giungere, che viemaggiormente d' ogni autorevole 
ragione ci trasse in questa persuasione l’ oculare ispe- 
zione che avemmo più volte l'opportunità di fare dei 
luoghi in questione, e segnatamente della ricordata I- 
soletta, ove con generosa ospitalità sovente ci accolse il 
possessore di lei, il quale cì onora di particolare amici- 
zia. Nè sappiamo un istante obbliare la dolcezza deì 
momenti passati nella tranquillità di quel vaghissimo 
soggiorno, a cui ritorniamo incessantemente col desi- 
derio, dolenti assai della distanza che ci divide dal già 
detto nostro amiéo : e la memoria che di esso facciamo 
in queste pagine, sia testimonianza durevole dei sen- 
timenti affettuosi che a lui ci tengono fermamente u- 
niti. 


—« 32 deseccativo ‘Nota LaCrusca in Attrativo, ov’ è 


370 
à71 


questo passo, ha diseccutivo M. 


2 eviddevi Leggi e vedendovi 
8 da potere por- /Mota Crediamo inutile l’ aggiunto 


tar (*) arme portar, per ragioni «dateci dal 
Sig. Muzzi, tolte dall'uso anti- 
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co, e da esempj del Boccaccio e di Dante, per cui nel 
potere arme s'intende compreso il portare. 


373 4 augure Codice aguro (questa voce è sinoni- 
mo d’Augurio, ma non d'Au- 
guratore.. ) 
— 7 divinatoria —— indivinatoria 
— 26 mediata —— meditata 
374 5 fratricidio ——— m fraticidio ( ma poi il Codice 


stesso ha fratricidio al C. 
XXII Inf. pag. 545, ed anche al C. II Parad. pag. 30, 
e fratricida ivi,pag. 31, benchè nella Crusca non sia 
registrato che Fraticidio, e Fraticitla. ) 


CANTO XXI. 
Pag. Lin. 
396 “2 incrociano Leggi incrocicchiano (il Codice ha 
zacrocchiano ) 
— 5 sicch’'e non si Codice sicchè none unacura 
cura 

— g Quale nell’Ar- Nota In Venezia il luogo delle co» 

ec. . struzioni navali si dice, come 


E fu detto sempre, l’ Arsenal, e 

mon Arzanà o Arsanale; e quindi la lezione del Testo 

etico e del nostro Codice ‘sembra spuria; giacchè a 

ronte di qualunque altra autorità dee prevalere un Co- 

dice del secolo XIV, scritto nello stato Veneto, com'è il 

Bartoliniano ,. ove leggesi appunto Arsenal, secondo la 
comune pronunzia. 


— la Operazioni Nota Questa voce è omessa nell’e- 
i o sempio allegato dalla Crusca 
E . in Arzanà. 
— 12,13 per li maesterii ——- Nella Crusca, voc. Arzanà, 
: e artificj leggesi forse meglio per li mae- 
stri ed artefici. 
377 10,11 era morto ———— y—_ Dee aggiungersi questo dì, sta- 


| to omesso perchè non ben 
chiaro nel MS.; e tale aggiunta si conforma alla chiosa 
del v. 38, pag. 398. bi 
380 $ cheti approda? Nota Non—che gli approda? come 
al v. 98 del Testo poetico; e 
: i la ragione sta nella chiosa. 
. _— ult, aquatato — Correg. acquattato (così la Crusca, ci- 
tando questo passo a tal voce . 
M 


381 4 offendessero Leggi offendesserlo (il Codice offene 


desselo .) 
— ‘7 salve le persone —— salvele persone;e tutte le ca- 
e tutte le cose. se de' Lucchesi ec. 


De’Lucchesi ec. 
— 13 Pisa, econec. @—— Pisaconec. 


634 
382 1 
383 17 
Pag. Lin. 
386 1 
387 é 
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s eseguita il no- Leggi (e’ seguita il nome al fatto), 
me al fatto fra parentesi. 
ammenda = emenda (così il Codice) 


CANTO XXII. 


Io vidi già ca- Nota Nel Codice si legge qui e al- 
valier trove cavallier con due 1. 
commemorando — Forse — connumerando 
conviene nella Codice conviene costanti 
chiesa co'santi 


-— 17,18 che scevicano a- Nota Forse — che sporgono il capo 


388 9 
— 12 
3go 1 
RSA 8,9 
391 21 
392 14 


393 1 
65 


cqua dall’ acqua . Scevicare non è 
nel Vocabolario. 
smemorato, e in Leggi smemorato in ritenere 
ritenere 


affezione Codice effezione 

tenzone —  tencione | 

cioè di suo signo» Nota Invece di preso sembra dover 
re, preso per dirsi presi, riferendosi a'nemi- 
certa quantità . .  ci.Il Codice poi ha corta quan- 
di pecunia tità, invece di certa quanti- 


tà , come ci parve ragione- 
vole di stampare; ed ammettendosi la nostra lezione, 
andrebbe levato dal Vocabol. questo passo alla voce 


Corto $ III. 

dall'arte Codice dell’arte 

4 mia maggior Nota ÉEragià stampate la nostra no- 
tristizia . ta alla pag. 392, quando ci 


cadde sott'occhio l’osservazio» 
ne a questo passo del ch. Prof. Viviani nel Cod. Barto- 
lin.; e quindi ci ritrattiamo candidamente dall’asserzio - 
ne, benchè dubitativa, da noi avanzata, non senza per 
altro la soddisfazione di trovarci pienamente d’accor- 
do con lui nei doversi escludere dai Testo poetico l'e 
mia, sostituito dai copisti al grammaticale a’ miei. 
spongono miei Zegge spongono a’ miei(in corsivo il 


Ironome. } 
dice lungo la pe- Nota po dice v'è certo nel Codice 
gola qualche mancanza, come a di- 


re t'inseguirò, ti volerò die- 
tro, o simile. 


— aulì. Non altrimenti -—— La Crusca assegna Soppozzare 


ec. a questo Canto, a cui dovreb- 

i be appartenere, poichè appun- 
to Dante parla qui dell’ anitra che s'attuffa nell’ acqua; 
ma il passo del Comento o è del Buti, o d'altra copia 
dell'Ottimo. M. 
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CANTO XXIII. 


non ciò che in- Codice non ciò che non infigono 
fignono 
rifiere ad alcuna Leggi rifiere ad alcuna cosa di den- 
cosa dentro tro ( oppure colla Crusca d’en- 
: tro, come in Riferire, a cui 
per altro non appartiene ope; ma bensì al 
verbo Rifierere, che manca nel Vocabol., ove andrebe 
be registrato coll'autorità del nostro Comento. M. 


— 6 chel'apparenza Leggi nell'apparenza. 
— $ soffumicamento Nota La Crusca ha quest’esempio 
| in Suffumicamento . M. 
397 4 delbarattiere Codice de'barattieri 
398 9 di piombato ve- Nota  Leggesi egualmente fel Cod. 
tro Bartolin. invece d’ impiomba- 
fo vetro, come al v. af. 
399 1 Già noncompìo Codice Già non compiè 
4oo. 6 perlore Leggi per l'oro 
— 18 cheledettecap- Nota Queste parole sono di certo un 
pe innesto spurio; e togliendole 
via, il senso non sarà più di- 
fettoso , come si disse alla nota ("*). 
— lisciata Codice liscita 
4o1 15 poila domanda -— poiloro domanda 
403 22,23 calcamento Nota 11 Codice ha calamento,, e così 


la Crusca cht allega quest e- 
sempio alla detta voce: ma la nostra lezjone ci pare 
giustificata dalla considerazione, ché ia pena degl'ipo- 
criti, di cui parla la chiosa, è quella d'essere calcati, 
calpestati da un'altra generazione d’ipocriti; e il cala- 
re non esprime qui azione così viva, energica e pro- 
pria. Nel Vocabol. leggesi anche rovesciato e chiun- 
che in vece di roversato e chiunque del Codicé. 


405 4,5 Salvo ch'egli è Nota La prima parte di questo pa- 


rotto a questa ragrafo aggiungerebbe forza al 
sesta bolgia; ragionamento del cay. Monti, 
ma non sì che ‘ ‘ove dà sè non bastasse a pro- 
per lo dirupi- vare, che al y. 176 dee legger- 
: nato non si sì — Salvo che n questo è rot- 
possa ire. to. V. vol. I, pag. 203 del Dau- 


> & te Udinese. Il fine poi della 
chiosa dà nuova luce alla spiegazione del Comentatore 
sopra il v. g del C.IX: — Che alcuna via darebbe a 
chi su fosse —; dimodochè ormai non dee rimaner più 
controverso il senso di a/cuna per qualche. 


— 9 adiracina Leggi aduncina, oppure auncina . 


M.;e fors anche uncina, come 
al y 144 del capit. presente. 
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è 16 naturale Codice natura. 
CANTO XXIV. 
Pag. Lin. 
406 9 auso Codice a suo | 
— 12 li uomini pos- Zeggi l’uomo possa(e così la sintas- 
sono | si andrà d'accordo con ciò che. 
| segue. ) 
4og 36 vorrebbono ——  verrebbono ( così il Cod. ) 
408 11 po perocch' è 
— 12 la quale da a Codice ladaaciascuno 
ciascuno 
—— 20,31 questi che così ———— questi che con ciò 
10 6 comprendesi —— m puoi comprendessi ( forse puoî 
comprendere .) 
— 9 fugò — fuggie 
— 17) pigliano, molti Correg. pigliano molti, 
— 18 Gennajo ——— — —Gennajo, 
— 19 inclini Leggi icrini(secondo il v. a del te- 
sto poetico ) | 
4jit 6 prese Codice perse 
— 97 uscire usare 
E 3 discrezione — distruzione 
13 1 ronchione — conchionè (ma più volontieri 
leggeremmo rocchione col Cod. 
Bartoliniano, per le ragioni ivi esposte.) 
— 19 non è suffi- “Nota La negativa non va levata, co- 
ciente me contraria al concetto del 
chiosatore. 
415 13 lastimolano Leggi li stimolano 
416 4 centri —— — cencri (come dovea stamparsi 
dietro le prove da noi corret- 
te. Il Codice a questo passo ha contri, e oltracciò /di- 
re e Anfisibile .) 
— 29 lanciasi Leggi lanciansi 
ki9 3 sono vegliati Codice sono veiati. 
— 17 bestialità bestia lieta ( Vedi intelligenza 
di copista!) 
420 13 arnesi Nota Dovrebbe dire arredi, secon- 
i do il testo poetico. 
— 22 cruccìi —— Così anche nel Cod. Bartolin. 


al v. 129; e la chiosa del no- 
stro ne È chiaro il significato.. 
così qui Leggi così giù (secondo il Cod.) 
nel quale Codice dal quale . 


III 


tr che li doman- Zeggi ch’ elli domandarono Virgi- 
darono, Virgi- lio ec. 
lio ec. 
ult. in fare infetto 
13 unserpente che Nota Nel Testo manca il verbo, e 
avea sei piedi © la Crusca in Ventresca ha un 
serpente di sei piedi; ma così 
non si sa se fosse lungo sei piedi, o avesse sei piedi, 
come indica il Poeta. 
19 elacoda man- Codice e mandogliele ( mancando il 
dògliele nome) 
24 nelle sue poetrie Nota La Crusca nelle sue poesie . W. 
» Esemplicatamente . 
6 serpente gu serpenti 
20 nè ‘diviso ci nè è diviso (il Codice ha ne 
i addiviso ; e poco sopra papero, 
invece di papiro.) 
8 anteriori Codice enteriore 
23 polvere Leggi pevere M.( ovvero pepe, se- 
condo il v. 84 di questo capi- 
tolo.) 
ivi venire allialtri Codice venire li altri 
6 fossero —— fosse 
g.10 e menato © —— e meritò (il Sig. Muzzi osser- 
va qui opportunamente, che 
alla seguente voce errori dee darsi il senso di viaggi, 
giri. viaggiando ; la qual significazione non è regi» 
strata nel Vocabolario. ) 
18 dura Codice induca 
IQ9 nero vero 
22 tonda ——— tanta 


APPENDICE 637 


CANTO XXV. 


è giunto prima Codice è ingiunto prima 


assoluto Leggi assalito (così il Codice) 

se lo avòltero Codice se io nell’avolterio 

ti corse ti corressiì 

uccidesti —— uccidessi i 

volesti ——— volessi 

peccatore ——m peccato 

Ei li fuggì —— El si fugg) ( El, pronome ae. 


corciato d'E/li, o Egli, come 
in gran parte dei Codici antichi.) 
collottola --— cottola 
ingenerasi - Nota LaCruscainCocimento ha în- 


generati, che mal s'accorda. 
in sul tenere. Codice in sul Tevere 


circumstanze Nota circostanze, \eggesi nella Cru- 
sca a questo nome e passo. 
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lo discorrevole Nota 


collo del cre- 
stuto serpente 


Colla scorta di Ovidio abbiasu 
fatto le tre correzioni prece- 
denti, e sostituito discorrevo- 
le e crestuto a discordevole e 


cresciuto del Codice a questo passo , che per altro è al- 
legato nel Vocabol. con gli stessi due errori all'artic. 
Discordevole; e quindi bisogna applicar l'esempio a 


Discorrevole. 
ella è fatta al- 
tra, e sì è ser- 


Codice ella è fatta altro, e sì serpen- 


Dda A 
nota, che sic- Nota 


come 


.te. ( Forse meglio — ella è 


fatta altresì serpente.) 

Il che è quì pleonasmo, come 
in tanti altri luoghi, che per- 
ciò a primo tratto sembrano 


oscuri o difettosi nelle antiche scritture . 


in quella in tan- Codice 


to 
pre delle ninfe Nota 


acque che sì 
movevano 


le amate acque Codice 


RREZIORE © 


sempre imparte Zeggi 


che la guata 

volsegli 

le settime ani- 
me 


Codice 


(orimssà 


Nota 


in quello in tanta 


Nel Codice manea delle. 

Il Codice ha la negativa non 
dopo che. 

le matie acque (pare incredi- 


ì ei 
senno imparte (il MS. sempre 
în parte . 


ch'ella guata 


wollesi 


Forse per le anime dei sette. 
V. Indice 


CANTO XXVI. 


. Prima 


contenuti 

li vuole. 

la guerra 

più che cittadi- 
ni, battaglie, 


; ch'elli udì ... 


vedea ec. 
guidati da . 
rettifico 
fiamme accese 
del fratello 
pertrattò 

ad ingannare — 
discessero 
Alba ... Remo 
porta Scea 


Correg. , prima 
Codice contenenti. 


Leggi 


ci vuole 


Codice la terra 


Leggi 


iu che cittadine battaglie; 
Bella .... plusquam civilia . 
Luc. Pharsal.) 


— ch'elli udirono...vedeano, ec. 


Nota 


(V. C. XXIV, v. 74, 75.) 
Codice guidati di 


Per rettificato M. 


Codice fiamme apropese 


Leggi 


dal fratello 
perpetrò M. 


Codice d’ingannare 
Correg. discesero 
Codice Albana ... Remole 


a irresend 


porta Stena 


[ae 
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450 33 aquistarono Correg, acquistarono (il Cadice acqui- 
: i starano 
451 12 soltanto nota Codice cotanto nota che ciascuno 
che a ciascuno 
—— 19,20 fama ... persua- ’—— fame... presuadendo 


dendo 
452 16 una maga in- -—— unamagicaeincantatrice(co- 
| cantatrice sì il Codice. V.C.IX, pag. 152, 
e Append. pag. 616.) —* 
— 19 lasciativimolti Nota Si cancelli Zascivi, parola in- 
lascivi de’ suoi. trusa. M. | 
— 21 severo nonè ———— Nel Codice manca non. 
453 7 l'amorecheuo- -— Nel Cod. mancacke. 
mo ; « 
— 13 chenonportia- Zeggi che non famo arme (così 
mo arme soi il Codice. V. sopra a al 
C. XX, pag. 632. ) 
fed 5 ilcalore o Codice il colore 
56 14 Dre volte Nota  Sottintendi,o.aggiungi fu. 
tonda 


CANTO XXVII. 
Pag. Lin, \ 
458 11,12 il quale mormo- Nota Pongasi è verbo avanti perchè. 
ramento ,. per- î 


459 ult. ssa ten'vaec. —— Nel Codice è scritto — Istre 
si ten’va, più non t'adizzo e uR. 

revisore della stampa vi ha sostituito issa per umifor- 
marsi al Testo poetico di Crusca:. Ora vedendo-nai.L'ae- 
servazione apposta al v. 21 nel Cod. Bartoliniano,. non 
possiamo: che applaudire alle ben. dedotte ragioni con 
Cuì vì sà prova, come dal corrotto-istra d'una gran par- 
te. dei Codici antichi fu poscia formato: l'issa, voce 
non altrimenti lombarda, e di cui non occorreva a. 
Dante servirsi in questo:luoge ;. poichè anzi egli volle 
far intendere che il peccator desideroso di parlare, sup- 
ponesse in Virgilio.un Haliane. in genere, come chiara- 
mente spiega.ai v.-26, 27 che susseguono. Ghe anzi quel 
vocabolo sia invece del dialetto Lucchese, ce lo dice 
Dante medesimo, mettendolo in bocca al poeta Bona- 
giunta da. Lucca , Purg..C. XXIV, v. 55.— 0 frate, is 
sa vegg’ io, diss’ egli, il nudo ec. Nei. pertanto sulle 
tracce ingegnose del Prof. Viviani ridacendo l’istra del 
MS. in istà (cioè statti, ovvero.stanne), leggeremo co-. 

| sì il detto verso 2r — Dicendo: istà o ten’ va, più non 
t'adizzo —; accostandeci in tal guisa cogli elementi 

del nostro Testo alla lezione dell’ Udinese. 

460 2 chefurssaec. Nota Anchequileggesiiztra nel Co- 
dice; ed. ora meglio conaide-. 
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rando cìò che portammo a piè di pagina, perchè serit= 
to com' è non dà senso, intendiamo benissimo che il 
Chiosatore volle dire: Ora te ne va, ch'io più non ti 
sommovo . E Sommovere sta. qui sinonimo di Eccitare, 
Destare la fiamma ; non dimenticando che il discorso è 
figurato . 
46: 13 el’abbatté Leggi ela hattè (essendo chiaro, che 
i il copista scrisse secondo pro- 
| nunzia.) 
— 16,17 venisse — verzisse(così la Crusca in Ver- 
1 zire.) , 
— 23 di Polenta ——— wda Polenta . 
462 33 Giandepa —- va de Pa (e così a pag. 465, 
in. 14 3 o 
463 1 Malatesta — Maiatidtino ( così tutti gli au- 
SI torì 
— 15 i Ghibellini -——T— "Ghibellino ( sing., senz’ arti- 
colo ) iva 
— 23 che tiranneg» @’—— chelatiranneggiavano 
giano . 
464 1 èlibero Nota Perè chiaro (se forse così non 
fu scritto in origine. ) 
— 25 pocoattesa Leggi poco attenesse 
466 20 ogn'attolaicale Nota La Crusca laiciale, che qualifi- 
ca per v.a., recando questo sor 
lo passo; ma come il Codice ha chiaramente /aicale, 
così l'esempio andrà trasferito a tal voce, ed annullato 
l'articolo Zeiciale mancante d'altra autorità. 
468 2 ehelirendea Codice chelli rendea 
472 4 zizzania zenzania ( come dicono i Lon» 
| bardì ) 
— a peccato — ——  peccoe 
Ù 
CANTO XXVIII. 
Pag. Lin. 
473 4 sommossì Codice scommessi (la variante da noò 
adottata nella stampa si con- 
forma allo stesso nostro Testo pag. 480, lin. 14.) 
474 +4 sistende tanta Nota Dovrebbe dirsi stendono (le 
parole). Nel Codice è scritta 
| stando invece di fanto . 
475 t0o,11 naviglio Leggi mavilio (cosi il Cedice ) 
47G 7 intesa —— wy inteso 
477 12 e fu morto A- Nota Nel Codice manca e fu morto, 
sdrubale restando mutilo il periodo. 
— 24 monlovalsono Codice nonlo volessono 
478.23 degli uccisi nel- degli sconfitti uccisi 


la sconfitta 


479 18,19 e per la dissen-  —— ela dissensiane 


sione 


479 


481 3,4 


21 
I 


34 


15 
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sconfissela gente Codice sconfisse gente 
ch'era de’ bale- Leggi ch'era di balestrieri e d’arca- 


strieri e arcado- dori (così la Crusca. V. Arca» 
ri dore . ) M. 
campestre Codice campresta(ecampestra la Cru- 


sca, che però porta quest e- 
sempio in Campestre.) 
non potea usar Nota Si tolga usare la nota ("*) per 


arme le ragioni addotte sopra, pag» 
632. 
— 18,19 si congiunge alla Leggi Si congiunge della botte (cioè, - 
botte alla parte estrema della bot- 
te. 
ch’elli fece Codice che li fece 
tornarono —— tornando 


30 


ri 
*) 


capitolo XVII Correg. capitolo XXVII (nel Codice 
manca il numero) 
per la terra Nota La Crusca invece di terra ha 
terza in Scandalizzatore. 


. Lambertini Leggi Lamberti 


dalli Amidei delli Amidei 


ne hanno Codice non hanno 

onde dice, che Nota La Crusca in Assillare ha: on- 
quello Mosca de dice, che quella mosca fece 
che col suo ago assillare Uberti ec.; nella qual 
fece assillare lezione il Mosca uomo, è cam- 
Uberti ec. biato addirittura in insetto, 


restando tolta la graziosa me- 
tafora del nostro Codice. 
quasi ebbono Codice quasi è buono 


malesta Correg. molesta 

idioti Codice edioti 

s'appoggiò al re Nota Nel MS. le parole s' appoggiò 
Giovanni al re sono aggiunte d'altro ca- 


rattere, essendovi lacuna. 
che il giovane re Nota Ecco una rimarchevole concor- 
si rubellò al pae danza tra il nostro e i Codici 
dre, Bartoliniano e Florio, che a vi- 
cenda s'appuntellano a sostener la lezione al v. 135 del 
giovane re (Enrico, primogenito di Enrico II d’Inghilter- 
ra), invece del re Giovanni, E per non ripetere le ir- 
repugnabili ragioni addotte dal ch. Prof. Viviani, cì 
limiteremo ad osservare, esser corso errore nella pre- 
sente chiosa (sia del Comentatore, sia dei copisti), dove 
Ricardo è fatto padre del re Giovanni;e dove si fa mo- 
rire in battaglia contro il padre, invece di Enrico, il 
fratello Giovanni già detto, il quale anzi sopravvisse 
all'infelice padre morto di dolore per la ribellione di 
quest'ultimo figlio, unitosi al secondogenito fratello 
Ricardo ugualmente ribelle; come dal sunto istorico 
allegato nel Dante della Minerva di Padova, vol. J, 
pag. 617, 618. Di questo re giovane è parlato anche 
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nel Novellino antico; e merita d'esser letta l’erudita 
nota dell’esimio Prof. Ant. Parenti apposta alla Nov. 
XV, pag. 31, 32, ristampa di Modena 1826; come pure 
ciò ch'egli ne scrisse nel volume III delle Memorie di 
Religione ec. 1823 ivi citato, corroborando l'opinione 
| del celebre Ginguéné. 
492 18,19 e lui ancora pal- Codice e con lui ancora palpante 
i pitante 


CANTO XXIX. 


Pag. Lin. 
493 4 neltrentesimo Nota L'articolo nel non è nel Cod. 
494 16 malitia Correg. malizia (così anche la Crusca 
a questa ra) 
— 18 equellidispar- Nota La Crusca in Calcinazione ha 
titi dipartiti. 
— 26 adviene Correg. avviene l 
-—-= 29 ©in fusione Nota La Crusca in Sublimazione ha 
o în infusione . 
— 31 eingetto ——— Così abbiamo stampato nel 


senso del | II di questa voce 
inVocabol. Ora il Sig.. Muzzi opina dover leggersi ges- 
so, che anticamente scrivevasi gresso, cangiata per er- 
-_—.— rorel’zinr. Ma già l'uno e l’altro può stare. 
495 5 perfetta, e pro- Leggi perfetta è produtta 


dutta 
— i in coniarle Codice il coniarle 
— 30 nella miniera ——mym nella maniera | 
— ult. e dritto —— ediritto (così dovea stampar- 


si ) 
496 20 mettereciascu- Leggi mettere a ciascuna ( come la 


na Crusca in Circolare. ) 
497 2,3 intrapassato dì Codice in trapassato ritonda 
tonda 
— 21 zenzania Leggi rizzania 
498 19 infama Codice infamia 


— 23 tienelattuoli Zeggi tiene lattajuoli (così la Cru- 
sca in Lattajuolo ; ma in Ven- 
detta leggesi non bene tenze, a quest esempio mede- 
simo. 
Agg 14,15 sé ui medi- Nota Forse sè alchimizzano. 
cano 


— 16 bhatuttilisensi: Leggi atutti lisensinoia: alla vedu- 
noja alla vedu- ta ec. ( così il nostro MS., ove 
ta ec. però i due punti sono mal po- 

sti avanti moja. La Crusca a 
questo passo in Tenebrore aggiunge dà dopo veduta ; 
il qual verbo manca nel Codice. ) a 

— 17 se piùlume Nota Così pure il Cod. Bartoliniano 

al v. 3g, invece di lumi. 
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dell'aere che la Codice dell’ aere della-Chiana. 
Chiana 


casuale —— causale 

e di scarsezza si- Leggi e di scurezsa simili alle for- 
mili alle formi. miche: ( La lesione che pro- 
che: ponghiamo è giustificata dagli 


i agg. bruni e morichi che seguo- 
no infine della pagina; e però quest'esempio andrebbe 
trasportato da Scarsezza a Scurezza in Vocabol. 

molto s'afficca- Nota Pare doversi leggere 5’ affati- 
no ec. . cano; poichè se Afficcarsi nel 

guadagno non offende al tutto 
le orecchie, non va così dell’ Afficcarsi in ritenere lo 
guadagno ; e il sollicitamente che. viene appresso, si 
condice meglio all’affaticarsi. Afficcare sta nel Voca- 

‘ bol. con questo solo esempio. M.  - 

partiti ... ma- Codice partito... maculato. 
culati 

sgattiliante Leggi sè grattante (il Codice ha 

sgattinante, convertito nella 


‘ stampa in sgattiliante; ma nè sgattinante, nè sgatti- 


500 è 
501 8 
— 23 
— ult, 
502 14,15 
— 16 
503 13 
504 2 
— 5 
— 16 
5051 
507 12 
Pag. Lin. 
508 2,3 
+— ult. 
5io 5 


liante trovasi nel Vocabolario. 


agli altri — Codice e gli altri 

ch' elli si brama Leggi ch'elli si bramano (il Cod. ha 
che li, ) 

Girolamo Nota Questo Signor Girolamo va 


cambiato in Grifolino, di cui 
arlasi altre due volte nella chiosa qual compagno 
i Capocchio. 
ingiuratore Leggi ‘ congiuratore ( non trovandosi 
in Vocabol. nè ingiurare, nè 
Ingiuratore ,) 
e di ciò venne Nota Cioè, lo fece tormentare ed 
al cruccio ardere: e si vede bene che 
l’ Inquisitore di cui parla la 
chiosa era uomo di sangue e di erucci, non meno del 
Fucci di Pistoja. Vedi sopra, pag. 636. 
alchimista Codice alchimistra 


che la mangi =Zeggi chela mangia ( così il Codice ) 


CANTO XXX. 


alchimizzando Nota Nel Vocabol. con questo pas: 
metalli, e fal- so si definisce Alchimizzare 
sando la mate- per Falsificare; ma sembra 
ria; i piuttosto che Alchimizzare sia 


l'operazione generica, e Falsa= 
| re la speciale. M. 
si fa Codice ci fu 
chente —— ch'è ’nte 
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517 
519 


6 elliriceva te 
13 la bocca 
22 mortale 
27 edalIno 


cedette 


Codice 


4 glianimìsuperbi —— 
8 RES 


1) uno vestimento 
_ di sangue 
19 estette ferma 


24 e distendendo 


ZARE 
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elli riceva se è in te 
le braccia 
mentale 

e una 
gli occhi superbi 
credette 

uno di sangue 


e stette fermo ( e così anche la 
Crusca in Soglia. ) 

e distendente ( invece del ge- 
rondio , che scrivesi egual- 


mente in latino tendens, qui tradotto dal Chiosatore. ) 


30 ch'ella avea 
2 strappa 


8 Giuno, udendo 
‘9g cotesti usi 
31 sono compiuti 


Codice 
Leggi 


Codice 


Leggi 


che l’avea 

arrappa ( così la Crusca in 
Arrappare, ov’ è questo passo. 
Il Codice ha grappa. ) 

Giuno, vedendo 

cotesti versi 

hanno compiuto 


12 il mio doloreè Codice il mio dolore è nel corso 


nel colmo 


15 sepolturede’ miei Nota 


$ econservato l’a- 
nimo reale 


Nel MS. manca de’miei, da noi 
aggiunto. 

Nel Codice manca conservato , 
ch' è in Ovidio, colla cui scor- 
ta abbiam fatte le correzioni 


© mutazioni di cui sopra, e le seguenti alle pag. 517, 


e d19. 
13 tentare 
17 illaccio in gola 
6 ilsuo peccato 
18 maacciò 


«—— 21,22 venne la terra 


sopra . 

27 aveva cinto 

35 unserlo 

38  sofferse 

14 mettea 

18 cheli conti fu- 

i rono 

10,12,15 pori ... po- 

ro ... poro 


19 l’uomo ebreo 
26 udendomi 
ult. Sinone 
23 sarà questa cit- 
tà imperio d’A- 
sia, 


Leggi 


-— 25,26 e con vino me- Codice 


nano 


_ tenere 


il laccio alla gola 

il suo petto 

ma ciò 

venne sopra ( senza-/a terra) 


aveva tanto 

unsel 

8’ offerse 

metta 

che li confini furono 


poli ... polo ... polo 


Luonzo ebreo 

vedendomi 

Simone 

sarà in questa città lo imperio 
d'Asia. (Così ci pare; ma ve- 
di alla voce * /mperio nell'In- 
dice l'opinione del Sig. Muzzi. ) 


e con vino meno 
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527 32 brunaerba Codice buona erba 
— 3 diventòscura divento squora 
— 14 sull'erba sotto l'erba 

—— 19 trovano trovato 


23 disposizione sposizione 
26 Quand'io’lsenti Quando ’l sentii 


CANTO XXXI. 


LI 


Pag. Lin. 
530 16,17 e però questa Nota In forza di perocchè. Vedi al- 
tri esempj nel Libro di Cato ec. 
pag. 156, Milano 1829 in 8, presso A. F. Stella e Fi- 
gli, edizione accuratissima, dovuta alla molta diligen- 
za e perizia del Sig. Michele Vannucci. 
— 30 fatte nella su- Leggi fitte nella superbia ( così la 
perbia Crusca in Barba $ IX) 
531 1 peccati Nota Noi più volentieri leggeremmo 
eccanti (ovvero peccatori ); 
sebbene osserva il Sig. Muzzi che peccati può stare in- 
vece di peccatori, come nel Vocabolario è registrato 
Consiglio per Consigliere, Giudicio per Giudice; e che 
in Sostegno l'esempio del Petrarca, ed uno del Boccac- 
cio, vogliono interpretarsi per Sostenitore, come anche 
per Confortatore quel di Dante, Purg. IX: Dallato 
m'era solo il mio conforto . V. sopra, Append. pag. 637, 
la variante alla pag. 435. ) 
532 3 non mirisso Nota Invece di questo emistichio 
del v. 133 del Canto prece- 
dente, riportato qui dal Chiosatore a spiegare il con- 
cetto del Poeta nella prima terzina di questo, nel Co- 
dice leggesi non mischio ; e la Crusca al verbo Mischia- 
re (. reca l'esempio stesso, che non può applicarvi- 
sì per la nostra lezione, cui riputiamo legittima. 
— 4 quandosoggiunse Nota Nel Codice manca il verbo. 
— 16,17 un alto corno Codice un altro corno 
533 6 Marsiliore Marsilione (e così a pag. 559, 
lin. 1. 
— 16 diseccasse i 
— 18 oco portaiinlà Nota Siaggiunga—vwoltalatesta—, 
l compiendo il verso 19 com' è 
nel Codice, che va d'accordo col Bartoliniano, invece 
di alta la testa della lezione vulgata. 
— 15,16 e li arrompesse Nota La Crusca in Arrompere v. a. 
il sangue non reca esempio, e fa sinoni- 
mo questo verbo di Rompere, 
dandogli quindi un significato diverso dal presente. 
V. Purg. al C. 1, pag. 1, lo stesso verbo in altro senso. 
935 26 la vicinazione Nota Nel Vocabol. si legge in questo 
i passo /’ avvicinazione . Veg- 
gasi ivi a questa voce. M. — Noi però crediamo potersi 


um SI 


APPENDICE 


registrare anche vicinazione accanto al verbo tici- 
nare .- 
l’Autoreriprende Codice l'Autore risponde 
bontà di boce —= bontà di bocca 
o premuti Nota Add. del verbo premere; ma 
qui sembra doversi leggere op- 
premuti, della qual parola si ha esempio del Villani 
nel Vocabol. in Opprimere. M.— Vedesi per altro 
questa voce in altro esempio al C. XXII, pag. 448 del 
Parad. 
di Noè Codice di me. 
Raphel mai Nota Il principio di questo diaboli- 
co linguaggio è scritto nel no- 
stro Codice come nel Bartoliniano , ma il resto manca. 
misura francie- Nota La Crusca in Ala dice, Mi- 
sca sure d’ Inghilterra . M. 
Qui sè denota, Leggi Quisidinota la sua grande ec. 
la sua gran- 


de 
542 14,15 tra le quali, co- Leggi tra le quali , com'è detto, 


m'è detto, che quella che il buono Scipione 
il buono Sti- ec. 
pione ec. 


con grandi moli Codice con grandi monti. .. 
getta fuori le a- ——— getta fuori le reni ( V. nel Pa- 
rene rad. C. VIII, pag. 203, lo stes- 
so passo con poche varia 
| zioni | 
strignea le brac- ——  strignea alle braccia 
cia 


CANTO XXXII. 


circumstanti feggi circostanti 
fratricidio Nota Altro esempio di questa voce 
non registrata in Vocabol. Ve- 
di nota sopra, Append. al C. XX, pag. 633. 
e punisce ggi e puniscelo 
inflammazionèe Nota La Crusca ha infiammagione 
a questa voce nel passo mede- 


smo. A ? 
e in lui tuono Zeggi €chein lui tuono fasse ( Così 
fosse la Crusca . V. Squillante.) 
del Cielo, sopra —— del Cielo, e sopra il quale 
il quale É 
ch' è il cono- Codice ch'elli conoscere 
scere 
che de pietre — che le priete( e così prietea 


pag. 549, lin. 5.) 
murate torri —+@wm mutare torrì 


\ 


550 .6 
- 25 
3551 14 
— 16 
— 21,22 
552 a 
553 a 
— 5 
Ra 14 
— dvi 
— 23 
— 27 
554 aL 
555 3 
= 18,19 
i 19 
— 20 
556 16 
357 14 
— 3t 
558 a 
Pag. Lin. 
561 5 
56. È 
—. 16. 
563 20 
564 8 
— 25 


T. I 
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in comparazio- Nota Il Sig. Muzzi vorrebbe legger 


ne (*) piuttosto in posizione,cioè figu- 

ra , che da lo stesso che Por- 
re ,. per Supporre, Figurare. 

da l’orlo Codice dar luo E i 

ch'è lo accoglier + che lo accoglie 
affezione — effezione 
Folosofo Correg. Filosofo i 
quando li tiene Zeggi quando alcuno li tiene 
Magnana : Nota Dee dire Mangona, come poce. 

; sotto. 

l’ha innato. Codice l'ha in atto 
romanzo —m pramanza 
Mordet ‘Nota Altri dicono Mordrec. 
di Salibene Leggi di Salishury 
compunizione. ——— compunzione (così il Codice } 
che li diede Codice ch' elli diede- 
dice cheloaspet- Leggi dice-che lo aspetta, e con la 


grandezza del suo peccato am- 
morzerà ec. (e così si levi zZ 
quale aggiunto, e la nota ap-. 
postavi. ) 


ta con. la gran- 

dezza. del suo 

eccato, il qua- 

e (*) ammorze-. 
rà ec. 

amore. Qui pro». 

cede alla secon- 


| 


amore; qui procede alla. se-. 
conda ec. (intendendo quali- 


da ec. tà, invece di gfera posta in. 
nota. ) 
a Virgilio del- Codice di Virgilio. all’ Autore 
l'Autore 
nelle quali —— nel quale 
di saper certa  —— disopra certa cosa. 
cosa. 
modo | —w motto; 
Quel da Duera = Quel dov'era. 
li dodici Pari ——*. li dodici Peri ( forse secondo. 


ronunzia:francese. ) 
ossavalle. 


tea, 


Roncisvalle 


CANTO XXXIIE. 


là ’ve la gelata. Codice dove la celata. 


infliggendo infuggendo 
dando. donde- 

. Seguita Correg. j seguita 
questo. Codice ‘questa 

li scoperse ——— msi scoperse 


Ovidio Nasone- Leggi Oviîdio nel Maggiore ( inten- 
dendosi le Metamorfosi,, suo. 
poema principale. Nel Codice è scritto — Ovidio mag- 


giore.) | 
45 
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566 1 ra’Iquartodì Leggi Fra’lquinto di e’l sesto ( se- 
e °l sesto condo la vulgata, poichè par- 
lasi dei tre che rimanevano 

dopo la morte di Gaddo avvenuta il giorno innanzi .) 
— 12 significatamente Nota Nel Vocabol di Verona è stata 
aggiunta questa voce, ma se n- 

za sinonimi. Pare in quell’esempio del Borghini voler 
dire Per segnalanza, Con proprio significato , € simi 

- n.M. 

569 13 assolverà Nota Per solverà, scioglierà . Solve- 
re, hassempre detto finora il 
Chiosatore ; e qui comparisce per la prima volta assol- 

vere in significato, che ci sembra non proprio . V. Purg. 
C. XXV, pag. 466 note (*) (‘’), e Append. ivi, al detto 

Canto, nota 1.— 


— 22 data Codice dato 
— 26 delleseconde Leggi le seconde(così la Ciagéi im 
Sfogamento ) 


570 6,7 sio non rilevi s'io non ti levo 
— 26 e fingelo Poeta Codice e fingelo poctando 
.5y1 22 gliè falso Nota Forse egli è falso. M. 
— 25  vivificativa Non sì discerne se l’ Autore a- 
doperasse a nome il Vivificati- 
va per Vivificazione . Certo di simili n'abbiamo, come 
Apprensiva, Immaginativa , Intellettiva , Sensitiva, 
Speculativa, e altri assai; e inoltre il Comentatore usò 
Deliberativa, Discretiva. "V. nell’ Indice seguente. M. 
— 30,31 che il traditore Codice ed il traditore. 
572 20 chedietroalui Zeggi che dietro a lui verna (giusta 
venia il v. 35 del Testo portico: ) 
573 15 cheacconsenti Codice e acconsenti 
— 25 econcorda e concordia 


CANTO XXXIV. 


Pag. Lin 

575 1,2 Inquesto...,ulti- Nota Nel Vocabol. in Ultimare è 
mando, la quar- recato tronco e senza virgola 
ta qualità ec. questo passo così — Ultiman- 


do la quarta qualità; — sicchè 
muta erroneamente il verbo la sua essenza di neutre 
in attivo. M. 
576 2 conducerea fare Codice conducere e fare 


— ult. per(‘)... Leggi per revelazione; 
577 8 effettiva —— affettiva 
578 14 sesileva Codice lì si leva 
579 9,10 lo immaginato -—— Nel Vocabol. in Trasvolgere 
trasvolgersi leggesi smisurato ; ma non 
convenevolmente, a quel che 
ci pare. 


550 tt la statura ——_ la statua 


ec. d’uno, essendovi ance aggiun- 
to che avanti dirompe . 
— 20 innarrabile Codice inarabile ( cangiando senso) 

383 20 fu rapito, e dal fu rapito il popolo 
popolo 

584 13 centro —— contro 

— 27 delcieloe della Nota Da cancellarsi, come glossema 
terra intralciante il discorso . 

385 11,12 questo mondo di -— Nel Vocabolario in Contigue 
sotto è conti- manca di sotto a quest esem- 
guo io. 

— 18 dareaconcede- Leggi dare o concedere ( conforme al 
è Te 5 Codice ) 
— 24 ,0semontaec. -—— , Oilcorpo montaec. 
— 25 . Se monta, —  :semonta, 
— 27 falsoèchelisi -—— falso è ch’elli sì ha a conce. 
ha concedere dere 
— 29 che in quello @-— che quello punte 
punto 
586 4 eoperisi = 6y € operino 
— 19 agguaglianza —— disagguaglianza 
— 29 haordinato 6 ordinato ad 
588 8 passassi Codice passi 
-— 2ult. Lucifero Nota Nel Codice manca la figura 
accennata dalla chiosa; ma è 
tanto facile il supporre cinque circoli concentrici ad un 
puato, centro del mondo, che noi pure l'abbiamo e- 
messa. 
589 6 disceso Codice disteso 
$90 2,3 le premesse le promesse 
AGGIUNTA 
g1 1 Poiche innalzai Codice Poich'ia alzai (variante 
426 penult. Ingenerasi ec. Nota La Crusca in Cocimento ha 
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24 latorrida zona Codice la torritona zona 
3 l'occhio li solve- Nota Ecco un nuovo appoggio alla 
rebbe osservazione da noi fatta poco, 
sopra alla pag.648,C. XXXIII. 
16 aguisa chuno -— LaCruscain Maciulla, a guisa 


Ingenerati, errore da unirsi a 
quello del Testo . Invece poi di —, e ottimamente ec., 
leggi —. Ottimamente ( senza la e copulativa. ) 

20 interpollazione Correg. interpolazione 

al fine — La Nota alla pag. 55, lin. 3 (non 13) dopo da noi, 
dee continuare così: — colla scorta di Diogene Laerzio nella 
vita di Socrate: Aiebat (Socrates ) alios homines vivere ut 
ederent, seideo edere ut viveret; e invece di e non del Testo, 
leggi — ed egli volea ee. 


da 


bn °° — °° ce 


INDICE 


Delle voci dell’Ottimo Comento alla Divina Com- 
media, Cantica I, registrate nel Vocabolario 
della Crusca. Aggiungonsi distinte con asteri- 
sco * le voci e maniere di dire , che si propon- 
gono da registrarsi: il carattere majuscoletto 
nota quelle che mancano interamente; le al- 
tre sono in diverso significato (a). 


Abbominazione Pag. 69 
* Abitante, col 4. caso. 166 
Accenditore. Com. (5) 
Accessione 3 
Acciajuolo, 19.(V. Ap. p.625) 
Accidente 174 
Accostumatamente 426 
Accostumato 302 


* Accostumato, add. Det- 
to di cosa, a che uno 
è accostumato. 

* A compimento, man. av- 
verb. Compitamente. 26 

Acquativo ‘316 

Acquattato 380 


533 


* Acquisito, add. Acquista- 
to, Procacciato ( V. App. 


ag. 610). 84 
Addolorare 246 
Adunamento 108 
Affabilità 296 


* AFROMANZIA, sinon. di'Ae- 
rimanzia (V. Appen. 


pag. 631). 359 
Affatturamento 373 
Affatturatore 197 


* Affezione, per Desiderio, 
Brama. 

Afficcare ( V. Ap p.643) 5ot 

* Affogare, per Angariare, 


(a) Pel confronto il Sig. Muzzi si è servitb del Vocabolario del- 
l’ ediz. veronese, e anche della veneta pitteriana 2.a 1963. Dove 
dice da aggiungersi all'aggiunto, significa che il vocabolo mancan- 
te nel pitteriano è stato inserito nel veronese, a cui per certezza e 
conferma si può aggiunger l’ esempio del nostro Comentatore. 

(b) Le voci che in quest’ Indice non hanno assegnazione di pagi- 
na, non si sono potute rinvenire, o perchè ci sieno sfuggite nel 
leggere le chiose a cui appartengono; o perchè nel Vocabolario 
sieno sbagliate le citazioni dei Canti, nè ci sia riuscito di ritrovar- 
le altrove; o in fine perchè invece che all’ Ottimo, debbano attribuir- 
si al Buti od al Boccaccio , Com. di Dante . Il numero posto presso 
alle dette voci è quello del Canto citato nel Vocabolario. Le po- 
che non aventi in esso veruna indicazione di Cantica, nè di Canto, 
ma la sola nota Com., si sono qui pure registrate, non essendosi 
da noî conosciuto il loro proprio luogo, ad onta delle usate dili= 
genze. 
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Oppressare, Tirannizza- 


re. 111 
Affondare ( V. Ap.p.626) 285 
A ffossato 140 
° Aggratare, usato ancheino 

prosa. 208 
Agguagliare 210 
Agguato $ 58 
Agognatore . 96 
Alchimista 507 
Alchimizzare (V.Ap.p.643) 508 
Allattare $ 498 
Allegato $ 522 
“A lettera, man. avver. 

Letteralmente. 249 
Alleggìatrice 513 
Allegorizzare 159 
* ALimo, spezie d'erba, il 

cui seme, secondo Pli- 

nio, fa non sentire la 

sete, 271 
* ALtImeTRO , add. Che mi- 

sura le altezze accessi- 

bili e inaccessibili. 66 


" Amabile, col 3. caso ( Nel 
Vocabolario solamente 
in senso d'Affezionato ). 260 


Ammaestrevole 507 
Ammaliatore 309 
Ammaliatrice 452 


“Ammogliare, col 4. caso 
non reciproco, € insie- 
me col 3. 10 

Ammontare $ 

Amplificatore $ 

* Andare in salvazione , 
Salvarsi, nel signif. di 
Salvare nel Vocabolario 
6 IV 

“ Animi, usato pluralmen» 
te, ma colla stessa si-0 


gnif. che in singolare. 511 
* ANNOTARE, per Attribuire , 

imputare. 246 
Antidire 61 
Antiguardare 120 
Annebbiato 97 
* Antimettere , per Propor- 

- re, Addurre. 110 
Antiporta (e Antiporto) 60 
Antivedimento 484 
Antiveggente 22 
A passo a passo 270 


* A pieno campo, posto av- 
verbialm., Pubblicamen- 
te in campo. 

Appellazione 

Appetitivo. Com. 

Applicare, 6. 

Appremere 

Apritivo 


Aprimento 


Arcadore 

Arca 

Arco $ 

" AREOPAGITO, sinon. di A- 
reopagita. 

" ArnomanziA , Indovina- 
mento per ispezione di 
agnelli, dal lat. arna.. 

" Arrompere il sangue, Fa- 
re uscire il sangue. 

* Artificiare, Fare con ar- 
tificio. 

“A sconfitta, avverbial- 
mente, In isconfitta, In 
volta. 

* AssacLienTE, Che assale, 
Occupante per forza. 

Arguire 

A ritaglio $ 

Armigero 

Arrappare ( V.Ap.p.644) 

Arredo 

Arroganza 

Arrufhanare 

Arsura — 

Artificialmente 

Arzanà ( V. Ap. pag. 633) 

Ascensione 

Asprezza € 

Aspro$  - 

Assalimento 

" Assetare, neutro, Aver 
sete, 

Assillare $ 

" AssoLuTtE, avv. alla la- 
tina, lo stesso che Asso- 
luto avv. per Assoluta- 
mente, ( per difetto d’or- 
tografia obsolute ). 

“Assoluto, in forza di no- 

| me, Scapolo, Srhogliato 
( per difetto d’ortografia 
absoluto ) . 

Attemperare 


651 


312 


283 
147 


‘652 


Attignere $ III 249 
Attiva - 281 
Attrattivo, add. 369 
* Attritare, in senso me- 
tafor. di Avvilire, Rin- 
tuzzare, Umiliare. 531 
° Auririce, Orafo, Orefice. 458 


* AUSILIANTE, per Ajutrice, 
dunque anche per Ajuta- 
tore. I 

Autore. Com. 


Avanzare $ II 272 
Avarizia, 7. SE: 
Avventuratamente 495 
" Aver timore verso, Aver 

i timore di. 265 
vvicinazione ( V. App. p. 

645 ( dia 535 

* Avvisare, col 2a. caso, 
Cercare. 

* Avvocano, lo stesso che 
Avvocato, e anche Av- 
vogado e Avvogato, ca- 
me Grado e Grato, Gra- 
da e Grata. 105 

Azione 223 

Balio 226 

* Barattare, col quarto ca- 
so nel significato di In- 
gannare, Illudere, Frau- 
dare. 375 

Barba $ IX 530 

Battezzatore 

" BatTEZZATORIO, Batisteo, 
Batisterio. 344 

Benefattore 86 

Beneficato 86 

" Bere, Beuto particip. (Da 
aggiungersi all’aggiunto 
nel Vocabolario di Ve- © 
rona). 56 

Bestialità $ 207 

" Brancacno, add. Bianca- 
stro, Bianchiccio. 576 

Bisesto 584 

Blandire 327 

* BrasremiatoRE , Bestem- 
miatore. 262 

Boccone 218 

“ Borce, sinonimo di Bol- 
gia ( sei volte). 325 

Bordelliere 55 


INDICE DELLE VOCI ec. 


Boschigno 

Bovino 

Brancuccia 

Brevicello (e Brivicello) . 

Brucare ( V. Ap. p. 630.) 

" Bruno, nome, per Bru- 
nezza, Oscurità. 

* Buffa ( Dant.Inf. ), me- 
taf. interpretata dal 
Coment. per Bugia. 

Buffone | 

".Buro, nome, Bujo, Luo- 
go bujo. (Nel Vocabol. 
è solamen. come adld., 
benchè nell’ ult. esemp. 
del Barberini sia chia- 
ram. nome). 

Busto 

Caccia 

* Cadere in faccia, o nella 
faccia, vale Umiliarsi, 
Pregare. 

Caduta $ II 

Calamento. (V.Ap. p.635.) 


* Calce, Calcina. ( nel Vo- 


cabolario mancavi esem- 
pio di antico e di pro- 
sa). 

“ Cadere supino, metaf. Fa- 
re atto di superbia, Pec- 
care di superbia (qua- 
si dal volgere in su l’ ar- 
dita faccia, come disse 
Dante, ivi). 

Calcinazione 

* Calle, Via, nel senso del 
$ XV di questa voce 
nel Vocabolario , cioè 
Modo, Forma, Guisa 

Campestre $ III 

Campione $ I 

Campo $ IMI 

Cancelliere $ 

Canino, add. 

Capestro ( e Capresto ) 

Capiglia, 7. 

Caporale 

Carattere 

Carcerato \ 

Lardinale, add. $ I, 10. 

Cardinalesco $ 

Cattivaggio 


pia 


77 


INDICE DELLE VOCI ec. 658 
Cavalcatura 320 senso del $ VIII, cioè 
Cavallino, add. 237 Dedurre, Inferire. 
Causa \ 122 Cognoscibilità | 260 


* CausaLe, add. Di causa 
Cogicne Ja Procedente 
a causa 904 
Causare 122 
* Causato (manca nel Vo- 
cabolario esempio di an- 
tico ). 126 
* Carcere . Usato anche in 
prosa nel genere masco- 


lino. 78 
î CentoDECIMO, add. Cente- 

simo decimo. 65 
. Cespugliato | 236 
Cherica 113 


* Chiarificare che, Dichia- 
rare, Dimostrare. ( Nel 
Vocabolario è per Trar 
di dubbio persona; qui 


Dichiarar cosa ). 37 
* Cnimarore , verbal. mas. 

Che china. 393 
Chinare $ VI . 373 
Chinatezza 6a 
Chiosatore 106 
Chiromanzia ( bis ) 359 
Chiuso 60 

* CicLo, nome. Orbita, Or- 

be , Cerchio. 66 
Cigolare $ II 24h 
Ciò 


71 

Cir colare (e Circulare) 496 
* CircoLLocuzionE, Circon- 
. locuzione, Circumlocu- 


zione. 34 
Circonstanza $ (e Circum- 

stanza ) 427 
Cir culazione 35 

* Circumciso, Circunciso. 39 
Cispo 4o 
Cocimento 26 


Cocolo ( V. App. p. 631.) 359 
A $ 3 
. per Raccogliere, nel 


Collaterale (e Conlaterale ) 268 

* Collegio, semplicemente 

per Compagnia, Nove- 
ro. 


83 
Collottola 426 
* Comandamento . Precet- 
to didascalico, Regola. 53, 
Combaciare 
Commemorare, 20. 
* Commosso . Mosso, 
Smosso, e figuratam. O- 
| bliquante. 305 
Compensagione ( e Com- 
pensazione ) — 570 
Compensamento 344 
Compensato 
Compiacimento 84 
* Composito add. per For- 
mato; Conformato (man- 
ca d'esempio nel Voca- 
bolario). 576 
Concime 4 376 
Concistoro . - 30 
Concorrimento 569 
Condiscepolo 60 
Conducimento 178 
Confaccente . Com. (a) 
Conformevole.(V.Ap.p.611) 
Confortamente vLi 
Confortevole 95 
Conghietturare (e Conget- 
turare ) 391 
Coniare 334 
Connumerare O 383 


" Conoscere , preceduto dal 
verbo Essere , suole u- 
sarsì seguito dal secon- 
do caso. Qui è del 4. 214 

383 


Conseguenza 


Conservamento 263 
Conservatrice 120 
* Consigliante di... Con-. 
sigliatore. yi 
Consigliatore . 73 


(a) Questa voce. scritta con due ce, all’ articolo Rancio ricom- 
parisce con c semplice ; e poichè al primo modo è qualificata per 
v. a. dovrebbe formarsi un solo artic. Confacente, non dovendo un 
medesimo esempio far due contrarj ufficj . 


\ 


654 
Consigliatrice g1 
Consonare $ 474 
Consorteria 241 
Contaminazione 70 
Contenditrice j 156 
Contenente . 378 
Contento $ I 378 
Contiguo 585 
Continova 217 
Continuità, 19. (a) | 
Contraddittorio ‘59 
Contrappeso 465 
Contrariamente 108 
* Conrrarianza, Contra- 

rietà, Contrastanza. 174 


* Contrario, avv. Contra- 
riam. ( così Continuo; 
e altrettali avverbj so- 


no nel Vocabolario ) 55 
Contratto, add. $ II 340 
Contrito — 332 
Conversante 389 
Convolgere $ II 76 
“ Convolto, metaf. Occu- 

pato, Dedito. n6 
Cooperante 19 
Coperto, sust. 207 
Coro ( vento ) 211 
Corporale $ III 368 
" Corpo. Esserein corpo, 

Essere vivo. 15 
Corrimento 166 


* Corruttivo, add. Corrut- 
tibile, e fors'anche Cor- 


rompente. 159 
Corso 259 
Corto 6 III ( V.Ap.p.634.} 
Cortesia -'* ‘296 
Costellazione. 

Costrettivo - * 366 
rignimento | <<<’ 143 
Credenza 6 I >. 194 
Crescere $ - 285 
Cristianità 6. 483 
* Cronichetta (- aggiungasi 
all’aggiunto ) 181 
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Crudelezza 368 
* Cui. Di qual persona; fra 
. Il segnacaso articolato e 
il nome. $ 
- ... E sua giacitura 
molto notabile — Mo- 
rì nel decimoquarto an- 
no del cui regno — in- 
vece di Nel d. q. a. d. c. . 
r. morì. 61 


Cusare $ 12. (V.Ap. p. 622) 


Danajo $ I . 210 
Dannificare 90 
Dare $ VIII 349 
“ Dare intendere . Dare ad 
intendere. 17 
* Da simile, man. avverb. 
Similmente 199 


* Dattilo. Anche nome di 
gemma color ferrugigno,. 
e rappresentante il pol- 
lice umano; perciò, a 
quello che pare, detta 
Dattilo dal gr. Dacty/os, 


dito. 271 
Dazio 215 
Decurione 383 
Deificamento 107 


" Deificare . Per similitu- 
dine, Accarezzar gran- 
dem. Far oggetto d’' o- 
gni pensiero. Far come 
oggetto di culto ( Quo- ’ 
rum Deus venter est. S. 
Paul.) 92 

" DeuseratiIva. In forza di 
nome, Potenza dell’ A- 
nima di deliberare ( così 
Immaginativa, Riteniti- 
va, e altri sono in Vo- . 
cabolario . ) 156 

° Denegare, Dinegare, Ne- 

;‘ gare .(Nel Vocabol. man- 


ca esempio. ) 
Densità 3 


(a) Nel Vocabolario di Verona manca la citazione del Testo, 
perchè lo Stampatore ha saltato una'riga; e da Continuità del Ca- 
valca passò in Continuità del Comento , mescolando così î due e- 
sempj in uno. Tale voce però non è nel nostro Codice al Canto 19» 


eome indica la Crusca.M. © 
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Denunzriazione ( bis ) 440 
Dependenza 283 
Derisivamente 441 
* Deseccativo. Col 4. caso, 
Diseccante . 369 
Detestabile 281 
Detestazione 183 
Dettare $ II 244 
iafano 116 
* DiastÈma. Termine della 
musica antica. Interval- 
lo della voce, nel quale 
8 'inchiude una voce acu- 
ta e più grave. 63 
Di che 191 
Dichiaratore, 4. 
Dichiaratrice 193 
Dichinare 14 


" Di conscienza. Di saputa. 63 


Di dietro | e Di drieto) 3:16 
Di dietro $ I 426 
Dieci 383 
Di fuori $ IL 412 
Digradamento 107 
" DiLEGGIATAMENTE, avv.De- 
cisivamente. 338 


* Diliberato, avv. Delibera- 
tamente . ‘2318 
* Dilungiare. Lo stesso che’ 
Dilungare . (Abbiamo in 
Wocabolario Lungiamen- 
te, e in quello di Ve- 


rona anche Lungiare ). 106 
Dimoranza $ 266. 
Dimostrativo, 4 
Dinominare 46 
Dinudare $ 165 
Dinunziare 440 
Dipellare 55 
Diputare di 
Di rimbalzo $ I. 503 
Diritezza 62 


* Dirvinare, neut. Dirupa- 
re, Dirupinare , Rovi- 


nare. 304 
î rt) den Anche in si- 
gnif. neutro passivo. — 218 


‘ DissanpiTo, per Isbandito. 65 
Discendente ; 
* Discendere , Far discen- 
dere Condurre ,Rivolgere. 57 
Discipar e(e Dissipare) 214 
Disci patore(e Dissipatore) 253 


T. I 


055 


* Disconrorme, add. Diffor- 
me. 264 
l i col 3. -ca- 
. Di tal costrutto è 
si escmpio in Vocabo- 
lario al sinonimo Scon- 
fortare. gI 
— E col 3. caso di per- © 
sona, e il 4. di cosa. ‘An- 
che di tale si trova un 
esempio ne] sjnon. Dis- 
suadere ). 104 
Discordevole $ (V.Ap.p.638) 
Discorrevole 433 
Discrescere 285 
* Discretiva in forzadino- 
me.Potenaadell’anima di 
discernere (Così abbiamo 
in Vocabol. Estimativa, 
Mcmorativa, e altrettali), 159 


Disfare 222 
* Disfare, Misconoscere,Mi-. 
seredere . 55 
Disfioramento 109 
Disfiorare $ ivi 
isformità 580-58r 


DisiGUALMENTE, lo stesso 
che Disegualmente. (Co- 
sì abbiamo in Vocabo- 
lario Iguale, Igualmen- 
te, Disiguale, e altri). 203 


Dislegare N 247 
Disonestezza - 98 
Dispensa 272 
Dispettare $ 206 
Dispettato 487 
Dispettevole 295 
Dispettivamente 364 
Dissollecitudine (e Dissol- 
licitudine ) 130 
Dissoluto $ II 510 
Disterminare 65 
istillazione 494 
Distrignere $ II, 4. 
Distruttivo 249 
Di $ 109 
iterminare ‘ 120 
" Ditrarre, per Diviare, Di- 
strarre. go 
Di veduta, avv. 18 
Divietato 1? 
Divinissimo 116 
Divoratore 108. 
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Divolto 74 
Divoragione 204 
Doge $ 235 
Dolce, add. $ II 48 
Domenicale ( e Dominita- 
Dominazione $ II 117 
* Dominico, add. Domeni- 
cale, del Signore. 354 
“ Dubitante. In senso pro- 
prio, Che dubita, Che 
dubitava ec. 486 


* Ducato, Guidamento. Ig 


* Due, add. per ‘Secondo . 


(2 volte). 104 
Duro, add. $ I. 359 
E converso 359 
* Eccellente. Usato anche 

in mala parte. 191 
Editicamento 548 
Elementale 547 
* Episrure, sinonimo di E- 

pistole. 282, 451. 
Ergere $ 316 
Errare $ II 
* Errore, per Cammino, 

Viaggio. 

Esaminazione 307 
Esemplificare $ 376 
* Esemplificare, col 4. e 3. 

caso di persona. Recare 

in esempio. 3 
Esorcismo 358 


* EspEDITAMENTE, Spedita- 
mente. ( Ed è recato il 
passo in Filosofeggiare 
nel Vocabolario). 61 

* Essere in corpo. V. qui 
sopra " Corpo. 

* Essere in uso a. Essere u- 
sato da... v) 

* Esultare, neutr. pass. Lo 
stesso che senza le par- 
ticelle. (Puossi aggiun- 
gere all’aggiunto). 130 

* Eterno, nome. Per istato 
eterno ( Nel Vocabolario 
è in senso di Cosa eter- 


na). 26 
Evidenza 183 
Fabbricazione 376 
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* Faccia. V. qui sopra” Ca- 
dere in faccia. 


Faina 316 
Faldata 263 
Falsificatore 492 
Famare 526 
Fantastico 600 
Fantolino 269 


Fare forza $ II, 2. 


* Fare interpretazione di. 


Interpretare.(CosuinVo- 
cabolario, Fare dimostra- 
zione per Dimostrare, 
Fare invenzione per In- 

ventare, e altre simili). 58 
* Fare ministerio, o il mi- 
nisterio. Esercitare o À- 
dempiere il ministerio. 
(così in Vocabolario , 

Fare ufficio, 0 l'ufficio). 224 

* Fare perseveranza, Usa- 
re perseveranza, Perse- 
verare. { E qui notisi 
Perseveranza non nel 
senso che in Vocabola- 
rio, ma per semplice- 
mente Insistenza, 0 8ì- 

A mili.) 557 
Fare uscimento, Sortire, 
detto degli eserciti quan- 


do escono in campo. 525 
* Fatica, Essere in fatica. 
Posto per contrario di 
Essere in pace . Affati- 
carsi, Correre. 85 
Favolico 163 


* Favorato. Col 6. caso, per 
Favoreggiato , Ajutato. 444 


Favoreggiatore 192 
Fedità 198 
Fellonia 282 
* Fexiczo , add. Rosseggian- 

te, Rosso. 418 
Ferro $ HI 99 
Fetidissimo 236 
Fetido ivi 
Fetore 577 
Fiato $ IH 70 
Ficcare $ I 160 
Fidanza i 314 
* FipanteE, Chisi fida. 530 
Figura È 360 
Figuratamente dI 
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Filo 219 
Filosofare 5a 
Filosofeggiare 6: 
Fime 416 
Fiottare 285 
Fiotto ivi 
Fisonomia 360 
Fiagellatore 135 
Focoso 445 
Folla $ 95 
° Fonpato, nome. Fonda- 
mento. 548 
Forcatura 270 
Forcellato 437 
Forfecchina, 5 (a) 
*Fonniricase. Lo stesso che 
. Fornicare. mo 
Forte $ I, add. 583 
Fortificazione 17 
Fortuna e 118 


Fraticidio (V.App. p. 633) 374 
Fraudolenza (e Fraudulen- 


za) 465 
Frodare. Com. 
Frodolente 314 
Frodolenza 203 
Fulminazione (in Nota) 53: 
Fummoso ( e Fumoso ) 268 
Fariare 47 
Furo 423 
Fusto 6a 
“ FratRiciDIO, sinonimo di 
Fraticidio. 545 
Gaiamente . 295 
Gambero $ 362 
Generato 180 
Generante | zvi 
Generatrice ._ 119 
Gentilissimo 476 
Gherone 524 
«Giacere $ II .281 
-Giacimento $ 282 
Giovanesco 3 


Gitto «°° 60 


VE 
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Giucare $ I 509 
Giumento 516 
Giunta 146 
Giuntura 359 
Giurare $ III 487 
Giustificare $ I 123 
Gomitolo 219 
Gonfiamento $ 132 
Gorgia 426 
Gotta gi 
Governazione 358 
Gradare 31 
Grado $ I . 132 
Grasso $ INI 212 
Gravamento $ II "II 


* Grazia. Riferire grazia. 

Lo stesso che Referire, o 

Riferire grazie. 14 
Greppo $ I 523 
Guagnelo, bis. ( stamp. co- 

me altrove Vangelo) 295,296 
Guardatore 162 


Guardia $ X 134 
Guercio 112 
Guerriero 464 
Guida 228 
Idiotaggine 

Idolevio Agg 
Ignorato 119 


.* Il. Sua giacitura notabi- 


le, perchè sebbene sino- 

nimo di Lui, pure è po- 

sto dove l’uso i wa per 

maggior forza dicontras- 

segno dice e scrive Lui , 

non Il. ( - Più tosto il no- 

mina che altro- ). 98 
* Irice, Elce, Leccio. 48 
* Hlicito, plurivalente. Co- 

sa illicita, Atto illicito, 


Fatto illicito. 3it 
Illustrissimo 

.Imbandigione, 20 (3) | 

Imbiadato 444 


(2) L'esempio allegato dalla Crusca a questa voce non trovasi 
nel Canto V da essa citato ,.nè in altra parte dell'Ottimo. —— 
(b) Non si vede che possa appartenere al Canto XX Inf. cui è 
assegnata questa voce, nè vi si trova altrimenti. M. — Ma legge- 
«si in altri due esempj del Comento al Parad. C. XI, pag. 263, € 


C. XXI, pag. 483. 
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Tmbruttire. Com. 
Impadulare 
* Impausasite, add. Inces- 

,sante, Incessabile.. 

* Impaziente. Col di. (Puos: 
sì aggiungere àll’aggiun- 
to). 126 

* Impazzare.In signific.att. 
Render pazzo, Render 
vano. | 

Ithperato (e Imperiato) 8 

Imperio . Detto di città , 
vale Città capitale del- 
l'imperio, Sedia tell’im- 
perio (quasi Imperàdri- 

A 


476 
156 


*InpUsivo, add: D'impul- 


so, Atto a impellere. 162 
* Incunante, Che inchina, 
._ Che inchinava ec. 1 
* Incidehte, add. Digressi- 
vo, Episodico . 23 
* Incolpato. Lo stesso che 
.Incolpato di... 9 
* Incorrere. Col 3. caso.(Da 
aggiungersi all’ aggiun- 
to). 260 


fhdivinatoria. (stamp. Di- 
vinatoria. V.Ap.p.633) 373 

* Inducére, Dire, Nartare, 
Esporre. 

i Ludhttive, ‘add. At'che con «4 
la preposizione 1 col ra- 
dicale (infinito). 453 

*Inpurto, add. da Indur- 
re. s 

* InesticmBiLte. Lò stesso 
che Inestinduibite. 

"INFLAMMAZIONE, sinohiniò 


363 
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d’Infiammagione( V. Ap- 


pendice, pag. 646). 546 
" InrLiccere , Assegnare, 
Attribuire, Imporre. © 56t 


* Inflitto, add. Col 3. caso; e 
di cosa, Dato. ( Detto di 
. pena, gastigo e simile). 133 
* Infra. Senza caso a modo 
di avverbio signitica Di 
sotto. Abbiamo anche 
tal voce nella parola In- 
frascritto, cioè Scritto di 


sotto. 175, 178 
* Innvesticasite. Che non 

può investigarsi. (4) ab 
* Inrumsante, Iluminan- 

te. 22 


“Incuminare, IHuùminare i 

— Così Inlacciaré t Illac- 
ciare, e altri. (1 Vocibo- 
larfo in Putgante 4 que. 
sto passo legge Hlùri- 
nò). 14 

" Istuminaro, IMàminato. 
(Così Inlecito, Itilitte- 
tato ec. sono in Voc4bo- 
lario scritti a tàl modo 
e con i due //. E notibi 

. €01 secondo caso). 

" InnemicHEvoLE, sinonimé 
di Inimichevole.. 

* Inopià, anclie pluralmen: 
| te. 488 
" Isqurrere, Inquerire, Ri- 

cercare, 208 
“Insecuitare, Seguitare. 404 
‘mscrizione 3 
Inscusabile. (stamp. Thréck: 

- ‘sabile. V. Ap. p. 614) 124 


5,6 
192 


Ù 


(a) Dopo tuttò quello che abbiaià ‘discorso sulla voce investiba- 
‘bile nell Append. C. II, pag. 605, tion vogliam taceré che; rileg- 
gendo il Corvito ‘Hi ‘Dante , ci occorse di notare altro passò ‘presso 
che identico al primò portittb nel Vocabolario dai Diulog. di S. 


Girolamo ; il qual passo col peso della sua autorità scemerebbe va- 
lore alle ragioni che adducemmo in appoggio della nostra opinio- 
he; ma siccome nuh abbiamo inteso di risbivtè uni gitestione, noi 
lascieremo ti buoh gradò che ‘ne ‘dino giudizio è colti è discreti 
Lettori. Ecébo pertanto il passo dél Cotto, ch'è nel Cap. XXI 
del Trattato IV, a Pag. .307, edizione ‘della Minerva di ‘Padova 
1827: — O altezza delle divizie delta sàpîenzia di Dio, come sona 
incomprensibili i tuoi giudizii, e investigabili K tue vie! — 
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* Insrro, bis, add. Ingenito. {05 
“ IssoLvere, neutro pass. 
Risolversi, Disciogliersi. 59 


Instanza 516 
Insufficienza 15 
Intéllettivamente 594 
Iritellettivo (bis) 28, 35 
Intellettuale 2 
Ihtenebrare 74 
Intenebrire 3431 
Intentare _ 195 
* Intento in. (Nel Voca- 
‘ bolario son tutti esempj 
col terzo caso. ( V. App. 
p. 603 in print.) Li 
intenzione 25t 
° Inrerrotazione, Interval- 
lo, Interponimento. 439 
Inter ponimento 212 
Interposizione _ 189 
Ititervenire $ 333 
Interzare Lot 
Intinto, add.(I(V.Intento) 
Intorneare (bis) 261, 282 
* Intorneare . Per similit. 
Provvedere, Fornire. 126 
* Introdurre , Incomincia: 
re a narrare. 44 
Inversato 260 


Investigabile. V.° Ininve- 
STIGABILE. 


Inviscare $ 83 
Invisibile — 260 
Inumanità 566 
Ipocrita 395 
Iracondtoso 128 
Irare 509 
Irrazionale ° 357 
* Irascibile. Aggiunto an- 

che d'altri nomi. 15 


* Ihowicr,avv.Ironicamen- 
te. (Così Massime , Me- 
diaté, Immediate, e mol- 
ti altri simili, alla lati- 
na). - 440 
* Isoscele. Detto sustanti- 
vamente per Triangolo 
isoscele. 
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Ispido h) 
Jura, bis. : 583 
Ladronè {33 
Laguna . .. 3 
Liaicale 531 
Laiciale v. a. 29. (V. App. 
pag. 640). 
Lahificio 3:16 


* Lancianti, atlel. verbale, 
Che lancia, Che. si lan: 


cia: 416 
Largheîza $ Il 161, 396 
Largo, add. 6 I i 25 { 
Latramento 149 
Lattajuolo 498 


Laudabilmente (a) 
Legy siere € II 413 
"Leo, per Leone, Segno ze» 
diacale fa volte). 24 
* Lettera. V. quì sopra A 
lettera. 
Letto $ IV 257 
Licitezza ( V. Ap. pi Bai ) dIÒ 
Lieve $ I 165 


Lievre Pole e 1 94 
Limitare i 60 
Lineazione 859 
Lisciato $ | qoò 
Litteratura le 
Locale 188 
Loquace i 55% 
* Luce, Sommo della e 
Alba. 54 
Lucidezza 445 
Lulla 48t 
Lurco 319 
Lusingheria 329 
Lussuria 70 
- Lussuriare 97 
Maciulla ‘584 


* Macolato ih, Macolato di. 
( Nel Vocabol. alla voce 
Maculare, il passo del 
. Boccaccio — Che in atto 
alcuno sia maculato — 


(a) La Crusca indica solamente Com: Inf., ma il passo sernbran- 
do alludere al conte Guido di Montefeltro, dovrebbe appartenere 
al €. XXVII, vve però non si trova; e sarà forse d'altro Comen- 


tatore. 
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non è della stessa natu- 
ra. Ivi Inatto è un caso 
remoto ,ed a Maculato si 
sottintende il caso pros- 
simo Di infamia, o si- 
mili ). 

Maestro, add. $ I 

Magistero $ II 

Magnificare 

° Magnificare. In signific. 
neut. pass. ( È nel Voca- 
bolario con questo pas- 
sojma non vi è spiegato 
il senso in cui sta, cioè 
Glorificare, Tenersi). 

Maladizione 

Male 

* Malfatto. Detto anche di 
cosa. 

Malizia. Com. 

Malizioso 

* Malnato, add. per Iscia- 
gurato. 

Mano $ XXIV 

Marino, add. 

“ MarteLLATURA . Percus- 
sione col martello, Il 
colpeggiare col martello. 

Massara $ III (a) 

Materioso 

Mattone 

Maturità $ II 

Mazza $ I 

Mediato 

Melma 

Melodico 

Menare $ II 

Merce 

Mercenajo 

° Mermizze, add. Meridia- 
ng, Meriggiano. 

*Merinie, nome, Merig- 

io. ‘( Così da Meridie 
abbiamo Meridiano e Me- 
ridionale ). 

Merito $ II 

Meteora 


497 


ivi 
31 
4459 
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* Mettere , per Imporre, 
Co'nandare, Commettere 
(-Mettono colte e dati - 
cioè taglie pecuniali e 
doni). 

Mezzano 

Mezzano, add. 

Mille 

Minacciamento 

Minerale 

° Ministerio. V. sopra * Fa- 
re ministerio . 

Minimo 

Minore 

Mischiare $31{V.Ap.p.645) 

Miserissimo 

* Mistura, in senso metaf. 

Misura 

Mobile $ II 

Modo 

Molle $ II 

Mollezza $ II 

Moltissimo 

" Moltitudine. Detto di u- 
na sola cosa, vale Ab- 
bondanza. ( Si può ag- 
giungere all’aggiunto). 

Monaca. Detto anche di 
donna non religiosa. Rin- 
chiusa a convento. (Diri- 
vando Monastero e Mo- 
naca piuttosto da moe- 
nia e munio, che dal gr. 
monos ). . 

* Monisterio, e Monistero. 
Detto anche di donne 
non religiose, vale Ri- 
cinto., 

Montamento 

Montanino 

Monarchia 

Morbidissimo 

" Morico . add., sinon. di 
Moro. 

Morsecchiare 

Mostruoso 

Movitore 

Mozzo, add. 


80 


80, 449, 450 
585 


289 
16 
9! 


(a) Questa voce mancante nel nostro Testo, C. XXIX, a cui 
viene assegnata dal Vocabolario , potrebbe appartenervi parlando 
ivi Dante della tegghia al ». 74; ma non si trova nella relativa 


chiosa, nè altrove. M. 
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* Murante, add. Che mu- 

ra, Che murava ec. 78 
Musico, add. 19. 
*Muraste, add. Che mu- 

ta, Che mutava ec. 523 
Mutazione (e Mutagione) 360 


Na 60 
Natività 288 
* NatvraLe, avv. Natural- 
mente. 249 
Navata 33 
Necessitare 125 
Nidificare $-II _ 84 
Nientemeno 155 
Nimichevolmente 368 
Nocitore 3 


7 
Nodoroso (e Noderoso). 237 
Nome . Coll’ elissi della 
preposiz.( Da aggiunger- 
sì all’ aggiunto) - Uno fi- 


gliuolo, nome Silvio - 47, 48. 


Nominazione $ 70 
* Nonpevozione. Lo stesso 
che Indevozione. (V. Ap. 
ag. 614) 130 


Co] 


ONPERSEVERANZA, Imper- 


severanza.( V.Ap.p.614) ivi 


Notabile 


A 
° Nottua, Civetta. (Aggiun- = 
gasi all’aggiunto ). 271 
Novissimo QI 
Numerazione 82 

° Nuovo. Col sesto caso, 
Altro, Differente. 93 

° Nusca, Collana. ( V. Ap. 
.631) 364 

* Nurare, neut. Agitarsi, 
Dibattersi. 281 
Obblazione | 266 
Obliquo 228 
Occultazione 254 
Odio 260 
Odiosamente 442 

Oficiale 

* Oneroso, add. Detto an- 
che di affetti. 523 
Onesto , add. 56 


29 
‘ * Peccato, perPeccatore(a). 531 
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Onorabile 289 
Opera 42 
Operatore. 54 
Operazione 376 
Ordinamento 58 
Organato 101 
Orrevolezza 133 
* Orribilitade, per Cosa or- 

ribile. 
Ostante 77 
Osteggiare 381 
* Orrantunesimo , Ottan- 

tesimo primo. 58 
Padronato, bis $ 254 
Paganico 107. 
Pagano ivi 
Palesamente 554 


* ParLiazione, sinonimo di 


Palliamento. 305 
* Papiro, per Bambagia, o 

Stoppino. 430 
Papizzare 349 
Paragrafo $ 9 
Parentesco _ 555 
Pargolo 281 
Pari 133 
Parlante ano 
Parlatore 123 
Particolare, add. bis 113, 118 
Particolarmente 81 
Parzialità 181 
Pascolo $ I 359 
Passivo 281 
Patto 358 
" Pausazite, add. Riposevo- 

le, Quiescente . 156 


" Psccante, add. Che ha pec- 
cato, Peccatore. 


. Pecunia 104 
Pennecchio . Com. i 

Per $ LIV 503 

Per È XCIII . Ivi 
" Perdere, neutro pass., e 
col 6 caso di persona. Spo- 


gliarsi, Privarsi. ( Nella 
Sopraggiunta veronese vi 
è col 6. caso di cosa). 26 


(a) Anche alle pagg. 4o e 45, ov è stampato peccatori e pecca- 
tore, #. MS. ha peccati e peccato, come abbiam notato alle pagg. 


606, e 631. 7. App. pag. 645. 
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* PERFETTO , avv. Perfetta» 
mente . 101 
* Permovente , Che pere 
muove, Che permoveva 
ec. Movente. (In Vocab. 
abbiamo Permovimento; 
e nella Sopraggiunta ve- 
ronese anche Permuo- 
yere ). 164 
° Per notte e per di. Per 
. tutta una notte, e per 
tutto un dì, Ventiquat- 
tr'ore per volta .( Pgtreb- 
be anche intendersi Di 
‘notte e di dì, com'è nel 
passo dei Serm. di St. A- 
gostino nel Vocabol. in 
Notte). 54 
Perseguitare $ ’ 35 
* Perseveranza . V. sopra 
" Fare perseveranza. 
" Persona, per Obbietto, 
Oggetto (due volte). 195 
“ Pertrattare, col 2. caso. 439 
- E in signif. di Ordire, 
Concertare, Preparare. 448 
* Per tutto. Nel senso di Al 
tutto, Del tutto, In tut- 
to, Totalmente. (Da ag- 
giungersi all'esempio del- 
la Sopraggiunta verone- 
se). 13 
* PerversazionE . Imperver- 
samento, Lo imperver- 
. sare, o anche Perversio- 
ne, Perversità.(In Voca- 
‘bolario abbiamo già Per- 
versare, per Imperver- 
sare ). 282 
Perversione 124 
* Pervertere. Usato a nome. 
Perversione.(Così abbia- 
mo anche per nome in 
Vocabolario, Dire, Fa- 
vellare, e tanti altri ). 
" Pescino, add. Di pesce. 317 


Peso $I 131 
Pestilenzioso 213 
*.Piacevolissinio, add. Col 

3. caso, Gratissimo. 514 
“Piàcisire, add., contra- 

rio di Spiacibile. 62 


Piacimento 305 
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Piaggenteria ( e Piacente» 


ria) . 327 
Piallare $ ivi 
Piede $ IV, 178 
* Piede. Con piede asciutto, 

. lo stesso che Con piè sec- 
co affatto .( V. il Vocab. 
in Piede $). 51 


* Pieno, add. Detto di don- 
na, vale anche Gravida. 319 


Pietra $ II 263 
Pigione Sit 
Pigliamento 512 
Pimaccio ( e Primaccio e 
Piumaccio ) 23 


* Poema. Viaggio poetico. 
( Quieinaltri passi pare 
in tal significato). 136 
* Poctare , in signific. at- 
tivo. Mettere in versi. 955 


Poetizzare 10 
Boetria . 43 
Politicamente 302 
Politico 213 
* Pira. Gassetta di legname 
destinata anticamente 
per porvi a bruciare 1 
corpì morti. 447 


* PistiLeNziaTO , add. Appe- 
stato . Qui metaf. Per- 
Cosso, 0 simile. 94 

*PLanimeTRO , add. Che mi- 

‘sura in piano, Che misu- 
ra larghezza elunghezza. 66 


Ponente $ I, IL 2i1 
Popolare, verb. 290 
Portamento $ I 44 


* Portare in palme di ma- 
no. Lo stesso che Porta- 
re in palma di mano: 
qui Portare pubblica- 


avente a braccia , 49 
Portatrice $ 77 
Portolano 135 
" Posevore, add. Capace di 

posa , Riposante. 1480 
Potenziale ( V. Ap. p. 624) 
Potestati 117 
Predicimento (Dis) 91, 230 
Preparazione 295 


Prerogazione. (V. Append. 
pag. 608). 
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* Prepensato, add. Antipen- 
sato . (Da aggiungersi al- 
l’ aggiunto). 3 


Presto 

Presura | 60 
Prevaricare 344 
Preveniente (in Nota) 19 
Principalmente: 103 
Principato $ 117 
Privazione 27 
Prodigalità hI2 
Profano 95 
Professione $ Il 465 
Professo, 4 (a) 

Profetico 68 
Profondamente 76 
Profondo, add. 316 


“ Prolazione , per Modo, 
Modulazione, Suono. 84 


Proposto $ II 327 
* Proposto, add. col 3.caso, 

per Preposto. 319 
Proprietà $ 3i1 


° Prora, per Nave. (E così 
nel testo del Poema; il 
che meritava notarsi dal 


Vocabolario a questo pas- 

so citato in Prora). : 136 
" ProTRAIMENTO, sinonimo 

dì Protrazione. 572 
Provocamento gI 
Provocativo 150 


* Pusero . Colvi ch' è nella 
Pubertà . ( Così abbiamo 
in Vocabolario Impube, 


Impubere ). 567 - 
Punimento ‘ 69 
Punto $ I 372 
Purgante | . 16 
Pusillanimità r5 
Puttaniere 55 


Puttello ( V. Ap. p.60g) 70 


‘Quale, add. Congiuntivo 
rappresentante Quale col 
2. caso — Il qual cor- 
po —, cioè H corpo 


10 
Prescritto (V. Ap.p.617) Le 
10. 


ì 


663 
della quale : — La quale 
lingua —, cioè La lingua 
dei quali; e intendesi 
Greci per costruzione 
mentale, dopo aver det- 
to greche per di Greci. 4g, 5a 
Qualificare (bis) =——122, 123 
Quattamente, 4. 
* Quello altro, sinon. di 

di Quello, o di L'altro. 304 


Quistionatamente 382 
Raccendimento 455 
Raccerchiare 

* Raecolto, ..Rattratto. 55. 
Raccontatere 27 


Raccorgere (5) 4 

Raccoseiare ( V.Ap. p.628) 

" Rapio, Raggio. 398 

* Raggio, per Aria, Soffio, 
Influsso. 550 

— E per Cuspide, Punta. 553 


Ragionato $ I 489 
Ragnatelo 316. 
Ragunare 266. 


* Rallargare. Neutro pass. 
anche senzale particelle. 523. 

Rammeutatore , 4. 

Rancio ..Com.(V. Confac- 


cente ) 
Rapimento Yo. 
Rarificare $ 243: 
- Rarificato ivi 
Ravvolto (IE(V.Ap.p.608) 
Razionale 2 
Razzare ( V. Ap. p. 599) 
Recitazione 89 
Referire. V. sopra * Grazia. 
Regolare 123. 
Regolalrice 691 
Reissimo 536. 


* Reiterare, per Rinarrare. 568 
* Remancre, v. lat. Rima- 
nere.( Puossi aggiungere 
all'aggiunto). 48- 
Remunerazione 184 
* Rendere reverenza a uno, 
vale quanto Onorar uno. 265. 


(a) Questa voce non ci riuscì trovarla nel C.IV, a cui dalla. 
Crusca è assegnata; ma però leggesi in.altro esempio nel Parad. 


C. 11I, pag. 51. 


(b) 4 questo verbo la Crusca ha dattorno, il Testo da torno. 


T. IL 


47 


664 
Rene $ III ‘330 
Repugnanza | 113 


* Rettificare. In senso mora- 
le, Far buono, Far retto. 76 
* Rettifico, add. Tronco di 
Rett:ficato. 444 
* Reverenza. V.sopra* Ren- 
dere reverenza. 


Ribattimento 418 
Ricapitolare 180. 
Ricoglitore 275 
Ricettacolo, (e Recettacolo 

e Recettaculo) aho 
Ricettamento 134 


* Ricompensazione . Non 
solo per Ricompensa, ma 
anche per Compensazio- 
ne, Compenso(2 volte ). 109 

‘ Ricordevole 415 

Ridotto h2 

Riferire $ III (V.Ap.p.635) 

* Rir\eRERE, neutro pass. 
Avere pertinenza, Ave- 


re confacenza . 396 
Rigagnolo “415 
Rima 183 
Rimato 5479 
Rimiboccare $ III 303 
* Rimbrottare. Col secon- 

do caso, e di persona. 181 
‘Rimproveramento 525 
-Rincagnato 99 
Rincoramento 384 
Rintrescare $ IMI 194 
‘Rinvigorire 23 
Rinunziamento 297 
Ripercotimento 30 
Ripercuotere 297 


" Ripieno. Participio, per 
Riempiuto. ( Da aggiun- 
gersi all’aggiunto ). 225 

Ripresentatore $ 395 

Rischiaramento ( bis) 4t1, 562 

" Rischiaramento, per Giu- 
stificazione. - 562 

* RitENMENTO, Accettazio- 

‘ne, Ricevimento. ( Così 
abbiamo nel Vocabolario 
Ritenere ildono, per Ac- 


cettarlo). i 105 
Ritessere 82 
* Ririmico, add. Di ritimo, 

o ritmo. 63 
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Rombola , 512 
Rossetto 268 
Roventezza 140 


* RoversaTo, add. Riversa- 
to, Riveciato, Riverso, 


Rovesciato . 403 
Rovesciare 128 
Ruffianeria ( bis ) 330, 333 
Ruffiania 197 
Ruffiano ( e Roffiano ) 327 
Rustico : 487 
Ruvidezza 217 
Sacco $ V IrI 
Sacco | XII, (V.Tenere) 452 
Sacerdotatico v. a. ( V. Ap. 

p. 530 ) 

Sacrificare $ II 3597 


. Sacrificazione (e Sagrifica- 


zione. V. Ap. p.631). 357 


* Sagace, col di. Sagace- 
mente premuroso . 156 

Sale 268 

Salimento i 600 


* SavreLLo. Diminutivo di 
Salto .(Saltellino in Vo- 
cab. sarà perciò dimin.: 
di Saltello, non di Salto. 


2 volte). , 551 
* Salutifero. Cosa salutife- 

ra, Salvezza. 119 
Sanguigno $ IV 84 
Sanguineo 360 
Sanguinolente ( e Sangui- 

nolento ) 31 
* Sanziare. Statuire, Stan- 

ziare. 355 
Sapientissimo 6o 
Saziamento 5 
Sbandalzito 144 
* Scacchiere. Tavola degli 

Scacchi. ( Ed anche il 

Vocabolario in Scacco). 233 
Scaltritamente 148 


* Scanparitico , add. Di 
scandalo, Generativo di 
scandalo. 97 

Scandalizzatore ( bis) 486 

Scandella $ ,( V-Ap.p.628 ) 

* Scandello, sinon. di Scan- 
della, nel signif. di Goc- 
ciola. 316 

* SCANDOLIZZATORE , sìnon. 
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di Scandalizzatore, Scan- 
dalezzatore, Scandolez- 


zatore. 486 Î 
Scapigliare 468 
Scarpellare $ II 507 


Scarsezza.(V.Ap.p.643) 5oi 
* Scellerato , per Iufamissi- 
mo, Malaugurato gran- . 


demente. 193 
Scendere $ II 16 
Schietto 164 
Schifo, add. $ 1 32 
Scialacquamento 104 
* Sciente in . Lo stesso che 

Sciente di... 62 
Scientifico 90 
* ScienziaTIssiMo in... 66 


* Scienziato di. (Avvene e- 
sempio aggiunto nel Vo- 
cabolario veron.; ma qui 
notisi inoltre Scienziato 


della scienza di...) 8 
Scintillamento 444 
Sciolto $ I 262 
Scommettitore $ 497 
Sconcordia 153 
Sconforto . 149 
Scongiurazione. 358 
Scontro 142 


* ScoRTIFICARE , sinon. di 
Scorticare 

Scrupolo $ I 191 

* Scusare. Col 6. caso , in 
senso di Esentare, Giu- 
stificare, o meglio Co- 
stituire incapace di... 567 


Sdormentato 501 
Sedere $ VI. 30 
Segacità, v. a. (e Sagacità) 414 
Segnale | 210 
" Segnatamente, avv. À po- 

sta. 35 
Segnato 395 
* Seguente. Col 3. caso, e 

col verbo Essere. 304 
Seguitamento 135 
Semplicezza 124 
Semplicissimo 116 


" Se non. ( Dant. Inf.9) Al 


peri 


665 
trimenti-in Vocabol. al 
$IV sonvene due esempj, 
ma collasequela del Che. 151 

Sensitivo 236 

Serpentino, add. 315 

" SerraTO ( V. Ap. p. 629). 324 

Servitù . 80 

*SeTTANTOTTESIMO, add .Set- 
tantesimo ottavo ( Da ag- 
giungere all'aggiunto). 495 

* Settimana. Anche per i. 
spazio di sette anni. 331 

"Settimo, per Di sette, Dei’ 
sette, oppure per Sette. 

( Talvolta il numerale 
per l' ordinativo, come 
Due per Secondo: qui 
all'incontro, questo per 


quello). 438 
* SeTtTUAGESIMO , sinon. di 

Settantesimo. | 174 
Sferzare 331 
Sfogamento 569-570 
Stolgorato 6 I 506 
* Sicchè, per Poichè. tI 


* Significatamente, avv.Di- 
stintamente, Specificata- 


mente, 566 
Significativo i 441 
Sillaba 474 


Sillabitato ( Ap. p. 619) 

* Simile. V. sopra * Da si. 
mile. 

Singularmente (e Singolar- 


mente). 256 
Sito 262 
Smarrimento 6 TI 438 


*Smerare.( In Vocabola- 


rio sinon. di Smirare ) 
neutr. per Divenir cieco. 155 


Sminuire 214 
° Smisuratezza 550 
Socchiamare 524 
Soddomia (a) 80 


Soddomico, v. a. (bis) 70, 297 
Soddomitare 280 
Soddomitico 299 
Sodduccre ( V. Ap.p.616) 150 
Sodducitore (V.Ap.p.619) 327 


(a) La Crusca registra all’artic. Soddoma il passo del Testo ; 
‘ ma per errore. Vedi nota (*) alla pag. 80. 


666 


* Sofficiente. Col secondo 
caso in signif. di Consa- 
pros - (Così abbiamo 

ufficienza per quasi Pe- 
rizia, Sapere). 

* Soffito, nome. Soffio. ( Da 
aggiungersi all’aggiunto). 63 

Soffumicamento . Lo stes- 
so che Suffumicamento. 
V. App. p. 635). 

i Sur ie 8 Fal- 
sità, Fallacia. 

* Sofisticamente, avv. Nel 
sensò di Dolosamente , 
Fallacemente , Menzo- 


525 


396 


494 


gneramente. 495 
Soglia 51 
Solingo 403 
Sollecitativo 414 
* Sommo della Luce. V. so- 

pra * Luce. | 
Sommuovere $ I 88 
Sonnoglioso , 4 
Soperchiante, 6. 
Sopportamento 228 
Soppozzare 22(V.Ap.p.634). 
Sopraggiudicare 4 
Soprascritta I 
Sorta $ I, (e Sorte ) 310 
* Sorte. In signif. «di Capi- 

tale, Il danaro che si dà 

a merito. (E alla voce 

Capitale si vede usato 

anche in Vocabolarioda- 

gli Accademici). 310,311 
Sottigliezza $ III bi 
Sottilissimo $ HI 316 
Sottilità $ IT 17 
Sottilizzare 306 
Sozzare $ 70 
Sozzissimo $ 55 
Sparare 155 
Spartito 367 
* SpeccHIanTE . Chi si spec- 

chia. 86 
Specificare 69 


* SpeLuncoso , add. Da Spe- 
lonca. ( Quasi per na- - 
scondimento in ispelo: 
ca di gran furti e stragi). 427 

Spendereccio $ (bis) 258, 506 

Spendio 104 

“ SPENSATORE, verbal. masc. 
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Che spensa: da Spensare 
registrato nel Vocabol. 
di Verona per Dispensa- 
re. Qui però vale Spen- 
ditore. E vi è regisirato 
anche Spenseria per i- 
Spesa . 


Sperimento 

Spezie $ I, bis, (e Spe- 
cie ) 142, 

Spietatissimo 

Spigolare 


* Spiracolo di vita, pe Sen- 
so, Spiramento di vita. 

* Spirituale. Plurivalente, 
per Cosa spirituale, Co- 
sa sacra. 

* SponsacLia, sinonim. di 
Sponsalizia e Sponsalizie. 

Spontaneo 

Sprementare 

Sprovvedutamente 

Squama 

Squillante 

Stabilità 

Stagno 

Stallo 

Stampa 

Stanziale 

* Stare in confusione. Sta- 
re in confuso, Stare con- 
fusamente. - 

Stato $ IH 

"* Stato, nome . Estasi, Fis- 
sazione. ( Questa ch’ io 
dico Fissazione, nonè in 
Vocabolario voce regi- 
strata, ma usaronla gli 
Accad. in Aflissazione.) 

Stecchetto 

Sten peratissimo 

Stendere 

" $Stronomia, per Astrono- 
mia. ( V. Ap. p. 608). 

Stizzo 

Stornello 

Straecuranza 

Straformato 

Strame 

Stramezzare, 10. 

Stranaturare 

Stratto, add. $ 

Stravolto $ 


IH 


575 
342 
180 
229 
551 


173 


341 
567 


54 
236 


77 
540 
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Stante , add. € I 189 
Stipidire, v. a. (a) 
Stremo 103 
Strutto, add.. 262 
* SrureLanre. Fischiare , Su- 
folare. 437 
Suasivo 186 
* Suscare. Fischiare, Sufo- 
lare. 439 


Sublimazione $ 494 
“Suppitezza.Astratto di sud- 
dito. Qualità di suddito. 310 


Sverginamento 70 
Suffumicamento (V. * Sof- 

.fumicamento ) 
Suflumicazione 358 
Superbiamente” 595 
Superlativo 196 
Supernalmente 122 
* Supinare, in signif. att. E- 

stollere orgogliosamente, 

e in atto di baldanzoso 

la faccia, sicchè rimanga 

presso che supina incon- 

tro al cielo . 267 
* Tasicico, add. Consuma- 

tivo, Distruggitivo. 418 
Taglia $ 1 (bis) III, 213 
Tagliere $ I 168 
Talpa 105 
Tasto $ II ‘207 
Temperamento $ I 322 
* Temperatissimo, add. Det- 

to di persona. 
" Tempo . Nel senso del $ 

VIII del Vocab. Detto 

non solo della Musica, 

ma anche della Poesia. 178 
Tonace $ III 150 


Tenebrore 

Tenere il sacco. ( V. Sacco 
GXII). 

* Tenere, sost. Distretto, 
Territorio.( es. dì prosa. ) 427 

Tenore $ I ce ) 55 


Tenuta € II 
"* Teorema. Sua desinenza 
plur. femm. con incre- 


1667 
464 


mento — Le Teoremate. 66 
Termine $ VI III 
Terrato $ ( V. App. p 629) 

" Tessere . Detto del discor- 

so, non solo vale Coin- 

porre, ma anche Comin- 

. ciare. 48 
Testa ( XI 133 
Testimonio.(V.Ap.p.604.) 

* Timore. V. “Aver timore. 
Tirannico (bis) 213 
“ Tocuiente, add. Che to- . 

glie, Che toglieva. 241 
Torbidezza $ 97 
Torrigiano 134 
Tortiglioso 305 
Tossicoso 237 
Tracuranza.(V.Ap.p.616)(5) 
Trafiggitura | 416 
Tramesso , 20 (c) 
Tramutamento 359 
“Trarre sanguinosa vita. Vi- 

vere sanguinariamente. ‘76 
* Trasformarsi di sua per- 

sona. Lo stesso che Tra- 

sformarsi. 50 
Trasmutamento 408 
Trasparente 116 
Trastullevole 365 
Trasvolgere 579 
Trattatore $ 350 
Tremare $ I 229 
* TrentAaDUE, addiet. per 

Trentaduesimo. 104 
Triangolo | 190 
* TricerseRo. Sinonimo di 

Cerbero, Cane infernale 

a tre teste. 64 
Trombettare 389 
Tronco, add. $I 148 
Trovamento 315 
Trovatore $ I 


(a) La stampa a pag. 2452 ha stupidito, ma il Cod. e la Crusca 


stipidito . 


(b) Nell'esempio portato dalla Crusca a questa voce sonovi quat- 
tro errori, come può vedersi nel passo analogo , C. IX, pag. 148. 

(c) Non si vede che possa appartenere al C. XX, a cui è asse» 
g&nato, nè vi si trova altrinienti. M. Vedi Imbandigiane. 


T. L 
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Vagabondare 49 
* Valere. ( V. Ap.p.613) 


Vegetativo . 236 
Vegetabile I 
Velenosità $ 154 
Vena 366 
Vendemmiatore 40 
Vendetta ©’ 98 


* Venti, per Ventesimo(Ag* 
giungasi all'aggiunto). 52 

Ventresca 429 

* Ventuno. Seguito anche 
da nome in numero plur. 520 

Vergine SI 10 

Veridico ji d 

* VerwengTTA . Sinon. di 
Vermenella. 

* Versiculo. Lo stesso che 
Versetto. Qui lai è u- 
surpatò per lerzetto , 
Terzina, quasi Versiculo 
ternario, dal chiamarsi 
ternarjiversiin3.' rima. 317 

Verzire $ ( V. Ap. p. 640) 

Veterano 23 


Vetrice 35 
Vettureggiante 20 
* Vicinazione . Lo stesso 

che Avvicinamento. 535 
Vigilia SI 70 
Vignato 454 
Vigoreggiare 27 
Violare 283 
Viottola 218 
* Virco, voc. lat. Vergine, 

segno dello Zodiaco .(Co- 


248 
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sì abbiamo Gratitudo , 
Imago, Fortitudo ( Vun. 


Conv.) e altri simili). 216 
Virtà-$ II 117 
Visibile 260 
Visivo 142 
Vita $ XXII 139 
Vittima $ I 266 
Vituperazione 10 


* Vivificativo, add. ‘col se- 
condo caso. 

Vizzo 

* Volente. Seguito dal ra- 


571 
517 


dicale ( infinito). 533 
Volere, nome sost, 572 
* Volto, per Superficie. 121 
Votamento 64 
Voto i 59 
Ugnimento $ 70 
Ultimare 575 
* Ultimo, avv. (2 volte). Ul- 

mamente. 104, 132 


Uncino, 22. 
Universale, avv. Universal- 
‘ mente,Genericamente.83,260 


Universalità 30 
Unzione 275 
Uomo f XL. 8 


* Usanza. In signif. di Ado- 
peramento , Il servirsì . 

* Uscimento. V.sopra * Fa- 
re uscimento . 

Usura 

Usureggiare (bis) 

Utimo, v. a. Corr. (a) 


310 


310 
208, 302 


(a) Benchè la Crusca dichiari antiquato quest’ addiet., è forse 
più probabile che siavi errore di scrittura; ma non potemmo trarci 
di dubbiv, non essendosi da noi trovato il passo nel nostro Testo . 


AvvERTENZA PER L'APPENDIGE 


Alla pag. 607 lin. 43 la Nota va posposta a quella che segue, e 
viceversa, mentre fu sbagliato alla lin. 48 il num. 13 invece dì 3, 
che doveva anteporsi al num. 11 colla Nota relativa. Oltracciò a 
pag. 608 lin. 20 dopo reddie aggiungi (ovvero reddì, secondo l'u- 
so ); — pag. 6og lin. 17 invece di num. tr va letto 12; — al fine 
della pag. 621 doveva aggiungersi = pag. 219 lin. 28 propos to 
Leggi preposto (notando che poi nel Cod. è scritto da invece di 
a); — p. 639 lin. 7 nello spazio di mezzo fu omesso Leggi; — p. 639 
dee togliersi la prima linea dell’ AcciuntA . 
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